Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


PRO  PERT Y     OF 


Màiigm 


JMm. 


»  8»7 


RTES      SCIENTIA     VE  R ITAS 


y 


.    .                     V'/<r/f 

•^//-^'J 

'fi'---< 

__i 

1  >®®«.@i!»®@é®@fiSi@®®  4?®@® , 

@ 

'S 

1® 

é 

NUOVO 

i  % 

® 

GIORNALE 

il 

^ 

(  ^"^ 

f; 

DE- LETTERATI 

<  i^A 

1 

i 

^< 

1 

N.  XIX. 

i 

Gennajo,  e  Febbrajo 

r 

^   J 

i. 

^   1 

^^.^i" 

i 

^   > 

^^BR 

i 

®P 

*^^ 

i 

s                       ■     '        . 

i. 

>: 

'i 

^ 

j 

1                             ISA 

(j 

i                                          ISTIAHO  mSTBI 

s 

^                                                              CCtfIXr. 

s 

s 

s  .. 

1                        g®$jìsgS®®®®*@|| 

GOMUIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 


Quest'Opera  periodica  diretta  da  varj  Professori 
delITIniversitk  di  Pisa  alla  qnale  cooperano  ancora  mol- 
ti altri  Scrittori  è  dirisa  in  due  parti:  nella  prima  ai 
troiano  Memorie  o  Estratti  relativi  alla  Letteratura , 
alla  Legislanotte,  alle  Scienze  morali,  alle  belle  Arti»  e 
le  Notizie  leUerarie:  nella  seconda  si  contengono  non 
aolo  estratti  di  Opere  scientifiche,  ma  ancora  Memorie 
originali  di  Medicina , Chirurgia ,  Botanica,  e  Istoria  Na 
tarale,  unitamente  alle  Notizie  scientifiche  e  biblio- 
grafiche* Ogni  due  mesi,  incominciando  dal  Gennajo  di 
ciaschedun  anno  ai  pubblica  un  fascicolo  d'ognuna  di 
queste  due  parti  non  minore  di  cinque  fogli  di  stampa 
corredata  di  Tavole  ove  il  bisogno  lo  richiede.  Tre  fa 
acicoli  compongono  un  volume»  e  per  ogni  parte  sepa 
rata  del  Giornale  si  ricevono  le  associazioni  al  prezzo  di 
lire  dieci  annue  per  le  città  di  Pisa,  Livorno,  Lucca 
Pistoja,  Prato,  Firenze  e  Siena 5  ed  al  prezzo  di  lire  do 
dici  franco  per  tutto  il  rimanente  della  Toscana ,  e  sino 
a'  confini  per  l' Estero . 

Quelli  che  vorranno  acquistare  ambidue  le  parti 
di  questo  Giornale  pagheranno  nelle  città  di  Bisa,  Li- 
vorno, Lucca,  Pistoja,  Prato,  Firenze  e  Siena  lire  18 
annue,  e  lire  ao  franco,  per  tutto  il  rimanente  della  To* 
acana  sii)0  ai  confini  per  TEslero. 
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Cantica  del  Profess*  Antonìo  Mezzjjhottr  sopra  il 

finale  Giudizio  dipinto  nella  Cappella  Sistina  del 

f^aticano  da  Michel  Angelo  Buonarroti.  Perugia, 

Tipografia  Badaci,  presso  Bertelli  e  GosUntiDi  i8a4* 

a  Ut  Pictura  Poesis  » 

xl  far  passare  la  Pittura  dal  eolore  uella  parola, 
dall'occhio  neirorecchio,  è  una  vera  traduzione, 
come  il.  nostro  A.  dice,  di  cui  dette  saggio  nelle 
descrizioni  della  Deposizione  di  Croce  del  Baroc- 
ci, del  Cenacolo  di  Leonardo,  e  delle  Pitture  a 
fresco  di  Pietro  Perugino,  ed  ora  finalmente,  con 
proposito,  più  che  di  descrivere,  di  tradurre, 
amplissimo  esempio  ne  ha  dato  nella  Cantica  sul 
Giudizio  finale  di  Michel  Angelo,  il  più'  gran 
Poema  dipinto,  che  mai  da  mente  umana  tosse 
concepito,  ed  eseguito  da  mano  di  artista.  Que- 
sto genere  di  traduzione,  che  passa  da  un'arte  iu 
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un'ultra,  dalla  Pittura  in  Poesia,  che  moltiplica 
e  ditroiide  un  esemplare  unico,  quale  suol  essere 
ordinariamente  quello  delle  opere  di  pennello, 
Ila  una  stretta  somiglianza  colle  molte  arti  adiu- 
trici  della  pittura,  che  o  ne  restaurano  dall'in- 
giuria dei  tempi  le  opere,  o  le  ringiovaniscono, 
o  ne  prolungano  la  ^ita  anco  dopo  che  siano  sta* 
te  fatte  preda  dell'età.  Di  questo  genere  sono  la 
stampa  in  rame  (i),  l'arte  de'  Musaici,  quella  degli 
arazzi,  le  copie  ec.  e  l'industria  in  oggi  raflinata 
a  segno  di  revocare,  senz'aggiungerne,  i  quasi 
perduti  colori  alle  mal  conservate  pitture,  a  spic- 
carli dalle  tavole,  noti  che  dalle  vecchie  tele,  per 
applicarli  sulle  nuove;  tutte  arti  però  che  si  con- 
tengono dentro  la  provincia  dell'occhio.  Se  l'a- 
prire alla  pittura  un'altra  via,  onde  rappresenta- 
re airintelletto  umano  le  sue  belle  invenzioni,  se 
questo  genere  di  traduzione  pittorica  diventasse 
lui' occupazione  particolare  (fella  poesia,  e  pren- 
desse grado  e  stato  di  arte  a  se^  quanto  obietto 
non  avrebbe,  e  proprio  nome  di  Traduzioni ,  o 
Poemi  pittorici?  quanto  utile  non  sarebbe  all'au* 
mento  delle  arti?  e  quanto  merito  non  ne  ver- 
rebbe a  chi  per  suo  genio  vi  si  applicasse? 

Su  questi  pensieri  ci  sembra  non  inutile  di 
trattenerci  alquanto,  prima  di  venire  alla  bella 
Cantica  del  sig.  Mezzanotte,  e  di  mostrare  il  ma- 
gistero delle  oue  arti  sorelle  le  più  strette  con 
vincolo  di  cognazione,  quasi  gemelle,  la  Poesia 
e  la  Pittura,  e  qual  mirabile  somiglianza  abbia 
posto  l'Artefice  supremo  tra  ciò  che  fa  impres- 

(i)  Il  Cenacolo  di  Leonardo,  descrìtto  anco  dal  N.  A>  già  già  per* 
duto  nella  pittura ,  si  conserva  nella  bella  ttampa  del  Cav.  Morghen . 
K  le  classicne  pitture  del  Camposanto  di  Pisa  restano  nei  contomi  del 
Cav.  Lasinio  conservatore  dì  quello  in  oggi  Museo  iusiguc  di  oggetti  di 

Belle  Arti. 
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sìone  nell^occhiOy  e  ciò  che  nell'orecchio,  i  due 
sensi  armonici,  per  i  quali  s'introduce  nell'ani^ 
nio  tutto  il  bello,  il  maraviglioso,  il  dilettevole  e 
l'utile  delle  arti,  che  con  mezzi  diversi  imitano 
quanto  vi  ha  nell'ordine  fisico  e  morale  dell'U- 
ni  verso.  Colla  cognizione  delle  cose,  più  appari- 
rà Tutil  consiglio  del  nostro  À.  di  essersi  appli* 
cato  a  questa  maniera  di  tradurre,  mostrandose- 
ne  quasi  l'introduttore;  ed  è  maggiore  obietto, 
che  il  contemplare  la  semplice  Poesia,  il  mostra- 
re in  qual  regione  egli  abbia  felicemente  segna- 
le le  tracce;  e  come,  proseguendo,  potrebbesi 
acquistare  alle  lettere  un  altro  regno  pieno  di 
ricche  messi  e  di  preziose  miniere. 

Primieramente  è  giusto  il  ricambio  di  onore, 
che  la  Poesia  dovrebbe  rendere  all'arte  sorella; 
perocché  l'essersi  la  Poesia  perfezionata  in  ogni 
eulta  nazione  avanti  tutte  le  altre  arti,  io  lo  attri-* 
buisco  ad  aver  pronta  la  materia,  con  cui  imita, 
che  è  la  parola;  talché,  nell'atto  che  ha  inventato, 
disegnalo,  concepito  e  sentito,  subito  quella  vie- 
ne a  rivestirle  i  disegni,  ì  concetti,  i  sensi;  a  dif- 
ferenza delle  altre  arti,  come  la  Pittura  e  la  Seul-» 
tura,  che  hanno  la  materia  lontana,  e  da  provve- 
dersi e  prepararsi,  i  colori,  il  marmo,  i  metalli  e  te. 
indi  queste  dovettero  restare  indietro,  e  quella 
precedere  e  farsi  maestra.  Ed  è  certo  che  Omero 
fu,  che  formò  i  grandi  artisti  della  Grecia,  ne 
ingrandì  colle  sue  imagini  le  menti,  ed  i  pittori 
e  gli  scultori  presero  da  lui  figura  ed  atto  ai  lo- 
ro Numi  ed  Eroi  dipinti  e  sculti:  la  Pallade,  e 
il  Giove  Olimpio  di  Fidia  furono  prima  nella 
tesOa  del  poeta,  che  dello  scultore,  prima  nello| 
parole,  che  nell'avorio  e  nell'oro.  Dante  è  il  se- 
condo Omero;  dopo  questo  gran  poeta,  la  Tosca- 
na prima,  poi  l'Italia  tutta  si  riempi  di  esimj  ar- 
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tisti,  che  furono  maestri  agli  stranieri.  L'inferno 
e  il  paradiso  furono  prima  nella  mente  dell' Ali- 
ghieri, che  fossero  in  quella  del  Buonarroti:  pare 
che  l'anima  del  poeta  trasmigrasse  nel  pittore 
nella  dipintura  del  Giudizio  nnale.  Non  è  chi 
più  si  agguagli  a  Dante  nella  poesia,  di  Michel 
Angelo  colla  pittura  •  Quando  poi  le  arti ,  educa- 
te dalla  Poesia,  furono  perfezionate,  servirono 
a  vicenda  a  lei  di  giovamento,  coli' introdurre 
nell'animo  dei  poeti  imagini  visibili  da  accen- 
derne vivamente  la  fantasia;  e  se  il  Laocoonte  di 
Virgilio,  uno  dei  più  visibili  quadri  poetici  che 
esistano,  fu  dal  poeta  tradotto  dalla  statua  Gre- 
ca, si  può  con  tali  traduzioni  giungere  al  più 
alto  grado  di  perfezione.  Poteva  pertanto  essere 
un  lungo  poema  una  serie  di  quadri  coloriti*  o 
di  statue  atteggiate  (i),  che  il  poeta  avesse  tra- 
dotte nella  parola;  come  si  finge  dall'Autore  de- 
gli Amori  di  Dafni  e  Cloe,  che  veduti  nella  di- 
pinta tavola,  nel  tempietto  delle  Ninfe,  fossero 
da  quella  ricavati  e  descritti. 

Ma  la  Pittura  sia  adulta  continuò  a  rendere 
omaggio  alla  Poesia,  ne  volle  sempre  inventare: 
tradusse  con  onore  quanto  se  avesse  inventato; 
e  non  vi  è  Poema,  che  non  sia  stato  più  e  più 
volte,  e  non  sia  pur  sempre  rifatto  in  pittura,  e 
tradotto  nei  colori  (2).  Sarebbe  giusto  ed  utile 
che  la  Poesia  rendesse  altrettanto  alla  Pittura, 


(1)  La  Nìoìm  della  Galleria  di  Fireoie  non  è  an  Poema?  Noa  dif- 
ferisce la  aculture  dalla  poetb  di  Ovidio.  Baila  il  aolo  vedere  rullima 
delle  figlie 

Q't'f'>'i  ^oto  eorpore  mater. 
Tota  fette  tegeru,  unum  mininutmque 
reliiique  . . .  elamtuàt  eie 
(a)  Pittori  di  prima  classe,  capaci  di  alte  e  belle  inrenzioni,  non 
•degioarono  di  rappreèentare  le  f^iotasie  dei  Poeti.  Danno!  del  guasto 
delle  Metamorfosi  di  Ovidio  dipinte  da  Baidassare  Penixsi  nella  Villa 
di  Belcaro  presso  Siena . 


E 
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Con  Iradurne  ie  opere  d'invenzione  dai  colori 
nella  parola  ^  ogni  Tolta  che  delle  nuoye  se  ne 
producono  da' sommi  artisti,  che  a  tal  versione 
si  prestino  %  Ma  soprattutto  per  conservare  insi* 
gni  pitture  esposte  al  deperimento,  che  tante  per 
ogni  citià,  di  Toscana  specialmente,  esistono  non 
solo  nelle  tele,  ma  nell  esteme  pareti  e  nei  tejxi'^ 
li  e  nei  chiostri,  e  nelle  pubbliche  sale,  e  nei 
uoghi  tutti  soggetti  alle  vicende  ed  ^e  rivolu- 
zioni dei  tempi,  che  fatte  una  volta  non  più  si 
rifanno^  Né  le  descrizioni  antiche,  o  le  illustra^ 
ftioni  moderne  vagliono  a  tanto,  perchè  il  ifìioco 
ci  vuole  della  Poesia  ed  il  suo  colore,  per  conser*- 
varne  quasi  la  vista  oculare^  come  la  stampa  in 
rame  e  le  copie  stesse  farebbero  •  C!osi  tra  la  fa*^ 
miglia  delle  arti  con  vantaggio  comune  si  molti-' 
pacherebbero  gli  aiuti  ^  E  la  Poesia,  come  di  lun* 
ga  vita,  darebbe  onde  sopravvivere  ne'  suoi  versi 
alla  sorella  soggetta  una  volta  al  termine  de'  suoi 
giorni:  ne  pittura  di  Zeasi  o  di  Apelle  ec»  più 
esiste,  mentre  che  i  versi  di  Omero,  di  Esiodo, 
di  Anacreonte  tanto  più  antichi  durano  e  dure-^ 
ranno  (i)» 

.  ^  Ciascuna  di  queste  due  arti  ha  un  comodo  ed 
un  incomodo,  cne  non  è  comune  all'altra»  La 
Pittura  rappresenta  l'azione  intera,  e  gli  attori 

(i)  Felici  i  Pittori»  ch«  sortissero  uà  Inioo  traduttore,  o  poeta >  o 
artista!  La  starapa  del  Quadro  dell'Albano  la  Danza  degli  Amorini 
pubblicata  dal  sig.  Prof.  Rosaspina  di  Bologna  mi  fa  dir  così  :  né  stra- 
niero è  all'argomento,  né  ad  un  Giornale,  il  far  menzione  di  produ- 
sione  di  Belle  Arti  sorelle  delle  lettere.  La  Pittura  ha  guadagnato  vita 
in  quel  Rame)  uno  non  si  può  sasiare  di  guardarlo.  JNon  dirò  del  pae*. 
se,  del  pielo,  degli  alberi  quanto  vi  è  di  vero  di  vegeto  di  lucido!  vi 
si  entra,  vi  si  spasia.  Ma  i  Puttini  che  vi  ballano  sono  ammirabili! 
vivono,  si  muovono  davvero  pieni  di  brio,  di  graaia,  di  lesnbdria. 
le  Non  vede  me',  .'...  ehi  vede  il  veron  c<Mk  disejRia»  atteggia,  e  dà 
vita  e  moto  alle  sue  figure  questo  insigne  Artista .  Una  bellissima  prova 
avanti  tutte  le  lettere  n'esiste  in  Pisa  presso  il  Prof.  Hoaellinl,  delia 
quale  il  eh.  A.  fece  dono  pretioso  ali* amico  suo* 
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principali  ed  i  circostanti  in  un  sol  colpo  di  tÌ'^ 
sta  ali  occhio,  senso  più  comprensivo  dell'orec- 
chio. La  Poesia  deve  introdurre  di  seguito  nel- 
l'orecchio, che  non  riceve  che  per  serie  le  im- 
f)ressioni .  Ma  quella  non  rappresenta  che  una  so^ 
a  azione  per  volta,  e  conviene  che  sappia  coglie- 
re il  punto  per  mostrarne  il  principio  e  la  nne, 
e  questa  ne  rappresenta  un  lunco  seguito  senza 
bisogno  di  ripetere  le  figure  degli  attori  una  yoI^ 
ta  introdotti;  perciò  conviene  che  traducendo« 
si  sappia  rilevare  il  principio,  il  mezzo  e  il  fine 
dell'azione  dipinta;  come  nella  sua  Cantica  ha 
egregiamente  fatto  il  N.  A.  (i). 

È  qui  il  luogo  opportuno  di  entrare  alquan- 
to addentro  nella  materia,  che  è  parte  di  filosofia 
propria  del  nostro  argomento.  La  Pittura  imita 
coi  colori,  la  Poesia  coi  suoni.  L'analogia  è  stret- 
tissima. Sette  sono  i  colori  primitivi,  coi  mezzi 
colori,  sette  i  tuoni  principali,  con  i  semituoni; 
dal  mescolamento  dei  colori  semplici,  se  ne  for^ 
ma  un'infinità  dei  composti,  i  quali  coloriscono 
tutta  la  natura  risibile;  dal  mescolamento  dei 
tuoni  primitivi  se  ne  compone  un'infinità  di  suo- 
ni misti,  i  quali  esprimono  tutta  la  natura  vocale. 
La  parola  e  suono  dell'arte  che  narra;  il  modi- 
ficato dal  pennello  è  colore  dell'arte  che  dipin- 
ge; con  quella^  e  con  questo  si  formano  di  suo- 
no reflesso,  e  di  reflessa  luce  le  ìmagini,  che  pas- 
sano per  diversa  porta,  per  quella  dell'occhio 

(i)  La  Poesia  teme  ancora;  ma  non  è  lo  scritto  la  materia ,  onde 
imi  la,  è  la  parola.  Può  esser  poesia  senza  scrittoi  ma  non  senza  paro- 
la. La  scrittura  è  felice  invenzione  di  ritrarre  la  parola,  e  conservarla 
in  effige;  quindi  è  che  la  Poesia  entra  anco  per  gii  occhi  per  mesxo 
dello  scritto,  ma  non  coH'istesso  magistero  che  la  Pittura;  serba  anco 
nello  scritto  Pistessa  natura  che  nella  parola;  entra  per  gli  occhi,  lelta^ 
appoco  appoco,  come,  udita,  entra  per  gli  orecchi.  U  linguaggio  dei 
Sordi -Muti  è  agli  occhi. 
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larga,  che  le  annette  tutte  insieme ^  per  quella 
dell'orecchio  eretta,  che  le  riceve  ad  una  ad 
una;  ma  giunte  alP anima,  sono  ugualmente  schie- 
rate e  visibili  dinanzi  all' intelletto.  L'imagine 
stessa  dello  specchio,  e  l'eco  sono  la  medesima 
reflessione  di  luce  modificata  e  di  suono,  da  su-* 
perficie  che  non  le  scompone.  Bene  fu  chiamata 
da  Orazio  V eco  focosa  imago ^  E  la  favola,  senza 
saperlo,  egregiamente  accoppiò  questi  due  feno- 
meni naturali  nel  giovinetto  Narciso,  che  vagheg- 
giava nello  specchio  delle  acque  il  suo  viso,  men- 
tre che  la  Ninfa  dallo  speco  ripeteva  le  ultime 
note  delle  sue  parole:  il  viso  e  le  parole  erano 
ugualmente  intere  (i)  ripercosse  dal  fonte  e  dal- 
la rupe.  Che  più?  silenzio  e  tenebre  al  di  dentro 
dei  sensi  non  sono  la  cosa  stessa?  quello  è  priva- 
zione di  suono,  questa  di  luce:  l'anima  non  ha 
più  imagini  ne  dal  vedere  ne  dall'udire  (a).  Uni- 
forme dunque  è  il  magistero,  stretta  la  fratellan- 
za di  queste  due  arti  Pittura  e  Poesia,  fonti  ine- 
sauste di  utile  e  di  diletto.  Quanto  non  dovrà 
essere  la  corrispondenza?  E  se  la  Pittura  tradu- 
ce le  opere  dei  poeti  ^  le  quali  si  prestano  al  pen- 
nello^ la  Poesia  traduca  quelle  dei  pittori  che 
ben  rispondono  allo  stile:  ove  questi  siano  insi- 
gni artisti  «  la  vista  delle  figure  dipinte  al  vivo,  e 
qualche  lampo  di  aura  divina,  che  non  può  man- 
care in  concetti  di  menti  altissime,  somministre- 
ranno al  poeta  bellezze  da  carpire ,   che  come 

(i)  L'Eco  fende  intero  il  discorso,  ma  menlre  che  uao  dice,  non 
ode^  e  le  uUime  note,  sono  le  udite.  Vi  sono  degli  Echi,  che  rendono 
fino  dae  esametri  interi,  chiari  distinti,  e  con  intervallo  di  pausa  tra 
chi  li  proferisce,  e  l'Eco  che  li  ripete. 

^3)  Dal  qui  detto  se  ne  deduce,  che  1«  rnetaforc  di  attribuirsi  il 
Colorito  alla  p;irola,  e  il  parlare  ai  coinri  sono  giustissime.  Dunque  al 
contrario  il  tacere  alla  luce  non  dovrebbe  disdire,  in  quel  morlo  che 
Dante  si  esprime  cciVc  ripingwa  là,  dcK^e  il  sol  tacen  e  <c  i' venni 
in  luogo  d^ogni  luce  muto  ». 
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semplice  poeta  non  avrebbe  forse  inventate;  e  sd 
ne  arricchirebbe  la  Poesia.  È  nella  Pittura  l'E- 
pica, co' suoi  episodi  vi  è  la  Lirica,  l'Eleg'ia,  la 
Pastorale,  la  Georgica,  il  genere  Eroicomico,  il 
Satirico,  l'Epigrammatico,  vi  sono  i  ritraiti  in 
abbondanza,  vi  è  l'espressione  del  costume  e  del 
sentimento;  tutto  è  in  Pittura,  come  in  Poesia, 
e  può  dai  colori  passare  nella  parola,  come  dal- 
la parola  passa  nei  colori  •  Molto  potrebbe  arric- 
chirsi il  tesoro  letterario  con  questi  Poemi  pit- 
torici. Almeno  un  amor  di  patria  potrebbe  nelle 
anime  gentili  e  eulte  ispirare  il  pensiero  di  mol-- 
tiplicare  nei  versi ,  e  di  conservare  quelle  insigni 
pitture,  che  esistono  nel  proprio  paese,  come 
ispirò  il  sig.  Mezzanotte  a  descrivere  quelle  del 
suo  Pietro  Perugino. 

Ora  l'interprete,  e  l'illustratore  di  Pindaro^ 
dopo  li  cui  gran  lavoro,  non  è  a  chi  succede  più 
dilFicile  di  penetrare  e  svolgere  la  mente  di  quel 

Sran  Lirico,  a  cui  da  Orazio  si  dà  l'attributo 
'immensa;  Autore  ancora  di  Poesie  pregiabilis- 
sime  di  sua  invenzione,  come  le  stampate  ultima- 
mente in  Siena  lo  mostrano,  ha  dato  nella  sua 
Cantica  un  modello  di  simil  Poema  pittorico.  Il 
lavoro  è  di  molto  sapere  e  di  gusto,  fatto  con 
artifizio  nella  divisione  dei  canti,  per  estendere 
in  ordine  la  materia  pittorica  tutta  insieme  rac- 
colta, e  con  intenzione  di  richiamarla  alla  vista 
dei  lettori,  com'è  l'originale  a  quella  degli  spet- 
tatori:  due  capi  principali  dell'arte  di  tali  tradu- 
zioni. Chiara  n'e  la  dizione,  lo  stile  non  contor^ 
to,  non  di  moda,  ma  che  mostra  l'uomo  eserci- 
tato nella  lingua  dei  classici,  che  è  l'unica  della 
famiglia  dei  grandi  artisti,  a  cui  tanto  appartie- 
ne Michel  Anselo;  ond'egli  si  merita  il  premio 
dell'opera,  la  lode;  e  piena  lode  daremo  allaCan- 
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tica  considerata  in  se  stessa;  ma  troppo  sarebbe 

ce se  tal  vivanda 

ce  Fosse  gustala  senz*  alcuno  scotto 

di  censura,  e  considerandola  come  traduzione  da 
riferirsi  al  suo  originale,  diremo,  che  la  parte  lu- 
cida e  celestiale  la  vince  e  forse  troppo  signoreg- 
gia su  quel  contrapposto  tetro  gigantesco  terri- 
bile, ardito  fino  ai  segno  che  si  può,  in  cui  po- 
tentissima era  l'anima  del  Buonarroti;  e  che  il 
momento  della  final  sentenza,  dove  tutta  è  rivol- 
ta l'intenzione  dell'arte,  ed  il  suo  grande  appa- 
rato, poteva  forse  essere  stato  con  alquanto  più 
di  veemenza  fatto  sentire;  benché  ben  carpito 
alla  pittura,  è  quell'aspetto 

«  Del  Giudice  Sovrano  ahi  quanto  ahi  conte 
et  SdntHlan  di  furor  gli  sguardi  ardenti! 
ce  N'agita  U  vento  le  disaolte  chiome. 

e  non  mancano  fieri  gruppi  descritti,  ne  il  truce 
Caronte,  ne  Minosse,  ne  le  forti  imagini  che  già 
dalla  poesia  del  Cantore  di  Ugolino  passate  nei 
colori,  sono  state  giudiziosamente  restituite  nel- 
la parola  alla  sua  origine.  Ma  dalla  parte  che  di- 
cemmo, riporteremo  alcuni  squarci,  che  saranno 
dai  giusti  e  calti  Lettori  trovati,  quali  noi  li  re- 
putiamo, egregi. 

Ecco  gìk  l'ampia  volta  aprirsi  io  miro 
Del  eie]  che  dolcemente  sfolgoreggia 
D'un  bel  color  d'orientai  zaffiro, 
s     Tutti  discendon  da  l' aperta  Reggia 

I  Cittadin  de  la  beata  sede 

Che  de  le  lodi  de  l'Eterno  echeggia. 
Trono  si  fanno  de  le  nubi  al  piede: 

II  sacro  stuol  dei  Coroprcnsor  celesti 
Lo  inesorabil  Giudice  precede. 

Si  dividono  in  due;  si  aggruppan  questi 
Al  destro»  e  anelli  enipiou  l'opposto  lato: 
Ve' quanta  trionfai  pompa  si  appresti! 
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Che  prepara  l'orrevole  Senato 
Or  di  sé  fulgidissima  corona 
Quivi  al  venturo  Sir  de' Cieli  irato. 
Intanto  la  diritta  ala  risuona 

D'un  vario  mormorio:  del  tuo  Signore» 
£  de  le  giuste  opre  di  lui  ragiona. 
Chi  negli  occhi  ha  il  desìo,  chi  di  stupore 
Pien  mostrasi,  e  chi  tien  basse  le  ciglia 
Per  tenera  pietà  che  sente  in  core. 
Empie  l'alme  di  tutta,  maraviglia 
Di  duo  Femmine  qui  l'atto  amoroso 
Che  par  le  sveli  genitrice  e  figlia. 
Con  movimento  rapido  f  affannoso 

Stringe  a  la  madre  il  fianco  la  donzella^ 
Di  cui  rimane  il  giovin  volto  ascoso. 
Come  trema  innocente  pastorella 

Che  fra  i  nembi  guizzar  vede  il  baleno 
£  il  tuono  ode  forier  d'alta  procella; 
Pensando  al  Nume  ch'oggi  d'ira  pieno 
Verrà  tremendo,  così  questa  pavé. 
Mentre  la  Madre  se  la  invita  al  seno» 
Chi  star  si  mira  in  portamento  grave: 
Chi  al  collo  del  vicin  pietosamente 
Stende  le  braccia  in  vivo  atto  soave. 
Duo  sembran  ragionar  sommessamente 
Beate  Donne:  ve'  l' una  chinarsi 
Ver  l'altra  che  al  suo  dir  l'orecchie  ha  intente. 
Vedi  altri  fisamente  riguardarsi, 
£  porgersi  le  man,  levando  i  volti, 
Qual  vogliano  a  vicenda  interrogarsi* 
I  lor  diversi  affetti  appajon  scolti 
Con  tanta  verità  su  quei  sembianti 
Che  uscirne  quasi  le  parole  ascolti. 
Par  che  Tun  gridi:  e  quando  a  noi  dinnanti 
Verrà  Colui  che  in  gioja  può  d'ogni  alma 
Cangiar  pietoso  i  ben  versati  pianti f 
£  un  altro:  ah  colgan  del  soffrir  la  palma 
I  fratèi  nostri,  fatti  alfin  felici 
Nel  dolce  asil  de  la  promessa  calma  ! 
Intanto  desiose  spettatrici 

In  ampia  schiera  altre  Alme  fortunate 
De  l'eterea  magione  abitatrici. 
Veggonsi  in  alto  dal  voler  porute 
Di  quell'Amor  che  tutte  le  governa 
£  lieti  plausi  alternano  beate 
Al  Re  de' Regi  in  siu  giustizia  eterna. 
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Segue  dell'istessa  materia  il  canlo  lY;  e  nel  V 
le  angeliche  schiere  portano  gl'istrumenti  della 
redenzione,  ed  iL santo  vessillo  della  Croce.  Fe- 
lice è  il  punto  colpito,  in  cui  il  pittore  mette 
quasi  in  bocca  alle  figure  le  parole  dal  poeta 
espresse  nell'inno. 


Salve  Arbor  sacra  I  Per  te  Iddio  distrusse 

La  possanza  d^Averno;  a  te  sembiante 

Arbore  in  selva  mai  nori  si  produsse. 
Tu  l'Arca  fosti  che  la  turba  errante 

A  securo  ^uidò  porto  fedele 

Tra  sirti  perigliose  in  mar  mugghiante. 
Su  te  il  Nume  spirò:  triste  querele 

Mosser  piangendo  il  ciel»  la  luna,  il  sole; 

De  l'uom  non  pianse  ingrato  il  cor  crudele  I 

^U  sig.  Mezzanotte  ha  dedicato  questo  suo  la- 
'6ro  ai  valorosi  Professori  e  Consiglieri  della 
Perugina  Accademia  di  Belle  Arti;  e  l'Accade- 
uiia  lieta  del  dono,  e  grata  all'onore  che  a  lei  ed 
alla  patria  ne  viene  da  si  illustre  Cittadjno  e  let- 
terato, gli  ha  coniatQ  una  Medaglia  coll'iscrizio- 
iie  da  una  parte  ^^  ingenio  Monumentum  decrevit, 
dall'altra  colla  civica  insegna  e  l'epigrafe  ce  Pe- 
rusia  Augusta,  Pubblica  testimonianza,  esempla- 
re ai  di  nostri,  che  onora  chi  la  fa  a  paro  di  chi 
la  riceve.  Anco  la  Romana  Accademia  Tiberina 
decretò  espressamente  per  la  Cantica  una  Meda- 
glia d'oro,  e  la  spedì  con  espressioni  di  onore  al 
Socio,  come  ad  uno  di  quelli  che  colle  loro  ope- 
re e  col  loro  credito  mantengono  lo  splendore 
dell'Accademia.  Cosi  vien  solennemente  testifi- 
cato al  chiariss.  Autore  il  plauso,  con  cui  è  stato 
il  suo  Componimento  universalmente  accolto. 

Bagnoli. 
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JL  Opera  di  cui  diamo  V  aoaliai  9  è  un'  Introduzione  alia 
Fìlpsojìa  naturale  del  Pensiero,  lì  Sig.  Lallebasqub»  il 
qa^len'è  T Autore»  si  propone  di  risolvere  tre  vmpor- 
tfioti  problemi,  l.  Se  alcuno  de' sistemi  conosciuti  in* 
torno  alla  stessa  filosofìa  sia  fondato  su  di  on  metodo 
plausibile  d' invensione •  II.  Se  col  soccorso  di  qnesto 
metodo  la  scienza  sia  giunta  al  sao  apice.  IIL  Quali 
tentfttiri  egli  stesso  abbia  fatto  per  avi^icinarla  alla  sua 
perfezione.  Quindi  tre  sezioni ,  che  compongono  l'opera: 
una  delle  più  ordinate,  e  più  Incide  che  sicno  a  nostra 
conoscenza  • 

SEZIONE     I. 

Onde  risolvere  il  primo  problema,  il  Lallebasque 
si  adopra  a  sviluppare  i  metodi  inventivi  praticati  dai 
più  distinti  Filosofi:  e  più  s'intrattiene  sa  quelli  che 
sono  meno  ovvii  in  Italia»  o  di  cui  la  conoscenza  era 
più  necessaria  a  rischiarar  le  materie  seguenti.  Poiché 
ci  è  impossibile  seguire  in  un  estratto  tutto  il  filo  delle 
idee,  che  va  sviluppando  l'Autore',  noi  ci  contenteremo 
di  notare  i  principali  caratteri  ch'egli  rileva  in  ciascuno 
de' sistemi  esaminati. 

Aristotile,  e  gli  altri  Scolastici.  Essi  non  si  briga- 
no molto  di  analizzare  le  idee  né  di  studiarne  la  genesi. 
Amano  piuttosto  di  ridurle  a  certi  generi,  e  di  divider 
questi, -e  suddividevi  in  mille  modi  diversi.  Quindi  un 
apparato  farraginosb  e  metodico  di  distinzioni  spinole, 
sotto  cui  in  fine  si  cela  una  grande  povertà  di  nozioni  • 
Si  possono  addurre  io  esempio  le  categorie  di  Aristotile, 
di  Lullo,  e  di  altri. 

La  mancanza  dell'analisi  fa  che  egli ,  ed  i  snoi  segua* 
ci  abbondino  di  definizioni  vote,  e  qualche  volta  anche 
assurde;  che  mescolino  arbitrariamente  degli  atti  dolio 
spirito  notabilmente  diversi;  e  che  ne  separino  degli  al- 
tri i  quali  naturalmente  sono  uniti.  La  teoria  ch'eglino 
danno  de'  sillogismi ,  non  manca  di  acutezza  •  Ma  poiché 
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non  si  appoggia  punto  alla  genealogia  del  pensiero»  e 
tutta  consiste  nell'esame  della  sitnasione  materiale  di 
termini,  per  mezzo  di  cni  esprimiamo  i  nostri  raziocì* 
nii;  non  forma  alla  Gn  fine  che  un  giuoco  Tano  di  spi- 
rito, un  mezzo  di  pascere  le  cavillazioni»  le  sottigliezze 
ed  i  litigii. 

Descartes.  Malgrado  questi  difetti  la  filosofia  degli 
scolastici  s' impadronì  delle  scnole  del  Foro,  delle  Ac- 
cadensie»  e  del  Pergamo.  L* adorazione  superstiziosa, 
che  si  aveva  per  essa  ,  aveva  addormentato  gP ingegni . 
Il  Descartes  li  risvegliò  con  la  sua  dubitazione  univer« 
sale:  e  li  educò  a  stato  migliore  con  le  sue  inopinate, 
acoperte  sull'algebra,  e  del  modo  di  applicarla  alla  geo* 
metria.  Ma  non  profittò  molto  de' mezzi  ch'egli  stesso 
aveva  adunati  per  la  restaurazione  della  filosofìa  del 
pensiero.  De' più  grandi  fenomeni  naturali  egli  assegnò 
delle  cause .  di  cui  'non  provò  mai  V  esistenza .  In  vece 
di  studiar  la  origine  delle  idee  si  piegò  a  crederle  innate. 
Disputò  di  molte  cose,  che  per  avventura  son  superiori 
alla  intelligenza  dell'uomo;  e  seminò  per  tutto  delle  i» 
poteste  che  indi  a  poco  perdettero  il  credito. 

Leibmtz.  Questo  grand' uomo  si  fé' riprendere  dello 
atesso  difetto .  Forse  è  vero  che  smanioso  di  equilibrar 
la  sua  fama  a  quella  del  Newton  abbracciò  un  metodo 
interamente  contrario  a  qnello  del  Filosofo  inglese . 
Il  secondo  (  dice  il  Lallebasque  )  sdegna  le  ipotesi  :  ed 
invece  il  primo  le  ama .  Il  secondo  medita  i  fatti  per 
dedurne  i  principii  generali:  il  primo  inventa  i  prin- 
„  cipiì  per  la  spiegazione  de'  fatti .  U  secondo  adatta  il 
,>  raziocinìo-alla  più  oculata  sperienza  ;  il  primo  sforza ,  e 
„  corrompe  la  sperienza  medesima  per  adattarla  al  ra-- 
„  ziocinio  „  (  pag.  34  a  35  ). 

Kant.  Tutto  il  fondamento  del  sistema  di  luj  è  la 
distinzione  delle  conoscenze  umane  in  quelle,  che  sono 
a  posteriori  f  ed  in  quelle  che  sono  a  priori .  Le  prime, 
a  suo  dire,  provengono  dalla  nostra  sperienza,  o  sia 
dall'uso  de'  sensi.  Le  seconde  poi  sgorgano  dalla  natura 
medesima  della^facoltà  di  conoscere:  e  sono  quelle  che 
rifiniscono  le  qualità  di  generali^  e  necessarie.  Il  Lalle- 
bas^e  fa  vederci  io  una  maniera  luminosa  come  da 


99 


li>  LALLEBASQL'B 

qnesio  duplice  «taiuie  il  grande  *  ingegao  di  KiMstiisberg 
tragga  la  maravigliosa  orditura  della  aoa  v^sta  teoria . 
Di  più  l'Autore  si  arresta  ad  ecaminarne  le  basi:  e  rav'- 
vleiaando  i  passi  opportuni  delle  diverse  «uè  opere,  ed 

JUentameiite  esaminandoli, lo  convince  d*essersi  abban» 
Oliato  ad  un'ipotesi  falsa  ed  anche  in  parte  incompren» 
sibile . 

Locke.  Con  un'indagine  accurata  il  Laliebasqne  fa 
vederci  che  la  principale  scoperta  del  Locke  condiste 
nell'aver  trasportato  il  metodo  conteuuto  nelle  regole 
del  iNewton  alla  filosofìa  del  pensiero;  e  che  i  principali 
mezsi  impiegali  nelle  sue  investigazioni  profonde  si  ri- 
ducono a  due  specie  d'analisi**  decompone  con  T  una 
le  idee:  cerca  con  l'altra  in  qual  modo  abbiam  potuto 
acquistarle;  e  nell'una  e  nell'altera  fa  uso  della  più 
y,  rara  destrezza  ,,  (  psg.  7 1). 

CondìllaCf  #  Bonnet»  Le  analisi  del  Locke  eran 
tanto  più  sorprendenti ,  per  quanto  egli  in  certa  guisa 
poteva  esserne  eh  fumato  il  creatore*  Tuttavia»  essendo 
«tate  le  prime,  non  poteano  esser  perfette.  Ond«  au- 
mentarne l'esattezza  il  Condillac,  ed  il  Bonnet  imma-* 
ginarono  una  atatua  animata:  ne  posero  ad  uno  ad  uno 
in  attività  i  sensi  »  e  ne  notarono  ì  risultati  con  una 
rapa  accuratezza.  **  L'uno  (dice  il  Lallebaaque  )  era  ito 
^  più  innanzi  negli  andirivieni  del  pensiero:  e  l'altro  poi 
I»  negli  attacchi  che  questo  ha  con  l'organismo  9,  (  pag. 
^5  ).  Il  confronto,  che  l'Autore  fa  di  questi  due  grandi 
Uomini,  e  d'entrambi  co'l  Locke»  è  de' più  sensati,  e 
vivaci • 

Tracjr.  La  statua  animata  fn  un  trovamento  inge- 
gnoso. Ma  a  forza  di  esaminare  divisamente  le  funzioni 
dell'anima,  se  ne  perde  di  vista  il  legame.** Si  brama* 
„  va  (  dice  il  Laliebasqne  )  che  la  materia  delle  cogni- 
o  aioni  dell'uomo  già  soverchiamente  sminuzzata  venis- 
se ricomposta  in  un  ordine  ugualmente  esatto  che  ni- 
tido,, (pag.  78  )•  Egli  rileva  il  merito  del  Tracj  nel- 
l'esecuzione di  questo  travaglio. 

Darwin.  11  nesso  del  pensiero  con  l'organiszazione 

dell'uomo  era  stato  contemplato  dal  Bonnet,  ma  non 

l'era  stato  abbastanza .  Le  teorie  di  questi  due  oggetti  e* 
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raso  ancorai  più  lontane  di  quel  che  i  buoni  ingegni  pò- 
te.8sero  comportare.  Il  Darwin  prese  a  riunirle  in  una 
tela.  Egli  Tolle  stabilire  ciò  che  il  Yernlamio  chiamava 
doctrina  de  homine .  U  Lallebasque  mostra  quai  servi- 
zii  egli  abbia  reso  alla  scienza ,  ed  in  che  le  abbia  no- 
ciuto. Egli  rileva  il  demerito  delle  classificazioni  arbi* 
trarie»  delTinutile  neologismo,  e  di  parecchie  supposi* 
zioni  ardite  di  questo  franco  pensatore. 

Cabanis*  Ma  il  Verulamio  aveva  altresì  mostratoil 
desiderio  d'una  scienza  ch'egli  chiama  de  f cedere  »  o  sia 
della  scienza  de' legami  fra  il  pensiero»  e  l'organismo . 
Il  Cabanis  cercò  di  sodisfare  al  suo  voto.  Il  nostro  Au- 
tore ci  fornisce  una  miniatura  viva,  piccante,  e  sensata 
di  tutto  il  sistema  di  lui.  Nel  commendarne  molte  parti 
non  lascia  dì  riprenderne  alcune^  e  ci  promette  di  discu- 
lerne  nel  luogo  opporiuno  delle  altre. 

Dugald  Stewart.  Malgrado  gli  sforzi  del  Cabanis, 
del  Bonnet,  del  Darwin,  e  di  altri,  non  può  dirsi  che  la 
teoria  fisiologica  del  pensiero  avesse  fatto  de'  grandi 
progressi.  Diverse  ipotesi  ardite,  in  cui  eglino  eran  ca- 
duti ,  aveano  disgustato  alcuni  gravi  pensatori .  Fra  que- 
sti appunto  è  lo  Stewart .  Egli  credeva  che  la  Ideologia 
dovesse  essere  isolata  dalle  discussioni  de'  fisici  •  Si  limi- 
tò adunque  ad  estendere  le  analisi  del  pensiero ,  a  mol* 
tiplicarle,  a  renderle  più  minute,  e  precise.  Ei  seppe 
dare  attenzione  a  de'  fatti  che  i  più  avevan  negletto:  e 
di  volta  in  volta  seppe  giungere  a  delle  generalizzazioni 
felici.  Ritornando  su  le  orme  del  Locke,  e  di  altri  illu* 
stri  scrittori ,  emendò  molti  sbagli  ben  perniciosi  alle 
scienze.  Il  Lallebasque  rileva  questi  pregi,  ed  in  tutto 
ciò  il  suo  giudizio  è  perfettamente  conforme  a  quello 
del  Cousin  (i),  del  Prévost,  e  di  altri  grand' nomini  (a). 
L' Autore  aggiunge  altre  lodi  di  questo  beli'  ingegno 
scozzese;  e  si  propone  d'esaminare  nel  seguito  le  parzia* 
li  dottrine  di  lui. 

TVolf.  0  Lallebasque  gli  attribuisce  a  ragione  una 

(i)  Cousin^  Journal  òes  Savans  Cahier»  de  Janvier,  Juio,  luillet» 
et  Aoat  1817* 

(a)  Elémens  de  la  philosophìe  de  l'esprit  humaio  par  Dugald  Ste- 
wart traduction  de  Bl  Prevost.  Tom.  II.  pag.  194  -  Genèye  i8o8. 

Leit.  T»  X  a 
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filosofìa  aista.  Il  Wolf  iafatti  ci  presenta  de' aiateriali 
desuQii  da  tatti  i  sistemi  di  filosofia  ck'  erano  noli  al 
suo  tempo,  e  ne  forma  un  edifixio  sintetico  de'  più  enor- 
mi e  de'  pi&  faticosi  •  Spesso  perde  il  suo  tempo  in  dar 
ordine  e  ince  alle  distinaioni  scolastiche,  in  definir  delle 
cose  assai  note ,  in  dimostrar  prolissamente  de'  teoremi 
assai  ovvii .  Si  lascia  spesso  sedurre  dalle  immaginaaioni 
del  Leibnitx.  Nondimeno  il  Wolf  aveva  fatto  de'  non 
piccioli  progressi  nell'arte  di  decomporre  le  idee:  e  per- 
ciò non  di  rado  sa  darci  delle  defini»onì  preiiose.  Egli 
ha  il  merito  di  aver  tentato  di  ridurre  tutte  le  operasia- 
ni  dell'anima  ad  una  sola  fona.  In  fine  egli  ha  sommi- 
nistrato de'  fatti ,  di  cui  i  moderni  ideologi  han  molto 
profittato  scusa  molto  essergli  grati. 

Da  tutte  queste  indagini  risnita ,  che  il  metodo  in-> 
ventivo  preferito  dal  LaMebasque  è  quello  comunemente 
detto  incuttivo;  il  metodo,  che  consiste  nell' andar  dalle 
cose  individue  al  generale,  da' fatti  a'  principii;  il  me- 
todo che  si  occupa  di  non  suppor  cosa  alcuna ,  ma  di 
decomporre  lentamente  le  idee,  ed  esplorarne  la  genesi. 
Nella  esposisiooe  de'  metodi  inventivi  noi  riconoscia- 
mo un  uomo  che  signoreggia  la  materia,  che  sa  darle 
la  miglior  di&posiaione  possibile,  che  sa  racchiuderla 
nello  spazio  conveniente,  e  che  sa  colorirla  con  facilità, 
con  chiarezza  e  con  grazia. 
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Tale  e  tanta  è  la  di  versi  t)i  e  la  discrepanza  che  s' in* 
contra  negl'insigni  scrittori,  delle  cui  dottrine  abbism 
fatto  rapidissimo  cenno,  che  ormai  questo  solo  baste- 
rebbe a  dimostrare  senza  replica  l'imperfezione  della 
scienza  •  Ma  vi  è  ancor  di  più;  poiché  il  Locke,  il  Condii- 
lac,  il  Bonnet  spesso  ritrattano  in  un  luogo  ciò  che  ave- 
vano detto  in  un  altro.  U  Conte  Tracy  fa  il  medesimo. 
Inoltre,  ad  onta  della  molta  fiducia  ch'egli  mostra  di  a- 
vere  su  le  sue  proprie  idee,  confessa  ingenuamente  che 
non  si  è  infatti  occupato  se  non  di  cinque  o  sei  punti 
principali  d' Ideologia  ;  e  che  ha  lanciato  tutti  gli  altri, di 
^cui  avrebbe  potuto  formare  una  voluminosissima  opera. 
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m/Di;  che  cosa  ^ieta  (  dice  il  Lallebasque  )  di  vedere  ciò 
„  che  ìt  Tracy  atesso  avea  vistp^  e  da  cui  dovette  pre- 
y,  scindere  per  non  oltrepassare  il  suo  fine?  Che  cosa  vie- 
M  ta  di  eseguire  alcnaa  piccola  parte  di  ciò  che  farebbe 
„  egli  stesso,  ove  racquistasse  la  vivezza  de' suoi  anni 
^  migliori  ?  „  (  pag.  117). 

'*  Se  la  molta  eccellenza^ di  un  uomo  (  prosiegne 
il  nostro  Autore  }  richiedesse  tanta  fiducia  da  doverne 
rispettare  le  orme  senza  osare  di  eccederle;  né  il  TaàCY 
avrebbe  sperato  di  aggiunger  nulla  al  Goudillac»  né 
il  GoKDiLLAc  al  Locke,  uè  il  Locke  ad  Aristotile.  Que- 
st' avrebbe  avuto  a  ripetere  ciò  che  aveva  detto  Plato- 
99  ne;  e  Pl4tovb  al  modo  medesimo  non  avrebbe  avuto 
,«  altro  dritto^  che  d'esser  copia  di  Socrate.  Riandando 
y,  cosi  di  grado  in  grado  la  progressione  degli  uomini»  ' 
,1  non  dovrebbe  trovarsi  nell'  ultimo  una  maggior  copia 
M  d'idee,  che  quella  esistente  nel  primo.  Inutilmente 
j,  ingrosserebbe  la  sperienza  de' secoli:  inutilmente  la 
,9  ragione  vi  aggiungerebbe  i  suoi  lumi  „  (pag.  118  ). 

Son  pur  troppo  palpabili,  e  fuor  d'ogni  dubbio  k 
scorrezioni  della  scienza  ideologica,  e  se  ogni  altro  se« 
gno  ne  mancasse,  quei  dieci,  che  ci  contenteremo  ap-« 
pena  di  citare,  e  elle  il  nostro  Autore  ha  con  la  stia  na- 
turale eleganza  leggiadramente  descritti ,  basteranno  a 
far  conoscere  quanto  stiamo  ancor  lontani  dalla  sua  per- 
fezione . 

Il  primo  segno  è  di  non  essersi  fissata  Un  linguag^ 
gio  trai  cultori  delV Ideologìa ,  Il  Lallebasi|ue  lo  cU- 
mostra  rapportando  il  valore  dato  al. vocabolo  immagi' 
naùone  da  Wolf,  da  Locke,  da  CoNmLtAC,  Stewart, 
BoNNBT»  Tracy,  Darwi».  Dietro  questa  esposizione  con* 
chiude."  Io  non  ho  trascelto  l'oggetto  in  cui  le  discre- 
„  panze  ideologiche  sien  per  avventura  maggiori,, (pag. 
isi4)*  Riscontrando  questi  Autori  sul  senso  di  ciascun 
vocabolo  gnostico  **  apparirli  quanto  distino  le  loro  idea 
M  su  la  reminiscenza  su  '1  fitpporto  su  la  volontà  su  '1 
^^  giudizio  y  e  su  di  molti  altri  oggetti  della  maggiore 
I,  importanza  „  (  ibi  ) . 

U  secondo  segno  d'imperfezione  èV incostanza  con^ 
Jessatu  nel  linguaggio  di  uno  stesso  scrittotv,  Pryv^ 
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ne  sono  i  pa8$aggi  che  l' Autore  ha  tratto  dal  CSonditlae^ 
ed  a  cai  promette  di  recarne  molti  simili  nel  corso  dei 
suoi  trattati.  Esamina  quindi  una  sentenaa  di  Gioy.  Gia- 
como Rousseau,  e  mostra  fino  a  qual  punto  sussista  la 
pretesa  impossibilitk  di  serbare  in  una  lunga  opera  gli 
stessi  sensi  alle  stesse  parole.  **  Sarebbe  scnsabile,  egli 
soggiunge  **  quello  scrittore  di  meccanica ,  che  nomittas- 
„  se  ora  ippomoclio  ciò  che  poco  innanii  ayeva  detto 
«,  un  eentro  di  moto?  Avrà  egli  dritto  l'Astronomo  di 
,,  chiamar  oggi  equinozio  ciò  che  chiamò  jeri  solstizio^ 
y,  E  potrà  difendersi  un  chimico,  che  sotto  nome  di  un 
,,  acido  ora  intende  la  combinazione  di  un  radicale  e 
a,  d'ossigeno,  ora  un'altra  cosa  qualunque?  Nello  stesso 
„  modo  è  impossibile  il  giustificare  l'ideologo»  che  per 
ff  fantasìa,  per  volontà,  per  reminiscenza,  f  et  rapporto 
,,  addita  ora  nn  certo  gruppo,  ed  ora  un  altro  d'idee  m 
(psg.  128). 

Noi  coDchiuderemo  col  dire  che  a  questa  leggerezza, 
o  negligenza,  con  cui  si  sono  adoperate  le  stesse  parole 
per  esprimere  diverse  idee,  si  debbono  le  inconseguenie» 
gli  errori,  gli  smarrimenti  in  cui  gli  scrittori  son  caduti 
essi  stessi,  ed  han  fatto  cader  tutti  coloro,  che  non  han* 
no  avuto  la  pazienza,  o  il  talento  d'esaminarli,  d'ana- 
lizzarli,  e  giudicarli.  Da  ciò  l'ostacolo  maggiore  ai  pro- 
gressi della  scienza  • 

Il  terzo  segno  d'imperfezione  è  V incostanza  surret^ 
tizia  de*  vocaboli  presso  un  medesimo  smttore  :  vizio 
riprovato  dallo  stesso  Rousseau^  il  quale  non  isdegna- 
va,  come  abbiam  veduto,  di  concedere  una  certa  indul- 
genza alla  varietà  de' sensi  dati  alle  stesse  parole  •*' È 
un  inganno  manifesto,  dice  il  Locke,  il  far  signifioare 
alle  parole  ora  una  cosa,  ora  un'altra,  procedimento 
„  che  non  può  attribuirsi,  se  è  volontario,  che  ad  un 
„  estrema  follia ,  o  ad  una  grande  malizia  „  (  Liv.  ID. 
chap.  X.  ntim.  a  ) .  Il  nostro  Antore  dà  per  esempio  di 
questo  difetto  altri  passi  del  Condillac  •  '*  U  solo  saggio 
„  analitico  (del  Bonnet)  egli  dice,  ha  tre  differenti  si- 
„  stemi  su  la  parola  volontà:  il  Bonnet  vacilla  lunga 
„  pezza  or  verso  l'uno,  or  Terso  l'altro  „  (  pag.  i3a  }• 

Il  quarto  segno  d'imperfezione  è  il  metaforismop  ed 
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ìì  gergo  •  OH  esempi!  che  l'Autore  ne  apporta,  son  de- 
dotti dal  Cabaois,  e  dal  Darwin^  il  lettore  sari  pago  di 
riscontrarli  nell'Opera. 

Il  qainto  segno  d'imperfezione  è  ViABondanza  dei 
•  teoremi  dipendenti  da  definizioni  arbitrarie .  *'  Vi  sono 
n  assai  più  proposizioni  (  dice  il  Locke  alludendo  a  que- 
sto abuso  )  di  quel  che  si  crede,  le  quali  non  ai  aggi- 
n  ràno»  che  su  la  significazione  de' vocaboli,  e  che  nul- 
)»  l'altro  rinchiudono  fuorché  l'uso  e  l'applicazion  di 
M  questi  segni ,»  (  Liv.  IV.  chap.  Vili.  $.  i3  )• 

II  sesto  segno  d'imperfezione  è  il  non  essersi  a  ha^ 
stanza  fissata  la  classificazione  degli  atti  deW  anima. 
Questo  sconcio  apparisce  chiaramente  riscontrando  le 
classificazioni  diverse,  che  ne  bau  fatte  Baconb,  Desgìr- 

TES,  MALLEBRAHCaE,  ObBZS,  LocKB,  BoHSET,  VaUVENAR- 

GUESf  Diderot,  Condillac,  Laromigu]ì:rb,  Dogalo  Ste- 
wart, Tracit  tutte  accennate  dal  nostro  Autore.  Egli  di* 
mostra  sopratutto  quanto  sia  arbitraria  quella  del  Tra- 
cy,  e  mette  in  uso  un  raziocinio  fino,  e  stringente  per 
dedurre  da  più  passi  di  questo  stesso  ideologo,  che  la 
memoria  non  costituisce  una  facoltà  separata ,  ma  piut* 
tosto  un  semmento  delle  tre  facoltà  principali  di  sentire, 
di  giudicare ,  e  di  volere  • 

Il  settimo  segno  d' imperfezione  è  il  non  essersi  svoU 
to  il  processo  di  fimzioni  importanti.  L'esempio  che 
ne  apporta  il  Lalleba^que,  ci  sembra  kneritevole  della 
più  grande  attenzione  p 

Fu  opinione  degli  antichi  che  la  vera  espressione  del 
raziocinio  costituisse  un  sillogismo.  Ma  non  vi  è  sillogi* 
amo  aen^a  principii  generali,  e  questi, com'è  noto,  non 
sorgono,  che  da  confronti  successivi  di  mille  casi  indi- 
vidui .  **  Se  possono  essi  dunque  servire  (  son  parole  del 
Lallebasque  }  ad  un'invenzione  ulteriore,  ne  soppon- 
„  gon  altra  precedente  di  molto  maggiore  importanza. 
„  Questa  è  dunque  e  non  quella,  da  cui  l'andamento 
„  ideologico  debbe  prender  le  mosse.  Appigliarsi  ad  al- 
n  tre  partito  non  è  seguitare  la  mente  nella  progression 
t,  de'  suoi  atti ,  ma  giunger  di  salto  agli  estremi .  È  aver 
M  molta  cura  del  poco  e  ninna  del  molto  »,  (pag.  i49)* 

^*  La  sperienza  di  più^  secoli  (  prosieguo  a  dire  il  no- 
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stro  Autore  )  uvea  mostrati  gli  svantaj^gi  di  cosi  torta 
,,  condotta.  Tutta  la  perizia  sillogistica  non  avea  prò. 
dotto  nuli' altro  che  delle  questioni  iotermiDabili ,  del* 
_  le  proposixioni  ìròte  di  senso  e  delle  sottigliezze  tane 
,,  e  sonore.  È  molto  facile  indurre  a  dimenticar  quelle 
macchine,  che  non  ci  bau  recato  alcun  utile  ,9. 

**  Egli  è  non  pertanto  sicuro  che  componendo  e 
scomponendo  le  percezioni  dell'uomo;  montando  da- 
gli effetti  alle  cause  o  tenendo  un  moto  contrario^ 
•t  giungendo  da' fatti  a'prìncipii  e  da' principi!  a  nuove 
conseguenze,  noi  sempre  abbiamo  bisogno  di  adope- 
„  rare  il  raziocinio. In  altro  caso  avTerrebbe  che  dove  le 
operazioni  dell'uomo  son  più  numerose  e  più  ardue, 
ià  appunto  fosse  inutile  il  maggiore  sforzo  di  mente  • 
,,  Bisognerebbe  in  somma  supporre  che  lungo  tutto  il 
,,  cammino,  il  quale  mena  a'  principi!  o  di  cognizione»  o 
„  di  esistenza  non  mai  fosse  di  mestieri  la  ìntermedietà 
„  di  un'idea  per  paragonarne  due  altre.  Un  si  pesante 
,,  travaglio  sarebbe  tutto  spedito  per  via  di  giudizii  m- 
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Or  non  possiamo  far  agire  ciò  che  non  è  per  an- 
che  in  natura .  Se  vi  son  dunque  raziocini!,  che  fanno 
scala  a'principii ,  ve  ne  son  tra' primi  di  quelli  ne' qua- 
li i  secondi  non  entrano.  E  qua!  è  mai  la  vera  forma 
di  questi  raziorinii  primitivi?  qual'è  il  vero  modo  di 
„  esprimerli  f  „  (  pag.  1 5o  )  • 

*'  L'ordine  naturale,  dice  il  Soave,  richiede  che  pri- 
„  ma  dì  tutto  propongasi  ciò  che  si  vuol  dimostrare,  ed 
„  in  seguito  se  ne  soggiunga  la  prova.  Ma  è  piaciuto  a' 
„  dialettici  il  rovesciare  quest'ordine:  ed  invece  di  dire 
,,  Vozio  è  da /uggirsi  f  perchi  tozio  ò  cosa  nocevole^ 
„  ed  ogni  cosa  nocciole  è  da  fuggirsi,  hanno  amato  di 
„  dir  piuttosto  con  ordine  retrogrado:  ogni  cosa  noccm 
y,  %fole  è  da  fuggirsi,  Pozio  è  cosa  nocciole  ,  dunque 
h  da  fuggirsi  (  Logica  par.  a  Sez.  lU.  )  • 

Quando  però  ho  affermato,  soggiunge  il  Lalleba- 
„  sque,  che  l'ozio  è  da  fuggirsi  ;  ho  già  palesato  un  gìa- 
„  dizio .  Ho  gik  paragonata  la  nozione  del  vizio  con  quel* 
,^  la  d'esser  da  fuggirsi.  Di  già  in  somma  ho  fatto  uso 
„  di  quella  nozione  intermedia ,  senza  di  cui  non  mi  sa- 
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>>Tebbe  stato»  o  ciò  che  si  crede ,  possibile  determinar- 
n  ne  il  rapporto  $  la  idea  di  esser  nocevole.  Importa  pò» 
M  co  che  io  dia  a  questa  percezione  ausiliaria  l'ultimo 
>»  sito  nel  discorso.  Certamente  non  ha  l'ultimo  nella 
9,  mia  funzione  mentale  j,  (pag.  i5l  ) 

Un  cosi  grave  soggetto  non  poteva  sfuggire  alla  per- 
spicacia del  Tract  »  ed  egli  il  primo  par  che  gli  abbia 
conceduto  i  necessarii  riguardi*  Però  a  parlar  con  rigore 
uopo  è  dire  che  rimane  ancor  luogo  a  ricerche  •  Difatti 
questo  ideologo  insigne  crede  che  il  Sorite  sia  la  forma 
adatta  ad  esprimere  qua!  si  voglia  raziocinio:  ma  il  Lal- 
lebasque  promette  di  provare  (Prinàpii  della  genea- 
logia del  pensiero  Idb»  II L  Sez.  If^*')  **  che  il  sorite 
9»  stesso  abbia  bisogno  di  prìncipi!  generali:  e  che  non 
^p  può  esser  quindi  opportuno  dove  i  medesimi  manchi* 
«t  no  „  (pag*  i5a).  E  questa  per  altro  la  forma  di  ra- 
gionare che  presenta  minor  numero  d'inconvenienti,  e 
che  differisce  meno  dalla  vera. 

**  La  solution  del  problema  indicato^  dice  il  nostro 
Autore,  ne  involge  intanto  più  altre  del  più  grande  ri- 
«,  lievo.  Non  può  indagarsi  il  giusto  modo  co  '1  quale  il 
9,  raziocinio  si  esprìme,  senza  trattenersi  su  quelli  co' 
t,  quali  eiso  si  forma.  Qual  è  l'uffizio  reale  dell'idea  in* 
termediaf  Qual'è  la  sua  disposizione  relativamente 
all'estreme?  In  quante  forme  si  sviluppa  il  processo 
razionale?  (si  vedrai  che  queste  forme  son  diversissime 
da  quelle,  su  cui  tanto  s'intrattennero  i  dialettici  anti- 
chi ).  Possono  euse  richiamarsi  a  qualche  generale  prin« 
,•  cipio  sia  teorico  sia  pratico?  Queste  e  più  altre  que* 
,,  stioni,  che  tutte  vanno  all'analisi  dell'andamento  ideo- 
9,  logico,  debbon  rimpiazzare  gli  sterili,  e  cavillosi  scru- 
„  tioii  su  la  situazion  materiale  degli  elementi  sillogistici,, 
(pag.  iSa). 

Era  troppo  importante  questo  articolo  perchè  mi 
fossi  su  d'esso  più  che  sugli  altri  ioterlenulo:  or  passo 
all'ottavo  segno  d'imperfezione.  Esso  consiste  nel  Ji- 
stacco  della  ideolos(ìa  dalla filosoflanaturale  ***  Sinché 
la  filosoGa  naturale,  dice  Bacone,  non  venga  estesa 
alle  scienze  particolari,  e  le  scienze  particolari  non  si 
H  riconducano  alla  filosofìa  naturale  j  ninno  aspetti  n^Ua 
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scienze  e  segnatamente  nella  parte  operttiTt  éi  esse 
vernn  progresso  notabile.  Di  quk  ay viene ^  che  Tastro- 
nomia,  la  ottica,  la  musica,  molte  arti  meccaniche»  la 
stessa  medicina  e  ciò  che  parrà  più  sorprendente  la 
filosofia  morale  t  la  cMle  e  le  sciente  logiche  noE 
abbiano  profondità  alcuna ,  ma  solo  sdrucciolino  per 
la  superficie  e  varietà  delle  cose.  Poiché  quando  tali 
scienze  particolari  vennero  staccate  e  stabilite,  pia 
non  ricevon  nutrimento  dalla  filosofia  naturale:  e  que- 
sta intanto  è  la  sola  che  con  la  contemplazione  dei 
moti ,  de' raggi ,  de' suoni,  della  tessitura  e  composi* 
,y  zione  de' corpi,  delle  passioni  e  delle  affezioni  menta* 
„  li  potea  dar  loro  forza  ed  aumento.  Non  si  dee  quia* 
„  di  stupirsi,  sexùai  le  scienze  non  crescono:  poiché  soa 
„  divise  dalle  proprie  radici ,,  (  Notnun  organum  aphor. 

80). 

Ora  il  mezzo  più  spedito  di  congiungere  alla  filoso* 
fla  naturale  la  teoria  delle  idee,  é  di  stringer  quest'ul« 
tima  alla  fisiologìa.  "  Nulla  infatti  (dice  il  nostro  Au- 
tore) é  più  prossimo  all'uomo  intelligente,  che  il  cosi 
detto  uomo  fisico:  ed  unir  la  cognizione  dell'uno  alla 
cognizione  dell'altro  é  perciò  senza  dubbio  un  percor* 
yy  rere  la  più  breve  strada  possibile  „(  pag.  i56). 

Se  questa  maniera  di  vedere  é  realmente  giusta,  ed 
esatta,  gioverà  molto  l'osservare  come,  e  con  qual  sue* 
cesso  le  si  sien  confermati  i  più  distinti  de' moderni  fi« 
losofi  • 

Cartesio  affermò  ^  che  se  la  specie  umana  può  ve* 
^,  nir  perfezionata,  é  nella  medicina  che  debbon  cercar- 
sene i  mezzi.  Detto  profondo,  soggiunge  il  Lalleba* 
sque,  memorabile,  e  che  da  se  solo  testifica  un  intel- 
„  Ietto  trascendente  1  „  (  pag.  167  ) 

Locke  non  ha  veramente  aspirato  a  collocar  l'ideo* 
logia  nelle  braccia  della  medicina  •  Non  lasciò  per  altro 
di  avvertire  **  che  le  costituzioni  le  indoli  e  le  operazio- 
ni degli  spiriti  son,  come  quelle  de' corpi',  un  mero 
oggetto  di  fisica  „  (  Liv.  IV.  Ch.  XXI.  $.  2  ). 
Il  CoRDiLLAG ,  r  Obbes  ,  TElvbzio  non  avevano  molti 
presidii  dalla  filosofia  naturale;  e  pure  il  primo  tentò 
di  ridurre  la  memoria  ad  un  meccanismo  nervoso ,  e  gli 
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«litri  due  aTTicinarono  alla  giorisdizion  della  fisica  la  lof 
teorìa  delle  idee  • 

Più  fortunato  di  tutti  fu  T illustre  Bonnet.  ''Ciò 
»y  ch'egli  dice(8on  parole  del  nostro  Autore)  su'!  pro- 
,>  cesso ,  per  cosi  dire,  meccanico  della  reminiscenza 
„  dell'attenzione  e  dell' associazione  d' idee»  sarà  sempre 
^»  riguardato  come  un'inTestigazione  preziosa.  Ma  tanto 
indeterminato,  e  leggiero  è  ciò  ch'ei  scrive  su  M  giu- 
dizio, su  la  volontli,  su'l  raziocinio,  che  non  è  facii  co- 
sa il  dedurne  una  conoscenza  positiva  „  (  pag.  i58  a 
»59). 

Di  sopra  abbiam  veduto  le  opinioni  del  Diawm .  E* 
gli  non  fornisce  alcuna  nozione  precisa,  un  vestigio  si» 
cnro  dell'andamento  fisiologico  delle  operazioni  dell'a- 
nima • 

Il  GABAitis  non  è  ito  più  innanzi  di  lui  •  E!  pretende 
che  sia  una  funzione  propria  del  cervello  quella  di  per« 
cepire  ciascuna  impressione  particolare ,  di  attaccarci  dei 
segni ,  di'  combinare  le  differenti  impressioni ,  di  para* 
gonarle  fra  esse,  di  ricavarne  de'  giudizj ,  e  delle  deter- 
minazioni, come  la  funzione  dello  stomaco  è  di  agire 
su  le  sostanze  nutritive,  la  cui  presenza  lo  stimola,  di 
scioglierle,  e  di  assimilarne  i  succhi  alla  nostra  natura 
(Mem.  a$«  ult.). 

Tutto  ciò,  com'è  chiaro,  non  offre  uno  sviluppo  fi* 
siologico  di  ciascuna  funzione  dello  spirito,  ma  ne  fa 
una  massa,  un  confronto  arbitrario,  ed  ardito  con  la  ela- 
borazione del  chimo. 

Il  Cabìnis  però  non  s'illude.  **  Dopo  aver  onorati  i 
,,  travagli  del  Locke,  del  Condillac,  del  Boiìhbt^  e 
,,  dell' Elvbzio  (dice  il  Lallebasque);  dopo  aver  menzio* 
„  nati  con  lode  quei  di  Garat,  di  Degerando,  di  Romc- 
„  GuiERE,  di  Lancblin,  di  Jaqubmout,  di  Maiisib  Biran  | 
„  dopo  aver  infine  affermato  che  la  ideologia  del  Db- 
,,  stuttTract  è  la  sola  opera  completa,  che  su  questo 
„  oggetto  si  abbia  „  (  pag.  162  a  i63.  )^  soggiunge  mol- 
te solide  osservazioni,  e  poi  dice:  queste  consideraziom 
ni  aprono  per  lo  studio  d'elV  uomo  rfe'  sentieri  total" 
mente  nuovi,  e  poco  appresso:  tutle  le  ossefK^azioni  te* 
Me  fatte  formano  riunite  il  programma,  e  quasi  ilrias* 
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sunto  di  un  nuovo  trattato  delle  sensazioni^  che  sefoS* 
se  eseguito  col  medesimo  spirito,  e  con  tutti  i  neces^ 
sarii  sifiluppi;  non  sarebbe  forse  meno  utile. in  questo 
momento  m^ progressi  dell*  ideologìa,  che  quello  di 
Condì LLdc  nel  suo  tempo  (  Ved.  Meni.  X.  Sez.  U.5'  li.)* 
*' Adaoque  uà' ideologia  completa,  il  Lallebasque 
conchiode  a  ragione  **  è  ancora  oggetto  di  sperarne  »  di 
,,  desiderìi,  di  voti  »,  (pag.  i63  a  i64)* 

Il  nono  segno  d'imperf esione  è  la  non  curanza  deh 
le  forze  genitrici  del  pensiero  •  Una  gran  parte  de'  pro> 
gressi  delle  altre  scienze  si  deve  al  non  essersi  conten* 
tati  di  limitarsi  alla  conoscensa  de' soli  fenomeni,  ma 
di  essersi  elevati  sino  alla  contemplazione  delle  forse  • 
Son  forze  (  dice  l'Autore  )  la  inerzia  é  la  impenetra* 
bilità  della  ìai^ateria.  La  elasticità  non  è  altro  che  for» 
za,  È  parimeiite yòrsa  il  principio^  peroni  le  sostan- 
ze terrestri  vicendevolmente  si  attraggono  •  ParJbrzA 
è  la  centripeta,  pur  forza  è  la  centrifuga,  queste  due 
„  molle  istaocabili  de'  movimenti  celesti  •  Tutte  le  affi- 
»,  nità ,  che  dispergono  i  primi  elementi  de'  corpi ,  tutte 
9,  quelle  che  ne  regolano  la  separazione  o  la  mistura , 
„  son  forse  altro  àie  forze  l'È  può  esser  ella  altra  cosa 
„  la  irritabilità  nascosta  nei  muscoli  e  l'attività  insita 
„  a' nervi  r  „  (  pag.  172  ). 

Negligendo  queste  forze,  i  filosofi  cesseranno  di  es* 
sere  gl'indagatori  della  natura,  e  diverranno  tanti  testi - 
monii  indolenti  delle  sue  meraviglie»  Or  ciò  eh' è  vero 
in  generale,  lo  sarà  pure  nella  speciale  applicazione  alla 
teoria  del  pensiero.  Essa  si  è  avanzata  sino  sWe  facoltà 
alle  potenze  credute  si  sterili  dal  Locke,  ma  non  è  stata 
né  pur  tentata  d'istituire  un'indagine  su  \e  forze  geni^ 
tricif  ed  ha  lasciato  la  gloria  di  essersene  almeno  occu> 
pata  Màflosofìa  mista.  **  Ha  fatto  assai  meno,  dice  il 
»,  Lallebasqne ,  di  ciò  che  la  induzione  più  cauta  non  le 
»»  aveva  solo  permesso  ma  ingegnosamente  prescritto  • 
Basta  ricordare  le  norme  le  quali  diressero  il  Newtos, 
ed  in  cui  la  sapienza  di  Bagoub  potrebbe  dirsi  stem* 
»i  prata.  Volean  essi  che  le  cause  fossero  ^vere  e  bastan» 
9,  ti,  Volean  dunque  senza  dubbio  che  s'investigasser 
»p  le  cause.  Or  le  cause  delle  funzioni  non  sono  elleno 
»,^rze?„(pag.  174). 
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D  non  essersi  tenuto  conto  di  esso  ha  Telato  tntta  la 

fenealogla  del  pensiero  :  ha  sottratto  alla  vista  la  più 
ella  parte  del  processo  intellettivo,  e  volitivo;  ha  fatto 
separar  gli  aiti  che  per  la  communione  deìl'  origine  era-  ' 
no  strettameote  legati  |  ha  fatto  rinnir  quelli ,  che  sì 
trovavano  molto  lontani  $  ha  fatto  resistere  al  calcolo 
delle  relazioni  più  utili  fra  i  diversi  atti  dell'anima;  ha 
impedita  la  spiegazione  di  molti  fenomeni:  ha  dato  per- 
ciò alla  dottrina  ideologica  una  direzione  diversa  da  quel- 
la  delle  altre  scienze  naturali;  ha  in6ne  secondato  quel 
distacco  y  che  sino  a  quando  durerìi,  debbe  considerarsi 
come  il  più  potente  ostacolo  a' progressi  dell'ideologia. 

L' Autore  del  Criticismo  senti  tutto  questo  vóto  ;  ma 
in  vece  di  perfezionare  la  teoria  dell'Ideologo  inglese 
volle  crearla  da  capo;  e  supplendo  all'analisi  delle  o* 
perazioni  mentali  con  una  interpetrazione  arbitraria 
delle  testimonianze  miste ^  e  confuse  della  coscienza;  ia 
)iiogo  di  giungere  allo  scoprimento  delle ybrze  non  in* 
contro  che  ìejhtme . 

Ecco  perchè  il  Kiirr  ha  chiamato  empirica  la  nostra      ^ 
Ideologia  attuale,  benché  noi  per  compenso  possiadi 
chiamare  visionaria  la  sua. 

Conchiuderò  col  sig.  Lallebasque:  **  finché  non  da- 
«»  remo  del  pensiero  una  dottrina  dinamica,  noi  non  in- 
t»  contreremo  quel  mezzo  nel  quale  il  vero  ha  la  sede  ,, 
(pag.  175). 

n  decimo,  ed  ultimo  segno  d'imperfezione  consiste 
nell'uso  delle  ipolesi  oziose.  Se  ne  incontrano  per  ogni 
parte  •  Su  le  tracce  del  Lallebasque  io  ricorderò  quella 
degli  spiriti  animali  incaricati  a  trasportar  gl'impulsi 
esterni  al  cervello ,  della  quale  il  Bonvbt  ed  il  Locke 
stesso  fecero  tant'uso.  Ricorderò,  che  il  GABàms  rinca- 
risce  questa  ipotesi  ammettendo  che  il  fluido  elettrico 
animaìizzato  si  confonda  col  nerveo.  Non  tacerò  de' fa- 
sci fibrosi  del  Bonhbt  ,  né  de'  nodi ,  che  nel  seguito  vi 
ha  supposto  il  Soave  9  né  della  contrattilitk  accordata 
dal  Darwin  si  alle  fibre  de'  nervi  come  a  quella  de'  mu* 
acoli.  Ciò  su  di  che  il  Lallebasque  s'intrattiene  più  a 
lungo , è  lo  5/!7irif o  i2i  animazione  di  quest'ultimo  Au- 
tore: ed  impiega  in  vero  gli  argomenti  più  efficaci  e  pia 
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solidi  per  dimostrar  l'inesistenza  di  qaesto  preteso  pria* 
cipio .  Imitando  la  modestia ,  e  la  sensatezza  del  Newton, 
ei  non  dubita  di  dire  che  **  virtù  altraUiva,  solidità, 
»,  inerzia,  elasticità  ,  principio  t^iVantoson  tutte  al  pari 
H  delle  forse  »  tutte  al  pari  imperscrutabili  e  tutte  fatte 
9,  per  confondere  la  vanità  de'  filosofi  »,  (  pag.  i8a  )• 

Conchinde  in  fine  con  Bacone.  **  È  filosofìa  eguaU 
,9  mente  imperita,  che  stolta  il  cercar  la  causa  delle  co« 
„  se  nniyersalissime»  siccome  non  la  desiderare  nelle  sa* 
^t  bordinate,  e  subalterne  ,»(NoT.  org.  Lib.  L  Gap.  48)* 
Da  tutti  questi  particolari  si  deduce  quanto  profondo 
sia  il  sapere,  e  quanto  estese  le  conoscenze  del  nostro 
Autore,  e  con  quanta  precisione,  ed  accuratezza  egli  ab* 
bia  esaminati  i  sistemi  de'  scrittori  classici ,  che  abbia- 
mo noverati^  per  iscoprirne  l'insufficienza^  ed  animarsi 
3 aindi  a  far  nuove  ricerche  onde  giungere  a  quel  grado 
i  perfezione  che  gli  fosse  possibile .  I  suoi  trattati  ser-< 
viranno  a  giustificare  la  sua  intrapresa ,  e  da  quanto  egli 
ne  accenna  nella  seguente  sezione  ci  crediamo  autoriz« 
xati  a  dire  che  le  sue  intenzioni  saranno  coronate  dal 
più  bèi  successo  • 

SBZioai   m. 

I 

Dal  breve  sunto,  che  abbiam  fatto  della  seconda  se«' 
tione,  chiaramente  si  rileva  in  quale  stato  d'imperfe* 
zione  ancor  si  ritrovi  la  Filosofia  del  Pensiero ,  e  co« 
me  il  metodo  induttivo  abbia  subito  tutti  gl'inconve- 
nienti di  un'applicazione  inesatta. 

Tutti  i  difetti,  i  vóti,  gli  smarrimenti,  gli  errori» 
che  si  sono  commessi  fin  qui  in  Ideologia ,  sono  dal  Lal- 
UBASQUB  attribuiti  ad  insufficienza  di  analisi:  **  Poiché ^ 
^  egli  dice ,  la  significazione  de'  vocaboli  non  si  affaccia 
,9  spesso  aUo  spirito  che  come  un  lampo  fugace;  poi- 
»,  che  viene  adattata  al  tenore  delle  circostanze  mo- 
mentanee e  non  a  precedente  disegno,;  poiché  non  è 
dedotta  dallo  studio  del  dizionario  comune ,  e  non  è 
purificata  a  bastanza  dalle  parti  ripugnanti  od  inutili; 


it 


9,  poiché  non  é  in  fine  stabilita  con  la  maggiore  avver- 
•t  tenza  possibile  sa  certa  qualità,  quantità  e  disposizioa 
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M  ài  elemenii;  perciò  dee  spesso  esser  varia  e  presso  i 
»,  Tarìi  scrittori,  e  nello  scrittore  medesimo  „(pag.  i83). 
Quindi  non  conoscendosi  bene  le  parti  delle  nostre  no« 
sioni  composte,  e  non  essendosi  indagati  i  processi  del* 
la  loro  formazione^  non  si  poteva  giungere  a  compren* 
derne  le  analogie,  le  differenze >  e  tutto  ciò  che  serve  a 
stabilirne  le  classi .  E  senza  queste  conoscenze  era  im- 
possibile scoprire  la  relazion  del  pensiero  con  le  opera- 
zioni patenti  dell'organizzazione  animale. 

Il  sig.  LuxBBàsQUE  non  lascia  di  scusare  i  mentovati 
difetti  con  la  moltiplicità  delle  idee»  de'  punti  di  vista, 
sotto  cui  bisogna  guardarle,  e  de'  nodi  che  le  stringono. 
Non  sa  trovarne  un  rimedio  bastantemente  efficace  nelle 
definizioni  :  poiché  non  le  crede  già  atte  a  supplire  le  a* 
palisi,  ma  a  miniarne  i  risultati.  Si  determina  adunque 
al  partito  di  non  riformare  quel  metodo ,  che  crede  an- 
zi plausibile,  il  metodo  sperimentale  induttivo,  ma  di 
ricominciarne  l'impiego  • 

Egli  si  ripete  nell'animo  i  principali  vocaboli  che 
compongono  il  dizionario  ideologico  :  sensazione ,  con^ 
templazione ,  reminiscenza ,  rapporto ,  giudizio ,  ra» 
ziocinio  ,  e  simili  • 

Cerca  **  se  ciascuna  di  queste  espressioni  scientifiche 
,»  abbia  un  significato  volgare  ordinario  comune;  se 
„  composto  o  pur  semplice;  se  vario  o  costante;  e  se 
,»  costante  in  alcnne  idee  parziali,  in  molte  od  in  tutte  „ 
(pan.  i85). 

Di  queste  idee  costanti  egli  compone  ciò  che  chiama 
schema  provvisorio ,  un  valore  interino  cioè  della  voce  ^ 
che  aveva  presa  in  esame  • 

Investiga  poi,  se  vi  sia  qn  atto  dell'aulica  che  cor- 
risponde a  tale  schema ,  e  sì  avvede  se  questo  sia  cosi 
chimerico  da  essere  bandito;  se  in  tutto  serbarsi,  se  deb- 
ba scemarsi  o  accrescersi  di  qualche  nozione  elenìentare; 
e  cosi  lo  schema  provvisorio  diventa  definitivo  . 

Questo  però  non  fu  che  il  principio  del  suo  lavorot 
restavagli  ad  indagare  qual  fosse  il  processo  dell'atto 
che  lo  stesso  schema  esprimeva .  Questo  è  ciò  eh'  egli 
fece  I  ed  i  cinque  libri  della  sua  opera  '  a  cui  ha  prefisso 
11  titolo  di  genealogìa  del .  pensiero ,  ut  descriveranno 
con  la  maggior  minutezza  gli  effetti  • 
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Formati  gli  schemi  significativi^  e  scopertane  a  suf- 
ficienza la  marcia,  egli  ne  esegui  con  la  maggiore  dili- 
genza il  confronto  •  Conosciuto  in  che  differissero,  in  che 
jfossero  concordi ,  passò  a  fissar  le  claui  :  ma  ne  ìride 
tante,  e  di  tal  sorta,  che  gli  scomparse  dinanzi  la  sem« 
plicitk  desiderata.  Invano  paragonò  i  processi  delle  fan- 
sioni  messe  ad  esame  per  impiegar  la  somiglianza ,  o 
dissomiglianza  di  essi  a  depurare  il  problema:  egli  do^ 
fette  riserbarsi  a  scioglierlo  dono  ài  esser  giunto  alle 
eause  di  queste  operazioni  difficili,  ed  a  tal' uopo  si  ri- 
f  olse  alle  regole  già  praticate  dal  Nswtoh  • 

Io  qui  le  riporterò  perchè  si  possa  quindi  giudicar 
con  fondamento  quanto  felicemente  il  sig.  LàLLBBisQuz 
le  abbia  applicate  alla  spiegazione  de'  fenomeni,  e  delle 
leggi  del  pensiero. 

I.  **  Non  debbono  ammettersi  d' alcuno  effetto  più 
„  cause  di  ^elle  che  sieno  le  vere,  e  che  sieno  insie» 
„  me  bastanti  a  potere  spiegare  i  fenomeni  „. 

Poiché  siccome  avverte  il  Newton  "  la  natura  non 
,»  opera  inTsno,  ed  in  vano  si  fa  con  molti  mezzi  ciò 
„  che  può  farsi  con  pochi.  A  dir  vero,  ella  è  semplice, 
„  e  non  lusaoreggia  di  cause,,. 

U.  *'  Gli  effetti  naturali  del  medesimo  genere  debbo* 
»,  no  attribuirsi,  per  quanto  è  possibile,  alle  cause  me- 
^  desime  „ . 

Qliesta  regola,  come  si  scorge,  è  una  conseguenza 
immediata  della  precedente. 

La  combinazione  accurata  delle  premesse  due  regole 
somministra  all'Autore  il  seguente 

Corollario.  «  Gli  effetti,  che  insieme  sorgono  e  ces- 
sano, e  che  insieme  crescono,  e  scemano^  sono  stretta- 
mente congeneri^  e  spettan  quindi  ad  una  causa  stret- 
tamente  unica .  n 

III.  ^' Le  qualità* de' corpi,  che  non  possono  scemar- 
»,  si ,  ed  accrescersi ,  e  che  convengono  a  tutti  qnelli  a 
M  cui  giunge  la  nostra  sperienza,  debbono  aversi  per  qua- 
,,  ìiik  univerjBali  de!  corpi  „ . 

IV.  '*  Nella  filosofìa  sperimentale  le  proporzioni  rao* 
t,  colte  da'  fenomeni  per  via  d' induzione  debbon  tener- 
•»  si ^  malgrado  le  ipotesi  opposte ^  per  esattamente,  0 
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,y  prossimamente  vere  fino  a  che  la  osservazione  dì  nuo- 
9,  vi  fenomeni  non  le  renda  più  giuste,  o  non  le  mostri 
9,  in  vece  soggette  a  delle  eccezioni  ,,. 

Con  l'applicazione  di  queste  regole  il  L&llbbasqub 
scopri  che  una  sensazione  primitiva  »  e  una  reminiscen- 
za di  essa  Sono  effetti  congeneri  ;  e  si  vide  obbligato  « 
riconoscerle  come  prodotte  dalla  medesima  causa. 

La  sensazione  non  sorgendo  che  da  un'impressione 
su  '1  cerebro^  Ei  si  vide  costretto  ad  ammetterne  un'altra 
molto  somigliante  per  la  reminiscenza  •  Le  cagioni  ipo< 
tetiche  furon  poste  in  non  cale  per  supplirci  colie  vere. 
Una  sensazione  attesa,  quella  cioè  su  di  cui  l'atten- 
zione sia  rivolta,  fu  per  lui  una  sensazione  avvivata;  e 
dae  gradi  di  un'operazione  medesima  non  potevano  con- 
durlo che  ad  una  medesima  causa.  Attender  dunque 
ad  un'idea  non  fu  per  esso  che  accrescere  quel  moto 
che  le  corrisponde  nel  cerebro  « 

Egli  aveva  osservato  che  il  giudizio,  ed  una  remini* 
scenza  di  esso  avevano  lo  stesso  rapporto  che  una  sen- 
sazione  primitiva,  ed  una  sua  reminiscenza;  dunque  do- 
veva dare  ai  due  primi  termini  una  medesima  causn,  co- 
me l'aveva  data  a  questi  due  ultimi;  doveva  dare  all'una 
«  all'altra  procedimenti  si  analoghi  come  sono  per  l'ap- 
punto quelli  delle  due  coppie  d'eifetti . 

Lo  stesso  procedimento  tenne  per  la  spiegazione  di 
altri  effetti ,  e  per  la  ricerca  delle  corrispondenti  .eagioni. 
Eseguendo  queste  indagini,  ei  fu  colpito  da' una  ve- 
rità generale,  cioè  che  ogni  pensiero  presuppone  un  at- 
to a  se  estrinseco,  o,  com'egli  il  chiama y  uno  stimolo  . 
£bbe  qui  luogo  di  tessere  un  ragionamento  assai  giusto. 
Poiché' un* atto  esterno  su  '1  muscolo  (egli  disse)  gli 
dà  occasione  a  contrarsi;  si  dee  collocarvi  una  forza  la 
„  quale  rispondendo  a  tal  urto,  venga  a  produrre  tal 
moto.  Poiché  la  impressi on  di  un  elastro  fa  che  le  sue 
parti  risaltino  alla  situazion  primiera;  si  è  necessitato 
„  ad  ammettervi  una  certa  intrinseca  forza,  che  agisca 
in  senso  contrario  alla  impulsióne  esteriore.  Perchè 
dunque  non  si  ammetterebbe  che  una  forza  intrinseca 
all'anima  sia  congegnata  per  modo  che  sotto  il  ri- 
,,  spettito  suo  stimolo  partorisca  il  pensiero?  „(  pag^ 
196  a  197). 
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L' Autore  scorse  allora  nell'anima  tre  forse  distinte, 
e  perciò  tre  cagioni  operative  quella  di  sentire,  di  gin» 
dicare  e  di  Tolere.  Si  persuase  che  qnesle  forze  non  si 
meiiessero  in  ksione  che  all'occasione  di  uno  stimolo. 
Se  il  risultato  finale  delle  scoperte  fisiologiche  sa- 
rà precisamente  il  medesimo  in  ordine  al  corpo;  sarà 
evidentemente  provato  che  la  Ideologia ,  e  la  Fisiologia 
vanno  a  confluire  in  un  sol  fatto,  in  un  solo  principio. 

Or  con  un  processo  analitico  de'  più  sensati  «  e  pi& 
acuti  il  Lallebasque  dimostra  in  effetti**  che  l'ultim^ 
linea  a  cui  giunge  la  filosofìa  della  vita  non  è  in  con- 
seguenza nuli' altro  che  forza  insita  »  e  stimolo  •  Al  di 
là  è  caligine  densa  e  fin  qui  impenetrabile.  Sarà  pur 
tale  per  sempre?  Io  lo  temo  »,  (  pag,  ali). 
Costruito  cosi  il  sistema  ideologico,  trattavasi  di  esa 
minare  se  convenisse  ritenere  l'antica  nomenclatura,  o 
progettarne  una  novella:  il  nostro  Autore  adduce  le  ra- 
gioni per  le  quali  si  decise  a  quest'ultimo  partito  j  con- 
fermandosi 9  più  che  ad  ogni  altro,  al  dizionario  Bro^ 
wniano  • 

Quindi  tutte  le  funzioni  gli  presentarono  due  classi 
i^  eccitamenti  cogitcuivi  %^  eccitamenti  incogitativi» 
De'  primi  riconobbe  tre  specie  i^  il  sensorio  o  sia  zen* 
sazione  a^  il  relatorio  o  sia  giudizio  3^  il  nHìUmotore^ 
o  motore  f  cioè  la  volizione  ìockiana» 

Procede  quindi  alle  specie  subalterne,  e  non  tardò  a 
discernere  che  lo  stesso  eccitamento  sensorio  può  esser 
continuato  (contemplazione  locldana  ),  riprodotto  (  già 
ricordanza  },  e  primitivo  (  o  sia  sensazione  comunemen- 
te detta  ) . 

Oltre. a  tutti  gli  altri  vantaggi  ei  ne  stabili  uno  mas* 
simo:  egli  fece  in  maniera  che  la  Ideologia ,  e  la  Fisio* 
logia,  te  quali  han  comune  la  origine,  avesser  anche  co- 
mune il  linguaggio* 

Vedendo  immerso  l'Autore  in  cosi  profonde  ricerche 
saremmo  tentati  a  temere  ch'ei  non  si  allontani  di  trop- 
po dalia  intelligenza  ordinaria.  Ma  ei  ci  rincora  a  pro- 
posito, allora  quando  tra  le  regole  cui  si  è  rigorosamen- 
te attenuto ,  professa  le  seguenti  —  La  teoria  del  pensie- 
ro debb' essere  acritta  per  modo  che  non  sembri  a' letto*. 
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ri  di  apprenderla»  ma  di  ricordarla  -«  Ubo  de'maegiorì 
emolomenti  della  IdeologU  è  di  ricondorci  a  qiidle  no- 
siodì  che  Dautb  chiamò  il  tiko  pamo»  e  cKe  apetao  ai 
troTan  radicate  nella  atesaa  etimologia  delle  lingne.  e 
che  la  piena  degli  errori  ha  quindi  in  parte  nascoate. 

Non  ae'gniremo  oltre  P  Autore  nella  enunciazione  dei 
modi  ch'ei  si  è  proposto  di  tenere  circa  le  questioni 
morali  su  F anima:  ma  ci  congratuleremo  con  lui»  che 
le  abbia  almeno  riguardate  con  tanta  purità  ed  interesse, 
qnant' esse  n'esigono.  Lungi  dall'abbandonarsi  a  quelle 
ricerche  metafisiche  fatte  per  indebolire  la  gratità»  e 
l'importanza  de' misteri  più  consolanti ,  li  esamina  rela* 
tivamente  alla  morale»- alla  politica^  ed  alle  belle  arti; e 
dimostrala  necessitìi*  ed  utilità  di  quelle  credenze ^  in* 
dicando  che  il  bello  di  quaggiù  è  come  un  simbolo,  ben- 
ché débole y  ed  imperfetto  di  quel  Bello  etemo,  che  at- 
tende l'uomo  dopo  la  fuggitila  carriera  di  questa  yiUk 
pei:  compensarlo  delle  pene  che  ha  doTUto  costargli  il 
cplto  della  rirtù  • 

'  Noi  né  pure  narreremo  in  qual  maniera  egli  abbia 
proceduto  nel  passar  da  un  lavoro  ad  un  altro;  ma 
ci  contenteremo  d'  esporne  i  risultati  finali  col  notar 
qui  i  titoli  de' trattati»  che  ne  furono  il  frutto,  e  che 
1  Autore  assume  l' impegno  di  dar  successiTamente 
alla  luce. 

1  •*  Principii  della  genealogia  del  pensiero  • 
%*  Saggio  d^una  storia  ddle  idee. 
3/  Principii  della  Tìxìpatu»  o  elassificaxion  degli  af" 

fetti. 
4***  Principii  «^'EHmoiEin,  o  sia  teoria  del,  pensiero 

sano» 
5/  Principii  i2' Jàsbhmà,  o  sia  medelà  del  pensiero 

morboso* 
6/  Principii  delta  scienza  delle  scienze^  o  sia  della 

scienza  umversale  • 
7**  Principii  cTEnsuiomia»  o  sia  saggio  su  le  l^gi  del 

pensiero . 
i,^  Il  dómma  delV  immortalità  dell*  anima  considera* 

to  in  quanto  alla  morale,  alla  politica ,  ed  alle  bel* 

le  arti. 

Lclt  T.  X.  3 
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gj*  Le  concordanze  della  lingua  greca  con  la  teoria 
del  pensiero  • 
Exxo  il  piano  naoYo,  vasto,  sublime  concepito  dal 
Lallebasque,  leggendo^  meditando  e  scrivendo  per  cinque 
lustri  in  quell'età  in  cui  V  uomo  è  capace  del^  più  in- 
tense meditazioni,  e  quando  il  genio  sostenuto  da  tutto 
il  vigore  della  suaforxa  creatrice  può  abbracciando  Tarn- 
pio  sistenia  dell'umano  sapet^e,  svolgerlo»  riordinarlo, 
spingerlo  al  di  Ih  de' limiti  conosciuti  »  e  farne,  scaturfr 
torrenti  di  nuova  luce.  Tutti  all'annuncio  di  questa  re- 
staurazione i  una  delle  più  grandi  e  delle  più  ardite,  che 
sìansi  fin  qui  tentate  su  la  filosofia»  se  pur  noi  non  ci 
inganniamo,  posson  sperar  bene,  che  sorgerà  infine  il 
secolo  preconizzato  dal  Yernlamio:  ma  qoi  ne  abbiamo 
l'animo  tanto  pago»  qqanto sicuro»  vedendo  scintillarne 
il  primo  giorno  nell' Jittro^^uzic^iie»  di  cui  ci  lusinghiamo 
di  aver  data  un'analisi  sodisfacente.  Aggiungiamo  la  e* 
spressione  del  nostro  contento  in  sentire  dall'Autore» 
che  non  abbia  egli  abbracciato  l'invido  partito  di  rove- 
sciare  la  scala»  per  U  quale  è  monuto»  ma  che  ami 
ani^i  di  mostrarla  iiv-  ogni  sua  parte  al  lettore  ingenuo» 
e  curioso.  Quanta  facilità  dunque  a  seguirlo  auche  nel- 
le parti  più  recondita»  ed  intralciate  del  u^o  camino! 
Quanta  utilità  nel  ripetere  con  lui  medesimo  le  rìce^- 
f^he  più  gravi»  e  più  sublimi  i 

FiUUBTCBSCO  Ft^OCO, 


Mémoires  relatifs  à  VAsie  contenant  des  reeherches 
historiques ,  géographigues  p  et  phUolo£Ìques  sur  les 
peuples  de  forieht .  Par  M.  J*  Klaproth  Membre  du 
Conseil  de  la  Société  AsÌ€Uique  de  Paris.  Opera 
ornata  di  una  carta  delP  Arcipelago  Potocki,  e  di 
tre  altre  stampe,  Parigi  alla  Libreria  Orientale  di 
Dondejf'-Dupré  padre,  e  figlio  i8>4'  ^^  Voi.  in  8.^ 
di  pag.  478* 

Il  noipe  del  signor  Klaproth  ^k  celeberrimo  in 
Europa  e  per  la  sua  Asia  poliglotta,  e  per 
tant' altre  opere  della  più  importante  e  recon- 
dita orientale  erudizione,  viene  adesso  maggior- 
mente illustrato  dal  Libro  che  annunziamo,  u  qua- 
le è  una  raccolta  di  opuscoli  riguardanti  TAsia, 
per  CÌ9  che  appartiene  alla  stona,  alla  geografia, 
e  agli  idiomi  che  di  tante  e  si  varie  generazioni 
in  essa  si  parlano.  Quest'opera  al  pari  dell'altre 
dimostra,  quale  e  quanta  sia  Terudizione  del  gran 
Poliglotta  che  n'e  Autore,  e  quanto  illuminata 
e  severa  la  critica  di  lui,  riunione  di  belle  doti 
tanto  più  pregevole,  quanto  più  rara.  Le  quali 
cose  molto  ne  incresce  di  non  potere  appieno 
col  presente  estratto  dimostrare;  avvegnaché  l'i- 
stituto di  questo  nostro  Giornale  non  soifra  il  ra- 
gionare di  cose  remote  troppo  dagli  studi  com- 
muni, e  non  accomodate  all'intelletto,  e  all'utile 
della  maggior  parte  dei  leggitori.  Perchè  noi  ci 
proponiamo  di  estrarre  dalie  più  interessanti  Me- 
morie del  eh.  si&.  Klaproth  tutte  quelle  cose  che 
meglio  si  accordino  col  sopraindicato  fine,  per  le 
quali  e  si  giovi  alla  curiosità  e  all'utile  di  molti, 
e  s'invitino  a  leggere,  e  considerar  tutto  il  libro 
i  pochi  studiosi  dell'asiatica  filologia. 

La  prima  Memoria  contiene  notizie  relative 
alle  frontiere  russa,  e  chincse.  Narra  il  eh.  A. 
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come  nel  I7i5.  Pietro  il  grande  per  sF  inviati 
Thomas  Garwiitf  e  Laurent  Lange  stabilì  ami- 
chevoli patti  tra  la  Russia  e  la  China  ^  riguardan* 
ti  specialmente  la  facilita  del  commercio,  che 
era  per  l' innanzi  da  discordie,  e  mal' intese  esi* 
genze  inceppato. 

Ma  per  la  mala  condotta  dei  Russi  ruppesi 
un  tal  patto,  e  nel  ijaa.  Tlmperalor  della  (^hina 
Kang-hi  cacciò  tutti  i  mercanti  russi,  né  furono 
più  permesse  le  lor  caravane  a  Peking.  Venuto  a 
morte  Kang-hi^  e  succedutogli  nel  regno  Ycxmg 
tchingy  trattossi  un  nuovo  accordo  per  un  con* 
gresso  di  ministri  convenuti  alla  frontiera,  ove 
nel  17^7*  fu  amichevolmente  concluso  e  stabili* 
to  (ciò  che  era  la  più  importante  quistione)  il 
confine  de' due  grand'imperi,  il  quale  poi  fu  ri* 
dotto  (e  ne  ignora  TA.  stesso  i  mezzi,  e  le  cagio- 
ni) fino  al  fiume  Gerbitsi  grande  (così  detto  a 
differenza  del  piccolo)  con  guadagno  di  esten* 
stone  per  i  Chinesi,  come  anche  attualmente 
conservasi  • 

Ma  affinchè  i  patti  del  lungamente  contrasta* 
to  confine  stabili,  e  inviolati  rimanessero  in  av* 
venire,  furono  erette  due  colonne  di  pietra  alte 
tre  tese  per  ciascheduna,  e  quasi  altrettanto  lar* 
ghe  nella  lor  base.  Una  iscrizione  in  russo,  e  in 
mongol  riposta  sottenda,  segnata  di  un  numero, 
e  del  nome  del  luogo  ove  star  dovevano  le  co* 
lonne,  fissava  perennemente  il  lor  posto.  Di  que- 
ste colonne,  delle  quali  dà  TA.  disegnata  la  ngu* 
ra,  la  russa  ha  sopra  se  una  croce,  la  chinese 
una  iscrizione,  luogo  della  frontiera  (i)*  ^  ^^" 

(0  È  da  noUni  che  la  parob  la  quale  iq  mongol  indica  qnesloi 
trattato  definitÌTO  tn  la  Rustia»  e  la  China,  è  namats,  o  nmniu^  so- 
migliante alla  siriaca  nomods,  e  all'araba  ndmoA»,  che  confrootanda 
tutte,  come  chiaro  apparisce,  colla  greca  vofti;,  significano  Je^g^e. 
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FA.  riferito  tutto  questo  trattato ,  il  quale  poi 
considerato  in  parte  cagione  di  certe  violazioni 
accadute,  fu  neiranno  1 767.  riformato  dall'Impe- 
ratrice  Caterina^  d'accordo  coli' Imperatore  chi- 
nese. 

Questa  immensa  linea  di  confine  che  separa 
i  due  più  grand' imperi  del  mondo,  comincia 
all'oTest  dal  fiume  Bukturma,  e  termina  all'est 
ai  lidi  del  mare  di  Okfiotsk.  La  lunghezza  di  lei 
è  di  tese  4^.  spazio  che  non  appartiene  ad  alcuno 
dei  due  imperi.  Guardie  a  tal' uopo  ordinate,  e 
visite  cotiuiane  vejgliano  gelosamente  all'ossero 
vànza  di  essa.  —  Offre  quindi  l' A.  alcune  notizie 
sulle  case,  e  costumi  dei  Chinesi,  e  nota  che  aK 
cuni  mercanti  di  loro  parlano  il  russo  tanto  per 
fare  i^  loro  negozj,  e  comecché  per  guasta  pro^ 
nunzia  possano  appena  intendersi^  pure  sono  in 
questo  superiori  ai  russi,  che  mai  non  valgono  ad 
imparare  il  chinese;  cosa  invero  singolare,  per* 
che  sono  i  russi  sopra  le  altre  nazioni  distinti  per 
la  facilità  d'imparare  le  lingue  forestiera.  —  Di 
due  templi  chinesi  ci  dà  conto  l'A.  eh.  uno  dei 
quali  è  consacrato  a  certa  Divinità  che  riguarda- 
no come  una  divina  incarnazione,  e  credono  che 
verrà  alla  fine  di  quest'epoca  mondana,  o  com' 
essi  dicono  Galpa,  a  giudicare  tutte  le  creature. 

Quindi  discorre  alcune  cose  sopra  il  commer- 
cio che  fanno  a  Kiakhta  i  Bukhari  con  i  russi, 
del  quale  uno  dei  più  grandi  oggetti  è  il  rabar- 
baro, pianta  che  alligna  nel  paese  montuoso  in- 
nafiiato  dalla  parte  superiore  del  fiume  Jone.  Stu- 
diaronsi  i  russi  di  avere  il  seme  del  vero  rabar- 
baro, ma  coltivato  non  produsse  buon'effetto,  di 
che  volendo  dare  una  ragione  il  eh.  A.,  riporta 
una  Lettera  al  P.  Parennin  datata  da  Pékirig  il 
10.  giugno  del  1737.  scrittagli  da  un  mandarino  > 
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e  della  quale  egli  dette  in  latino  la  relazione  «  che 
IO  così  ristringo.  Il  rabarbaro  non  è  una  pianta 
silvestre  che  cresca  spontaneamente;  coltivasi 
con  diligenza,  ma  non  si  semina,  perchè  manca 
di  seme  (i),  quantunque  in  alcuni  libri  si  legga 
erroneamente  il  contrario.  Si  moltiplica  nella 
stefsa  maniera  che  il  zenzero,  e  più  precisamen- 
te in  tal  modo:  nel  mese  di  settembre,  quando 
si  svelle  il  rabarbaro,  prendesi  una  delle  miglio- 
ri radici;  gettasi  nel  semenzaio,  e  germoglia  con 
radici  minute.  Nel  verno  susseguente  si  trapian- 
ta in  lUì  campo  aperto,  lasciando  spazj  sufficienti, 
onde  possa  estendere  da  per  tutto  la  radice,  che 
di  motto  spazio  ha  bisogno  per  crescere  ed  im- 
pinguarsi •  rfon  ama  luoghi  umidi  e  bassi,  ma  vuol 
terreno  grasso,  luogo  aperto,  e  senz'omb];a.  Al- 
cuni mentre  la  pianta  fiorisce  la  trasportano  in 
vasi  testacei,  e  la  coltivano  al  coperto,  e  per  tal 
cura  nell'inverno  le  foglie  non  cadono,  ne  appas- 
siscono, ma  la  radice  allora  vien  gracile,  e  quasi 
inutile. 

Un  altra  Memoria  del  sìg,  Klaproth ,  che  è  la 
terza,  ci  offre  uvl  yénalisi  delle  ricerche  sopra 
l'antica  storia  della  Bussia,  raccolte  dal  signor 
Lehrberg.  T.  S.  Bayer  fu  il  primo  membro  del- 
l'Accademia di  S.  Pietroburgo  che  facesse  deNe  ri- 

(i)  Di  dò  apparisce  che  SI  Mandarino»  e  il  P.  Pare/min  wm  in- 
tendevano affatto  dì  botlanka,  perchè  non  ri  è  pianta  la  quale  non 
produca  seme»  quanlunque  alcune  si  moltiplichino  per  altro  mesco 
che  per  il  sema  loro,  come  la  vite  di  Corinto,  WJieo  ed  altre.  CoA 
quelU  maniera  di  coltìvacione  che  in  questa  lettera  esponesi»  non  sem- 
bra atta  a  |>ropagare,  ma  a  consenrare  soltanto  e  riprodurre  la  pianta 
senza  moltiplicarla,  perchè  trattasi  di  avere  una  sola  nuova  da  una 
vecchia  radice.  Per  lo  che  è  da  supponi,  che  non  dell'unica  radice  sa 
servano,  ma  di  quegli  occhi,  o  piccole  radici  che  in  essa  spuntano,  e 
queste  seminando  la  propaghino»  come  si  fa  delle  patate.  E  per  que- 
st'uso è  probabilmente  nata  la  falsa  credenza  che  il  rabariiaro  non 
abbia^  seme;  boicbè  di  questo  non  sì  servono  per  propagarlo.  La  qual 
cosa  invero  dove?a  convenientemente  essere  avvertita  dal  sig.  Klaprothu 
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Cérche  sull'atillca  storiia  della  Russia  «  ed  è  il  pri-^ 
ino  che  abbia  tracciata  in  tale  indagine  la  vera 
via,  studiandosi  d'illustrare  le  antichità  di  c{uel 
paese  con  l'ajuto  degli  Storici  asiatici,  e  bizan- 
tini. G.  F.  Mailer  quasi  contemporaneo  di  Bayer 
viaggiando  in  Siberia  per  ordine  del  governo, 
potè  esaminare  ttitti  i  monumenti,  e  raccògliere 
notizie  utilissime  alla  storia  della  Sibèria,  e  del- 
la Russia,  come  possono  in  parte  vedersi  nelle  di 
lui  Collezioni  storiche.  Fischer  (al  dir  dell* A.) 
altro  non  fece  che  copiai!^  MuUer  coir  aggiunta 
d^ipotesi  confuse,  e  prive  di  critica»  A  MuUer 
successe  Schloetzer^  che  molto  lume  portò  nella 
storia  russa,  e  più  ancora  avrebbe  fatto  se  la  di 
lui  bizzarra  avversione  agli  Scrittori  asiatici,  non 
l'avesse  trattenuto  dal  farne  uso«  Dopo  di  lui  ces^ 
so  l'Accademia  da  tali  ricerche,  finché  riorga- 
nizzata dal  regnante  Imperatore ,  furono  nuova- 
mente riprese,  e  se  ne  occuparono  i  sigg^  Krug 
e  Lehrberg,  l'tdtimo  dei  (juali  scel^  T epoca  che 
precesse  l'invasione  dei  Mongola  l'aitilo  gli  avve- 
nimenti posteriori*  Ma  con  grave  danno  dell'an- 
tica, e  moderna  filologia  e  della  critica,  il  sig» 
Lehrberg  fu  colto  da  morte  prematura,  ne  gli  fu 
dato  abilità  di  pubblicare  il  volume  delle  sue  ri- 
cerche; lo  che  fece  poi  il  sig.  Krug^  ed  è  di  que-^ 
sto  che  dà  notizia  il  eh»  A. 

Le  prime  ricerche  riguardano  la  posizione 
geografica  e  la  storia  del  paese  Yugra^  abitato 
dagli  Ugresi^  e  forse  da  quelli  Unni  e  ^wart 
che  primi  portarono  la  barbarie  in  Europa:  e 
conclude  intorno  a  tfuesti  e*$sere  una  falsa  ipote- 
si quella  che  confondeva  gli  Yugriesi  della  Sibe- 
ria con  gli  Uiguri  dell'interno  deirAsiai  Fa  an- 
che parola  dell'orgia  vario-pinta^  o  come  dicono 
i  francesi)  bigarrée^  la  quale  nel  secolo  decimo- 
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sesto  fii  celebre  in  Siberia,  e  che  spesso  si  è  da- 
bitato  della  di  lei  esisienca,  per  la  svpposizione 
che  fossero  gli  uomini  stessi ,  che  quell  orda  com- 
ponevano,  vario-pinti;  ma  è  noto  essere  una  tal 

Ìualità  dei  cavalli,  non  già  degli  uomini  (i).  Il  sig. 
•eherberg  infine  toglie  ogni  questione  sull'ori- 
gine dei  russi.  Molti  han  voluto  far  credere  che 
discendessero  dai  Khazar,  popoli  i  quali  sono 
della  medesima  stirpe  dei  roguli  della  Sìberin; 
ma  egli  dimostra  che  furono  una  volta  Norman- 
di,  o  Witra^i.       • 

La  quarta  Memoria  del  eh.  A.  è  intomo  ai 
Khazar,  razza  di  uomini  assai  distinta  tra  le  na- 
zioni che  nell'età  di  mezzo  fondarono  imperi  po- 
tenti nell'occidente  dell'Asia,  e  nella  parte  orien- 
tale d'Europa.  Dominarono  i  Khazar  sopra  una 
gran  parte  aella  Russia  attuale,  sopra  la  Crimea 
ed  altre  province,  e  il  giudaismo  e  il  cristiane- 
simo che  per  lo  più  professarono,  raddolcì  i  loro 
costumi  in  modo  che  non  debbono  riguardarsi 
barbari  al  pari  degli  Unni,  e  degli  Awari.  Gli 
Scrittori  bizantini,  e  massimamente  Costantino 
Porjirogenito  han  fatto  credere  che  i  Khazar  ap- 
partenessero alla  razza  turca,  ma  il  nostro  A.  con 
immensa  erudizione  filologica ,  e  con  severa  crì- 
tica dimostra  falsa  una  tale  ipotesi,  e  induce  a 
credere  che  appaitengano  ai  Woguli,  i  quali  so- 
no della  stirpe  dei  Finesi  orientali,  e  principale 
argomento  ire  l'identità  della  lingua. 

La  quinta  Memoria  riguarda  alcune  AnticìU^ 

(i)  Ma'iuon4in  icritlore  chioMe  del  Mttioio  aecolo,  pirbiido  dd 
P>^M  Poma,  coti  detto  perchè  abbondevole  di  cavalli  pomellati ,  fa 
mentiooe  delle  orde  di  Tnou-AAiVe  (  turchi  che  abitano  le  radici  della 
numtagoa  di  jiUai),  i  quali  chiamano  aia  un  cavallo  pomellato ,  e 
perciò  quel  paese  è  detto  il  ré^mo  degli  ala.  Anche  oggijriomo  i  tur- 
chi f  che  chiamano  at  il  cavallo  in  generale,  te  sia  pomellato  lo  dico- 
DO  ala^at. 
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tà  della  Siberia y  le  quali  furon  trovate  nella  par* 
te  meridionale  di  quef  paese,  posta  tra  i  fiutili 
Oby  e  Jenisei  (i).  Il  sig.  Klaproth  le  crede  piul* 
tosto  europee  che  asiatiche,  ed  a  ciò  lo  induce 
la  singolarità  dello  scorgervi  più  lettere  greche, 
e  slave.  Questi  caratteri  egli  uice  appartenere  ai 
Qirg^z  orientali  che  abitarono  lungamente  ^el- 
la parte  di  Siberia,  e  che  l'abbandonarono  sai 
principio  del  secolo  passato,  stabiliendosi  nel 
Turkestan  chinese,  dove  hanno  il  nome  di  Bw 
rutn  Ma  indagando  i  mezzi  e  le  cagioni  per  le 
quali  quei  popoli  avessero  un  alfabeto  europeo, 
egli  dice,  esser  noto  che  oltre  il  commercio  at- 
tivissimo praticato  da  loro  con  gli  Arabi,  con  i 
Bukharf,  e  con  altri  popoli  occidentali,  verso  la 
meta  del  secolo  nono  chiesero  all' imperatore  Mi- 
chele chi  gì' istruisse  della  religione  cristiana^  e 
vi  andò  il  dotto  ed  eloquente  Costantino  di  Tes- 
salonica  (S.  Cirillo)  che  convertilli,  ed  è  quello 
stesso  il  quale  aveva  innanzi  acquistato  alla  fede 
di  Cristo  i  Bulgari  e  i  Moravi,  pei  quali  inventò 
V  alfabeto  slavo.  È  pertanto  probabile  (segue  il 
eh.  A.)  ch'Egli  abbia  reso  aa  altri  popoli  da  lui 
convertiti  lo  stesso  servfgio,  anche  dando  loro  il 
medesimo  alfabeto,  modificato  soltanto  per  ser- 
vire ai  suoni  della  loro  lingua.  Ammessa  una  ta- 
le ingegnosa  ipotesi,  non  dee  sembrare  strano 
che  nelle  iscrizioni  siberiensi  si  trovino  lettere 
molto  conformi  lille  slave. 

La  sesta  Memoria  contiene  V  Esame  degli 
estratti  di  una  Storia  dei  Khan  MongoL  II  sig* 
J.  J.  Schmidt  di  Pietroburgo,  uomo  molto  peri- 
to nella  lingua  dei  Kalmuk  e  dei  Mongol,  possi e- 

(i)  SimUi  iscriEioni  spesso  si  trovano  nella  Siberia  nieridion»ley  • 
vatìe  De  furono  pubblicate  dai  sigg.  Pallai,  e  Spaski. 
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de  il  solo  esemplare  conosciuto  in  Europa  dì  una 
storia  dei  KJian  Mongola  scritta  in  lingua  mon* 
gol  da  Setsen  Sanan  Khung-Taidgi  della  fami- 
c;]ia  di  Tchinghiz'Khan .  Si  occupa  ilsig.  Schtnidi 
clelFintera  versione  di  questa  storia,  e  ne  ha  da- 
to frattanto  qualche  estratto  nel  giornale  mine 
delV  Oriente,  fila  il  nostro  A.  con  moltissima  era- 
dizione  dimostra  essere  quella  storia  tutta  piena 
di  contradizioni  y  e  di  errori  per  ciò  che  riguar- 
da gli  avvenimenti  precedenti  air  intera  conqui- 
sta  della  China,  fatta  dai  MongoL  Rilevasi  in  ol- 
tre  per  quelli  estratti,  eh'  essa  e  di  recente  com- 
pilazione, per  lo  che  sono  verisimilmente  sicuri 
tutti  quei  tatti  che  ivi  si  narrano  posteriori  alla 
sopranominata  conquista;  ma  quelli  che  la  pre- 
cedettero non  reggono  alla  critica.  Riportasi  in^ 
fine  l'estratto  di  una  risposta  del  sig.  Schimdt  al 
nostro  A.  alla  quale  egli  aggiunge  note,  e  ben 
fondate  ragioni  per  non  rimuovei^i  dal  suo  pa^ 
rere* 

La  Memoria  settimfa  è  un  esame  sì^SD^ affinità 
del  Cofto  con  le  lingue  del  nord  delVAsia^  e  del 
nord-est  dell'Europa.  Egli  ha  trovato  somiglian- 
za di  un  gran  numero  di  parole  significanti  og^ 
getti  naturali  più  ordinar)  tra  la  lingua  Cofta^  o 
egiziana,  e  quelle  dei  popoli  originar]  del  monte 
Atlante,  e  segnatamente  tra  quelle  varie  genera* 
zioni  di  finesi  orientali  che  abitano  tra  il  V¥olga, 
e  rOb,  Altre  voci  offrono  somiglianza  con  quel- 
le dei  Samoidi  della  Siberia,  degli  abitatori  del 
Caucaso,  e  dei  popoli  dell'Europa  settentriona* 
le;  ne  meno  frequenti  sono  le  analogie  che  i  dia- 
letti dell'Asia  meridionale  dimostrano  avere  con 
il  cofto.  Queste  analogie  (avverte  il  eh-  A.)  sem- 
brano annunziare  che  possano  aversi  dei  dubbj 
sull'origine  affricana  dogli  egiziani,  poiché  è  cor- 
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lo  che  quelle  parole  cofte  le  quali  non  sono  ne 
semitiche  (i),  né  greche,  debbono  riguardarsi 
come  gli  avanzi  dell'antica  lingua  di  un  popolo 
del  quale  noi  non  conosciamo  la  civiltà  che  per 
grandi  e  molti  monumenti  ugualmente  oscuri 
che  maravifiliosi»  Un  buon  numero  di  voci  re* 
cate  in  confronto  prestan  fede  col  fatto  alle  ri* 
flessioni  dell' A.  Quindi  per  un  rigoroso  esame 
che  egli  ha  istituito  sul  piccolo  vocabolario  ba-^ 
schico  del  barone  Guglielmo  di  Humboldt  y  che 
è  inserito  nell'ultimo  volume  del  Mitridate  di 
jidelung,  espone  cento  cinquanta  voci,  le  quali 
possono  riferirsi  a  radici  asiatiche,  e  specialmen* 
te  semitiche;  nella  qual' opera,  a  vero  à^re^  ha 
usato  il  sig.  Klaproth  di  tutta  quella  temperanza 
che  va  congiunta  alla  più  sana  critica,  né  si  é 
mai  lasciato  trasportare  da  quel  fanatismo  che 
ha  tante  volte  allucinato  i  cercatori  accaniti  di 
etimologie,  e  somiglianze  nelle  lingue  degli  an«* 
tichi;  per  lo  che  tutti  i  dottissimi  lavori  di  lui 
debbono  tanto  più  essere  commendati  ed  appe- 
titi dagli  studiosi  dell'asiatica  filologia* 

I  limiti  di  questo  breve  estratto,  e  lo  scopo  di 
esso  non  ci  permettono  di  trattenerci  sopra  di 
altre  Memorie  eruditissime  in  vero,  ma  ristrette 
all'intelligenza,  e  all'interesse  di  pochi,  per  cui 

I>assiamo  a  dar  conto  della  Memoria  undecima, 
a  quale  riguarda  V origine  della  carta-moneta. 

II  viaggiatore  veneziano  Marco  Polo  fu  il  pri- 
mo che  facesse  conoscere  in  Europa  l'esistenza 
della  carta-moneta,  la  quale  usarono  anche  i 
Mongol  signori  della  China,  ed  essi  furono  che 
l'introdussero  poi  nella  Persia;  lo  che  ha  fatto 

(i)  Lingue  $emitìche  dicoiui  quelle  che  parlale  furono  dai  discen- 
denti di  «Sem,  e  sono  prìncipalniente  T ebrea,  la  caldea,  la  siriaca,  ^ 
r araba. 
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credere  che  i  Mongol  ne  fossero  gì'  inventori  nel 
secolo  XIII9  come  pretese  dimostrare  in  una  sua 
Memoria  il  celebre  Schloetzer  di  Gottinga.  Ma  il 
nostro  A.  rigettando  meritamente  nna  tale  opi- 
nione, si  dà  a  rintracciarne  negli  Scrittori  chi^ 
nesi  l'origine  vera.  La  più  antica  speculazione 
di  finanza  (egli  dice)  immaginata  dal  ministro 
della  China  fii  l'introduzione  dei  valori  in  pelle 
119.  anni  avanti  Fera  cristiana.  Erano  questi  cer* 
ti  pezzi  di  pelle  di  cervi  bianchi ,  che  nutrivansi 
nell'interno  dei  palazzi,  tagliati  all'estensione  di 
un  piede  chinese  quadrato,  e  ornati  di  pitture, 
e  di  sottilissimi  ricami.  Ogni  principe,  o  grande, 
e  quelli  stessi  della  famiglia  imperiale,  che  desi- 
deravano far  corte  all'imperatore,  o  che  erano 
da  lui  invitati  a  qualche  aiplomatico  banchetto, 
dovevano  coprire  con  una  di  queste  pelli  la  ta- 
paletta,  o  specie  di  palchetto  che  tenevano  di- 
nanzi al  viso  alla  presenza  delfinio  del  cielo.  Il 
prezzo  di  esse  era  fissato  a  4O9OOO  denari,  che 
corrispondono  a  3oo  franchi  all' incirca;  per  Io 
che  apparisce  aver  servito  ai  grandi  solamente, 
e  non  aver  mai  avuto  corso  tra  '1  popolo .  Verso 
l'anno  6o5  di  G.  C.  fino  al  termine  della  dinastìa 
dei  Sui,  tal  disordine  invalse  nella  China ,  che 
tutto  impiegossi  ad  uso  di  moneta;  pezzi  di  ferro 
rotondi,  vesti  tagliate,  cartone  ec.  e  circa  l'anno 
807.  sotto  la  dinastìa  dei  Thang,  la  moneta  di 
rame  era  divenuta  si  rara,  che  si  dovè  vietare  di 
fabbricar  con  quel  metallo  vasi,  od  altri  utensi- 
li; e  l'imperatore  obbligò  i  mercanti  che  veni- 
vano nella  capitale,  e  tutte  le  famiglie  ricche  a 
deporre  il  loro  numerario  nelle  casse  pubbliche, 
dando  in  cambio  dei  boni  che  avessero  corso  da 
pertutto  col  nome  di  moneta  volante.  Ma  non 
erano  per  anche  corsi  tre  anni  che  fii  forza  sop- 
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priroere  nella  capitale  l'uso  di  queste  carte,  le 
quali  non  corsero  più  che  nelle  provincie.  £  fu 
nel  paese  di  Chu  (attualmente  provincia  di  Szu 
tchhuan)  che  s'introdusse  per  la  prima  volta  una 
vera  carta^moneta ,  vale  a  dire,  desìi  assegni  in 
luogo  di  danaro 9  senza  la  garanzia  di  un'ipoteca. 
Ne  fu  autore  un  certo  Tckang  jrung,  sostituen* 
dola  alla  moneta  di  ferro,  che  era  troppo  pesan- 
te ed  ÌBComoda.  H  corso,  ed  il  valore  di  questa 
carta-moneta  fu  più  volte,  e  da  varj  imperatori 
secondo  le  circostanze  yariato;  e  tutto  questo  in- 
nanzi alla  seconda  metà  del  secolo  XIII  epoca 
nella  quale  i  mongol  s'impadronirono  della  Chi- 
na •  Quindi  è  che  ai  chinesi ,  non  ai  mongol  deb- 
be  una  tale  invenzione  attribuirsi .  Ogni  asserzio- 
ne, o  fatto  storico  dal  eh.  A.  prodotto,  è  confer- 
mato sempre  dalle  opportune  citazioni  dei  chine- 
si  scrittori. 

Tra  le  Memorie  che  seguono,  una  ve  n'è  la  qua- 
le riguarda  V origine  della  nazione  dei  Mandsciùi. 
I  Mandsciùi y  detti  in  chinese  Man^tcheou  (i), 
gl'imperatori  dei  quali  regnano  oggi  sopra  la  Chi- 
na, e  sulla  più  gran  parte  dell'Asia  interiore,  ap- 
partengono alla  razza  tungusa,  che  è  una  delle 
più  estese  del  nord-est  dell'Asia.  Vissero  sempre 
m  orde  diverse,  e  solamente  nel  i583«  si  riuniro- 
no in  corpo  di  nazione,  e  cominciarono  a  fonda- 
re la  loro  potenza.  Dopo  quest'epoca  sottomisero 
tutta  la  China,  il  Mongol,  il  Tubet,  la  piccola 
Blikharia,  e  il  paese  dei  Dzon  gar.  £  poiché 
circa  dugento  anni  indietro  la  nazione  dei  Man- 
sciùi  non  aveva  una  scrittura  propria,  l'origine 
della  loro  famìglia,  comecché  non  mollo  antica, 
e  inviluppata  tra  le  favole ,  La  storia  della  lor  di-> 

(i)  Maurtoketm  tignifica  regione  molto  popolala. 
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Bastìa  si  compreiide  nel  libro  chinese  intilolato^ 
Storia  del  fiore  orìentcUe,  il  quale  solamente  in 
manoscritto  esiste  presso  il  sig«  barone  Schilling 
di  Caustadi,  e  d'onde  il  nostro  A.  ha  tratto  la  sto- 
ria di  quella  famiglia.  L'origine  della  quale  vien 
dedotta  da  una  vergine  celeste  abitatrice  del  la* 
go  BukJwri^  dove  bagnandosi  essa  un  giorno,  una 
gazza  sacra  lasciò  cadérle  sulla  veste  un  fratto 
vermiglio,  che  portava  nel  suo  becco.  La  vergi- 
ne mangioìme,  e  divenne  gravida  di  un  figlio  il 
quale  parlava  fino  dalla  nascita,  ed  era  di  un' a-* 
snoito,  e  di  una  statura  maravigliosa.  Questi  £u 
il  ceppo  della  famiglia  regnante  dei  Mandsciài . 
Dal  fin  qui  detto,  sebbene  altro  non  sia  che 
un  brevissimo  estratto  delle  cose  principali  dal 
eh.  A.  discorse,  apparisce  quanto  egli  sia  adden- 
tro penetrato  in  questo  campo  vastissimo  di  uti- 
le e  recondita  erudiamone.  £  se  stato  ci  fosse  le- 
cito di  fare  estratto  ancora  della  parte  filologicai 
non  dubitiamo  che  avremmo  risvegliata  nei  no- 
stri lettori  la  maraviglia.  Dietro  T accoglimento 
di  questo  volume,  ne  promette  T A.  eh.  un  secon- 
do, alla  quaF  opera  noi  con  ogni  impegno  lo  con- 
fortiamo per  il  maggiore  avanzamento  di  quelli 
studj,  che  soli  possono  forse  spargere  un  chiai^o 
lume  nel  denso  bujo  dell'antichità. 

L  ROSELUNI^ 


Ì*3  CoNrsnsdTions  btc.  Le  Conversaziom  di  Lord 
•    Byrofiy  raccoUe  dai  Sig.  Medwin^  durante  il  suo 

soffiamo  in  Pisa  presso  Mylord^  pubblicate  in 
'  francese  con  noie  da  M,  A.  P.  Autore  del  Saggio 

sul  carattere  ed  il  genio  di  Lord  Byron  \  Tom.  %  ^ 

Parigi  preiso  Ladyooai,  i8u4* 

C/ui  non  dictus  Hylasr  A  chi  mai  è  ignoto  oggidì  il 
nome  di  Lord  Byroa?  L'illustre  sua  nascita,  le  tumuU 
tttose  di  ini  yicende  domestiche,  le  ardite  sne  opinioni 
politichei  il  suo  carattere,  il  suo  genio,  Tunò  e  l'altro 
affatto  originale  e  straordinario,  l'uno  e  l'altro  profon- 
damente sc^plpito  in  tutte  le  Opere  sue;  il  tenore  singo- 
larissimo, per  non  dir  romansesco,  di  tutta  quanta  la  sua 
viia|  la  cairalleresca  sna  impresa  in  favore  della  greca 
libertà;  finalmente  la  sua  murte  troppo  immaturamente 
non  ha  guari  avvenuta  nella  patria  di  Licurgo  e  d'Epa* 
minonda ,  tutto  questo  non  poteva  a  meno  d'attaccare 
«na  immensa  celebriti  al  nome  di  Lord  Byron ,  divenuto 
oggimai  nome  europèo.  Echi  non  sarla  stato  perciò  an« 
aioaissimo  di  leggere  le  Memorie  della  sna  Vita  che  già 
aapevasi  essere  state  da  lui  stesso  compilate,  sì  qua  fata 
aipera  non  avesser  troncato  le  nni versali  speranze  f  Que* 
ste  Jlfemorie  sono  senza  rimedio  perdute.  Un'inesora* 
bile  Auto  dafe^  di  cui  generalmente  credesi  promotri« 
ce  la  famiglia  dell' ìstesso  nobile  Lord,  ha  distrutto  bar* 
barnmente  questa  proprietà  pubblica  (  per  servirci  deU 
l'espressione  del  Sig.  Medwin  compilatore  delle  Con\^er^ 
«dtnofst  )  giacché ,  a  detto  dell'istesso  Sig*  Medwio,  le 
Memorie  di  Lord  Byron  erano  il  retaggio  d'ognuno . 

Poiché  dunque  per  nostra  sventura  siamo  rimasti  di* 
seredati  di  tali  Memorie^  le  quali  a vrebber  potuto  avere 
il  lor  posto  accanto  alla  autografa  Vita  d' Alfieri,  che  aem^ 
brata  era  deliiiosissima  al  gran  Cigno  d'Albione»  con*' 
forme  egli  asserisce  in  qualche  luogo  delle  Conversazio* 
ni^  il  Compilatore  di  es^t  ha  certamente  ben  meritato 
della  cnriosità  puhbltca  per  averla  posta  al  fatto  di.  mol* 
te  particolarità  relative  ad  un  personaggio,  soggetto  al 
tempo  atessa  delle  più  amare  censure  e  degli  elog)  più 

m. 
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•traboccheirolt ,  genio  «econdo  «Ieri  più  cbe  diinma,  m- 
eoodo  alcri  pia  che  satanico  »  deteiuto  in  TtU  da  qoii»l# 
Itavvi  di  reiigioac  e  di  morale  nella  aoa  patria  per  le 
pi'odusioni  8ae  per  la  più  parte  macchiate  non  poco  d'  im« 
coralità  e  d'irreligione»  e  glorificato  in  morie  nella  saa 
patria  medeaima  con  ogni  genere  d'apoteòti.   ^ 

Un  pregio  anche  maggiore  a?er  debbono  per  noi 
queste  Can^ersazioni ,  come  quelle  a  cui  aervito  è  di 
teatro  la  atesia  nostra  Cìttk;  nooro  motivo  onde  into- 
gitarci  a  darne  contessa  ai  nostri  Lettori  { i  quali  pertan* 
to  han  da  sapere  prima  di  tutto  che  nelPautuono  dei 
tSai  Lord  ^ron  era  ffìk  in  Pisa  da  qualche  giorno  prt-* 
ma  che  il  nostro  Compilatore  stg.  Medwin  giungesse  in 
questa  istessa  dttli  per  ristabilirsi  in  salute  •  Viaggiava 
Milord  con  un  equipaggio  che  alquanto  atea  dei  grotte* 
aeo  »  e  che  potea  considerarsi  come  il  tipo  del  vero  ro* 
manticismOf  di  coi  era  egli  uno  de* più  illustri  campioni* 
Componevasi  esso  di  aette  domestici  »  cinque  carroaae, 
nove  cavalli»  una  scimmia»  do  cane«  due  gatti»  tre  pa* 
voni»  ed  alcune  galline.  Aggiungi  a  tutto  questo  una 
quantità  considerabile  di  libri,  di  mobili  d'ogni  specie» 
talché  tutta  questa  sai  merla  formar  poteva  ii  corredo 
4' una  piccola  colonia  • 

Lord  fijron  avea  preso  e  pigione  il  palano  Lanfiran- 
chi  situato  nel  bel  Lungarno  che  guarda  il  menodl  •  Ci 
fa  sapere  tra  le  altre  cose  il  sig.  Medwin  cbe  questo  pa* 
lasso  è  di  marmo»  e  che  la  famiglia  di  cui  porta  il  no* 
me  più  non  eiiste.  Ora  ci  è  un  poco  rincreacevoleda  do* 
Ter  fare  sol  bel  principio  una  osaervasione  che  forse  pò* 
tra  (ar  concepire  qualche  dubbio»  anco  per  le  cose  se* 
guanti  »  sulla  veracità  ed  esattessa  del  N.  A*  Il  Palasao 
Laufrancfai  non  è  di  marmo»  e  la  famiglia  illustre,  da 
eni  prende  il  nome  •  esiste  tuttora  in  Firense  ed  in  Pian* 
Rende  egli  conto  in  seguito  del  suo  primo  abbocoamen* 
to  con  Mylord»  di  coi  ci  presenta  il  materiale  ritrai* 
to»  assai  per  verità  rassomigliante.  Discorso  facendo, 
gli  dimandò  Medwin  se  era  egli  stato  mai  in  Germania  • 
t»  Nò»  rispose  egli»  io  non  sono  stato  neppure  a  Trio* 

»»ste La  Svisaera  è  nn  paese  che  io  più  a<w 

à9  mi  curo  di  rivedere  •.••••  Mai  io  non  ho  oMiuto  uso 
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,,  vita  più  edificante  che  a  Ginevra 5  coniattociò  nulla  tì 
fj  ha  guadagnato  la  mia  riputazione.  La  privazione  me- 
,,  rita  aempre  ricompensa;  ma  invece  di  ciò,  cento  as- 
,«  surde  istorielle  furono  fatte  aopra  di  me.  Non  faceasi 
,,  da  me  la  sera  una  passeggiata»  senza  ch'io  fossi  spiato. 
,,  Mi  accusavano  di  sedurre  tutte  le  donnette  della  via 

y,  bassa Vi  fu  taluno  che  volle  farmi  passare  pres- 

y,  so  Madama  Staèl  per  un  uomo  di  poca  morale.  Io  an- 
y,  dava  qualche  volta  a  vederla  a  Coppet,  ov'eHa  m'in<* 
,,  vitò  un  giorno  ad  un  pranzo  di  famiglia.  Trovai  la 
,9  casa  piena  di  gente  che  era  venuta  per  vedermi ,  co- 
,»  me  va  a  vedersi  una  bestia  rara .  Una  delle  Signore  al 
comparir  ch'io  vi  feci  si  fé  venire  le  convulsioni»  e  le 
altre  parevano  spaventate  come  se  si  trovassero  a  ve» 
^  dere  Satanno  in  persona .  Madama  Staèl  si  prese  la  li- 
,»  berta  di  farmi  un  sermoncino  di  morale; al  che  rispo- 
,9  si  con  una  profonda  riverenza»  e  me  n'andai  »». 

Racconta  il  N.  A.  che  Lord  Byron  usciva  ordinaria» 
mente  ogni  sera  in  Carrozza  fuori  della  Porta  alle  Piag* 
ge^  che  poi  montava  a  Cavallo  insieme  colla  sua  briga* 
ta;  che  Mylord  era  un'eccellente  cavallerizzo»  e  per  tale 
si  vantava;  che»  fatto  qualche  miglio»  arrivava  alla  casa 
«l'un  contadino»  ove  davasi  al  suo  favorito  esercizio  di 
tirar  la  pistola»  Io  che  era  per  lui  piuttosto  uno  studio, 
tenendo  egli  sempre  due  piatole  agli  arcioni  della  sella» 
mentre  il  suo  scudiere  ne  portava  otto  o  dieci  paja  dei 
più  bravi  armajoli  di  Londra  • 

Una  sera  dopo  la  passeggiata  rientrando  Mylord  in 
città  colla  sua  comitiva  per^a  Porta  a  Lucca  "  Pisa  » 
dìss' egli ,  colla  sua  torre  pendente  e  col  suo  Duomo 
come  quello  di  S.  Sofia»  mi  richiama  l'idea  d'una  cit- 
»»  tà  orientale  ,».  Facendo  osservare  il  denso  fumo  dei 
cammini  della  città»  attraverso  al  quale  vedeansi  le  nu- 
^  vole  color  d'oro  della  sera:  "  quanto  è  bello!  esclamò; 
non  ostante  non  vi  è  sole  cadente  che  possa  parago- 
narsi a  quel  di  Venezia Fermatevi  sul  ponte  di 

4»  marmo»  npxew  Shelley  (1);  date  un' occhiata  »seppu- 


(1)  Sbelley  poeta»  letterato  e  filosofo  inglese»  amico»  e  compagno 
^  Lord  Bjron  durante  il  suo  soggiorno  io  Pisa,  giovane  dotalo  dì 

Utt.  r.  X.  4 
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,9  re  non  ne  rimanele  abbsgliftto,  sn  quel  bel  finme  che 
„  brilla  dei  raggi  infaocati  del  sole;  aegnitate  quindi  la 

curva  grasiósa  dei  palaia!  aulle  sponde  dell'Arno,  £• 

no  al  più  allo  pnnto  della  volta ,  ove  la  gigantesca  lor- 
y«  re  falsamente  detta  del  Conte  Ugolino  (i)  va  forman* 
9,  do  quell'oscuro  rilievo»  e  ditemi  poi  se  vi  può  esser 
I,  nulla  di  superiore  al  tramonto  del  sole  di  Pisa  • 

La  vita  che  Lord  Byron  menava  in  questa  città» 
era,  al  dire  del  N.  A«,  assai  metodica,  o  piuttosto  mo- 
notona, il  biliardo»  la  conversazione»  la  lettura  occupa* 
vano  tutto  il  tempo  fino  all'ora  della  passeggiata  in  car* 
rossa  o  a  cavallo»  o  del  tirare  della  pistola.  Al  ritorno, 
sempre  per  la  stessa  vìa  »  venivagli  incontro  assai  spesso 

la  Contessa  G colla  quale  ei  parlava  per  qualche 

minuto,  pesinava  mesa' ora  dopo  il  cader  del  sole;  poi 
andava  in  casa  del  Conte  G. ...  padre  della  Contessa 
G. •••»  passava  seco  lei  parecchie  ore»  tornava  a  casa 
«uà ,  ed  ivi  leggeva  o  scriveva  fino  a  due  o  tre  ore  dopo 
mezsanotte»  bevendo  alcuni  liquori  spiritosi»  mescolati 
con  molta  acqua»  e  ciò  adoprava  come  un  rimedio  con* 
tro  le  coliche  nefritiche»  alle  quali  egli  era»  o  credeva 
esser  soggetto.  Tale  era  il  suo  modo  di  vivere  in  Pisa. 
Ecco  come  io  queste  Com^ersazioni  raccontasi  da 
Lord  Byron  la  storia  della  sua  relazione  con  la  Contessa 
G...4  **  Il  Conte  G....»  che  è  il  più  rioco  Signore  di 

Romagna,  avea.sessant'anni  quando  sposò  T....  G.... 

che  ne  avea  sedici .  Fino  da'  primi  giorni  del  lor  ma* 
,,  trimonio  ebbero  essi  un  separato  appartamento,  ed 
»,  ella  non  rammentava  mai  il  marito  se  non  dandogli 
,»  del  signora  •  Che  poteva  mai  aspettarsi  da  una  siffatta 


iDolte  buone  qualità ,  e  di  sommo  iogegno»  ma  che  deturpava  ^'^Sf^ 
KÌatamente  tutte  le  me  belle  doti  colla  più  sfacciata  e  ributtante  aflct- 
fazione  d'ateumo,  di  cui  facea  professione.  Egli  perì  miseramente  in 
mare,  essendosi  affondato  tra  Livorno  e  Lerici  il  piccolo  legno»  su  cui 
avea  voluto  imbarcarsi»  non  ostante  il  vento  burrascoso. 

(i)  La  torre  di  cui  qui  si  parla,  è  quella  cbe  chiamasi  volgarmen* 
te  T'erra  d^Jor%tai  o  del  bagno,  e  non  già  del  Conte  Ugolino.  Fab- 
bricata dal  Brunellesco  essa  formava  parte  dell'antica  Fortevta  o  Cit- 
tadella à\  Pisa.  La  torre  d' Ugolino  più  non  esiste;  e  quella  a  cui  da 
taluni  sì  dà  ^ue«to  nome ,  è  situata  in  vicinansa  della  cosi  detU  Pi4uaA 
d^' Cavalieri, 
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unione? Il  vecchio  Conte  punto  non  impediva 

y,  alla  moglie  d'usare  i  privile^]  del  proprio  paese.  Con 
9»  un  Italiano,  la  cosa  sarebbe  andata  a  maraviglia;  e 
»^  per  qualche  tempo  ei  s'accomodò  alla  intrinsechezza 
della  Contessa  con  me.  M^§alla  fine  io  fui  eccettuato 
come  forestiero,  eretico,  inglese,  e  quel  che  è  peggio 
«,  di  tutto,  come  liberale*  Il  marito  insistè;  la  moglie  si 
,,  móstro  all'incontro  ostinata,  e  la  famiglia  di  lei  prese 

,»  a  difenderne  le  parti ^  Fu  ordinato  che  T. .  •  • 

„  lascerebbe  il  marito,  e  tornerebbe  presso  il  padre.  Io 
che  non  era  per  me  niente  piacevole;  onde  io  fui  lì* 

nalmente  costretto  a  portarla  via  di  R ,  dopo  à- 

vere  scoperto  che  si  tentava  di,  rinchiuderla  a  vita  in 
„  un  Convento. 

Il  N.  A.  ci  avea  gìk  fatto  il  ritratto  della  Contessa 
G....  Egli  può  bensì  aver  reso  in  esso  un  qualche  servi* 
zio  all'originale  che  noi  abbiam  talvolta  veduto  al  pas* 
seggio  pel  nostro  Lungarno;  ipa  il  ritratto,  quanto  alle 
forme  esteriori,  ci  sembra  nel  fondo  assai  somigliante. 
„  La  Contessa  6....,  ei  dice,  ha  ventitre  anni,  e  pare 
„  non  ne  abbia  che  diciassette  o  diciotto.  La  sua  carna* 
„  gione  d'una  bianchezza  delicata  non  è  motto  comune 
„  in  Italia.  I  suoi  occhi  bruni  e  languidi  sono  adombra* 
„  (i  dalle  più  lunghe  palpebre  ch'io  abbia  mai  viste;  e 
„  i  suoi  capelli  quasi  neri  ondeggiano  sulle  sue  spalle 

'^f  naturalmente   inanellati I  lineamenti   del  suo 

„  volto  hanno  quasi  la  regolarità  delle  greche  forme.. •• 
,,  È  impossibile  vederla  e  non  ammirarla,  udirla',  e  non 
„  rimanerne  preso.  Il  tuono  della  sua  voce  annunzia 
l'amabilità  e  la  dolcezza  del  suo  carattere,  lo  che  uni* 
to  alla  melodia  della  lingua  italiana  che  essa  parla  a 
maraviglia,  dà  a  tutti  i  suoi  detti  un  incantesimo  ine* 
9»  sprìmibile.  In  una  parola  è  dessa  tutta  grazia,  tutta 
9,  eleganza.  Sebbene  Ella  adori  Lord  Byron,  è  evidente 
»,  che  l'esilio  e  la  povertà  del  suo  vecchio  padre  molto 
„  l'affliggono,  lo  che  imprime  talvolta  nel  suo  viso  una 
»,  tinta  d!  melanconia,  che  dà  un  nuovo  risalto  all'inte« 
„  resse  profondo  che  ella  ispira  »». 

Mylord  si  loda  infinitamente  del  soggiorno  da  lai 
Catto  in  R ;  ed  esalta  la  bellezza  in  genere  delle 
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donne  Italiane»  sopra  quella  di  tatti  gli  altri  paesi  '*  Voi 
,,  parlate,  die' egli  al  sìg.  Medwin,  delle  vostre  donne 
g,  inglesi  •  Io  pure  confesso  che  in  cento  donne  inglesi  e 
,,  italiane»  Toi  ne  troverete  trenta  più  belle  (ra  le  in- 
glesi; ma  all'opposto  ve  ne  sarìi  una  italiana»  che  da 
per  se  sola  fark  pender  la  bilancia  dalla  parte  dell'Ita- 
lia, e  che  a  somiglianza  della  Venere  Medicea  non  avrà 
»,  rivale»  né  potrebbe  averne  nei  paesi  settentrionali  »,. 
Prosegue»  narrando  esser  egli  stato  assai  ben  veduto  in 

R »  e  specialmente  dal  partito  costituzioruUe^  che 

avea  cognizione  pienissima  del  carattere  di  Mylord.  Di-* 
ce  però  che  non  avea  presa  parte  agl'intrighi  politici  di 
una  certa  socieiki  ma  confessa  d'aver' avuto  io  sua  casa 
un  magazzino  provvisto»  per  ogni  occorrenza»  di  cento 
armi  da  fuoco,  in  un  epoca  in  cui  tutto  sembrava  pre* 
parato  per  una  rivolta.  Si  duole  che  i  progetti  de'  Co- 
stituzionali fatalmente  abortissero»  e  che  altro  buon  sue* 
cesso  non  partorissero  che  l'esilio  e  la  confisca  de'  beni 
di  quasi  tutti  i  suoi  amici»  tra  gli  altri  dei  Conti  G..«« 
**  Il  governo  che  tenea  gli  occhi  ben' aperti  sopra  di  me, 
»»  mi  avrebbe  fatto  arrestare»  die' egli,  se  avesse  potuto 
»»  munirsi  di  prove  sufficienti;  ma  ninno  mi  denunziò» 
»»  e  difatti  nulla  vi  era  che  potesse  far  materia  d'una 
»»  denunzia.  Io  era  stato  ammesso  ad  uno  de' più  alti 
»y  gradi»  senza  passare  pei  gradi  intermedii.  Ecco  Ik  in 
9»  quel  canto  le  carte  di  una  delle  lor  societk.  Poco  do- 
»,  pò  la  scoperta  del  complotto»  ricevei  alcune  lettere 
»»  anonime»  nelle  quali  mi  si  dava  il  consiglio  d'inter* 
,»  rompere  le  mie  solite  corse  del  bosco  dei  pini;  ma 
»»  senza  temere  verun  tradimento,  io  andava  a  cavallo 

»»  più  spesso  di  prima Accadde  a  R un'avve- 

»»  nìmcnto  che  mi  fece  grande  impressione.  Il  Gomaa- 
»»  dante  militare  della  piazza,  quantunque  fortemente 
»»  sospetto  di  carbonarismo ,  avea  nel  paese  tanta  in- 
»»  fluenza»  che  non  si  osava  decidersi  ad  arrestarlo.  Sì 
,»  prese  l'espediente  d'assassinarlo  dirimpetto  al  mia 
„  palazzo»  e  quel  luogo  per  una  tale  scena  non  fu  scel- 
»,  to  per  avventura  senza  disegno  „. 

Essendo  una  volta  caduta  la  conversazione  sul  sog** 
getto  delle  Memorie  autografe  di  Lord  Byron,  ecco  co* 
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me  questi  s'espresse:  "  ìfii  dispiace  di  non  aver' una  co« 
H  pia  delle  mie  Memorie',  le  <(jedi  in  Venezia  a  Moore, 
9,  o  per  meglio  dire,  al  suo  bambino,  dicendogli:  Ecco 
f,  duemila  lire  sterline  per  te,  mio  piccolo  amico.  Io  noa 
pongo  altra  condizione  a  questo  regalo,  fuorché  quella 
che  non  se  ne  faccia  la  pubblicazione  se  non  dopo  la 
>,  mia  morte.  Poco  mi  importa  che  sieno  conosciute. 
M  Difaiti  molti  de' miei  amici  e  di  quei  di  Moore  le  haa- 

»,  no  lette  •  Furono  mandate  tra  gli  altri  a  Lady  B , 

n  la  quale ^  restituendole,  disse  a  Moore  che  le  avea  co- 
M  piate  da  cima  a  fondo.  Ciò  era  per  verità  un  po' forte; 
•«  onde  ei  le  fece  capire  di  dover  sopprimere  questa  co* 
pia  y  ed  essa  la  gettò  sul  fuoco  alla  stessa  di  lui  pre- 
senza. Dopo  questo  tempo  Douglas  Kinnaird  mi  ha 
raccomandato  di  riprendere  il  mio  manoscritto,  ere* 
„  dendo  farmi  paura  con  dirmi  poter  succedere  che 
qualcuno  se  ne  procurasse  una  copia  esatta  o  alterata» 
e  la  facesse  stampare .  Per  jne  è  assai  indifferente  che 
tutto  il  mondo  conosca  il  contenuto  di  quelle  Memo' 
rie:  Alcune  di  esse  riguardano  le  mie  avventure  gio- 
vanili; ma  vi  ho  lasciati  correre  pochissimi  di  quegli 
scandalosi  anecdoti  che  possono  far  colpo  in  altri.  So- 
,»  no  esse  reminiscenze  della  primissima  giovinezza ,  o 
piuttòsto  della  mia  infanzia,  poste  là  senz'ordine  in 
stile  familiare  e  trascura tissimo.  La  seconda  parte 
saFà'nna  lezione  assai  utile  ai  giovani,  perchè  tratta 
della  vita  sregolata  condotta  da  me  ad  una  certa  epo- 
^,  ca,  e  delle  conseguenze  funeste  della  dissipazione  „. 

In  queste  Memorie,  da  quanto  rilevasi  dal  seguito 
delle  Conif ersazioni ,  conieneasì  tra  le  altre  cose  la  sto- 
ria del  matrimonio  di  Lord  Byron  e  della  sua  separazio* 
ne  dalla  consorte.  G>mpiuta  una  tale  storia  ei  ne*scrÌ8* 
se  a  Mylady,  proponendole  di  sottoporla  all'esame  di  lei, 
onde  potesse  indicargli^  o  rettificar' ella  stessa  le  inesat-^ 
tezze  ed  omissioni  che  poteano  esservi  incorse  •  Ma  Essa 
lo  dispensò  da  tutto  questo,  contentandosi  di  pregarlo, 
per  interesse  di  sua  figlia ,  ove  pur  non  bastasse  quel  della 
madre,  a  non  voler  mai  pubblicare  quelle  Memorie. 

Lady  Byron  era  prima  del  suo  matrimonio  MissMill' 
bank^  erede  ricchissima,  e  perciò  corteggiata  da  molti 
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pretendenli.  Racconta  Mylord»  che  il  giorno  JiUate  h| 
cui  per  la  prima  Tolta  la' vide,  nel  aalir  le  scale  dì  My* 
lady  ••••••  •••presso  la  qolle  trova  vasi  la  dooselU,  gli 

Tenne  fatto  di  sdrucciolare,  e  disse  a  Moore  ivi  presente 
che  prendeva  quello  per  un  cattivo  augurio  •  Entrando 
nella  stanza  di  società  vide  una  giovinetta  con  un'asset- 
tatura più  semplice  di  tutte  le  altre.  Dimandò  egli  a 
Moore  chi  ella  si  fosse** è»  rispose,  una  ragaua  che  porta 
,,  in  dote  una  bella  eredità;  fareste  ottima  cosa  sposando* 
^  lm$  ciò  vi  farebbe  comodo  per  effettuare  i  risarcimenti 
„  di  cui  abbisogna  la  vostra  v^chia  Villa  di  Newstead  „ 
Mylord  non  avea  potuto  rimanere  insensibile  alle  attrat- 
tive della  fanciulla I  alla  quale  da  quel  giorno  in  poi  si 
andò  sempre  più  affezionando,  dimodoché  fini  per  do- 
mandarla  formalmente  in  isposa.  Rispose  essa  alla  bella 

E  rima  con  un  rifiuto,  ma  in  termini  nulla  afiatto  disoh« 
liganti,  lo  che  gli  fece  credere  che  essa  avea  seguito  in 
ciò  piuttosto  la  volontà  della  madre  che  la  sua  propria. 
Finalmente,  qualche  tempo  dopo,  il  matrimonio  ebbe  ef* 
fetto.  Una  celebre  indovinatrice  (  Mistress  Williams  )  a* 
Tea  predetto  a  Lord  Byron,  che  il  suo  ventisettesimo  anno 
sarebbe  stato  di  tristo  augurio  per  lui .  Fu  questo  ap- 
punto Panno  del  suo  matrimonio  con  Miss  Millbank,  U 
{;iorno  dello  sposalizio  fuvvi  un  singolare  aneddoto  sul- 
'anello  nuziale.  Era  stato  trovato  dal  giardiniere,  meo* 
tre  vangava,  un'anello  che  la  madre  di  Mylord*  avea 
perduto  da  qualche  tempo.  **  Credei  che  quell'anello 
,,  fosse  stato  mandato  come  dal  cielo  a  bella  posta  pel 
„  mio  matrimonio,  dice  Mylord;  ma  il  matrimonio  di 
„  mia  madre  non  era  stato  punto  felice,  e  questo  anello 
„  destinato  era  a  porre  il  sigillo  ad  una  imione  ancora 
•9  più  disgraziata  „  • 

**  Dopo  la  cerimonia ,  prosegue  egli ,  noi  partimmo 

M  per  una  delle  terre  di  mia  moglie Sono  stato  ac* 

cusato  d'aver  detto,  nell'atto  di  salire  in  carrozza» 
ch'io  aveva  sposato  Miss  MiUbank,  solamente  per  di- 
spetto, per  avermi  ella  rifiutato  due  volte Sono 

Ì>ersuaso  che  se  tenuto  avessi  un  discorso  si  poco  ga* 
,,  ante,  per  non  dir  si  brutale.  Lady  Byron  mi  avrebbe 
„  lasciato  solo  in  carrozza  colla  stia  cnnieriera;  non  è 
„  donna  da  inghiottir  un  siffatto  affronto,,. 
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'  Che  elle  sia  di  c|ò,  ci  fa  sapere  Mjlord  che  anche  t 
pritni  giorni  del  suo  mariUjggio  non  furono  affatto  sere* 
ni .  Ebb'egli  dieci  mila  lire  sterline  ^25o,ooo  f*  )  di  do- 
le.  Con  questo  capitale  e  con  le  non  cospicue  di  lui 
rendite  patrimoniali,  i  due  conjugi  tenevano  casa  aper» 
ta  in  Londra,  davano  pranzi,  avea  ciascun  d'essi  la  pro« 
pria  carrozza,  ed  oltre  a  ciò  non  mancavano  all'uno  e 
all'altro  le  sue  fantasìe^  i  suoi  costosi  capricci  5  sicché  la 
cosa  non  potè  andar  innanzi  molto  tempo»  e  intanto  i 
diec;i  mila  sterlini  di  dote  sparirono.  Mylord  trovavaai 
del  continuo  assediato  dai  creditori ,  i  quali  sequestraro- 
no tutti  i  suoi  mobili ,  e^  tant' oltre  andarono  le  indiscre* 
te  lor  procedure,  ebbero  si  poca  delicatezza,  che  giunse- 
ro  persino  a  pigliarsi  i  letti  medesimi  ove  T Eccellenze 
Loro  dormivano.  Ciò  non  potea  piacere  gran  fatto  ad 
alcuno  ed  anche  meno  a  Lady  Byron .  Fu  convenuto  che 
ella  si  recasse  in  campagna ,  fintanto  che   la  burrasca 
fosse  alquanto  calmata  per  mezzo  d'un' accomodamento 
coi  creditori.  Assai  tenero  fu  l'addio  tra  gli  sposi ^  ma 
la  prima  lettera  che  ricevè  Lord  Byron  poco  dopo  dalla 
consorte,  ed  alcune  righe  aggiuntevi  dal  padre  di  lei 
scritte  in  un  tuono  secchissimo,  gli  fecero  ben  presto 
conoscere  che  tutto  era  finito  per  la  felicità  sua  conju* 
gale.  £i  non  sa  congetturare  qual  mai  esser  potesse  il 
motivo  di  un  s)  brusco  cangiamento  tanto  per  parte  del 
suocero,  che  per  quella  della  sposa.  Sospetta  soltanto 
esser  ciò  derivato  da  alcuni  piccoli  pregiudiz)  e  strava* 
ganze  cui  andava  egli  soggetto.  Non  poteva,. a  cagion 
d'esempio,  veder  le  donne  mangiare)  andava  per  le  furie 
se  mai  veniva  interrotto,  scrivendo;  e  Lady  Byron  fOn 
sapeva  adattarsi  a  questi  umoretti  fantastici  di  Mylord. 
La  sola  cosa  realmente  un  poco  dura  ch^ei  si  ricordi  d'a« 
ver  detto  alla  moglie ,  fu  una  sera  di  poco  anteriore  al* 
l'epoca  della  loro  separazione.  Stava  egli  ritto  al  fuoco 
tutto  immerso  nel  tristo  pensiero  del  grave  disordine  in 
cui  trovavanst  i  suoi  affari  domestici  »  e  di  altre  angustie 
che  lo  tribolavano!  allorquando  la  móglie  se  gli  accostò, 
e  gli  disse  **  vi  son'  io  venuta  forse  a  fastidio  Byron?  »» 
f9  Maledettamente  „  rispos'  egli  $  del  che  dopo  gli  rin«-. 
crebbe  non  poco  • 
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Lady  Noel ,  madre  di  Lady  Byroa  »  non  atendo  mai 
Teduto  di  buon  occhio  il  marito  di  sua  £glia  da  lei  te- 
nuto in  concetto  d'uomo  scapestrato  e  immorale,  facea 
spiarne  la  condotta ,  e  si  fé  lecito  perfino  di  forzare  una 
cassetta  in  cui  solca  tenere  gli  oggetti  più  segreti  «  OTe 
troTÒ  nn  libraccio  che  non  facea  grande  onore  al  suo 
gusto  letterario,  ed  alcune  lettere  d'una  donna,  con  U 
quale  era  egli  intimamente  legato  prima  del  suo  matri* 
mooio  •  Un  bel  giorno  troTandosi  egli  rinchiuso  in  una 
casa.posta  in  luogo  appartato  ed  oscuro,  colla  idea  di  non 
vedere  anima  vivente,  rimase  molto  sorpreso  di  vedersi 
comparire  innansi  un  Medico  ed  un  Procuratore,  i  quali 
per  entrare  aveano  creduto  più  sbrigativo  di  gettare  a 
terra  la  porta  •  Solamente  qualche  tempo  dopo  gli  fu 
noto  l'oggetto  di  una  tal  visita.  Per  allora  le  dimando 
di  quei  due  signori  gli  parvero  molto  singolari,  frivole, 
inopportune,  per  non  dire  impertinenti.  In  sostanza 
erano  essi  dne  persone  ivi  spedite  per  autenticare  in  buo- 
na forma  che  gli  avea  patito  il  cervello,  onde  spedirgli 
un  passaporto  per  lo  Spedale  de'  pazzi .  Per  buona  sorte 
le  sue  risposte  furono  tali  che  in  buona  coscienza  non 
ai  credè  quel  rimedio  assolutamente  necessario.  Lord 
Byron  non  addebita  di  ciò  la  moglie,  la  quale  »  a  ano 
credere,  non  vi  <'bbe  parte  veruna»  ed  altro  essa  non 
era  che  l'istrumento  dell' altrui  mala  volontìi,  e  di  quella 
specialmente  della  madre.  Crede  tuttavia  di  non  esser* 
ne  mai  stato  amato  veramente  "Io  era  di  moda,  dic'e- 
„  gli,  quando  comparve  ella  nel  gran  mondo;  passava 
„  per  un  gran  libertino,  ed  era  in  realtà  uno  zerbinotto 
„  galante,  due  specie  di  uomini  che  alle  ragazze  vanno 
„  ordinariamente  molto  a  genio.  Ella  dunque  mi  sposi 
»t  per  vanità ,  e  colla  speranza  di  riformare  il  mio  ca» 
«j  ratiere,  impadronendosi  del  mio  spirito. •••# Era  faci* 
lissima  a  lasciarsi  gabbare  dalle  persone  insidiose , 
perchè  avea  la  presunzione  di  conoscere  a  fondo  l'uma- 
na specie .  Avea  la  testa  imbevuta  di  una  delle  tante 
99  follie  di  Madama  Staèl,  cioè  che  può  meglio  conoscer- 
„  si  una  persona  al  primo  momento»  che  dopo  dieci  an- 

»»  ni  di  pratica Vantava  ella  spessissimo  la  fermezza 

t»  del  suo  carattere,  della  quale  per  altro  non  ba  poi 
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;/dato  molto  óonvincenti  riprove.  Infntti  prima  mi  rì- 
»y  fiuta,  poi  m'accetta,  e  poco  dopo  si  divide  da  me. 
»y  Chi  può  dire  le  infami  calunnie  di  cui  sono  stato  Vo^^ 
»^  getto,  dopo  che  si  rendè  pubblica  la  nostra  separano* 
,»  ne?  Ho  fatto  un  giorno  la  lista  di  tutti  gli  uomini  di 
,y  garbo,  ai  quali  sono  stato  paragonato  dai  Giornali;  a1- 
,9  cuoi  mi  risovvengono  in  questo  momento,  ed  eccoli: 
,»  Nerone,  Àpicio,  Epicuro,  Caligola,  Eliogabalo,  En- 
,,  rico  Vili.  ec.  Tutti  i  miei  antichi  amici ,  e  perfino  il 
yy  mio  cugino  Giorgio  Byron  che  era  stato  educato  con 
,,  me,  e  ch'io  amava  come  fratello^  tutti  presero  parte 
„  per  mia  moglie.  Passavo  pel  più  cattivo  marito  del 
,^  mondo,  pel  più  tristo^  per  l'ultimo  degli  uomini; 
n  mentre  mia  moglie  era  ua^ angelo ,  una  martire,  la 


Calunniato  ,  perseguitato ,  J?5cAiatò  perfino  (  com' eì 
dice )  tormentato  in  somma  da  tutte  le  parti ,  dopo  esse^ 
.reostato  forzato  a  vendere,  per  pagare  t  suoi  debili,  la 
aua'' tenuta  di  Newstead,  diciotto  mesi  dopo  il  suo  ma- 
trimonio. Lord  Byron ,  per  quanto  ei  stesso  racconta, 
dovette  esiliarsi  dairinghilterra;  e  benché  ciò  non  fos- 
se senza  suo  grave  rammarico,  fece  fin  d'allora  propo- 
Bimento  di  non  mai  più  ritornarvi . 

I  molti  e  diversi  racconti,  veri  o  falsi)  che  circolato 
hanno  per  l'Europa  relativamente  at matrimonio  di  Lord 
Byron,  ed  ai  .motivi  del  perpetuo  di  Ini  allontanamento 
dalla  consorte,  ci  hanno  in  qualche  guisa  obbligati  a 
trattenerci  alcun  poco  sui  particolari  che  nelle  sue  Con» 
versazioni  ei  riferisce  intorno  a  qaelP epoca  importantis- 
sima della  propria  vita  •  Coloro  che  veduto  o  udito  han- 
no qualche  altra  differente  lezione  su  questa  parte  della 
atoria  anecdota  di  Lord  Byron,  possono  farne  il  con- 
fronto con  quella  che  nelle  Conifersazioni  ci  presenta 
egli  stesso,  e  giudicare  a  qnal  delle  due  debbano  con 
maggior  sicurezza  attenersi.  Quanto  a  noi  punto  non 
esitiamo  a  dichiararsi  solennemente  pel  testo  del  nostro 
Mylord.  E  qual  veracità  e  buona  fede  oseremmo  noi 
anteporre  alla  veracità  e  buona  fede  d' un  Poeta ,  Pari 
della  gran  Brettagna? 

Al  dire  del  N*   A.  (  sig.  Medwio  )  non  è  fatile  il 
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giudicare  dalle  opere  di  Lord  Byroo  quali  si  fossero 
le  opinioni  sue  in  materia  di  religione.**  Può  darsi,  ei 
ft  soggiunge,  cbe  dalle  Conversazioni  che  meco  ha  te* 
19  nule  possa  ricavarsi  qualche  lume  in  una  materia  che 
9,  non  può  a  meno  d'eccitare  molta  curiosità.  Dopo  le 
M  nostre  Conversazioni,  io  sono  portato  a  credere»  che 
»,  se  di  tanto  in  tanto  ei  mostrava  un  grande  scettici* 
»»  amo,  i  suoi  dubbj  non  furono  mai  spinti  6no  a  non 
»,  credere  al  divin  Fondatore  del  cristianesimo  „  •  Ere 
egli  però  d'opinione  npn  dover  mai  un  poeta  esser  trop« 
pò  attaccato  ad  alcuna  professione  dì  fede;  ed  all'op- 
posto del  sig.  Di  Chateaubriaud»  non  credeva  il  Cristia- 
nesimo niente  favorevole  alle  ispirasioni  della  musa  • 
Quando  se  gli  citava  il  Tasso  e  Milton»  rispondeva  che 
quei  due  poeti  aveano  scritto  bensì  sopra  argomenti  cri- 
stiani» ma  non  aveano  trattato  ex  professo  (  e  tanto  me* 
glio»~ diremmo  noi  )  le  dottrine  del  cristianesimo.  Quan* 
to  a  Milton  e' pare  che  non  tenesse  in  gran  concetto  i 
suoi  due  gran  Poemi  (  il  Paradiso  perduto  »  ed  il  Para» 
radiso  racquistato  )  "  Le  sue  grandi  Epopèe»  die' egli» 
»»  delle  quali  ha  preso  il  testo  nell'antico  e  nel  nuovo 
»,  Testamento»  nulla  provano.  Ha  urtato  le  idèe  aevere 
»»  dei  cattolici  »  come  urtato  avea  quelle  de'  teologi  auoi 
»»  contempotanei  con  quella  sua  troppo  gran  familiari* 
»»  ih  col  cielo»  con  introdurre  nel  suo  poema  Iddio  me* 
»»  desimo,  e  molto  pia  con  far  di  Sa  tanno  il  suo  Eroe^ 
,»  e  con  divinizzare  i  demonj  », . 

Un  giorno  fu  trovato  Mylord  da'  suoi  amici  straor* 
dinariamente  cupo  e  taciturno.  Finalmente  fece  veder 
loro  un'opera  solla  religione  che  gli  era  etata  mandata. 
Confessò  che  quel  libro  gli  dava  molto  a  pensare»  per  la 
forza  grande  del  raziocinio»  con  cui  era  scritta  »  e  per  le 
prove  irrefragabili»  anco  a  parer  suo»  che  essa  conte- 
Deva  in  favore  della  religione;  e  rivolto  a  Schelley  **  io 
9»  non  credo»  disse»  che  voi  siate  capace  a  rispondervi  • 
»»  Per  me  non  lo  sono  davvero»  e  quel  che  più  monta ^ 
»»  io  non  mi  curo  d'esserlo  »,. 

Un  altro  giorno  gli  fu  recapitata  una  lettera  di  un 
tale  Sheppard  »  il  quale  mandatagli  nna  preghiera  ohe 
sua  moglie  poco  prima  di  morire  atea  fetta  a  Dioi  e 
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8crive?ft  cbe  quella  baoDa  donna  dalla  lettura  delle  ope« 
re  di  Ini  avea  concepito  gran  timori  che  ei  non  aveasc 
puota  religione;  onde  avea  pregato  con  tutto  il  ferv<lre 
per  la  converaione  di  Mylord  negli  ultimi  di  lei  momeo* 
ti.  Trovò  egli  quella  orazione  bellissima  '*Io  amo»  aog« 
j,  giunse»  la  divozione  nelle  donne.  Compiango  assai  il 
»»  pover'uomo  cbe  ha  perduto  una  tal  moglie.  Voglio 
,»  acrivergli  per  consolarlo»  e  per  dirgli  che  Miatreta 
,,  Sbeppard  potea  far  di  meno  d'occuparsi  de' miei  spi* 
,,  rituali  interessi,  giacché  qualunque  sospetto  abbiano 
,»  fatto  nascere  le  Opere  mie  io  essa  o  in  altri»  io  non 
»»  conosco  un  miglior  cristiano  di  me  ,»• 

Poco  dopo  le  Conversazioni  sì  raggirano  intorno  al* 
Clini  fatti  avvenuti  a  Lord  Byron  nel  suo  primo  soggior- 
no in  Grecia.  Dimorava  egli  in  Atene  quando  gli  avven* 
ne  d'innamorarsi  perdutamente  d'una  giovinetta  greca» 
che  pure  riamava  ìui  con  egual  tenerezza.  Tutto  passo 
prosperissimamente  tra  i  due  amanti  fino  al  Ramazan. 
Questa  Quaresima  turca  parve  loro  troppo  lunga  »  per- 
chè in  tutto  quel  tempo»  che  dura  quaranta  giorni,  è 
vietato  ogni  commercio  tra  i  due  sessi»  e  le  donne  non 
possono  per  qualsisia  bisogna  assentarsi  dal  loro  appar* 
lamento .  Erano  già  pareccb j  giorni  che  non  aveano  po- 
tuto vedersi  »  lo  che  era  per  essi  un  insopportabil  mar* 
tirio.  U  nostro  Eroe  pose  in  opera  tutti  i  mezzi  imma* 
ginabili  per  avere  un  segreto  abboccamento  colla  bella  | 
ciò  finalmente  gli  riuscì»  ma  l'arcano  venne  per  disgra* 
mia  a  scuoprirsi.  La  morte  senza  remissione,  una  morte 
orribile»  era  la  pena  decretata  dalla  legge  per  la  fanciulla 
colpevole»  e  l'ordine  per  l'esecuzione  di  questa  legge  fu 
ben  tosto  rilasciato.  Intanto  Mylord  nulla  sapea  di  tutto 

J mesto,  cbe  anzi  faceasi  di  tutto  per  lasciarlo  nella  sua 
atale  ignoranza  fintanto  che  il  sacrifizio  dì  quella  infe- 
lice  non  si  fosse  consumato.  Per  sola  casualità  ebb'egli 
occasione  d'impedirlo;  ed  ecco  come  raccontasi  il  fatto 
da  lui  medesimo.  "  Una  sera  era  io  uscito,  secondo  il 
»»  solito,  a  cavallo,  costeggiando  il  mare»  quando  vidi 
»»  una  folla  di  persone  che  si  dirìgevano  verso  la  riva» 
»»  con  alcune  armi  che  luccicavano  in  mezzo  »lla  calca. 
»»  Questa  gente  non  era  tanto  da  me  lontana  che  non  mi 
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,v  paresse  distingaere  dì  tempo  ia  tempo  un  grido  la«* 
,,  mentevole  e  soffogato.  Spronato  maravigliosamente 
^^  dalla  cnriositìi ,  spedii  uno  del  mio  segnilo  ad  infor** 
,,  marsi  di  ciò  che  era.  Da  qaale  orrore  mi  sentii  tutto 
^,  compreso»  quando  seppi  che  con  quella  processione 
portavasi  una  povera  ragazza  cucita  in  un  sacco  ad  at» 
fogarsi  nel  mare!  Non  tardai  un  momento  a  fare  quel 
ch'era  da  farsi.  Sapeva  bene  che  potea  fidarmi  a'  mtei 
,,  fedeli  Albanesi»  onde  spinsi  addirittura  il  cavallo  verso 
l'UfEziale  che  comandava  il  distaccamento»  gì' intimai 
di  rilasciar  la  prigioniera,  minacciandolo  di  costrio* 
gervelo  per  forza»  quand'egli  non  l'avesse  fatto  per  le 
»,  buone.  Costui  non  era  per  Teritk  molto  soddisfatto 
della  commissione  di  cui  l'aveano  incaricato»  e  fora' 
anco  il  contegno  delle  mie  Guardie  del  corpo  fece  sì 
jf  ch'egli  pensasse  ai  casi  suoi;  fatto  è  che  acconsentì  ad 
accompagnarmi  alla  cittk  colla  sua  vittima»  che  tosto 
fu  da  me  riconosciuta  per  la  mia  favorita.  La  mia  in* 
»»  tervenzione  presso  il  Magistrato  appoggiata  da  una 
forte  somma  di  denaro  la  salvò»  ma  a  condizione  ch'io 
avrei  troncata  ogni  corrispondenza  con  lei»  la  qnale 
dovea  subito  partir  da  Atene  per  ritornare  da'  suoi  pa- 
renti in  Tebe^  ove  giunta  di  fatti»  pochi  giorni  dopo 
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»»  ae  ne  morì  »». 


Del  rimanente  Lord  Bjron  non  si  trovava  poi  tanto 
snaie  in  Turchia;  giacché  poco  dopo  il  testé  riferito  rac- 
conto dichiara  che  avrebbe  ivi  passata  tutta  la  sua  vita» 
se  la  morte  della  madre  non  l'avesse  richiamato  in  In- 
ghilterra **  Ho  intenzione»  ei  soggiunse»  di  ritornare  in 
»»  Grecia»  e  probabilmente  yi  finirò  i  miei  giorni  »,  — 
»»  Io  era  ben  lungi  allora  dal  pensare»  dice  qui  il  Sig. 
»»  Medwin»  che  tali  parole  dovessero  esser  profetiche  „. 

Qui  le  nostre  Conversazioni  fanno  un  gran  salto  »  e 
ci  costringono  a  farlo  noi  pure,  e  questo  salto  non  é 
niente  meno  che  dalla  Turchia  al  Teatro  di  Drurylane 
in  Londra.  Lord  Byron  era  divenuto  uno  degli  azionar] 
di  questo  teatro  »  lo  che  gli  fé'  nascere  la  tentazione  di 
comporre  qualche  Opera  teatrale;  ma  ben  presto  cangiò 
pensiero  ^*  E  chi  mai  vorria  soggettarsi»  die' egli»  alla 
M  tirannia  del  teatro ,  e  sottomettersi  agli  umori»  ai  ca- 
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^;  pricci.  al  gasto»  o  alla  maocanza  di  gusto  del  secolo? 
»,  Oltredichè  bisogna  scrivere  pel  tale  o  pel  tal' altro  At* 
tore,  sacrificare  i  caratteri  agIMadividui  che  li  rappre- 
sentano, far  la  corte  a  qualche  favorito  del  pubblico. 
„  non  dargli  né  troppi  né  troppo  pochi  versi  da  recita- 
re, pensare  al  modo  con  cui  dovrà  esprimer  una  tal 
frase,  olia  tale  o  tal' altra  passione,  ed  alla  maniera 
..  perfino  di  muoversi  in  quella  e  in  quell'altra  scena. 
.»  Chi  vorrebbe,  io  dico»  assoggettarsi  a  tutto  questo? 
ty  Shakespeare  avea  de'  gran  vantaggi;  era  attore  di  pro« 
».  fessione .  e  conoscea  tutti  i  segreti  del  mestiere .  Con 
..  tuttociò  non  ebbe  egli  molta  riputazione  al  tempo 
..  suo  ...  Prosegue  Mylord  a  parlare  su  quel  celebre  tra: 
gico  Inglese,  di  cui  egli  non  sembra  per  niente  entusia- 
sta, come  non  lo  é.  per  quanto  vedemmo,  di  Milton, 
Giunge  perfino  a  dire  che  le  produzioni  di  Shakespeare, 
specialmente  le  sue  commedie  **  sono  un  troppo  grosso- 
,.  Uno  alimento  che  non  conviene  che  ad  un  palato  in* 
..  glese  o  tedesco;  i  Francesi  e  gl'Italiani,  che  sono  i 
,.  due  popoli  più  inciviliti  del  mondo,  non  potrebbero 
„  digerirlo  ... 

Egli  non  volea  poesia  nelle  Opere  teatrali .  e  loda 
Alfieri  del  non  trovarsi  nelle  sue  Tragedie  alcun  pezzo 
che  strettamente  parlando  possa  chiamarsi  poetico.  Si 
protesta  poco  dopo  glande  amatore  delle  tre  unità,  o 
può  appena  credere  che  vi  sia  uomo  %ì  assurdo  da  soste- 
nere che  l'osservanza  di   una  tal  regola  é  un  difetto 
..  Vedete,  soggiunge  egli,  le  tragedie  d'Alfieri .  e  ditemi 
in  che  son' elleno  difettose.  S'allontana  egli  giammai 
dalle  regole  prescrìtte  dagli  antichi,  e  dalla  semplicità 
classica  de'  loro  modelli? ..  Tutto  quello  che  Lord  By- 
.ron  dice  in  questo  luogo  sopra  Alfieri  ci  ha  riempiuto 
nel  tempo  stesso  di  diletto  e  di  maraviglia;  di  diletto, 
perché  non  senza  gran  soddisfazione  prodotta  in  parte 
da  un  dolce  sentimento  di  patriottismo,  veggiamo  un  si 
celebre  ingegno  forestiero  parchissimo  di  lodi  con  tutti, 
ed  anco  co'  suoi  nazionali,  render  s\  luminosa  giustizia  al 
nostro  gran  Tragico;  e  maraviglia  poi,  perché  il  Corifeo 
del  romanlicismo  fa  qui  in  qualche  modo  una  solenne 
ritrattazione  delle  più  fondamentali  dottrine  romantiche 
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da  lui  seguitate  ia  tutte  quante  le  sue  opere,  e  rende 
omaggio  alla  vera  fede,  alle  regole»  cioè,  prescritta 
dagli  aniiclU,  ed  alla  semplicità  classica  de'  loro  nu>* 
delti . 

Lord  BjroQ  ad  onta  del  suo  spirito  superiore  presta- 
ta fede  agli  augur),  e  sembrava  imbevuto  delle  più  as- 
surde superstisioni,  delle  quali  credeva  impossibile  che 
altri  sapesse  difendersi.  In  prova  di  ciò  allegava  l^esem* 
^io  dì  Wsher  Scott,  il  quale,  al  dire  di  lui ,  credeva  al- 
la seconda  vista  ^qudlo  di  Rousseau,  che  gettava  un  saa* 
ao  contro  un  albero,  e  dal  coglierlo,  o  no,  desumeva  se 
sarebbesi,  o  do,  dannato  **  Gl'Italiani,  prosegue  egli, 
M  riguardano  come  cattivissimo  augurio  il  versare  dell'o* 
,,  lio;  il  Conte  O....  ne  versò  un  giorno,  e  il  di  susse- 
M  guente  ebbe  l'esilio  con  tutta  la  sua  famiglia  da  R.  «•• 
^  Mistress  Williams,  da  cui  tempo  fa  feci  fare  il  mio  oro- 
^,  scopo,  mi  ha  predetto  che  il  vensettesimo  e  il  trenta- 
,,  aettesimo  anno  sarebbero  per  me  due  epoche  perìco- 
^  losissime.  Una  di  queste  due  predizioni  si  è  già  avve- 
^  rsta  col  malaugurato  mio  matrimonio  da  me  contratto 
M  appunto  alla  età  di  ventisette  anni  „  (i). 

Se  il  nostro  Mylord  avesse  prestato  altrettanta  fede 
ad  nn  tale  Hogg,  poeta  pastore  di  Scoaia,  il  quale  gli 
avea  profeti zaato  che  mai  non  sarebbe  riuscito  un  passa • 
bile  Autor  teatrale,  e  che  i  suoi  drammi  peccherebbero 
specialmente  per  soverchia  lunghezM,  sarebbesi  rispar- 
miata la  pena  di  scrivere  il  Marino  FtUiero,  i  Due 
Foscari,  il  Caino  ec,  tragedie  disgrasiatissime,  la  pri* 
ma  delle  quali  rappresentata  in  Londra  al  teatro  di  Dru« 
ly-Iane  fu  fischiata  con  ogni  possibile  solennità.  Raccon- 
ta egli  stesso  nelle  sue  Conversazioni  una  tale  disgraaia 
avvenutagli  nel  mese  d'Aprile  del  i8ai ,  e  che  sensibil* 
mente  lo  afflisse;  tanto  più  che  la  lettera  con  cui  se  né 
dava  ad  esso  la  nuova,  gli  annunaiava  simultaneamente 
che  una  vecchia  Dama,  alla  morte  della  quale  sperava 
una  buona  eredità,  si  portava  si  bene  che  prometteva 


(i)  A  onore  e  gloria  di  queste  moderne  Sibille,  ed  a  coosolasioaa 
de'pii  loro  credenti,  la  profezìa  si  è  verificata  in  tutte  le  sue  parti| 
Lord  ByroD  è  morto  precisamente  alla  età  di  anni  trentasette. 


DI  LORD  BYROfI  63 

voler  ciimpare  cento  anni  •  Ai  ricevere  di  queste  dnr 
buone  nnove,  compose  egli  il  seguente  epigramma: 

tt  E  mure  dunque  il  mio 

•e  {alale  destino  1  La  mìa  tragedia 

«  è  caduta  (i)»  a  Ladj...  •  no. 

Quanto  alla  tragedia ,  il  Caino  *  soggiacque  essa  a 
perip^ale  d'un  altro  genere,  ma  non  meno  disgustose 
pel  suo  Autore .  Avea  egli  venduto  il  Manoscritto  di  que» 
sta  tragedia  per  una  ragguardévolissiina  somma  di  de* 
naro  allo  stampatore  Murray.  Ma  non  si  tosto  Tenne 
(  ssa  alla  luce  che  sopra  l'edizione  di  Murray  un  altra  ne 
comparve  d'altro  tipografo  ed  a  bassissimo  presso,  tal- 
ché quella  del  primo,  il  quale  per  rimborsarsi  della 
somma  pagata  all'  Autore  avea  dovuto  porla  ad  un  prez* 
so  esorbitante  •  rimase  quasi  affatto  invenduta .  Quello 
de' due  stampatori  che  avea  fatto  acquisto  dell'originale 
ricorse  al  Lord  Cancelliere  reclamando  il  diritto  di  prò* 
prietk,e  la  privativa  della  vendita  di  quella  tragedia. 
Ciò  diede  motifo  alla  celebre  sentensa,  che  fece  in  quel 
tempo  tanto  rumore  e  stupore  in  Europa,  colla  qnal 
seutenza  caratterissaodosi  la  tragedia  il  Caino  per  cosa 
empia  e  blasfematoria,  dichiara  vasi  non  meritevole  del- 
la protesione  delle  leggi,  e  quindi  pronunciavasi  no» 
doversi  mantenere  al  Reclamante  il  privilegio  di  spac- 
ciarla egli  soto$  dal  che  venÌTa  naturalmente  la  conse** 
guénaa,  che  appunto  perchè  la  tragedia  era  empia  e  bla* 
afematoria  ciascuno  era  padrone  di  stamparla,  e  di  di* 
vulgare  all'inCaito  ed*  a  buonissimo  mercato  le  beslem* 
mie  e  ^empietà  che  essa  conteneva  (a).  Chetale  fosse 
realmente  il  Caino  tutta  l'Inghilterra  ne  conveniva;  ed 
Hobbouse  istesso  uno  de'più  intimi  amici  di  Lord  By* 

* 

f  i}^  parola  iogleie  è  damnéd^  e  l'epigramma  porta  od  tao  ori* 

IpBMO  codi* 

.    «  BeboU  the  Ueaàagi  of  a  bmr  lol: 
a  My  pla^  U  damneo ,  and  Laifjr-Qot . 
(a)  Nelle  Cónyersa%ioni,  delle  quali  rendiamo  conto^  non  il  fa  nien* 
i^Mie  per  verità  del  fatto  da  noi  q ai  «opra  riportato .  Esso  però  non  è 
né  oieoo  cerio  nò  meno  sicnro,  ea9enao  stato  anouniiato  a  sno  teinp^ 
in  tutti  i  Giornali  d'Europa .  Lo  racconta  parimente' Tanonimo  Autore 
dell'Opera  Francese  che  haj»er  titolo:  Londres  en  i8aa|  di  cui  par* 
lanmio  noi  Ihuneri  9  a  le  di  qasHo  Gidniale. 
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ron,  siccooie  craesti  riferisce  nelle  Convenaùoni  ^  oe 
fece  a  lui  i  più  iispri  rimproveri  •  ed  erasi  foriemenie 
adoprato  perchè  doq  la  pabblicasie.  Moore  aliro  aao 
grande  amico  gli  facea  sapere  essere  ia  assai  maggior 
numero  coloro  che  mostravanai  scandalizzali  dalle  be- 
stemmie, di  quelli  che  rimaneano  ineaniati  dalle  bellea- 
le  del  dramma.  Altri  tì  trovava  il  poro  ateismo,  altri 
il  manicheismo  condito  di  tutto  il  veleno  dì  Voltaire« 
Altri  gli  faceva  sapere  che  l'opera  incontrato  ave»  sol- 
tanto presso  i  liberali  ;  che  il  clero  e  la  corte  ne  erano 
sommamente  irritati. 

Essendo  Inoltre  penrenuto  a  notizia  di  Lord  Byron 
che  l'Editore  Murray  era  stato  minacciato  d'un  processo 
criminale,  gli  scrisse  la  seguente  lettera,  che  il  signor 
Medwin  riporta  nelle  Com^ersoMiani  tale  quale  da'  esso 
fii  in  quel  tempo  copiata . 

jÌ  M.  Murray 

Pitt  8  Pcttrajo  ito 
C^ro  Signor  mio 

**  Aspetta vami  in  vero  d'esser  io  attaccato,  ma  rile* 
,»  yo  da'  pubblici  fogli  che  il  siete  voi .  • 

*'  Non  so  comprendere  come  ed  in  qual  maniera  a! 
^  possa  considerar  voi  responsabile  di  ciò  che  pubblico 
„  io.  Se  vi  ha  nel  Caino  delle  bestemmie,  vene  hanno 
„  dunque  nel  Paradiso  perduio  f  e  le  parole  di  cui  mi 
H  fa  reo  il  Dottor  d' Qsford  „  male ,  sii  tu  il  mio  bene  „ 
,»  sono  precisamente  del  Paradiso  perduto  ^  ed  in  bocca 
M  di  Satanno.  Che  fo  io  dire  di  più  a  Luciferol 

»,  //  Caino  è  nn  opera  drammatica ,  e  non  già  una 
„  teologica  dissertazione  •  Se  Lucifero  e  Caiùo  vi  parlano 
„  come  può  supporsi  che  pai;lassero  il  primo  ribelle^ed 
^  il  primo  omicida ,  tutti  gli  altri,  personaggi  parlano  pu- 

»,  re  secondo  il  carattere  loro E  che?  Mentre  i 

,y  Libra)  che  hanno  pubblicato  le  Opere  di  Gibbon,  di 
„  Hume,  di  Priesley.di  Drummond,  non  sono  stati  in* 
„  quietati  pel  corso  di  settant^anni ,  sarete  perseguitato 
„  Toi  per  un'opera  d'immaginazione,  per  una  finzione, 
f,  per  nn  soggetto  che  non  apparlieoe  uè  alla  atoria^  ni. 
M  alla  controTorsia  III 
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^  Qualche  cosa  ti  è  sotto  a  latta  questa  faccenda , 
t^  torse  qualche  personal  nemiciaia»  altrimenti  la  cosa 
„  sarebbe  incredibile.  Io  posso  ben  dire:  me  me  adsum 
•»  {fui feci.  S'intenti  pure  contro  me  ogni  processo  che 
u  vorrla  dirigersi  contro  voi  »  spetta  a  me  il  risponder  di 
M  tutto.  Se  avete  perduto  del  denaro,  io  vi  rimborserò. 
„••••••  Verrò»  occorrendo»  in  Inghilterra;  onde  seri  ve- 
li temene,  giacché  non  voglio  che  soffriate  per  me^  quan* 
u  do  possa  io  impedirlo  ea  »i« 

Byron 

Qui  termina  nelle  Com^ers€Usioni  tutto  ciò  che  ha 
relaaione  colla  tragedia  il  Caino  ;  e  qui  termineremo 
noi  pure  il  presente  Articolo^  riserbandoci  a  render  con- 
to in  un  altro  del  rimanente  dell'indicata  Opera»  di  cui 
sperar  ne  giova  che  i  nostri  Lettori  non  vorranno  farci 
rimprovero  d'aver  noi  voluto  dar  loro  un  idea,  e  che 
non  sembrerà  forse  affatto  priva  d'importanza ,  se  non 
altro,  in  riguardo  al  celebre  personaggio  che  ne  è  il 
aubietlo  • 

A. 


Lett  T.  X. 


S^if  BxmsDSTTo:  Peana  €ti  Ang^  Maria  Rlcei  €4W% 
del  S.  O.  G.  r—  PUa»  4«ila  TipograGa  Mistri  18^4* 

i^criTere  un  poema  nel  secolo  ^ecimonono  ella  è  un'im- 
presa afdtmenlosa ,  e  difficile  per  chi  bene  appressò  1^ 
indole,  e  i  bisogni  di  questa  specie  di  componimento 
poetico.  Le  lingue  colte  nanoo  per  quanto  a  me  aembr^ 
Ire  poemi  epici  y  i]  lerso  de' quali  può  dirsi  figlio  del  ae* 
coodo,  e  nipote  del  primo»  \nVk  varia  di  famiglia,  che 
tn  triascuno  de' tré  si  scorge,  se  si  ponga  mente  al  mo- 
dulo delle  idee  accessorie,  le  quali  ne'  poetici  componi- 
menti pe  costituiscono  il  vero  predio,  la  vera  esteti^ 
forza  • 

Queste  idee  accessorie  hanno  però  bisogi|0  d'inne- 
starsi  al  tronco,  per  cosi  dir,  prìncipal  del  poema,  e 

Sruesto  tronco  ne'  tre  epici  non  è  né  esser  poteva  della 
.amiglia  medesima.  La  parte  prettamente  inventiva  del- 
la tragedia  appoggiasi  a  sentimenti ,  che  sono  nella  nato* 
ra  dell'uomo,  mentre  la  parte  inventiva  della  epopea  ^ 
appoggia  anco  a  senUmenti,  e  priucipj  all'uomo  ìq  ap- 
parenza soprannaturali.  Questa  diversa  economia  de' due 
compQuimenti  nasce  dalle  diversità  delle  condizioni,  nel- 
le quali  l'arte  gli  ha  collocati.  Aristotile  incominciando 
a  ragionare  della  economia  del  poema  epico ^  e  della  tra- 
gedia asserisce,  che  essi  tra  loro  non  differiscono  se  non 
nella  estensione,  e  nella  specie  di  verso:  ma  aoggiunge 

{>oi ,  esser  proprio  il  patetico  della  ^ragedi^i  •  e  il  mirabi* 
e  della  epopea.  Il  primo  sentimento,  vale  a  dire  l'asso- 
luto patetico,  si  annida  nel  cuor  di  tutti,  e  come  senti- 
mento l'arte  non  potè  lusingarsi  d'ecci^rlo,  e  tenerlo 
vivo  se  non  in  un  componimento,  il  soggetto  del  quale 
oltre  ad  essere  più  rigoroso  nella  npitè ,  e  quindi  nella 
concentrazione  de'  proprj  mezzi  non  eccedesse  la  dorata 
d'un  giorno.  Il  mirabile  viepiù  nell'intelletto  fondando- 
si, che  non  nel  cuore,  ammesse,  per  essere  risveglialo,  mi 
componimento  il  soggetto  del  quale  abbracciasse  una 
inaggiore  estensione  di  tempo,  ed  un  complesso  meg* 
giore  d'avvenimenti. 

ir  mirabile,  sebbene  nel  suo  confronto  col  pate|i^ 
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apparisca  estere  di  piji  iniellettaale  natura,  debba  però 
aemfNre  o  più  o  meiio  partecipar  dell'  indole  d' un  sen- 
timento »  cQnciosstachè  easeqdo  qualunque  si  sia  specie 
di  compQDimento  poetico  destinato  al  diletto»  impossibil 
sarebbe,  che  un  mero  ente  di  ragione  lo  risvegliasse* 

D'onde  avveniie»  che  l'epico  poema  trasse  princi- 
.    nalmente  il  dìle^o  a  sé  proprio  dalle  grandi  azioni  del« 
r uon^Dt  0  dall'ascendente,  che  sopra  anioni  simili  eser- 
citarono le  soprannaturali  potenze,  dalle  ctuali  l'uomo 
nella  ana  condizione  di  mortale  dipende. 

La  parte  inventiva ,  o  il  tronco  della  epopea  da  que- 
sti due  mezzi  deriva,  dal  che  avviene  che  l'interesse, 
che  ella  è  destinata  a  eccitare,  trovasi  necessariamente 
subordinato  al  cambiamento  delle  idee  degli  uomini  sul 
valor  relativo  delle  loro  azioni,  e  sullo  stato  di  dipen* 
densa ,  iiel  quale  le  buone  o  ree  qualità  della  natura  u- 
luapa  si  trovano  da  una  forza  tutta  sovrumana ,  e  celeste. 

XjA  macchina  Omerica,  desunta  dalla  gerarchla  e 
dall'azione  delle  Peti^  mitologiche,  rappresenta  fedel- 
mente le  idee,  che  dell'una  e  dell'altra  ebbero  i  popoli 
de'  tempi  del  Cantore  di  Smime  •  La  debolezza  de'  vincoli 
sociali  sulla  terra  facevasi  sentire  in  cielo,  onde  Giove 
era  bene  il  più  forte  tra  gli  Dei ,  ma  gli  Dei  non  intera- 
mente  dipendevan  da  lui.  Queste  divinità,  quasi  demo* 
craticbe  erapo  altronde  in  una  situazione  esattamente 
corrispondente  all'idea,  che  allora  avevasi  della  forza  in- 
dividuale dell'uomo.  Le  più  importanti  guerre  erano  or* 
dinarianiente  decise  dalla  pugna  di  due  combattenti,  i 
qaali  per  la  individuale  lor  forza  sovrastavano  agli  altri, 
yuestp  metodo  interamente  contrario  alle  regole,  e  agli 
Usi  della  guerra  de' popoli  inciviliti,  presso  ai  quali  i] 
valore  individuale  ha  diovuto  cedere  il  luogo  alla  tattica, 
e  a}  calcolo,  che  regola  i  movimenti  di  nougliaja  d'uomini 
riani(i  in  un  corpo  solo,  si  adattò  benissimo  alla  influenza 
delle  divinità  sugli  affari  umani,  e  nella  macchina  opie- 
rica  non  è  raro  vedere  un  Dio,  il  quale  si  separa  da'  suoi 
compagni  celesti  1  guerreggia  solo,  è  ferito,  e  grida  come 
un  porco  scannato  al  macello.  Gli  Eroi  a  guisa  degli  Dei 
fra  mezzo  alle  loro  grandi  qualità  mostrano  tutte  le  de- 
Jliolezze,  e  fino  tutti  i  ridicoli  della  umana  natura. 
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La  macchina  Virgiliana  ritenendo  i  medeaim}  Doaai^ 
e  quasi  gli  avvenimenti  medesimi  moatra  nn  più  pnro» 
e  più  intellettaale  ordine  di  cose.  Il  Giove  di  Virgilio 
è  il  vero  assolato  monarca  del  Cielo»  e  il  ano  Eroe,  non 
grande  certamente  per  le  qnaKtà  di  cnore,  e  di  Waccio, 
aspira  al  più  sublime  e  più  lodevole  vanto  della  religio- 
ne, e  della  pietà.  Allorché  Virgilio  scriveva  eraai  già  io 
Roma  introdotta,  e  propagata  ne'  più  coltivati  spiriti  la 
filosofia  di  Epicuro,  e  di  Aristippo,  e  prendevano  già 
stabile  piede  i  principi ,  i  quali  rinforsati  dal  ridicolo 
doveano  poi  sotto  la  penna  di  Luciano  dar  l'ultimo 
crollo  alla  mitologica  teologia:  il  perchè  dovette  il  poe* 
ta  adottare  una  macchina,  la  quale  urtasse  meno  la  più 
sviluppata  ragione  degli  nomini,  pe' quali  scriveva. 

La  epopea  rivolta  al  mirabile,  e  al  grande  trovava 
ai  tempi  di  Omero  nelle  cognite,  o  incognite  forse  della 
natura  ancora  agreste ,  e  aelvaggia  un  campo  più  congo* 
niale  a  questo  suo  scopo.  Quindi  ai  tempi  di  Virgilio 
nella  parte  inventiva  ella  dovette  attenersi  assai  più  al 
patetico  che  al  mirabile,  e  in  questa  nuova  economia 
dell'epico  componimento  le  idee  accessorie,  delle  qoalt 
quel  divino  poeta  fa  si  artificioso  maneggio»  spirano 
d'ogni  lato  quel  molle  atque  Jacetum ,  che  per  testimo* 
nianza  de'  suoi  contemporanei  fu  la  sua  divisa  caratta* 
rislica . 

Le  grandi  eroiche  qualità,  i  grandi  progetti,  ed  i 
grandi  disordini  de' tempi  delle  Crociate  nniti  a  una  nnop 
va,  e  non  più  conosciuta  specie  di  esaltazione  dello  api* 
rito  umano  nelle  idee  cavalleresche  fornirono  al  Tasso 
il  mezzo  di  rinfreacare  per  cosi  dire,  ed  impastar  di 
nuovo  il  già  fiacco,  e  languente  colorito  della  Epopea* 
L'imperfetto  stato,  nel  quale  le  idee  religiose  trovavanai 
relntivamente  al  fisico  poter  del  Demonio,  e  de' Maghi, 
e  delle  Streghe  seguaci  auoi  solla  sorte  degli  nomini» 
delta  il  mezzo  di  far  nascere  una  nuova  macchina»  la 
quale  fondandosi  in  sentimenti,  e  terrori,  che  realmen- 
te annidano  nel  cuor  dell'uomo,  fu  forse  più  atta  e  pia 
poderosa  dell'antica  a  produrre  i  meravigliosi  eflfetti, 
de'  quali  l'epico  poema  ha  bisogno.  Ma  l'anima  di  Vii^ 
gilio  sembrò  quasi  riviver  nel  Tasao,  il  quale  non  coiv; 
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tento  del  mota,  che  al  sao  componimento  dava  il  nuovo 
sopranoatnrale  mirabile,  moatrò  nel  ano  poema  una  dé^ 
cisa  tendenza  al  patetico  ^ 

Quasi  però  i  soccorsi  d'un  mirabile  soprannaturale ^ 
sebbene  talvolta  unito  al  patetico,  fossero  al  poema  epi- 
co insufficienti,  questo  componimento  per  unico  scopo 
suo  prese  a  caotare  un  grande  avvenimento,  a  cui  le  po- 
polari opinioni  annettessero  antico,  e  permanente  inte* 
resse. 

Le  idee  accessorie  de' tre  grandi  poemi,  non  ostan- 
teche  il  terzo  potesse  dirsi  spettare  a  quel  che  alcuni 
moderni  più  vaghi  dt  novità  che  inclinati  a  scandagliare 
il  vero  merito  delle  cose  chiamerebbero  genere  roman- 
tico,  sono  calcate  sullo  stesso  modello,  hanno  il  giro 
medesimo,  e,  come  pur'  ora  accennavamo,  l'aria  mede- 
sima di  famiglia* 

Queste  idee  accessorie,  che  derivano  dal  modulo  im- 
presso loro  dalla  tempra  del  genio  dello  Scrittore,  e  dal 
senso  del  bello»  che  in  esso  si  esprime,  assumono  il  no- 
me di  stile,  e  sono  per  cosi  dire  il  più  alto  grado  di 
{perfezione  ^  a  cui  il  poeta  porta  il  materiale  della  sua 
ingua  nel  poema,  ch'egli  ha  prescelto.  Lo  che  se  mai 
cosi  fosse,  sarebbe  spiegato  come  nella  epica,  sebbene 
altrimenti  esser  possa  in  ogni  altro  genere  di  poetico 
componimento,  la  lingua  dee  contentarsi  d'un  solo  per- 
fetto poema,  né  può  aspirare  al  Tanto  di  possederne  più 
d'uno$  ciò  dipendendo  dalla  durata  dell'avvenimento, 
il  più  lungo,  che  in  ogni  altra  specie  di  poesia,  e  d^l l'in- 
nesto del  naturale,  e  sopranaturale  mirabile  insieme  col 
patetico,  che  il  poema  richiede,  al  che  gli  altri  compo- 
nimenti poetici  obbligati  non  sono. 

Che  i  progrelsi  della  razionale  filosofia,  de'  quali 
vanno  i  tempi  nostri  a  ragione  orgogliosi,  non  siano  al 
perfezionamento  del  gusto  i  più  favorevoli  «  altri  prima 
di  noi  lo  disse,  e  la  esperienza  di  tutti  i  di  lo  conferma* 
Ma  comunque  questa  sentenza  potesse  non  in  tutti  i  ri- 
spetti esser  vera,  lo  sarebbe  per  certo  in  quello,  de'  fi- 
losofici pregiudizj,  che  fatalmente  s'intrusero  là  dove 
mena  avean  dritto  di  entrare,  vale  a  dire  nella  direzione 
più  retta ,  e  più  utile  dello  scopo  delU  arti  del  gusto  nul 
quadro  della  parola  4 
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Se  abbiamo  vedalo  volgerai  la  tragedia  a  uno  sco|ld 
dommatìco.  la  stessa  pretensione  incomincia  a  manife* 
starsi  nel  poema  epiiio  il  c^Ylalé»  bisognoso  di  sentimene 
ti  per  far  sentirCt  ed  interessare*  sembra  essere  iiidtffe^ 
reme»  anzi  alieno  del  tutto  da  quanto  ha  di  più  subKoic 
la  teoria  delle  sciente  morali  «  e  politiche.  Il  gtaolde  àf* 
fare  della  ottana  civihii»  frutto  di  molte»  e  tarie,  e  colà* 
plicatissime  circostanse  per  veran  modo  cantabili ,  in* 
comincia  ad  essere  lo  scopo  della  epopea.  La  umana  ci* 
viltà  o  si  consideri  ne'  suoi  primordj  t  o  ai  consideri  in 
un  grado  qualunque  del  suo  iacremento»  o  sì  consideri 
in  un'epoca,  che  piaccia  di  scegliere  t:ome  modello  di 
perfezione,  porrà  le  taeditazioni  dello  spirito  amano  tra 
i  due  estremi  tra  loro  opposti  deìVùpolùgìa  de*  secoli 
barbari,  e  il  saggio  d'un  quadro  de*  progressi  della 
spirito  umano,  due  opinioni  g. le  quali  credendosi  amen* 
due  Blosofiche,  hanno  diviso»  é  continueranno  à  divide* 
re  le  umane  senteifze  a  seconda  delle  idee»  che  i  dispu* 
tatori  si  son  formate  del  punto  di  perfezione»  a  coi  pnòt 
e  dee  giungere  la  umana  natura  4 

Ma  l'affare  della  civiltà  umana  non  potrà  mai  sen* 
satamente  essere  daffare  del  poema  epico.  Prìmieramea- 
te  è  questo»  Come  vedemmo,  un  affare  sommamente  di* 
aputabile  per  lo  stato  di  diffidenza  »  e  di  reciproca  ami* 
palla  «  net  quale  alcune  opinioni  si  trovano»  e  niua  cre- 
derà •  che  si  possa  fare  un  poema  epico  sopra  un  sog* 
getto  scolastico  •  In  secondo  luogo  quando  pure  gli  no* 
mini  fossero  perfettamente  d'accordo  tra  loro  so  questa 
disputa»  e  che  i  progressi  della  umana  civiltà  dovessero 
intendersi  del  favorevole  senso  »  che  loro  compartoao  i 
bisogni  del  lusso»  e  quelli  dello  spirito  del  maggior  nu- 
mero ^  resterebbe  sempre  controverso?  e  incerto  nell'a- 
nimo di  molti  se  in  certi  riguardi  la  citiltà  umana  è  an- 
cor giunta  all'apice  sperabile  della  sua  perfetione  pos* 
sibiie»  e  questa  nuova  incertezza  non  permettendo  di 
fissare  l'interesse  di  tatti  a  an  determi  dato  periodo  della 
storia»  o  a  un  determinato  reggilnento  civile»  redderd)* 
be  la  umana  eitiltà  soggetto  poco  confaOente  della  epo* 
pea.  In  terzo  luogo,  ancorché  tutte  queste  dispute»  tot- 
te  queste  ansietà  »  lutte  queste  pretensioni  non  circoiH 
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dasàero  il  tema  della  civiltà  umaqà»  e  tati!  gl'intetessii 
tmte  le  opinioni  fossero  in  essa  concordi  ^  ella  non  sa^ 
Irejjbe  mai  un  grande  avveììimehto  ^  sebbene  ella  appA- 
Hsca  essère  un  gran  risultato:  ella  conie  risultato  noti 
tarebbe  l'inasJ^^ettatOt  nià  piuttosto  lo  scopo  d'una  luti- 
ga.  e  grande  esbettativa  dello  spirito  utnano:  élla  sareb- 
be tin  quadro  filpilofitìD  ma  ilon  un  quadro  o  pittorico»  o 
poetico  o  iti  qualunque  si  voglia  tiianiérà  atto  à  tecitar 
commozióni.  Insegnò  Orazio  sensatamente 

ìfec  gemino  bdJUan  Trojaman  orditur  ah  ovo 
]pìrécettO|  a  cui  si  può  soddisfare  quando  si  canti  un  ày^ 
venimento^  di  cui  sacrificar  si  possono  le  più  reniote 
cagioni:  precetto^  al  ^uale  soddisfare  non  si  potrebbe 
se  un  risultato  cantar  sì  volesse:  mentre  aarebbe  inutile 
cantare  della  civiltà  timantt  se  non  ée  ne  stabilisse  il 
cònfroùto  óoìlo  stato  degli  uomini,  che  vi  repugiia,  é 
noQ  si  accennassero  ìiòn  tanto  le  ragioni  quanto  i  me* 
iodi,  per  i  quali  èssi  a  più  feliéé  stato  pervennero. 

Tutte  queste  dilÉcoUàt  sebbene  noti  vedute»  si  fece* 
ro  pur  vivamebte  sentire  a  colorò,  che  impresero  a  can- 
tare epicamente  dèlia  umana  dvilt^i  otide  pensdroiiò 
non  che  dì  effigiarla  ^  anco  di  compendiarùe  le  mólte  ed 
astruse,  formule  in  un'epoca  determinata  ^  e  in  determi- 
nato soggetto.  Qui  la  iresisten^  delle  cose,  e  della  na* 
torà  operò  un  contrasto  di  scelta  di  sibgolare  caratte^ 
re.  i^alùno  corse  a  prendere  il  tipo,  o  il  segno  delta  tU 
vili^  umana  in  un  favoloso  Eroe,  ò  Semideo  dell'antica 
mitologia.  Tal' altro  corse  a  prenderlo  in  uri  fondatóre 
di  ok-dini  monastici  nella  etk  di  mezzo.  Certamente  la 
scelta  del  primo  mostrava  uno  squisito  sènso  della  diffi- 
coltà della  impresa,  ed  aVea  l'accortezza  somma  di  pren- 
dere una  via,  nella  quale  i  classici  fiori  per  le  idee  ac- 
cessorie non  darebbero  venuti  a  mandare  onde  tèsser  co- 
rone, le  quali  ttella  bellezza  degli  èpisodj  facessero  di-^ 
nlenticace  il  difetto,  che  l'arte  dovea  ravvisar  sèmpre 
tiella  somma  dell'opera.  Ma  la  scelta  del  secondo,  seb* 
bène  sommamente  encomiabile  per  il  lato  delle  inten- 
itiodi^  che  la  suggerirono,  si  gettò  in  un  deserto,  ed  aria 
do  campo ^  nel  quale  la  epopea  non  avea  da  raccogliere 
tiè  DoH  né  frutti  o  per  le  idee  accessorie ,  o  per  la  parltf 
luVentiva  del  suo  componimento. 
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Noi  non  vogliamo  qnl  discorrere  le  maniere,  pei  le 
tonali  gli  epici  delle  altre  nazioni  come  Camoena,  Miltan* 
Klopstok»  Voltaire  sortirono  qual  più  qnal  metto  fiioia, 
e  successo  nelle  loro  intraprese,  poiché  nostro  proposito 
fu,  come  in  principio  aceenoammo,  prender  ài  mira  le 
calte,  e  classiche  lingue,  all'artiBcio  delle  quali,  e  aott 
ad  altra  prerogativa  dell'umano  ingegno,  ci  piace  àtlri^ 
buire  le  bellesze  di  qualsisia  quadro  della  parola  • 

Or  come  questo  lungo  preambulo  per  parlate  del 
nuovo  poema  dell'egregio  signor  Cavalier  Ricci  tenuto 
da  noi  in  altissima  stima,  e  ripotato  sinceramente  nnH 
de'  più  valorosi  viventi  poeti  d'Italia?  A  ninn' altro  og* 
getto  se  non  per  mostrare  la  snpremasia  dell*  arte  iit 
confronto  de'  pregj  sebbene  valorosissimi  dell'artista,  e 
degli  sfoni,  che  il  suo  ingegno  fece  per  vincere  difficol* 
tà ,  le  quali ,  essendo  nella  natura  del  componimento  dà 
lui  prescelto,  non  potevano  in  verun  modo  esser  da  lui 
superate.  Per  lo  che  noi  parlando  del  nuovo  poema  più 
delle  violate  prerogative  dell'arte,  che  dell' intrinaeco 
merito  dell'artista  ragioneremo. 

Nel  poema  epico  come  nel  tragico  la  scelta  del  sog* 
getto  ha  una  grande  influenza  nell'effetto,  ch'esso  è  de* 
stinato  a  produrre.  Ciò  non  pertanto  la  fantasia  delld 
scrittore  può  avere  reso  interessante  un  soggetto,  che  di 
sua  natura  tal  non  sembrava  poter  riuscire.  E  può  forse 
aver  lo  scrittore  ricompensata  a  chi  legge  col  modol6 
delle  idee  accessorie  la  totale  mancanza  d'interesse,  che 
al  soggetto  e  alla  sua  parte  inventiva  sembrava  ineren* 
te.  Noi  ci  proponghiamo  di  discorrere  del  nnovo  poema 
in  questi  tre  diversi  punti  di  vista. 

Soggetto 

L'Epopea  obbligata  a  cantare  nn  avvenimento  di 
lunga  durata,  e  diffidando  di  poter  trarre  dal  solo  suo 
fondo  i  mezzi  tutti  atti  a  risvegliare,  e  tenere  in  vita 
l'interesse  in  sì  lungo  viaggio,  ha  dovuto  a  se  stessa 
prescrìver  la  regola  che  il  proprio  soggetto  non  da'  fatti 
o  poco  noti,  o  totalmente  dimenticati  sebbene  grandi  in 
se  medesimi  venga  attinto 
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iìecttus  lUacwn  camten  dcduàs  in  actàm 
Quaai  si  proferres  ignota,  ùuUctaque  primus 

ìa  qnal  regola ,  sebbene  sembri  fatta  per  la  tragedie  »  eU 
ia  è  ccmitnie  anco  al  poema  epico  dscchè  Aristotile,  e  la 
natura  comandano  che  l'ano»  e  l'altro  componimento 
interessi . 

tln  Santo I  che  visse  tra  il  quinto,  è  sesto  secolo,  il 
tjaale  partito  da  Nursi  sna  patria  va  a  Roma,  di  qua  nel 
deserto  di  Subiaco,  e  di  là  scaccia  il  Demonio  da  nn  tem- 
pio di  Apollo  sul  monte  Cassino  divenendo  Patriarca 
d'un  ordine  celebre,  e  l'institntore  della  vita  monastica 
in  Occidente  è  il  soggetto  prescelto  al  poema ,  il  quale, 
come  la  Eneide  prende  il  nome  dal  suo  protagonista.  In 
irealtfa  il  poeta  piucchè  le  gesta  di  S.  Benedetto  ha  volu- 
to  cantare  il  trionfo  della  umana  civiltà  sulla  umana 
barbarie. 

La  scelta  di  questo  soggetto,  e  lo  scopo  drammatico, 
^nl  quale  il  poeta  ha  inteso  volgere  il  maneggio,  poco 
promettono,  e  molto  danno  da  temere  all'epico  movi- 
mento. Che  la  fondazione  di  un  monastero  sia  un'avve- 
nimento rilevante,  notabile,  non  mai  grande  però,  per 
rhi  lodevolmente  pensa  a  perfeaionare  le  cristiane  virtà 
fino  alla  vita  contemplativa:  che  la  fondazione  d'un  mo* 
nastero  segni  un'epoca  luminosa  nella  storia  Ecclesia- 
stica, comecché  esso  sia  divenuto  centro,  ed  incoraggi* 
mento  de' sacri  studj:  che  il  fondatore  d'un  monastero 
sia  da'  proprj  seguaci  tenuto  in  tanta ,  e  si  alta  venera- 
zione da  connettere  le  sue  gesta  co'  fasti  della  Romana 
Repubblica  pretendendo,  ch'egli  sis  derivato  dal  primo 
Senatore,  che  abbracciò  il  cristianesimo 

Fertur  enint  ante  alios  generosua  Anicim  urbis 
Illustrasse  caput 

tutto  questo  va  meravigliosamente  bene  per  un  ordine 
monastfco,  e  per  la  storia  Ecclesiastica,  ma  osiamo  ere* 
dere  che  non  vado  bene  per  la  epopea.  Imperocché  la 
scelta  di  questo  seggette  dee  necessariamente  collocare  il 
poeta  in. una  inevitabile  contradizione  nel  suo  piano  poe* 
tico.  Vuoregli  cantare  la  umana  civiltà,  e  i  suoi  trionQ 
sulla  barbarie?  Egli  violerà  apertamente  la  storia,  e  i 
princìpj  più  cogniti  della  &losofia  della  storia.  La  storia 
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gli  dirk«  che  là  cirihk  amana  coosideraU  nella  mass*  éé^ 
gli  uomini»  e  nella  maniera  di  irita  civile,  che  distingue 
dagli  antichi  i  moderni,  è  di  data  assai  posteriore  al  seco- 
lo sesto,  e  venne  da  altre  e  più  complicate  ationi,  che  noil 
la  fondaxipne  d'nn  monastero  snl  monte  Giasino.  Lia  sto- 
ria soggiungerli,  che  la  cariti  evangèlica  ravvivata  UelU 
vita  moriistiea  è  bensì  lina  tirtÀ  sociale  du  non  è  il  so- 
lo carattere  della  civiltà  umafla,  la  quale  modificando  1« 
massa  degli  tiotiiini  non  può  onninanienté  dipenderà 
dalla  virlA,  che  fu  sèmpre  1* appannaggio  di  poèhi:  che 
la  stampa,  e  non  lo  stal^ilimento  d^ùna  biblioteca  cou* 
trìbuisce  agli  ava&tementS  dello  spirito  umano:  che  aeb* 
bene  gli  studj ,  e  particolarmente  i  aacri  molto  debbano 
alla  biblioteca  di  Monte  Cassino,  ella  né  fu  la  éola,  né 
fu  la  prima  nel  secolo  sesto.  La  filosofia  della  storia  gli 
osserverà,  che  la  civiltà  umana  a  difiereoza  dì  quanto 
l'uomo  dee  fare  pei*  una  vita  futura,  dipende  dall' in- 
dole»  e  dalla  perfettibilità  de'  auot  organi  i  ed  é  percii 
in  parte,  se  non  in  tutto  indipendente  dai  dommi  o  re* 
ligiosi,  o  politici,  i  quali  debbono  regolar  la  condotta 
delPuomo  nelle  sue  relationi  con  Dio,  e  co'  prìncipi 
della  terra  .In  realtà  i  che  hanno  che  fare  co^  dommi  re» 
ligiosi  la  diffdsione,  e  la  libertà  del  commercio  #  PaVau- 
samento  delle  arti,  che  servono  agli  agj,  e  alle  comodi* 
tà  della  vita,  la  libertà  civile  del  popolo  non  piÀ  addet- 
to alla  gleba  I  l'applicasìone  delle  scienze  a  quanto  pud 
rendere  più  sicura,  e  più  comoda  la  esistenza?  Chi  ne- 
gherà a  un  grande  proprietario  de'  tempi  nostri  #  é  Ad 
nostrp  paese,  ch'egli  sia  sincero,  e  fedele  cristianof  Gò 
non  ostante  per  dimostrarlo  egli  non  può  essere  obbli- 
gato a  lavorare  anaicbé  vivere  del  lavoro  altrui  i  a  muo* 
versi  anziché  farsi  servire,  ad  andar  nel  deserto  antiche 
vivere  in  mezzo  agli  agj  della  città  >  a  vestir  ruvida  lana 
anziché  sfoggiare  nel  lusso  degli  abiti,  e  della  mobilia, 
ad  applicarsi  agli  studj  sacri  anziché  alle  scienze  natu- 
rali e  alle  lettere  amene,  viaggiare,  e  correre  da  una 
all'altra  delle  sue  ville.  Egli  farà  benissimo  se  rinunzia 
al  mondo,  e  alle  vane  sue  pompe,  ma  se  lo  fa,  la  sua 
risoluzione  non  ha  che  far  niente  colla  civiltà  umana  • 
Vuole  il  poeta  cantare  la  fondazione  d' un  mnnaste* 
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ro  come  avrenimento  degno  della  epopea  t  Se  egli  cosi 
la  intende  ha  contro  di  sé  tutti  i  bisogni  di  questa  spe- 
cie di<:omponiment<^  poetico.  La  fondazione  d'un  mo- 
nastero è  un'opera,  e  non  un  avvenimento;  ella  è  pia, 
ma  non  grande 4  Scrivendo  un  poema  nel  secolo  decimo- 
nono,  nel  quale  la  Provvidensa  Divina  tollera  il  mondo 
con  tanti  e  tanti  monasteri  soppressi  ne'  paesi  cattolici , 
il  poeta  sceglie  nella  fondazione  d'un  monastero  un  sog- 
getto,  al  quale  tutte  le  opinioni  divengono  indiflbrenti. 
Aristotile,  e  la  natura  reclamano  il  patetico  nell'epico 
poema.  Quali  passioni  fa^k  muovere  la  fondazione  d'un 
monastero? 

Questo  è  quanto  la  critica  più  scrupolosa  e  se^ 
Vera  additar  potrebbe  sull'  argomento  ael  presente 
Poema.  Vedrassi  in  un  secondo  Articolo  qual  sii^  il  no* 
itro  intendimento.' 

IL 


A.S.E. 

IL  Sia  DON  ANGELO  MARIA  RICCI 

CàTAUB  omosauìOTàMo 

GIO.  GHERARDO  DE  ROSSI 


Ji.vete  ben  ragione  di  Toler  dare  al  tos(ix> 
lontano  amico  una  qualche  idea  del  bel  trìttico 
che  TOt  tra  le  altre  belle  tavole  e  tele  CMÌginaU 
avete  in  Rieti,  e  che  mercé  le  cure  dell'ottimo 
Sig.  Andrea  Poxzi  è  ritornato  dopo  quattro  seco* 
li  circa  a  nuova  vita.  H  vostro  amico  amando  la 
pittura  sari  ben  contento  della  vostra  risoluzio- 
ne, ma  dovendo  io  scrìvere  su  questa  argomento , 
temo  troppo  a  ragione  ai  riuscirvi  ben  male. 
Pure  per  oobedirvi  mi  accingo  a  fiirla. 

Questo  piccolo  altare  di  circa  due  palmi  di 
altezza  è  composto  di  tre  Darti,  cioè  una  pittura 
di  mezzo,  e  due  laterali  cbe  hanno  ciascuna  la 
metà  di  dimensione  della  principale,  e  che  chiu- 
se formano  ad  essa  sportelli,  ma  aperte  poi  com- 
pongono un  intero  altarino  con  tre  tavole  riu- 
nite. Termina  il  dipinto  principale  in  cuspide,, 
e  B  dae  sportelli  divisamente  conservana  la  fiu:- 
mst  stessa.. 

Nella  pktura  dr  mezzo  sorge  sopra  due  gra^ 
dini  una  specie  di  trono  ornata  airiutorno  di 
sottilissimi  pilastrini,  che  vanna  a  riunirsi  in 
un  ornamenta  accuminato,  che  £i  tabemacola 
alla  Vergine  che  vi  siede  sotto  col  divino  Fi- 
gliuolo nel  seno»  Abbassa  di  questo  trono  sono 
in  piedi  due  figure,  S.  Gio*  Battista  e  F  Apostoli^ 
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S.  Pietro.  Indietro  poi  alquanto  più  in  alto 
compariscono  al  lato  destro  un  Santo  Vasco- 
TO9  e  dall'opposto  una  Santa  giovine  che  non 
ha  attributi,  che  la  distinguano.  Più  indietro 
poi  d'ambedue  i  lati  si  veggono  cinque  angeli, 
che  fanno  in  certo  modo  la  gloria  al  gruppo 
principale  di  Maria  e  di  Gesù.  Tutte  le  figura 
haxmo  un  nimbo  d'oro  intomo  alla  testa. 

I  due  sportelli  contengono  quattro  pitture, 
due  grandi  poco  meno  di  quella  di  mezzo ,  e  due 
Tuinori,  ch'essendo  definite  a  linea  retta  le  pit^ 
ture  degli  sportelli,  occupano  quei  due  seguen- 
ti acuti  che  sono  al  di  sopra,  e  Qompongono, 
benché  divisa  in  due,  la  sola  storia  dell' Annun- 
ziazione  della  Madonna,,  che  siede  leggendo, 
mentre  dall'altra  parte  un  angelo  genuflesso  col 
giglio  in  mano  le  annuncia  u  maggiore  de' mi- 
steri . 

Nei  due  dipinti  che  sono  al  di  sotto  è  rap- 
presentato in  uno  il  Redentore  crocifisso,  dal  cui 
divino  costato  sgorgano  copiosamente  sangue  ed 
acqua.  L'addolorata  Madre  sta  vicino  alla  croce 
guardando  il  figlio,  e  dall'altra  parte  vedesi  il 
diletto  Giovanni  in  attitudine  di  estremo  cordo- 
glio. La  Maddalena  genuflessa  a  piedi  del  sagro 
tronco  lo  abbraccia  e  lo  bacia. 

L'altro  dipinto  espone  la  capanna  di  Betlem 
veduta  lateralmente,  e  la  Vergine  seduta  ha  fra 
le  braccia  il  Bambino  avvolto  fra  pannicelli  •  S. 
Giuseppe  siede  al  suolo  meditando  il  mistero.  Un 
Angiolétto  isolato  genuflesso  adora  il  figlio  di 
Dio.  Nel  fondo  un  angelo  sopra  il  tetto  della 
stalla,  ove  sono  i  due  animali,  chiama  i  pastori, 
mentre  due  altri  all'apertura  della  stalla  mede- 
sima fanno  lo  stesso  invito,  e  due  pastori  gic( 
vengono  alla  chiamata. 
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Ecco  al  meglio  che  seppi  4^$crill«  la  dipin^ 
tura  dfsl  yostrq  trittico;  ma  se  questo  foglio  Io 
avessi  scritto  qualche  diecina  di  anni  i^dietro 
non  avrei  avuto  altro  che  dire,  perchè  pur  trop 
po  con  negligenza  assai  riprensioile  furono  fino 
fk  pochi  anni  indietro  trascurate ,  per  non  djre 
disprezzate,  la  pitture  anteriori  a  Raffaello,  ed 
ai  pochi  maestri  che  quasi  coetanei  a  lui  viss^ero. 
Non  furono  più  in  esse  ricercati  quei  tratti  di 
bellezza  sepiplfc^  ^  pura,  di  cpinposizione  rigida 
e  soda  che  fecero  strada  alla  sublimità  dell'arte. 
A'  giorni  nostri  però  non  si  pensa  più  così  bar* 
baramente,  e  si  apprezzano  le  belle  opere  delle 
iirti  nascenti,  che  come  tenere  piante  crebbero 
POI  f  e  produssero  fiori  di  rara  bellezza  » 

Foi^e  ^1  di  d'oggi  si  spinse  troppo  in  là  la 
ricerca  di  cose  simili,  ed  in  un  col  pregio  di  esse 
si  adottano  alcune  pratiche  aliene  dal  vero  bel- 
lo dell'imitazione  della  natura,  la  qqale  non  ci 
presenta  gli  oggetti  lumeggiati  in  oro.  Questa 
pratica  che  vuol  pure  tornare  ad  introdursi  fu 
clerica  dal  Vasari,  ed  i  buoni  pittori  della  Si- 
stipa  furono  ben  coinicciati  di  doverla  seguirò 
Andando  appresso  alle  tracce  segnate  loro  da  im 
goffo  comando. 

È  innegabile  ^he  1^  semplicità  dominasse 
nelle  pitture  del  rinascimento  delle  arti,  e  che 
siccome  gli  avanzi  delle  antiche  sculture  esibi- 
vano originali  semplici  e  rigidi,  gli  artisti  imi- 
tandoli abbracciassero  una  certa  monotonìa  di 
attitudini,  che  però  non  contradicea  alla  mae- 
sta,  che  debbe  essere  compagna  delle  sagre  ima- 


gini. 


Ma  fermiamoci'  alqitanto  sulla  pittura  del  vo- 
stro trittico.  Nel  dipinto  ch'è  in  mezzo  è  piena 
di  decort)  Timagine  della  Vergine,  ed  ha  molta 
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eràzìa  il  Bambinello  suo  figlio.  Sentiti  sono  i 

5>rQfili  delle  anime  beate  e  aegli  angeli,  che  fra 
pilastrini  del  tabernacolo  si  affacciano  «  come 
maestQs^  sono  }e  (lue  figura  di  S.  Pietro  e  di  S. 
GiQTanni,  phe  sono  innanzi.  È  da  osservarsi  co- 
me sono  nobilmente  panneggiata,  e  mi  sia  lecito 
il  riflettere  che  quasi  sempre  nelle  pitture  del- 
l'infanzi£|  deira|*ie  si  provano  adoperati  belli 
parliti  di  pieghe.  L'origjpe  di  questo  nacque  dal 
ritrovarsi  i  corpi  delle  statue,  CQme  per  la  Iqrq 
mole  più  resistenti,  meno  gua$ti,  meno  rotti, 
meno  corrosi,  onde  poterono  sempre  sommini-. 
strare  esemplari  all'imitazione. 

Quello  sportello,  in  cui  vedesi  Gesù  spirato, 
ha  belle  avvertenze  di  composizione.  Gesù  nel- 
l'inclinare  il  capo  lo  ha  abbassato  verso  la  ma- 
dre, mir^ndplc^,  ^  questa  assorta  nel  dolpre  inal- 
za gli  occhi  a  mirarlo.  ^^^'afiani^Q  della  Madda- 
lena nell'abbracciare  il  $ai;ito  legno  è  sommo. 
Ma  S.  Giovanni  cjic  dol^ntissin^o  ^bbass£^  il  volto 
ha  un  attitudine  così  bella,  così  vera,  così  na- 
turale, che  migliore  forse  noq  ne  ^dop^r^ODQ 
nell'arte  pdultei  i  migliori  niae^tri. 

L'altro  sportello  d^Ua  nascita  del  Redentore 
ha  un  tuono  di  tranquillità  nella  composizione, 
e  l'adorazione  dell'Angelo,  il  meditar  di  S.  Giu- 
seppe, )a  chiamata  degli  angeli,  e  l'approsimar- 
si  dei  pa^tQp»  tutto  è  espresso  con  una  naturale 
quiete. 

Già  dissi,  che  le  dipinture,  che  superior- 
mente stanno  nella  parte  acumini^td  degli  spor- 
telli formano  la  sola  storia  dell' AnQunziazione. 
Sono  queste  eseguite  con  buona  avvertenza  e 
con  semplici  attitudini  sì  nell'Angelo  che  nelli^ 
Vergine  . 

In  genere  tutte  le  teste  introdotte  iii  questo 
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}ai;pro  hanno  buone  fisonomìe  ed  i  corpi  a<l&% 
qnate  proporzioni  •  Nelle  mani  si  ravvisa  ben  po^ 
cu  eleganza  ed  i  piedi  sono  esili  e  ritti.  Ognun 
sa  quanto  sudarono  i  dipintori,  e  quanto  tardai 
rono  a  porre  bene  in  prospettiva  i  piedi  • 

n  piegar  dei  panni  osservai  già  sopra  che 

Ì)resto  fu  chiamato  dagli  antichi  esemplari  all'e^ 
eganza.  Mancavano  quasi  sempre  e  le  teste,  e  le 
mani  e  i  piedi  alle  antiche  statue,  onde  gli  ar- 
tisti non  poterono  trarne  modelli,  e  poi  nelle 
sagre  immagini  si  erano  adottate  certe  nsonomie 
di  convenzione  originariamente  greche,  e  ripe-* 
tute  per  principio  di  divozione.  Vorrei  io  termi* 
nare  questo  scritto ,  ma  mi  figuro  che  voi  vor- 
rete dire  al  vostro  amico  a  quale  autore  attri- 
buir si  possa  il  vostro  trittico.  Qui  però  devo  ri^ 
spondervi:  Davos  sum  non  Oedipus.  Fino  al  ter*» 
minar  del  decimoquarto  secolo  ed  anche  più  in 
giù  sQinigliano  tanto  fra  loro  le  pitture  dei  varii 
maestri,  ohe  difficile  è  precisamente  definire  se 
più  ad  uno,  che  ad  un  altro  un  lavoro  appar- 
tenga. Inoltre  le  opere  grandi  e  pubMiche  non 
erano  poi  tanto  frequenti ,  e  comuni  erano  le  pie*» 
eiole  storiette.  Pero  ne  troviamo  alcuna  singolar- 
mente ìq  Firenze  dove  la  pittura  rinacque.  Gli 
sportelli  de^li  armadii  della  Sagrestia  di  S.  Cro- 
ce furono  ofipinti  da  Giotto,  ed  il  nostro  ce- 
lebre Gav.  Gamuocini  mi  diceva  un  giorno,  che 
il  vostro  trittico  gli  richiamava  a  mente  quei 
lavori  . 

n  Gav^  Bertholdy  persona  assai  intelligente, 
in  quanto  alle  antichità  ed  alle  arti  del  disegno 
appartiene,  veduto  il  vostro  trittico,  lo  giudicò 
lavoro  di  Frate  Filippo  Lippi,  e  ne  dava  ik  pro- 
tra una  pittura  da  lui  posseduta,  non  dissimile 
dalla  vostra,  appartenente  a  Fra  Filippo^  Gentil- 


LITTIRA  8l 

mente  mi  die  agio  onde  facessi  il  confronto  •  Mol- 
ta somiglianza  vi  ritrovai,  ma  la  pittura  del  Cava- 
liere in  alcune  parti  la  trovo  condotta  con  mag- 
gior maestria,  onde  potrebbe  forse  appartenere 
ad  età  alquanto  posteriore,  benché  lo  stesso  mae- 
stro ha  sovente  condotta  con  maggiore  ambre  più 
una  pittura,  che  un'altra.  Leggesi  nella  vita  di 
Fra  Filippo  ch'egli  molto  dilettossi  di  dipingere 
piccole  storie,  quindi  potrebbero  essere  sue  que- 
ste due. 

Poco  possono  avervi  soddisfatto  queste  mie 
ciancie,  e  vi  consiglierei  di  non  mandarle  al  vo- 
stro amico,  e  d'invitarlo  piuttosto  a  venire  a  vi- 
sitare la  vostra  tavola,  sulla  quale  ragionerà  ben 
meglio  di  me.  Vale. 


Lelt.  T.  X. 
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BUtntio  della  Storia  dei  PrindpaU  Trattati  di  Pace  dalla 
divisione  ddC  Impero  di  Cono  Magno ,  dna  a  quello  di 
West  falla;  del  Cónte  Giuseppe  Gattì.  ToL  i  Roma  1834 
presso  Francesco  Bòorlieé 

ijenchè  quest'Opera  si  preseoU  sotto  il  titolo  per  verità 
modestissimo  dì  Bistretto,  convien  confessare  cbe  essa  pro- 
mette anche  più  di  quello  che  realmente  mantiene.  Due 
tometti  in  8.  contenenti  fra  tutti  e  due  appena  trecento  pa« 
gine  di  stampa  in  assai  grosso  carattere  »  semorano  ben  piccolo 
recipiente  per  sette  secoli  di  guerre  e  di  paci ,  per  racchiuder 
cioè  anche  nel  più  adusto  ristretto  gli  avvenimenti  che  han 
dato  origine  a  queste  guerre  e  a  queste  paci  dalla  metà  del 
nono  secolo  fino  a  quella  del  secolo  decimosettimo.  Ciò  non 
pertanto  l'Opera  tal  quale  ella  è  si  fa  leggere  non  senza  dilet^ 
to  ed  utilità;  e  l'illustre  Autor  suo»  sig.  Conte  Gatti»  merita 
certamente  ^on  piccola  lode  per  aver  riunito  in  un  piccolo  li- 
bro molti  luminosi  fatti»  lo  che^  se  non  altro»  farà  nascere, 
come  dice  egli  stesso  nell'Avviso  preliminare»  quella  dotta 
curiosità  madre  di  tanti  uomini  sommi,  e  sorbente  di  tante 
utili  scoperte^  la  ff  tale  farà  desiderare  dio  studioso  una  conO" 
scenza  più  estesa  delta  storia  generale  de"  bassi  tempi  e  dei 
nwdemi. 

Lo  stile  ne  è  semplice  e  piano  »  ma  non  privo  di  quella 
eleganza  che  più  si  addice  alla  natura  del  subietto;  né  è  que* 
sto  UDO  de'mmori  pregj  dell' istorica  produzione  che  «nnun* 
siamo. 

Orazione  funebre  in  morte  di  Ferdinando  IIL  Granduca  di 
Toscana  ec,  recitata  dal  Cav.  Gran  Priore  Beniamino  Spro* 
ni  Provveditore  Generale  della  L  e  R,  Università  di  Pisa, 
nelle  solermi  Esequie  cdelrate  nella  Chiesa  Conventuale  dei 
Cavalieri  di  S.  Stefano  P.  e  M.  Pisa  presso  Ranieri  Prospe- 
ri i8a4. 
L'Elogio  funebre  il  più  eloquente  e  il  più  bello  »  con  cui 
possa  onorarsi  la  memoria  di  un  Re  cbe  più  non  esiste  »  è  al 
certo  il  sincero  pianto  del  popolo»  che  visse  lieto  e  beato  sotto 
il  suo  regno .  Il  dolore  »  che  occupa  una  intiera  Nazione  perla 
perdita  del  suo  Principe  fornisce  la  prnova  la  più  sicura»  cbe 
Egli  era  non  solo  rispettato  da' suoi  sudditi»  ma,  ciù  che  è  ben 
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più  raro»  amato  da  loro  veramente,  ed  offre  insieme  il  pi&  sol 
ne  attestato  delle  sue  virtù.  Spettacolo  »\  tristo  ad  an  tempo  e 
$\  commovente  presentò  la  Toscana  nei  Giugno  dello  scorso  an- 
no; e  chi  non  vide  in  qaella  epoca  Firenze»  fra  le  italiche 
Città  ridentissima ,  divenuta  squallida  e  desolata»  chi  non  ri- 
mirò dipinte  sul  volto  di  tutti  la  incertezza  e  l'ansietà  oc' 
pochi  giorni,  in  cui  giacque  infermo  l'augusto  suo  capo,  e 
sugli  occhi  di  tutti  le  lagrime  »  allorquarfdo  come  percossi  da 
universale  calamità  misti  insieme  cittadini  e  stran  ieri  accom- 
pagnarono  singhiozzando  la  freddi  sua  spoglia  dalla  reggia  alla 
tomba,  potrà  con  difficoltà  adeqaatamcnte  concepire  quanto 
possa  sull'animo  di  un  popolo  dolce,  sensibile*  riconoscente 
uno,  non  so  se  dir  dobbiamo»  più  Padre,  che  Prìncipe,  che 
ebbe  sempre  rivolto  il  pensiero  a  cattivarsene  l'amore,  auniea* 
tandoue  la  felicità  •  Ma  se  a  quell'epoca  fatale  la  intiera  Na- 
zione per  impulso,  direm  quasi ,  d'infallibile  sentimento  atte- 
stò in  un  modo  s\  certo  e  solenne  le  virtù  ed  i  pregj  deli'  e- 
stinto  Principe ,  era  ben  naturale,  che  i  colti  Scrittori  che  in 
essa  abbondano,  facendo  eco  al  voto  universale,  intendessero 
con  ornate  e  patetiche  parole  a  celebrarne  la  memoria,  in 
ciò  ben  fortunati,  che  costretti  non  furono  a  contaminare  la 
sacra  Eloquenza  per  farne  velo  alla  menzogna .  Comparvero 
difatti  in  più  luoghi  della  Toscana  non  poche  Orazioni  fune- 
bri sull'istesso  subietto,  ma  non  già  del  merito  istesso,  e  quel 
che  è  peggio  (  con  rincrescimento  il  diciamo  )  non  tutte  scp- 

{>ero  elevarsi  oltre  il  confine  di  una  meschina  mediocrità  •  Tra 
e  pochissime  degne  veramente  del  cedro  noi  punto  non  du- 
bitiamo poter  noverare  quella  che  annunziamo ,  scritta  e  reci- 
tata dalregregio  Sig.  Cav.  Beniamino  Sproni  Gran  Priore  del- 
l' insigne  Ordine  di  S.  Stefano  P.  e  M. ,  e  Provveditore  meri- 
tissimo  della  nostra  Università.  Serv\  essa,  conforme  si  accen- 
na nel  titolo,  a  render  più  solenne  e  più  commovente  la  fune- 
bre cerimonia  consacrata  all'augusto  Defunto  dal  mento- 
vato insigne  Ordine  nella  sua  Chiesa  conventuale  di  questa 
Città, 

Dato  principio  al  suo  ragionare  con  eloquente  e  patetico 
esordio  tratto  felicemente  dalla  natura  slessa  del  tristo  argo- 
mento, e  come  dicono  i  Retori,  ex  visceriòus  causoe,  trasce^ic 
il  Ch.  Oratore  fra  le  tante  virtù,  che  resero  Ferdinando  111.  il 
modello  de' Priacipi,  quelle  due,  che  in  sé  tutte  le  altre  i-ac- 
chiudono,  la  Clemenza  cioè,  e  la  Giustizia,  e  per  le  quali , 
per  quanto  ad  uomo  è  concesso,  maggiormente  i  sommi  Im* 
peraoti  rassomigliano  alla  Divinila.  Nulla  tralasciando  di  ciò 
che  poteva  essere  acconcio  a  dar  risalto  al  suo  tema,  e  proceden- 
do  sempre  con  nobile ,  maestosa»  e  toccante  locuzione  ci  vien 
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«gli  mostrando  come  l'augnsto  Principe  ritornato  dalla  scaO*' 
.^Ulelle 'avversità  ad  occupare  l'Etrusco  soglio  seppe  con  im- 
^^Peggiabile  moderazione  riunire  d'intorno  a  se  tutti  gli  ani- 
mi spegnendo  sulle  amene  rive  dell'Arno  la  trista  face  delia 
discordia,  frutto  delle  dolorose  vicende ,  che  contristato  aveano 
quasi  tntta  l' Enropa ,  ci  addita  il  solenne  benefizio  •  e  degno 
veramente  di  un  Principe,  fatto  da  Ferdinando  IH.  a'  suoi  po- 
poli colla  riforma  dell'antica  Legislazione;  con  vivo  senti- 
mento di  tenerezza  e  di  gratitudine  ci  rammenta  le  paterne 
tae  cure  rivolte  ad  aprire  benefico  ricovero  aeli  inerti  mendici, 
onde  renderli  ntili  alla  civil  società ,  a  migliorare  le  pietose 
istituzioni  destinate  a  raddolcire  le  pene  dell'umanità  languen- 
te ed  inferma,  ad  assicurare  con  migliori  stabilimenti  l'im* 
portante  oggetto  della  pubblica  istruzione ,  a  schiuder  novella* 
mente  placidi  e  solitarj  asili  alla  pietà  di  coloro,  che  al  tu* 
multo  del  secolo  preferiscono  una  vita  tranquilla   e  Oudrita 
della  contemplazione  delP  eteme  verità  all'ombra  del  Santua- 
rio .  Altre  convincenti  pniove  desunte  egualmente  da  lumino- 
si fatti  e  solenni  viene  quindi  l'illustre  Orator  cumulando,  e 
sempre  con  egual  dignità  e  facondia  sviluppando  nella  se- 
conda parte  dell'Orazione  sua,  onde  far  chiaro,  come  l'estin- 
to Sovrano  seppe  in  ogni  incontro  con  felice  unione  accoppia- 
re al  divino  attrìbato  della  Clemenza  quello  non  meno  impor- 
tante d'una  impertorbabil  Giustizia.  Toccato  poscia  di  volo  il 
nobile  trasporto  di  Ini  per  le  arti  belle,  nelle  quali  sole  trova- 
va dolce  ed  onorato  sollievo  dalle  gravi  cure  del  regno,  ci  mo- 
stra come  in  quel  santo  petto  giammai  non  si  estinse  il  celeste 
fuoco  della  Religione,  sua  indivisibil  compagna  tanto  nella 
prospera,  che  nell'avversa  fortuna .  Chìudon  poi  l'eloquente, 
e  patetico  sno  ragionamento  i  più  fausti  presaga ,  che  1  avven- 
turosa Toscana  con  sentimento  misto  di  gioja  e  di  riconoscen- 
za vede  pur  tutto  giorno  avverarsi  per  opera  di  Lui ,  che  nelle 
eminenti  virtù ,  che  forman  del  Prìncipe  la  delizia  d'un  po- 
polo, tanto  all'augusto  suo  Genitore  perfctumente  somiglia. 
Gli  angusti  limili  che  assegnansi  dal  nostro  Giornale  ad  una 
Novella  Letteraria,  e  più  che  altro  l'imbarazzo  grandissimo  in 
cui  ne  porrebbe  la  scelta,  ci  toglie  la  soddisfazione  di  riportar 
qii\ ,  come  avremmo  desiderato,  nn  qualche  saggio  della  bella 
Orazione  che  annunziamo,  la  quale  è  raccomandabile  altrcsV 
per  la  nitidezza  della  edizione,  e  perchè  ogni  esemplare  di  es^a 
va  adorno  del  ritratto  in  rame  del  defunto  desidera tissimo  Prin- 
cipe, ritratto  perfettamente  rassomigliante,  e  che  fa  onor  som- 
mo ai  rinomati  Incisori,  Cav.  Carlo  Lasinio»  e  figlio. 

N.S. 
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Opens  d^hUagUo  dd  CW.  BaffaeUo  MatAoi  rùeociu  ed  a- 
kttlnUe  da  Niccolò  Paimcrùd,  Sodo  di  ^Muie  Ai 
iena  edizione  con  a§gumU*  Firanc  pravo  Niooolò 
F.  e  Gimp.  i8a4* 
Il  «gnor  Palmerioi  è  Ita  qoei  podii.  che  Takikti  nelTatte 
dell' ioU{;lfo»  lanoo  caerdtfrr  la  peoaa  per  inaslrar  l'arte  lo* 
ro.  Aveva  da  varj  aitai  pubblicato  k  prioM  edinooe  di  qoeato 
presiofo  libretto.  Ora  con  iofiniu  giuote  lo  pubblica  di  nuo- 
vo, e  porta  il  Catalogo  delle  Opere  del  tao  Bnestro  fino  all'oi* 
tima  Moa  per  anco  data  in  lace,  che  è  il  Ritratto  del  celebre 
Antonio  Canova»  intagliato  a  ipete  del  Prof.  Rosioi«  per  or» 
naroe  il  Saggio,  cb'egli  Ma  scrivendo  tnlb  vita  del  Fidia  Ita* 
liaoo.  Detto  Ritratto  è  preso  da  an  bel  dipinto  del  Cav.  Ben- 
venuti» e  disegnato  da  Ermini.  Qual  gara  di  talenti  I 

Occhiata  su  io  staio  deità  Geografia  nei  tempi  amichi  e  mo* 
demi.  Lezione  detta  neiia  IL  Accademia  delle  Scienze  di 
Stocolnta  a  di  5  Febbraio  1817  nelVatto  di  dimettersi  dalia 
carica  di  Presidente  dal  signor  •&  N.  Casstróm,  Consigliere 
attuale  del  R.  Collegio  di  Commercio,  Ca^,  del  H  Ordine 
della  Stella  polare;  traduzione  libera  dallo  &rezzese.  Pisa 
presso  Niccolò  Caparro,  co' caratteri  di  F.  Didot,  18^ 
Questo  libretto  è  una  prova  dell'amore  per  la  Scienxa  del 
sig.  Graberg.  Rilegato,  per  dir  cps\,  in  Affrica,  prima  a  Tau* 
ger,  ora  Tripoli,  in  qualità  di  Console  di  Sveiia  egli  non  tra- 
lascia mai  i  suoi  cari  studj:  ecoll'aiiimo  volto  all' lulia,  nella 
sua  bella  lingua  trasporta  un  prezioso  opuscolo  di  an  ano  coro« 
patriotto.  Egli  vi  ha  unito  varie  note,  sparse  di  bella  erodi- 
aione  geografica,  fra  le  quali  ci  piace  di  riportarne  una  che 
riguarda  il  nome  dell'isola  della  Man  Satana Jtio  ^~ z  è  un 
amico  dell'  Autore,  che  scrive: 

«  Ho  veduto  una  Memoria  di  M.  Bitacbb,  inserita  negli 
ce  Alti  dell'istituto  nazionale,  sopra  la  Carta  dei  PizsiGim, 
««  iiiìV Amelia  del  Bianco,  e  sull'Isola  de  la  man  Smanaxio. 
M  Egli  riporta  a  proposito  di  quest'ultima  la  speculaaione ,  e 
ce  l'opinione  del  Formalbohi,  che  egli  adotta,  e  che  voi  pure 
ce  riportate  nel  tomo  secondo,  pag.  a43  dei  voHri  Annali  di 
<c  Geografia;  ma  io,  che  ho  avuto  sotto  l'occhio  il  Portolano 
<c  di  Andrea  Bianco,  che  l'ho  osservato  diligentemente,  e  ne 
ce  ho  copiato,  e  tirato  il  calco  d'una  gran  parte,  non  posso  es* 
ce  sere  di  questo  parere.  Un  punto  mollo  apparente  che  sta  tra 
cr  la  lettera  f,  e  l'a  susseguente,  in  questa  torma  f ,  atanajcio 
cf  rovina  tutu  la  base  deli'  interpretazione  del  Formaleohi.  lo 
«  lo  feci  osservare  al  mio  degno  amico  Cav.  Jacopo  Morblu  , 
((  Bibliotecario  di  S.  Marco,  il  quale  ne  convenne  pienamente. 
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<K  e  mi  par  di  vederlo  ridere  ancora  del  romanzetto,  al  quale  ti 
ce  non  aver  veduto  questo  punto  aveva  dato  luogo.  Bisogna 
<c  dire,  che  il  FoBMALKom  avesse  le  traveggole  per  invocai'e 
<c  Ja  mano  di  Satanasso;  ed  evocare  questo  demonio  perchè 
«e  comparisse  in  una  isoielta  dell'Atlantico  a  ghermire  i  dì* 
a  sgrasiati,  che  navigavano  in  quelle  parti.  Credetemi  pure 
«  che  questa  è  una  pretta  calunnia,  che  Satanasso  è  inoocen*- 
<c  Uasimo  di  quanto  gli  si  appone,  e  se  la  ride  del  FoaiULEOifi, 
a  e  del  suo  romanzo»  La  vera  lettura  della  parola  è  S.  Atàuà* 
ce  sio,  onde  bisogna  abbandonare  l'Inferno,  e  ricorrere  al  Pa^ 
<c  radiso  per  invocare  il  Santo ,  ed  implorane  la  sua  protezione 
t»  per  la  salvezza  dell'anima  del  Formalbohi,  e  di  quelli  che 
u  hanno  navigato,  e  navigheranno  all'altura  di  quell'isola. 
<c  Osservate,  vi  prego,  che  secondo  l'ortografia  veneta,  in 
<c  luogo  della  lettera  s  si  pone  la  lettera  j?,  come  si  osserva  in 
ce  tatti  i  libri  stampati  in  dialetto  veneto  $  ia  a:e  bela  si  prò* 
ce  nnnzìà  la  se  bdoy  ec.  Ghe  xe  si  pronunzia  ghe  se,  e  simili.  E 
<c  chiaro  dunque  che  f,  alanaxio  si  deve  leggere  ed  interpre- 
te tare  per  S,  Atanasio •  Vedete  su  quali  deboli  fondamenti  si 
«e  fabbricano  talvolta  sistemi  in  Letteratura  •  Sulla  fede  di  un 
ce  testimone  oculare  tutti  sono  forzati  a  credere,  e  l'errore  si 
<«  copia,  e  si  perpetua.  Ma  voi  mi  direte  forse:  «  OA^eie  scasato 
<r  il  diavolo  da  i/ueirisola,  e  \d  ewete  sosiUnito  un  Santo,  nia 
M  non  date  ragione  di  tale  denominazione  » .  Un  momento  di 
<c  pazienza,  e  si  verrà  a  capo  ancor  di  questo,  intanto  siate 
«e  certo ,  che  la  Carta  del  BiAtfoo  porta  evidentemente  S,  Ata» 
4t  nasio^  e  potrei  aggiungere  che  non  è  il  solo  punto  non  visto, 
u  che  serve  a  convincerne*  Bisogna  che  il  Foriolboni  ,  o  chi 
«  per  lai,  mi  provi  che  i  Veneziani  per  scrivere  «Satanasso, 
ce  tolgano  la  seconda  s,  e  vi  sostituiscano  la  lettera  i,  che  si 
ce  legge  nella  Carta .  In  secondo  luogo,  voi  sapete,  che  lo  stile 
ce  degli  antichi  naviganti,  e  scopritori,  era  di  dare  ai  paesi,  alle 
tt  carie,  ai  capi,  aUe  isole  dei  nomi  di  Santi.  Voi  conoscete  la 
<c  famosa  navigazione  o  vera,  o  favolosa  di  S.  MicLovio,  o 
€%  Macuto  Abate,  alle  Isole  fortunate,  ed  altre  dell'Oceano' 
«e  Atlantico,  della  quale  parla  Sigbbbrto  Gemblacense,  e  Vin- 
ce CB9T  DI  Bjbàuwais,  i^ec.  kist*  lib.  ai.  cap.  97.  S.  Maclovio 
ce  era  accompagpato  da  Sia  Bbasdìso,  il  quale  diede  il  nome 
ce  ad  un'ispla  aituau  nell'Atlantico  al  Greco  incirca  del  Capo 
c«  di  Finislerre,  ed  alla  tramontana  dell'isola  de  la  man  f,  ata* 
u  naxio  del  Bianco.  Quest'isola  di  S.  Brandano  vedesi  deli* 
ce  neata  nella  Tavola  seconda  della  rarissima  opera  di  D.  Ho- 
c<  Hoaio  Philopono  intitolata:  Nova  tjrpis  transacta  navigatio 
«e  novi  Orbis  Indice  occideatalis  admoaum  Reverendissimorum 
M  PP,  iS.  Benedicti  etc.  Potrebbe  l'isola  de  la  man  &  Atanaxio 
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ce  essere  una  icoperu  di  qaelk  naYigasiooet  die  ta  oarcala, 
«  per  quanto  mi  pare,  nell'arcipelago  delie  Azon*  Voi  no» 
tt  ignorate  che  quel  benedetto  Santo,  il  giorno  di  Pasqua,  disse 
<c  la  messa  sul  dorso  d' una  balena,  la  quale  comparve  a  tale 
u  opportunità  dal  fondo  degli  abissi  del  mare,  e  stette  imm<^> 
ce  bile  finché  il  sacrifizio  non  fosse  compiuto,  ed  il  Santo  rim- 
ce  barcato  con  tutto  il  suo  agio .  £  pure  a  vostra  notisia ,  che 
ce  egli,  approdato  alle  Canarie,  vi  risuscitò  un  enorme  gigante 
ce  idolatra,  il  quale,  dopo  aver  rivelato  come  le  cose  passava- 
ce'  no  nel  mondo  di  là,  e  dopo  essere  stato  batteszato ,  chiuse  dì 
«  nuovo  gli  occhi,  e  fu  riseppellito  »• 

r 

Elogio  dell'  Abate  Bartolcmmeo  Lorenzi,  scrìtto  da  Beno»- 
sii  Montanarì,  Verona  presso  il  Libanti* 
Tutti  conoscono  la  Coltivazione  dei  Monti  dell' Ab.  Lo- 
renzi; e  credo  sia  quel  componimento  tra  i  molti  libri 
poetici,  che  si  pubblicarono  in  Italia,  e  che  diedero  fama 
nello  scorso  secolo  ai  loro  Autori,  ma  che  in  Massa  furono 
fulminati  d'Anatema  da  poco  in  qua;  non  essendoci,  né 
potendoci  esser  gloria  nella  Letteratura  Italiana ,  se  non  che 
Krivendo  e  pensando  come  pensano  e  scrivono  certi  uni. 
Ala  lasciando  ciò,  die  ci  porterebbe  lontani  assai  dai  brevi 
confini ,  che  d  siamo  proposti ,  diremo  francamente,  che 
l' Ab.  Lorenzi  buono  scrittore  di  versi,  era  meraviglioso  im* 
provvisando.  Nel  che  dissentiamo  dall'opinione  d'alcuno, 
che  ne  scrisse,  senza  averlo  udito;  giacché  nel  1796  (  epo- 
ca in  cui  mi  fu  dato  d'  udirlo  )  il  suo  fuco  comindava  già 
a  dedinare.  Quindi  gli  fu  cantato 

Loraui ,  io  non  t'udii  quando  ftconda 
Gioveotìi  per  gcand' estro  in  sen  tTafdea  | 
E  brga  vena  di  poetic'onda 
Sdl'armodche  lue  UUmi  scendcai  ce. 

ma  tutto  il  rimanente  del  Sonetto ,  ciuto  nell'Elogio,  poi^ 
ta  pur  troppo  l'impronU  dell'età  dell'Autore. 

Candidamente  é  scritta  questa  Prosa;  e  come  altri  os- 
servò ^uaU  al  buono,  e  candido  Loren»  ottimamente  con- 
veniva. Noi  ci  rallegriamo  coli' Autore  tanto  più  in  quanto 
che  egli  mostra  che  in  Verona  l'amore  e  la  cultura  delle 
lettere  son  divenuti  pressoché  comuni  fra  coloro ,  che  (  ge- 
neralmente parlando  )  ne  son  più  lontani  negli  altri  paesi 
d' lulia  • 
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PARTE  SCIENTIFICA 
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Corso  Elementare  di  Fisica  di  Ranieri  Gerbi  P. 
Professore  di  Fisica  neW  L  e  J?.  Università  di 
Pisa.  Pisa  per  Nicc.  Caparro  T.  4  1°  8^  i8a3-a4* 


X  Compilatori  della  Biblioteca  Italiana  annim* 
ziando  gli  Elementi  di  Fisica,  che  il  Professor 
Gerbi  àvea  pubblicati  per  uso,  e  conseguente- 
mente adattati  alla  sua  scuola  di  Fisica  teorica, 
consigliarono  TA.  ad  aggiungervi  la  parte  spe- 
rimentale, e  formar  cosi  un  corso  completo.  !Égli 
non  meno  dotto,  che  pieghevole  ai  suggerimen- 
ti altrui,  ha  seguito  il  loro  consiglio,  cosi  ag- 
giungendo merito  ad  un'opera,  che  di  già  ne 
avea  moltissimo.  Questo  corso  si  va  ora  stam- 
pando in  Pisa  dal  Capurro  diviso  in  5  tomi , 
e  ne  sono  già  esciti  4  ?  ciascheduno  di  venti  in 
venticinque  fogli  in  .8/ 

n  Corso,  come  gli  Elementi,  è  diviso  in  due 
parti.  Nella  prima,  che  suddivisa  in  due  sezioni 
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occupa  i  primi  due  tomi,  si  coptiene  la 
gener^e,  comprendendo  sotto  questo  nome  an^ 
che  la  meccanica  dei  solidi  e  dei  fluidi  :  nella  se^ 
conda  si  conlensono  i  trattati  più  importanti  del*' 
la  Fisica  particolare.  Volendo  1  A.  che  la  sua  opera 
possa  riuscir  utile  e  a  quelli,  che  han  fatto  tutto 
il  corso  delle  matematiche,  e  a  quelli,  che  non 
lianno  oltrepassata  l'Algebra  dei  finiti^  ed  a  qaeh 
lì ,  che  conoscono  solo  gli  elementi  della  Geome- 
tria, e  i  primi  rudimenti  del  calcolo,  ha  scelte  e 
Risposte  le  materie  della  Fisica  generale  con  mol* 
tissima  avvedutezza  in  modo  da  formar  tre  siste-^ 
mi  adattati  alla  capacita  di  queste  tre  classi  di 
Studenti;  sistemi  che  stampati  in  caratteri  diver- 
si, o  marcati  con  un  asterisco,  formano  un  tutto 
continuato,  che  può  leggersi  di  seguito,  p  separ 
ratamente.  Questo  metooo  lo  ha  portato  alla  ne* 
cessità  di  ripeter  tfjvolta  le  cose  siesse  in  varie 
maniere,  e  a  dar  due  diverse  dimostrazioni  d'ima 
stessa  proposizione:  ma  ciò  non  fa  che  accrescer 
chiarezza.  In  tutti  li  argomenti  l'A.  comincia  da 
stabilire  i  fatti  indicati  dall'osservazione  o  dall'e- 
sperienze; descrive  minutamente  queste  ultime 
ove  convenga;  deh'nea  le  macchine  necessarie  per 
eseguirle;  e  quindi  applicando  il  calcolo  ai  fatti 
apre  la  via  alle  ricerche  anche  di  qualche  prò* 
fondita,  nelle  quali  per  ordinario  non  s'inoltra 
di  troppo ,  per  non  allontanarsi  soverchiamente 
dai  limiti  di  un  corso  elementare. 

Passa  con  rapidità  sulle  proprietà  generali  dei 
corpi,  e  alquanto  più  difFusamente  parla  del  mo^ 
to.  Dalla  considerazione  dei  cosi  detti  piani  del- 
le wlocità  deduce  le  più  importanti  dottrine  re- 
lative al  moto  uniforme  ed  al  vario;  ma  in  quanr 
to  al  primo  non  ha  mancato  di  mostrare  come 
possano  rilevarsene  tutte  le  proprietà  dalle  tre 
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lormule,  che  dannò  il  valore  della  forza,  della 
celerità,  e  dello  spazio.  Così  pure  tutta  la  dottri- 
na delle  varie  specie  di  moto  vario  è  ricavata 
dalle  5  note  equazioni  differenziali  tra  la  forza 
acceleratrice,  la  celerità ,  lo  spazio,  ediltempo^ 
che  egli  stabilisce  coli'  ajuto  del  Teorema  di 
Taylor. 

La  considerazione  dell^  forze,  che  simultanea- 
mente agiscono  sopra  Un  punto,  o  un  corpo  e- 
steso  in  direzioni  tanto  convergenti^  quanto  pa* 
rallele  conduce  TA.  alla  dottrina  dei  momenti; 
dalla  quale  rileva  quella  dell'equilibrio  per  mez- 
BQ  delle  sei  equazioni,  che  mostrano  T annienta- 
mento  del  mòto  progressivo,  e  della  rotazione 
dei  corpi  intorno  a  tre  assi  rettangolari .  Il  cele- 
bre principio  delle  celerità  virtuali  è  quindi  di- 
mostrato elementarmente  in  una  maniera  inge- 
gnosissima, è  facilmente  intelligìbile:  e  per  mo- 
strarne la  fecondità,  e  per  indicare  agli  studiosi  il 
metodo  di  prevalersene,  se  ne  deducono  sulle  or- 
me del  La-Grange  le  sei  equazioni  d'equilibrio 
sopraccennate  per  un  sistema  di  punti  di  forma 
invariabile. 

Stabilito  cosi  un  principio,  che  include  tutta 
la  statica^  coli' esposizione  dell'altro  conosciuto 
sotto  il  nome  di  principio  di  D*  Alembert  si  ac- 
cenna come  può  la  dinamica  convertirsi  in  stati- 
ca per  ridurre  tutta  la  scienza  meccanica  a  quel- 
la dell'equilibrio:  e  quindi  si  espongono  le  prin- 
cipali dottrine  tanto  della  statica,  quanto  della 
dinamica;  e  specialmente  ciò,  che  interessa  il 
centro  di  gravità,  la  stabilità,  ed  il  moto  dei 
gravi  ^  Quest'ultimo  articolo  contiene  dei  nota- 
bili miglioramenti  nella  parte,  che  riguarda  i 
moti  per  la  cicloide  ;  e  segnatamente  la  determi- 
nazione della  brachistocrona  è  ridotta  più  chiara 
di  quel  che  fosse  negli  elementi . 
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n  moto  «lei  gravi  conduce  nataralmente  m 

3aeIlo  per  le  trajettorie.  L'A.  mostra  come  per 
eterminare  il  molo  di  on  ponto  materiale,  che 
descrive  un  poligono  non  altro  occorre,  che  di 
assegnare  ad  ogni  istante  la  posisione  della  pro- 
iezione del  punto  su  tre  assi  £ssi  •  Rappresentan- 
do queste  projezioni  come  tre  punti  mobili  sugli 
assi ,  che  seguono  il  punto  dato  nel  suo  moto,  la 
questione  non  si  riduce  più,  che  alla  semplice  ri- 
cerca di  questi  tre  moti  rettilinei  ;  ricerca ,  che 
TA.  insegna  come  dee  farsi.  Si  diffonde  poi  no*^ 
tabilmente  in  determinare  ciò,  che  appartiene  al 
moto  di  un  corpo  sottoposto  all'azione  di  una 
forza  istantanea,  e  di  una,  o  più  forze  accelera- 
trici.  Dimostra  i  noti  teoremi  relativi  alle  forse 
centrali  ;  ne  risolve  il  problema  diretto  e  inver** 
so;  e  si  trattiene  particolarmente  a  considerare 
il  moto  per  l'ellisse,  e  per  la  parabola  all'oggetto 
di  gettare  i  fondamenti  della  dottrina  dei  motr 
planetari,  e  della  balistica.  Termina  il  primo  to- 
mo colla  considerazione  del  moto  per  una  tra- 
iettoria materiale;  e  questo  soggetto  è  trattato 
nel  nuovo  corso  mollo  più  chiaramente,  che  ne- 
gli elementi. 

Lo  stesso  dee  dirsi  della  comunicazione  del 
moto,  che  forma  il  soggetto  del  capitolo,  onde 
comincia  il  secondo  tomo.  Premettonsi  alcune 
considerazioni  sull'elasticità,  e  segnatamente  su 
quella,  che  proviene  dalla  torsione;  lo  che  fa 
strada  a  descrivere  la  così  detta  Bilancia  di  tov 
sione:  e  quindi  si  espongono  sommariamente  i 
risultati  delle  sperienze  sulla  comunicazione  del 
molo  tra  i  corpi  molli,  e  gli  elastici.  Si  suppone 
primieramente  istantanea  questa  comunicazione; 
e  in  tale  ipotesi  si  considerano  gli  effetti  dell'ur- 
to diretto  e  centrale;  si  stabiliscono  le  equazioni 
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iIìfrereDziali  del  moto  del  centro  di  sravità  di  un 
corpo  solo;  e  dalla  considerazione  dell'urto  ec* 
centrico  si  passa  a  quella  del  moto  di  rotedone^ 
Le  dottrine  del  centM  spontaneo  di  rotazione, 
del  nM>mento  d'inerzia,  e  degli  assi  principali  di 
rotazione  sono  sviluppate  quanto  conviene  in  un 
corso  elementare  «  Succedono  le  formule  per  l'ur- 
to obliquo,  e  pel  moto  riflesso:  e  chiudono  il  trat- 
tato della  comunicazione  del  moto  alcune  rifles- 
sioni su  gli  effetti  del  tempo  speso  in  questa  co* 
municazione;  le  quali  riflessioni  servono  a  spie^ 
gare  diversi  curiosi  fenomeni,  come  per  esempio 
perchè  im  piano  di  sottil  legno,  che  sta  in  bilico 
m  modo  da  esser  mosso  per  qualunque  piccolo 
impulso,  resti  immobile  venendo  traversato  da 
una  palla  di  pistola  scaricata  a  piccola  distanza  t 
perchè  le  navi  soffran  minor  danno  dalle  palle  de' 
cannoni  quando  son  più  vicine  alle  batterìe,  ed 
filtri  simili* 

Dalle  dottrine  stabilite  in  questo  capitolo  di-' 
pendono  in  gran  parte  quelle  contenute  nel  se« 

Suenle,  in  cui  si  tratta  del  moto  di  un  sistema 
i  corpi.  In  questo  capìtolo  si  STiltìppano^  si  ri- 
ducono in  equazione ,  e  generalmente  si  applica- 
no a  qualche  esempio  i  tamosi.principj  meccani- 
ci della  conservazione  del  moto  del  centro  di 
grasntà;  della  conservazione  deWareeì  della  con^ 
servazione  delle  forze  wVe;  e  quello  infine  della 
minima  azione*  Con  un  breve  Capitolo  sul  moto 
refratto  si  pone  il  termine  alla  dottrina  del  moto. 
Pare,  che  tutte  le  precedenti  dottrine  sinno 
state  stabilite  dall' A.  per  farsi  strada  ad  esporre 
la  teorìa  della  gravitazione  Universale,  al  quale 
oggetto  è  destinato  il  cap,  XIX.  Peraltro  sicco- 
me non  si  può  dimostrare  questa  teorìa,  ne  se  ne 
possono  intendere  le  principali  applicazioni  sen- 
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ca  conoscere  i  fenomeni  celesti  ;  così  èra  neced- 
sarìo  premettere/ almeno  una  breve  esposizione 
del  sistema  del  mondo;  e  ouindi  l'A^  opportuna* 
mente  comincia  il  capitolo  con  questa,  la  coi 
mancanza  potrebbe  dirsi  un  difetto  degli  elemen^ 
ti.  I  fenomeni,  ctu  dee  riferirsi  il  discorso  in  apr 
pre^  sono  più  minutamente  descritti;  e  tra  qoe^ 
sti  i  moti  apparenti  del  sole,  e  deUe  stelle,  il 
periodo  delle  stagioni,  la  precessione  degli  equi* 
noz),  la  nutazione  dell'asse  terresUre,  I\ aberra- 
none  delle  fisse,  le  varie  apparenze  dei  moti  piar 
netar),  le  fasi  della  luna,  il  moto  dei  nodi  luna- 
ri, ec«;  e  di  tutti  i  detti  fenomeni  sLdà  la  spiega* 
zione,  che  viene  dal  sistema  Copernicano.  Tutto 
ciò  premesso,  dalle  leggi  del  Keplero,  dalla  mu* 
tua  azióne  dei  corpi  celesti,  e  dalla  identità  det 
la  forza  di  gravità  presso  la  Terra  colla  forza  cen- 
tripeta della  luna  si  conclude  l'esistenza,  e  si  de- 
termina la  legge  della  gravitazione  universale. 
Dalla  qual  legge  deduconsi  come  altrettanti  co* 
rollar]  i  famosi  teoremi  di  Nev^ton  sull'attrazio* 
ne  delle  sfere;  la  misura,  e  le  variazioni  della 
gravità  sulla  Terra;  la  forza  centrifuga  delle  parti 
terrestri;  e  finalmente  l'esistenza  d'una  fòrza  per* 
turbatrice,  che  altera  la  regolarità  dei  moti  dèi 
nostro  sistema  planetario,  rosta  pertanto  l'esi- 
stenza della  gravitazione  universale,  e  di  una  for- 
za perturbatrice  proveniente  dalla  posizione  re- 
lativa dei  corpi,  che  compongono  il  nostro  siste- 
ma, con  lodevolissima  facilita  e  chiarezza  dimo- 
stra l'A.  che  debbono  necessariamente  prodursi, 
e  come  prodursi  le  perturbazioni  del  moto  dei 
satelliti,  e  specialmente  della  luna,  il  moto  dei 
nodi  lunari, la  precessione  degli  equinozj,  lanu* 
tazione  dell'asse  terrestre,  ec«:  talché  chiaro ap 
parisce ,  che  la  spiegazione  data  di  questi  feno- 
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aiexii  nel  sistema  copernicano  non  è,  che  una 
€:onsegueììta  necessaria  della  grafitazione  univer- 
éale.  Lo  stesso  dee  dirsi  de' fenomeni  del  flusso 
e  riflusso  del  tnare,  i  quali  sono  spiegati  minuta- 
mente d^'A.  co*  princìpi  medesimi.  Per  com- 
pletare una  rigorosa  spiegazione  di  tutti  questi 
lenomeni  non  altro  manca,  che  Tapplicazione  del 
calcolo;  ma  calcoli  di  tal  natura  non  possono  aver 
luogo  in  un  corso  elementare,  all' A.  del  quale 
pero  moltissimo  si  dee  per  aver  sapute  ridurre  a 
portata  di  chi  s'inizia  nello  studio  della  Fisica 
tutte  le  dottrine  contenute  nel^  XIX  capitolo  ; 
delle  quali  è  stata  in  ultimo  luogo  fisitta  menzione* 
Compiono  la  Meccanica  dei  solidi  un  capito- 
lo sopra  le  macchine  in  equilibrio ,  ed  un  altro 
sopra  l'attrito,  e  le  macchine  in  moto.  All'esame 
delle  macchine  in  equilibrio  si  premettono  al- 
cune osservazioni  sull'effetto  delle  macchine;  si 
considerano  tutti  gli  elementi,  da  cui  questo  ri* 
«ulta^  forca,  cioè,  celerità  e  tempo:  e  ciò  collo 
scopo  di  mostrare  che  le  macchine  non  fanno 
^ià  dei  miracoli,  e  di  indicare,  che  l'unico  van« 
taggio,  ohe  esse  recano  è  quello  di  poter  sceslie* 
re  tra  diversi  mezzi  capaci  di  produrre  un  effet- 
to quello,  che  è  più  adattato  alle  circostanze,  di 
combinare  insieme  diverse  forze,  e  di  compen- 
sare col  guadagno  in  un  elemento  dell'effetto  la 
perdita  in  un  altro.  Dopo  queste  considerazioni 
generali  l'A.  dà  la  teorìa  di  tutte  le  macchine 
semplici,  e  come  coroUarj  di  questa  teorìa  de- 
duce diverse  importanti  dottrine.  Cosi  alla  teorìa 
della  leva  richiama  non  solo  la  bilancia  e  la  sta- 
dera, ma  anche  la  dottrina  delle  pressioni  sugli 
appoggi,  e  quella  della  resistenza  presentata  dai 
corpi  alle  forze,  che  tendono  a  spezzarli;  dalla 
teoria  del  piano  inclinato  si  deduce  quella  delle 
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Yarie  specie  di  vite,  e  se  ne  fanno  utili  applica*^ 
zioni  all'equilibrio  e  stabilita  dei  corpi  su  più 
piani  inclinati;  al  cuneo,  ed  all'uso  d^la  dottri- 
na del  cuneo  per  molti  og&etti  di  architettura; 
e  finalmente  dalla  teorìa  della  macchina  funico- 
lare se  ne  deriva  la  dottrina  fondamentale  della 
curva  catenaria. 

Relativamente  all'attrito  l'A*  ne  spiega  l'ori- 
gine, ne  distingue  le  specie,  dà  conto  delle  spe* 
rienze  fatte  dai  Meccanici  per  calcolarlo;  e  de* 
termina  di  quanto  convenga  per  distruggerne 
gli  effetti  in  ogni  macchina  semplice  accreteere 
la  foraa  data  dal  calcolo  astratto.  Poche  cose  di- 
ce l'A.  delle  macchine  in  moto,  e  queste  sonpar- 
ticolàrmente  dirette  a  mostrare,  che  n^le  mac- 
chine si  perde  ordinariamente  in  tempo  ciò,  che 
si  acquista  in  forza,  la  macchina  non  accrescim- 
do  in  modo  alcuno  l'effetto  istantaneo  della  forza. 

La  seconda  s^one  della  prima  parte  e  divisa 
in  due  soli  capitoli,  nel  primo  dei  quali  si  danno 
i  primi  principi  dell'Idrostatica,  nel  secondo  quel- 
li deiridraulica .  Sviluppato  il  principio  dell'eguar 
glianza  di  pressione  dei  fluidi  in  ogni  senso  ^  se 
ne  deducono  le  equazioni  d'equilibrio  dei  fluidi; 
e  da  queste  equazioni  la  dottrina  delle  pressioni 
dei  fluidi  gravi  si  incompressibili  come  elastici 
contro  le  pareti  dei  recipienti ,'  e  contro  i  corpi 
immersi.  Quindi  si  dà  luogo  all' A.  di  parlare  dei 
fenomeni  dei  tubi  capillari ,  di  esporre  la  dottrf' 
na  della  spinta  verticale^  da  cui  deduce  la  teoria 
dei  galleggianti,  della  loro  stabilità,  dei  loro 
usi,  ec;  e  si  fa  un'utile  applicazione  di  questi 

Srincipj  alla  teorìa  delle  principali  macchine  i- 
rostatiche,  cioè  del  barometro,  delle  trombe 
aspirante,  premente,  aspirante  insieme  e  pre- 
mente. Tutti  questi  articoli  sono  ampiamente 
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illustrati  per  metzo  di  sperienze,  che  Tengono 
minutamente  descritte,  come  le  macchine  occor* 
renti  per  eseguirle? 

Dall'esperienza  principalmente  si  deduce  quel 

}>oco9  cheTA.  ha  creduto  dover  dire  deiridrau-» 
ica.  Considera  T  egresso  dei  fluidi  tanto  incom^ 
pressibili ,  che  elastici  primieramente  dai  piccoli, 
secondariamente  dai  grandi  orìfiz],  e  fa  delle  uti* 
li  applicazioni  ai  laghi  dei  risultati,  che  l'esperienf 
za  ed  il  calcolo  danno  relativamente  a  quest'ul*' 
timo  oggetto.  Non  si  trascura  di  parlar  del  moto 
dell'  acqua  per  i  canali ,  e  per  i  condotti  ;  si  sta* 
biliscono  le  leggi  principali  dell'urto  dei  fluidi 
contro  i  solidi:  e  accennate  alcune  poche  ma  in*^ 
t'eressànti  còse  relative  alla  teorìa  dei  fiumi,  si 
termina  il  secondo  tomo,  e  la  prima  parte  del^ 
corso  con  alcune  considerazioni  sulle  macchine 
idrauliche. 

Il  terzo  tomo  cóimbcia  colla  seconda  parte 
del  Corso,  Tale  à  dire  colla  Fisica  particolare.  A 
questa  FA.  ha  premessa  come  per  introduzione 
una  sommaria  esposizione  della  Filosofia  Chimi- 
<^a,  per  rendere  intelligibili  le  dottrine,  di  cui  è 
indispensabile  l'uso  nell'esame  individuale  dei 
varii  corpi.  In  questa  esposizione  è  da  notarsi 
uh  breve  ma  chiari^imo  transunto  del  cosi  detto 
Sistema  delle  propprzioni  determinate  y  del  quale 
si  fa  in  oggi  uso  grandissimo  nelle  Scuole.  Il  qual 
transunto,  per  quanto  breve,  è  non  ostante  cosi 
ben  fatto  da  bastare  a  far  comprendere  i  princi- 
pi del  sistema,  e  da  mostrare  come  si  potrà  con 
esso  ridur  facilmente  la  Chimica  al  rigore  di  una 
scienza  esatta;  I  trattati  pubblicati  in  questo,  e 
nel  seguente  tomo  sono  del  calorico,  dell'elettri- 
cismo, del  galvanismo,  del  magnetismo,  dell'ac- 
qua, dei  fluidi  elastici,  del  suono,  della  musica, 
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6  delie  meteore;; quello  della  Ince  è  risei4»atp  pel 
quinto  tomo.  L'andamento  di  questi  trattati  può 
rilevarsi  dàlie  seguenti  parole  dell' A.  <<  I  trattati 
ce  saranno  tutti  divisi  in  due  parti.  Nella  prima 
c<  si  esporranno  con  quel  miglior  ordine,  che  per 
ce  noi  si  potrà  i  fatti  più  accertati,  e  più  impor- 
ce  tanti  relativi  al  soggetto;  nella  seconda  le  opi-* 
Ce  nioni  ed  i  sistemi  imaginati  dai  Fisici  per  ispie- 
cegarli.  Questi  saranno  riferiti  istoricamente^  e 
ce  criticamente  esaminati  :  e  senza  abbracciarne 
ce  alcuno,  giacché  un  linguaegio  deesi  pure  usa-< 
«  rCf  useremo  il  linguaggio  di  quello,  che  ci  sein* 
ce  bra  più  ragionevole.  Cosi  presentandosi  nuovi 
ce  fatti,  o  imaginandosi  nuovi  sistemi  col  progres-' 
ce  so  del  tempo,  potremo  senza  alterar  la  sostanza 
ce  dei,  trattati,  dar  fiaciloiente  contezza  degli  uni  e 
ce  degli  altri  >j. 

Inerendo  pertanto  a  quesito  piano  FA.  per  col- 
legare in  qualche  moddft  fatti  moltiplici  e  na- 
merpsissimi ,  che  interessano  la  dottrina  del  eak)"- 
rico,  ha  pensato  di  dedurli  dalla  consfdei*azione 
delle  quattro  proprietà,  che  principalmente  li 
convengono,  e  sono  la  espansiva,  la  calorifica,  la 
diffusiva  e  la  combustiva.  Dalla  proprietà  espan-* 
siva  deduce  l'A.  la  dottrina  dei  termometri,  dèi 
quali  parla  diffusamente;  le, leggi  e  gli  effetti  del- 
la espansibilità  dei  solidi,  liquidi,  e  flcùdi^  il  va- 
rio stato  .dei  corpi,  e  perciò  la  teorìa  della-  con<^ 
gelazione,  ec.  ognuno  dei  quali  articoli  è  bastane 
temente  sviluppato  secondo  i  risultati  delle  più 
sicure  sperienze  •  Parlando  della  proprietà  calo-' 
rifica  stabilisce  le  formule,  che  danno  i  rapporti 
della  temperatura  e  della  quantità  del  calorico 
nei  varii  corpi;  parla  dei  metodi  di  accrescere  e 
diminuir  la  temperatura,  dai  quali  è  Condotto  a 
ragionare  del  calorico  latente.  Ciò  che  di  più 
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interessante'  dee  sapersi  intorno  alle  sensazioni 
del  caldo,  e  del  freddo  è  accennato  con  brevità' 
sì 9  ma  con  molta  chiarezza. 

Per  istabilir  poi  le  leggi  della  proprietà  diffu- 
siva del  calorico  si  trova  l' A.  impegnato  nell'  e- 
same  della  varia  deferenza  dei  corpi,  della  anale 
rileva  gli  effetti,  spiegando  moki  curiosi  feno- 
meni  •  Diffusamente  si  park  in  seguito  del  calo- 
i^ico  raggiante:  se  ne  dimostra  l'esistenza;  si  de^ 
scrivono  gli  istnimenti  con  cui  si  misura;  si  espo- 
ne il  principio  dell' equilibrio  mobile,  del  quale 
si  fanno  molte  utili  e  interessanti  applicazioni 
dopo  di  aver  riferiti  distintamente  i  risultati  prin* 
eipali  delle  sperienze  di  Rumford^  Leslie,  Fourier, 
Petit,  e  Dulong  sulle  facoltà  di  scagliare,  assor- 
bire, e  riflettere  i  raggi  calorifici.  Le  leggi  del 
raffreddamento  dei  corpi  stabilite  da  Petit  e  Du- 
long sono  enunciate  con  quella  estensione,  che 
conviene  ad  un  corso  elementare:  sono  spiegati 
coU' equilibrio  mobile  li  esperimenti  di  Rumford 
per  sostenere  che  il  freddo  è  una  cosa  positiva; 
ne  sono  obliate  le  ricerche  sulla  irradiazione  nei 
meaSzi  liquidi,  e  nei  solidi  diafani,  come  pure  le 
leggi  della  diffusione,  e  del  moto  del  calorico  a 
traverso  dei  corpi,  e  le  dispute  sul  calorico  del 
vuoto  «  n  caler  animale,  che  presenta  un'appa-\ 
rente  eccezione  alla  proprietà  diffusiva  del  calo- 
rico, dovea  èsser  considerato  nel  trattar  di  questa 
proprietà,  e  VA*  non  ha  mancato  di  dar  conto 
delle  sperienze  più  recenti  relative  a  tal  sogget- 
to. L'articolo  del  calorico  specifico,. e  ciò  che 
riguarda  i  metodi  j^er  determinarne  i  rapporti  è 
ridotto  in  questo  Corso  a  tal  chiarezza^chenon' 
può  darsi  maggiore.  Riferisconsi  i  principali  ri- 
sultati delle  moltissime  sperienze  che  si  son  fatte 
su  questo  soggetto,  e  si  termina  col  dar  conto  di 
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ciò  che  sullo  zero  assolalo  del  calorico  han  so- 
stenato  i  sìgg.  Desormes,  e  Clement. 

Nell'articolo  sulla  proprietà  combustÌTa  si 
accennano  le  condizioni  necessarie,  e  gli  efieitt 
tanto  generali,  qnanto  particolari  della  combu* 
stione,  e  si  rilevano  i  rapporti,  che  passano  tra  la 
combustione  e  la  respirazione  degli  animali. 

Noi  abbiamo  rapioissimamente  accennati  que- 
sti fatti,  ma  TA.  gli  sviluppa  quanto  conviene; 
descrive,  occorrendo,  le  sperienze,  da  cui  si  de* 
ducono,  e  relativamente  a  quei,  su  cui  crede  di 
dover  passar  velocemente  cita  sempre  gli  Autori, 
e  i  luoghi  dove  se  ne  può  prendere  un'esatta 
notizia;  talché  coll'ajuto  di  questo  trattato  può 
uno  studioso  acquistar  bastante  cognizione  di  tut* 
ti  i  fatti  che  costituiscono  la  dottrina  del  calorico. 

Enunciatine  còsi  i  fenomeni,  prende  l'A.  a 
indagar  la  natura  del  calorico  •  Espone  e  confuta 
le  ragioni,  con  cui  Rumford  sostiene,  che  il  ca- 
lorico è  una  vibrazione;  e  conclude,  che  gli  sem* 
bra  più  probabile  l'opinione  di  quei,  che  lo  cre- 
dono una  sostanza.  Tra  le  teorie  poi  immaginate 
dai  Fisici  per  ispiegarne  gli  effetti  ne  espone  tre 
sole,  la  flogistica,  la  crawfordiana,  e  la  pneuma- 
tica. Di  tutte  e  tre  dà  un'idea  sufficiente,  ma  in 
particolare  si  diffonde  sulla  pneumatica,  che  èia 
migliore.  Nell'esame  poi  che  ne  fa  distintamente 
conclude,  che  la  flogistica  e  la  crai^fordiana  so- 
no affatto  da  rigettarsi,  e  che  la  pnìeumatica  per 
quanto  sia  migliore,  è  non  ostante  soggetta  a  gra- 
vi difficoltà,  e  tuttora  imperfetta  assai. 

Accennati  tutti  i  metodi,  con  cui  può  ecci- 
tarsi l'elettricità;  stabilita  la  solita  distinzione  dei 
corpi  relativamente  all'elettricità,  l'A*  è  condot- 
to dalla  osservazione  dei  principali  fenomeni  a 
scoprire  due  specie  di  elettricità;  e  dato  un  bre- 
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Te  cenno  delle  due  opinioni  dei  Fisici  sulla  na- 
tura di  queste  elettricilà,  si  determina  ad  abbrac* 
ciare  il  linguaggio  di  quei,  che  ammettono  un 
fluido  solo,  che  condensandosi  o  rarefacendosi 
nei  corpi  produca  reléttricità  positiva  o  negati- 
va* Ripiglia  dopo  di  ciò  in  più  minuto  esame  i 
fenomeni;  e  le  leggi  che  ei  stabilisce  per  le  at- 
trasuoni  e  ripulsioni  lo  portano  a  parlare  della 
elettrometrìa;  argomento,  che  tratta  con  qualche 
difiusione  descrìvendo  gli  elettrometri  più  cele- 
bri; mostrando  come  possan  rendersi  comparabi- 
li; determinandone  la  precisa  efficacia,  e  indican- 
done i  difetti  generali  e  particolari.  Quasi  per 
corollario  delle  leggi  dell'attrazione  rende  con- 
to l'A.  delle  famose  $perienze  del  Symmer  e  del 
Cigna  sulla  coesio^ne  elettrica,  come  dell'esperi- 
mento di  Pekino,  e  getta  così  i  primi  fondamen- 
ti della  dottrina  delle  atmosfere  elettrìche.  Su 
questa  dottrina  si  trattiene  lungamente  l'A.  do- 
po di  aver  parlato  della  scintilla,  e  della  scarica 
elettrica  quanto  conveniva,  ne  descrive  minuta- 
mente le  sperienze  fondamentali ,  da  cui  si  dedu- 
ce la  generazione  della  elettricità  attuata  o  acci- 
dentale, che  è  la  chiave  dì  quasi  tutti  i  fenomeni 
elettrici*  La  dottrina  delle  atmosfere  elettriche 
è  trattata  dall'Ai  con  particolar  maestrìa ,  il  che 
è  tanto  più  da  valutarsi,  in  quanto  che  non  si  tro-. 
va  in  altri  corsi  elementari.  Continua  l'A.  espo- 
nendo ciò,  che  dee  sapersi  della  capacità,  della 
tensione,  e  dei  loro  irapporti  e  variazioni  per  la 
prossimità  delle  superficie  conjugate;  e  giugne 
a  stabilire  sull'azione  dell'atmosfere  un  teorema 
genersje,  da  cui  si  deducono  come  tanti  corol- 
lari le  più  importanti  scoperte  elettriche .  Il  Con- 
densatore e  il  Doppiatore  vengono  descrìtti  in 
primo  luogo,  e  se  ne  dà  la  teorìa;  dopo  di  che 
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si  pas$a  air  esame  Analitico  della  bottiglia  di-Lei- 
da, e  si  mostra,  che  tutti  i  fenomeni,  che  ella  pro- 
duce provengono  dall' àEione  delle  atmosfere  elet- 
triche delle  due  superficie  diyersamente'elettris- 
zate.  I  fenomeni  attribuiti  dal  Beccaria  aU'e/ee* 
tricità  vindice  si  spiegano  colla  dottrina  delle 
atmosfere  senza  ricorrere  a  nuovi  principi ,  fa- 
cendo avvertire,  che  per  la  scarica  T elettricità 
delle  lamine  coibenti  si  nasconde  sì,  ma  non  si 
dissipa  che  in  piccolissima  quantità.  In  conferma 
di  CIÒ  si  porta  l'elettroforo  perpetuo  del  Volta, 
di  cui  si  descrive  minutamente  la  costruzione, 
l'uso,  e  la  teorìa. 

Due  sono  le  ipotesi  più  famose,  con  cui  i  Fi- 
sici han  tentato  di  spiegare,  o  almeno  di  legare 
insieme  i  fenomeni  elettrici  •  Una  imaginata  dal 
Franklin,  perfezionata  dal  Volta ,'^e  seguita  gene- 
ralmente in  Italia  deduce  tutti  i  fenomeni  dalla 
variazione  di  densità  di  un  semplice  fluido  spar- 
so per  tutti  i  corpi;  l'altra  imaginata  dal  Sym- 
mer  spiega  i  fenomeni  coli' azione  reciproca  di 
due  fluidi,  ed  è  generalmente  seguita  in  Francia. 
L'À.  dà  conto  di  ambedue,  ma  singolarmente  a- 
nalizza  quella  del  Volta,  e  mostra  come  questa 
ben  maneggiata  spiega  moltissimi  fenomeni  pie- 
namente; tutti  con  sufficiente  esattezza.  Alcuni 
fatti  che  qualche  Autor  francese  suppone  inespli- 
cabili con  un  solo  fluido  sono  spiegati  dal  N^  A* 
coli' azione  delle  atmosfere:  talcnè  con  yerità  si 
può  asserire,  che  i  fenomeni  si  spiegano  assai  me^ 
glio  nella  teorìa  del  Volta,  che  in  quella  del  Sjm* 
mer;  e  perciò  unendo  alla  superiorità  che  la  pri- 
ma ha  per  questa  parte  sulla  seconda  molte  ra« 
gioni  allegate  dall' A.  che  mostrano  poco  proba- 
bile l'esistenza  dei  due  fluidi,  con  tutta  ragione  si 
dà  la  preferenza  alla  prima. 
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Oltre  r elettricità  artificiale,  di  cui  abbiamo 
fin  qal  {tarlato,  l'À.  considera  ancora  la  natura- 
le .  Questa  suol  dividersi  in  animale ,  ed  atmosfe- 
rica*. Dell'animale  poco  perla  VA.,  e  solo  accen- 
na qualche  particolarità  dei  pesci  elettrici.  Più 
sì  diffonde  sull'atmosferica,  e  ne  dimostra  resi- 
stenza: accenna  i  principali  resultati  delle  osser* 
vaziom  fatte  sulta  medesima  con  yarii  apparati^ 
che  non  lascia  di  descrivere,  e  t]Qtto  spiega  co' 
principj  del  Volta  colla  più  gran  semplicità  ^Có« 
sì  si  termina  il  trattato  deuelettricità,  che  ci  sem- 
bra uno  dei  più  interessanti  di  tutto  il  Corso, 
perchè  l'importantissima  dottrina  delle  atmosfe- 
re,  giova  ripeterlo,  non  si  trova  altrove  ne  tanto 
ampiamente ,  ne  tanto  chiaramente  sviluppata  sia 
ne*  suoi  principj,  sia  nelle  sue  conseguenze. 

Succede  il  trattato  del  Galvanismo,  il  miale 
comincia  da  una  compendiosa  storia,  che  dalle 
prime  scoperte  del  Galvani  conduce  fino  all'in- 
venzione dell'apparalo  elettromotore,  mostrando 
per  quali  gradi,  e  con  quai  ragionamenti  giun- 
gesse il  Volta  a  un  ritrovato  cosi  importante.  La 
descrizione  di  questo  appai*ato  è  seguita  dalla 
enumerazione  de'  suoi  principali  effetti  elettrici^ 
fisiologici,  e  chimici;  e  quindi  espostane  la  teorìa 
elettrica,  si  prendono  in  particolare  esame  i  fe- 
nomeni chimici.  Pare,  che  in  un  Corso  elemen- 
tare nulla  possa  aggiungersi  a  ciò,  che  FA.  ha 
detto;  anzi  forse  in  niun  corso  trovasi  altrettan- 
to: ci  duole- solamente,  che,  come  l'A.  altrove  ha 
date  plausibilissime  spiegazioni  dì  fatti  non  da 
altri  spiegati ,  così  in  quella  parte  di  questo  trat- 
talo, che  riguarda  la  decomposizione  dell'acqua 
non  abbia  potuto  a  meno  ai  mescolare  con  dei 
fatti  qualche  cosa  d'ipotetico  non  sempre  esente- 
da  dubbiezza.  Di  ciò  per  altro  non  all' A.  ma  allo 
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«tato  della  scienza  è  da  attribairsì  la  cidpa,  il 
quale  non  permette,  ove  tutto  voglia  spiegarsi , 
di  nou  adoprar  qualche  principio  poco  sicuro* 
Non  ha  trascurato  l'A.  di  oiostrare  come  il  Voi* 
ta  co'  principj  galvanici  ha  potuto  spiegar  meglio 
che  ogni  altro  i  fenomeni  dei  pesci  elettrici  :  dà 
pur  contezza  degli  apparati  a  secco  del  De  Lue, 
dello  Zamboni,  e  degli  usi,  che  posson  fiursi  di 
questi  apparati:  e  termina  coU' esposizione  dell'i- 
potesi del  Davy  sul  modo  d'azióne  del  fluido  gal* 
vanico,  e  dei  sistemi  dei  varii  Fisici,  che  han  vo- 
luto assegnar  la  cagione  dello  sviluppo  dell' elet* 
trìcità  pel  contatto  dei  corpi  eteroeenei,  con- 
cludendo, che  ninno  ha  i  caratteri  della  verità. 
Il  quarto  tomo  comincia  col  trattato  del  ma» 
gnetismo;  trattato  che  è  stato  dall' A.  più  amplia- 
to, che  tutti  gli  altri  «  Le  aggiunte  e  variazimii 
della  parte,  che  riguarda  i  iienomeni  proprìamen* 
te  detti  magnetici  si  riducono  a  qualche  dirno» 
strazioue  relativa  alla  misura  della  forza  direttri- 
ce, a  qualche  esperienza  accennata  e  descritta 
di  nuovo;  alle  diverse  osservazioni  del  P.  Hansteea 
snlle  variazioni  dell'intensità  della  forza  magne- 
tica nelle  varie  latitudini,  e  suU' inclinazione  del- 
l'ago magnetico;  alle  osservazioni  di  Scorci j 
sull'equatore  magnetico,  e  ai  risultati  di  quelle 
fatte  nelli  ultimi  viaggi  verso  il  polo  artico  dagli 
Inglesi  sulla  situazione  dei  poli  magnetici  della 
Terra;  al  sistema  di  Han&teen  per  riunire  tutti  i 
fenomeni  relativi  alla  declinazione,  e  inclinazio* 
ne  dell'ago  colle  variazioni  dell'intensità  della 
forza  magnetica:  e  finalmente  alla  proprietà  ma- 
gnetica, che  questo  Fisico  dice  di  avere  scoperta 
in  tutti  i  corpi  verticali.  Le  pili  notabili  aggiun- 
te riguardano  le  scoperte  elettro*magnetiche,  che 
dopo  Oersted  han  tatte  molti  fra'  più  valenti  Fi-^ 
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fid  dell'Europa»  L'À^èstato  il  primo,  per  quHii* 
%o  sappiamo,  che  in  un  Corso  elementare  abbia 
messo  li  studenti  a  portata  delle  scoperte  più  in- 
teressanti su  tal  sogjgetto.  Nella  prima  parte  del 
^OQ  trattato  dà  conto  dei  fatti  elettro-magnetici, 
ed  elettro-dinamici  scoperti  e  dall' Oersted ,  e 
dall'Ampère,  e  dal  Xia-Rive,  e  dal  Faraday ,  e  da 
^Itri  molti;  e  lo  dà  esponendoli  minutamente,  o 
ci  tando  doye  posson  vedersi  esposti  •  Così  pure 
dà  un  cenno  dei  fenomeni  termo-elettrici  sco^ 

Ferii  da]  Seebeck,  e  illustrati  posteriormente  dal- 
Oersted,  e  dal  Fóurìer.  Nella  seconda  parte  poi 
si  accennano  le  ipotesi  dei  Fisici  per  ispiegare  i 
fenomeni  descritti,  e  con  più  diuusione  l'A.  e- 
spone  pe'suoi  principi  l'ipotesi  d'Ampère  sull'i - 
dentità  dei  fluidi  magnetico  ed  elettrico|,  e  ne  ri- 
ferisce le  applicazioni  «  Accenna  pure  brevemen- 
te l'ipotesi  del  Faraday,  e  con  qualche  diffusio- 
ne quella  del  NoLili.  Non  lascia  di  rilevare  i  di- 
fetti di  queste  ipotesi,  e  conclude,  che  una  teo- 
rìa, che  spieghi  bene  tutti  ì  fenomeni  relativi  al 
magnetismo,  è  ancora  tra  le  cose  desiderate. 
Questo  trattato  e  per  ciò,  che  vi  si  contiene,  e 
per  ciò,  che  vi  si  cita  ci  sembra  utilissimo  per- 
chè atto  a  far  conoscere  ai  giovani  ciò,  che  con- 
viene per  mettersi  in  questa  parte  al  livello  del- 
la scienza  fisica. 

Degli^altri  trattati,  che  si  contengono  in  que- 
sto tomo  darem  contezza  quando  annunzieremo 
il  quinto^,  che^i  sta  stampando.  Frattanto  è  stata 
nostra  intenzione  di  dar  conto  di  ciò,  che  è  con- 
tenuto nei  primi  tre  volumi  e  in  gran  parte  del 
quarto.  Aboiamo  costantemente  seguito  il  siste- 
ma di  non  interrompere  l'esposizione  analìtica 
delle  materie  con  osservazioni,  che  sarebbero  oc- 
corse frequenti,  sui  pregj  del  corso  di  Fisica  del 
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Sìg.  Prof.  Gerbi.  I  principali  di  essi  però,  noi 
ne  Siam  certi,  chiaramente  appariscono  da  quan- 
to abbiam  detto, Tale  adire  l'ordine,  e  Tabbon- 
danza  delle  materie  superiore  certamente  a  qaeUB 
d'ogni  altro  corso  elementare.  Se  poi  si  aggian* 
ga,  che  tutto  ri  è  spiegato  con  miraoil  chiarezza^ 
e  che  ogni  cosa  tm  poco  più  astrusa  è  esposta  in 
modo  elementare,  si  doTra  necessariamente  con- 
cludere, che  il  libro  da  noi  preso  in  esame  in- 
contrerà il  favore  di  tutti  i  dotti  nella  scienza 
Fisica,  e  sarà  del  massimo  vantaggio  agli  Studio- 
si della  scienza  medesima. 

FBBDniAifDO  Tabtod. 


Memwia  Iti,  sopra  i generi  Phaseolus  et  Doliòlios  del 
Doli.  Gaetano  Sa^i,  Prof,  di  Botanica  nelVL  e  JR. 
ITnii'é  di  Pisa.  (V.  T.  VUI.  pag,  ii3.  Malocchia). 


MÀLOCCBIà 


Gar.  geo.  C/aUi  paralleli  ex  angue  Texilli.  Ifectarium 
Theeaphorttm  cÌDgen«,  Legumen  eniiforme.  Semina 
ecaruQcalau,  nmbilico  prope  alteram  extremitatem  • 

Spec.  1.  Malocchia  eosiformis  caule  erecto  et  uo» 
tubili^  fqliolis  ovato 'lanceolatis  acutis,  leguminibus  aci» 
nacijfbrmibus  dorso  tricarinatis  mucrone  recurvo .  Nob. 

Dolichos  ensiformia  caule  suberecto,  leguminibus 
gladiatis  tricarinatis,  seminibus  arillatis.  Lìd.  Spec. 

Dolichos  eosiformis  leguminibus  acinaciformibus 
tricarinatis .  Willd.  Pera. 

Phaseolus  suberectus  major,  siliquìs  maximis  ob* 
longis  glabris,  sutura  altèra  nervo  majore  ìàirinquc 
Brown.  Jam.  29 1» 

Phaseolus  maximus,  siliqua  ensiformi  nervis  insi' 

fnita,  semine  albo  membranula  incluso.  Sloan  hiat. 
amaic.  T.  >.  p.  177.  tab«  ii4*  f*  i*  s.  ^ 

Dolichos  acinaciformis  volubilis,  leguminibus  gla^ 
dÌ€Uis,  dorso  tricarinatis,  mucrone  recurvo  terminatis, 
seminibus  arillatis.  Jacq.  ic.  rar.  T.  3.  tab.  SSg.  Coli,  i* 

p*  1 1 4> 

Folia  primordialia  membranacea,  subrotunda ,  late 
cordata ,  longe  petiolata  • 

Caulis  hipedcdis,  subcylindricus ,  flexuosus. 

Petioli  semicjrlindrico' compresa,  superne  canali^ 
calati,  b^si  nodosi,  4*5  pollicares. 

Stipulae  triangulari'acuminatae  ,  angustissimae , 
sessiles,  nodo  tuberculoso  impositae,  caducae,  nodo 
superstite  incmssato,  Stipellae  brevissima^,  incumbeu' 
tes,  dentijbrmes. 

Foliola  coriacea,  ovatclanceolata,  acuta,  undu* 
ItUa,  repanda,  nervosa:  medium  quinquepoUicàre , 
lateralia  paullo  minora. 

Flores  odori,  in  racemos  dispositi. 
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Pedoocali  6-7  pottiees  tangi,  folio  hrt^ores^  5^ 
tuiereulis  recepiacufariius  altends^  semiglohosis,  tri* 
floris  insirudi:  pedicelli  brevissimi. 

Calyx  odo  Uneas  longus,  cjrlitulrieo  ì^eniricosus, 
apice  compressasi  eoriaceus,  nervosus,  glaier,  bila^ 
biaitis:  labio  superiore  emarginalo,  iaciniis  raiunda» 
ti$:  labio  inferiore  brewore,  dentibus  tribms  trianguta^ 
ribuSf  intermedio  paulio  longiore  aauninùlo.  Bracteo* 
Ite  membranaeeaep  rubeUae^  roiandaiae,  adpressae^ 
cito  caducae,  duabus  caijrcinalibus  wnajoribas. 

VesLilIom  erectO'rottmdatwn,  emarginatami  polli" 
cem  unum  latum,  Uneas  octo  vel  no9em  longum,  Collis 
mediocribus,  medio  coneopum,  pulchre  roseo*viola^ 
ceum ,  lineatum  ,  demum  pallescens  ,  postico  et  in  un" 
gue  albidum. 

Al  «e  n^xillo  breviores^  oblongae  ^falcalae ,  obtu* 
saCf  in  carinam  ineumbentes^  margine  roseae,  coeterum 
albidae. 

Canna  aUs  pùullo  tongior,  ol^uso-rotundùta  ^  me- 
dio  rosea,  lateribus  alba» 

Siamen  decimum  arcte  innexam  in  fisura  sìtperio* 
ri  androphori  enneandri,  non  tamen  stamina  mona* 
detpha*  Necurium  fasciolare,  crastum,  lutescens, 
obliquarne 

L^nmen  poljspermam  (^sendnibus  8*ia)  depen* 
dens,  novem  polli c&n  longum,  pollicem  latum,  eras» 
sum,  compressum,  sutura  inferiore  ptaniuscula,  supe^ 
riore  acuta,  nervo  utrinque  acuto  parallele  excurrente 
sodata,  mucrone  crasso,  adunco:  (fig.  tt.  a.)  intus 
sarcocarpo  spongioso ,  laevi ,  candido  faretum ,  ca^i* 
totem  in  loculos,  quotquot  sunt  semina,  dispertiente. 

Semea  ellipticum,  obtusuni,  compresswn,  octo  li* 
neas  longum,  quinque  latum,  candidum,  nitidum. 
Areola  umhilicalis  apici  semìnis  proprior,  oblongo* 
spathulata,  zona  fulva  circumscripta,  immarginata, 
loco  gUnduIae  basilaria  solco  notata:  mirropilo  super- 
fiat  ali  subtriangulari ,  protuberantia  nulla  (fig.  1 1.  b. 
ed.)  Pianta  glabra  àpud  nos  annua.  Ex  Jamaica, 
et  Martinica . 

Lianeo  desc^iise  il  Doliclios  ensiformis  come  Uoa 


{>>anla'£  fualo  non  ^plubtle^  ma  alla  stia  Jescrilione 
una  delle  ctlBtìoni  apparienenti  a  pianta  di  fasto  volti- 
bile,  che  una  è  quella  del  Phaseolus  maximus  etc.  di 
Sloane,  qui  sopra  riportata,  nua  il  Bara  Mareka  di 
Rheede  llort.  Malabar.  T.  8.,  lav.  44*  ^  l'altra  il  Lobus 
mécheroidé'i  del  Rumfio  Amb.  Tom.  5.»  lab.  35.  f.  %• 
Tal  cosa  oou  sfuggi  a  Jacquin,  il  quale  per  non  tnibro* 
gliirsi  diede  il  suo  Doìicfios  col  nuovo  nome  trifiale 
acinaeiforntis.  WilldenoW  giudicò  che  il  Dolichos  aci* 
nacìformis  volubile  di  Jacquin  sìa  IMstessa  cosa  che  fi 
Dolichos  ensiforntis  snberetto  di  Linneo,  cosicché,  in 
apparc^naa  almeno,  lasciò  sussìstere  il  medesimo  errore, 
tanio  più  che  i)on  avendo  esso  veduta  la  pianta  né  fre- 
sca   né  secca,  sembra  di  avere  operato  inlierameote  a 
caso.  Qualunque  motivo  peraltro  abbia  indotto  Willde> 
now  a  regolarsi  in  tal  modo»  in  quanto  a  me  approvo 
quanto  egli  ha  fatto.  Io  ho  coltivato  più  anni  un  Doli* 
chos  ensiformis  di  fusto  eretto  subflessuoso  »  che  è  quel* 
lo  su  cui  ho  fatta  la  descrizione  qui  sopra  riportata ,  il 
quale»  ad  eccezione  di  non  avere  il  fusto  volubile,  è  si** 
mi  le  similissimo  al  />.  acinaciformis  di  Jacquin,  e  nella 
decorsa  estate  ne  ho  coltivato  un  altro  a  questo  affatto 
simile  nelle  foglie,  infiorazione,  fiori,  frutti  e  semi,  il 
quale  ha  il  fusto  volubile.  Io  credo  che  in  questa  Se* 
xione  delle  Phaseolidi  la  volubilità,  o  inSessibilitk  del 
fusto  sia  un  carattere  di  poco  o  nessun  Valore,  e  proba' 
bilmentedi  non  gran  valore  dev'essere  anche  per  il  ri* 
manente  delle  leguminose»  avendo  io  vedute  diverse  spe- 
cie di  fusto  or  volubile  or  nò,  e  fralle  altre  la  Glycine 
fruteseens,  e  la  Clitoria  Ternatea.  Nella  stessa  maniera 
noi  vediamo  fralle  Cucurbitacee  il  fusto  scandente  non 
esser  sempre  un  carattere  costante  di  specie,  perchè 
fralle  diverse  razte  della  Cucurbita  Pepo,  vi  è  la  C 
Pepò  ^iridisf  di  cui  si  mangiano  i  frutti  immaturi  o 
Zucchini,  la  quale  si  suddivide  in  due  razze  secondarie, 
che  una  di  zucchini  bislunghi  e  di  fusti  molto  lunghi  e^ 
scandenti,  l'altra  di  zucchini  tondi,  cui  i  viticci  son  qua* 
si  inutili  perchè  di  fusti  cortissimi,  e  gli  Ortolani  la 
chiamano  Zucca  che  non  corre.  Cf  è  la  C.  Pepo  pyri* 
datis  (Zucca  a  pera)  di  fusti  lunghi  e  che  rampica  mol- 
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to,  •  la  C.  Pepo  Mehpepo  (Zocca  li  ptsllcftftfò)  Ac  è 
iì  fiuto  eretto,  e  nella  quale  i  tìiiccì  apasso  9Ì  trovftno 
Iramataii  in  fo^ie,  o  non  ae  ae  Tedono  che  i  mdìiDeiiti. 
(V.  Dochesne  art.  Cout^e  neU'EociclopedU  Botanica). 
Però  per  la  Malocchia  in  questione,  beau  il  eonaidonire 
gli  individui  che  hanno  il  fnato  in  diverso  atato,^  coato 
aempiici  Tarietà  della  specie  medesima,  cioè 

Malocchia  eosiformis  a  OMule  suierecto*  Dolichoa 
cnsiformis  Lin.  Phaseoìm  iuberectus  major  eitc.  Browo 
Jamaic.  , 

Malocchia  ensiformia  p  caule  ffolubili.  Dolichoa 
adnaciformis.  Jacq. 

Phaseolus  maximui  siliqua  ensiformi  ete»  Sloaa 
Jamaic.  T.  i.  p.  177.  tab.  1 14«  f*  i*  a.  3. 

Spec.  a.  Malocchia  gladìata  eaule  ^volubili ^folioUs 
ouatis  acutiSf  Icguminibus  acinacifbrmibus ,  dorso  tri» 
earinatis  mucrone  recto .  Nob. 

Dolichos  gladiatus  volubilis  l^iuminihus  gladiaUs^ 
dorso  tricarinatis  in  mucronem  recium  terminaiis  ^  se* 
minibus  arillatis*  Jacq.  le.  rar.  T.  3.»  tab.  56o.  CoUect. 

Dolichos  gladiatus  volubilis^teguminibusracemosis 
ensiformihas  dorso  tricarinatis  apice  rectis,  seminibus 
ariliatis.  W. 

Bara  mareka.  Rheede  Malabar,  T.  8.«  tab.  44' 

Pianta  glabra,  Indiae  orientalis  indigena,  annua. 
Caulis  octo  pedalis  et  longior:  foliola  ovata,  repan* 
da*  Racemi  folio  longiores.  Corollae  niveae,  post  ex* 
plicationem  plus,  minus  camene.  Kexillwn  profunde 
emarginatum,  obi^erse  cordatum,  reflexum,  alis  lon- 
gius,  jilae  oblongae,  obtùsae,  erectae,  conca¥ae. 
òiamina  diadelpha:  legumen  pedale  mucrone  recto 
terminatum.  Semina  rufa  nitida.  Descriptio  ex  Jacqui* 
aio:  Plantam  nec  vivam,  nec  siccam  vidi. 

A  questa  apecie  Willedenow  trasportò  il  Lohus  ma- 
chaeroides  del  Ramfio,  e  il  Biu^a  maréka  dell'Horto 
Malsbarico,  da  Linneo  stati  oniti  alia  specie  precedenle* 
e  pare  che  la  pianta  di  Rheede  più  convenga  alla  Mei, 
gladìata  ohe  alla  M.  acinaciformis ,  almeno  per  la  fi- 
gura delle  fogliolinc  e  la  langhezaa  del  racemoi  paragona- 


to  a  ^podta  delle  foglie»  ma  ci  è  da  considerare  the  il 
nucrone  del  legane  è  rappreaemata  corvo  »  enoo  reno 
qaal  dovrebb' essere,  onde  si  resta  in  dabbia  sulla  con* 
^eniensa  di  questa  citasione.  Nnlia  posso  dire  della  piao« 
ta  del  ilum6o  perchè  appunto  mi  manca  ora  il  Tomo  - 
citato  dell'  Erbsrio  Amboineose. 

Pare  che  anche  il  Dolichos  rotundi/blius  di  Vahl. 
Kath  tsiandi  dell' Hort.  Malabar.  T.  8.  jf.  83.  tab.  43. 
iecoodo  me  idéntico  al  Dolichos  emdrginaius  Xaoq.  Hort. 
Schoenbr.  T.  3.  pag.  So.  tab.  aai.  sia  esso  pure  una 
specie  di  Maloechia,  ma  dico  pare,  perchè  nessouo  ci 
dk  ona  esatta  descrisione  del  fratto  e  dei  semi* 

'  Nella  decòrsa  Primavera  ebbi  un  solo  seme  col  Home 
di  Dolichos  exoticus^  simile  affatto  per  la  6gura  e  per  la 
grandezza  a  quello  della  Malocchia  ensiformis,  ma  in* 
▼eoe  d'esser  bianco,  egli  era  a  strisele  longitudinali  Ter* 
diccie  e  rosso^pallide  •  Seminatolo  germogliò  ed  ha  ve* 
getaio  benissimo,  facendo  un  lunghissimo  fusto  volu- 
bile» con  fogliolìne  ovato«acttte,  e  le  stipole  semi* 
glianttasime  a  quelle  della  Malocchia  descriua.  L'ho 
nel  tepidario,  e  se  passa  l'inverno  n^  renderò  òonto  in 
aegaito. 

Ho  Tolnto  con  questo  Genere  rendere  onore  al  nomo 

di  QUO  dei  miei  antecessori  nell'impiego  di  Direttore  del 

Giardino  Botanico  dell' Uni  tersi  tk  di  Pisa,  cioè  del  Pa* 

dre  Francesco  Mal0cchi  f^iorentino.  Minore  Osservante. 

Una  volta  i  Frati  studiavano,  e  poiché  la  tranquillKk 

della  Tita  religiosa  è  veramente  favorevole  alle  scienae 

maturali,  cosi  molti  di  essi  si  davano  allo  studio  di  que- 

ate ,  e  nel  numero  non  pochi  ce  ne  sono  stati ,  che  hanno 

lasciate  opere  interessanti,  e  si  sono  acquistati  molta 

celebrith.  Baati  il  nominare  come  esempi,  limitandosi 

alla  aola  Botanica ,  il  P.  Barrelier  Domenicano ,  i  PP. 

Camelli ,  Ferrari ,  Acosta,  Coha  Gesuiti,  i  PP.  JFeis* 

W//è  e  Phimiér  Minimi ,  il  P.  Cupani  Francescano  del 

ten' Ordine,  il  P.  Boccone  Cistercivnse ,  il  P.  ah  Ucria 

Cappuccino,  il  P.  Vitman  Yalombrosano.  Anche  noi 

qui  in  Toscana  abbfamo  avuti  dei  Regolari  Botanici,  e 

ie  i  lopo  nomi  al  pari  dei  sopra  citati  non  son  tanto  lì* 

^iri  p  oiò  mueamente  dipende  dal  non  essersi  loro  pie* 


/ 
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leauia  l*oeeàsioQe  di  pubblicare  le  proprie  o«serirasiO« 
ai»  qatiido  dir  noa  «i  TOglia  che  reputassero  ciò  alla 
modestia  religiosa  non  couteoire.  Dovevano  infatti  esser 
Botanici  di  merito  distinto  il  P.  Tosai». e  il  P.  Biagi 
Valombrosaoif»  amici  e  compagni  di  erboriatasione  del 
celebre  Micheli,  e  da  esso  lodati  »  e  stimati  a  segnò  di 
far  passare  il. nome  loro  alla  posteritìi,  collo  stabilimeo- 
lo  dei  due  uooiri  generi  Tosata  e  Blasia. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  Padre  Francesco.  CgH  fci 
istruito  nella  Botanica»  nel  Convento  d'Ognissanti  di 
Pirenae  dal  sn<i  confrate  P.  Salvatore  Scalandroni,  por 
Fiorentino»  e  convien  dire  che  ci  si  distinguesse  in  modo 
che  la  reputa tione  sua  si  estendesse  anche  fuor  del  Con- 
Yertto,  perchè  nel  iSgS,  morto  il  Benincasa»  Fondatore 
e  Direttore  dell'attuale  Giardino  accademico  Pisano»  e  per 
pochi  mesi  occupato  un  tal  posto  da  Polidoro  Matteioi  da 
S.  MoQunè»  nel  iSgS  il  G.^  Duca  Ferdinando  1.  giusto 
conoscitore  del  merito >  ne  investi  il  P*  Malocchi  »  che 
lo  tenne  fino  al  i6i4  <uino  della  sua  morte.  Nulla  ab* 
biamo  di  stampato  di  lui»  ma  dalle  opere  dei  suoi  con* 
temporanei  si  conosce»  che  egli  godeva  di  grandissima 
atima,  e  che  arricchì  il  Giardino»  e  Io  mantenne  in  flo- 
rido stato.  Sappiamo  dal  Vigna  (^^tUmàdvers,  in  Theo- 
phmsium)  che  il  P.  Malocchi  ci  portò  di  Ck>r8Ìca  la  ra- 
dice  della  Scilla;  che  nel  1606  c'introdusse  il  Cardamin- 
do,  Ttopaeolam  majus  Lin.»  del  quale  ricevè  i  semi  dal 
Perù;  e<:he  da  O)stantino|>oli  ebbe  delle  pianticelle  di 
Ippocaatano  e  le  piantò  nel  Giardino»  e  di  queste  son 
quelle  due  gigantesche  che-meitevanain  metso  l'ingres- 
so interno»  una  delle  quali  fu  atterrata  da  un  turbine 
nel  1806»  e  l'altra  sea|ipre  aussiste.  E  qui  mi  si  permet- 
ta nna  breve  digressione»  all'oggetto  di  fare  avvertire 
quanto»  nei  tempi  passati»  i  Regolari  si  sieno  resi  bene* 
meriti  della  Botanica»  coll*introdo2ione  di  cose  vegeta- 
bili  esotiche.  Diffusi  in  tutte  le  parti  della  Terra»  per 
acrvisio  delle  Missioni»  raccoglievano  comandavano  o 
portavano  ai  loro  Conventi»  agli  amici»  ai  protettori 
lutto  quello  che  riesciva  loro  di  trovare  di  utile  e  di  cu- 
rioso in  fatto  di  legni»  gomme»  resine»  frutti,  semi  ec.» 
e  anche  di  piante  Titenti.  Nelle  Leture  edificofUi  e 


éutiose  sitroTano  molti  fatti  che  provano  quanto  asse* 
riaco.  Gli  Zolfini,  GnaphàliMi  orientale^  furono  jotrodòt* 
li  fra  di  noi  dal  P.  F.  Agostino  Tani  Dom^nicaoo,  che 
1^1  i  portò  di  Soria  ai  tempi  di  Ferdinando  IL  (V.  Tarsio* 
ni  y/ggrandihtenti  delle  Scienze  Fisiche  T.  3»p*  11 5.)* 
ti  P.  Labot»  esso  pare  Domenicano^  presentò  al  6.  Duca 
Cosimo  III.  molte  produzioni  dell'Isole  d'America,  • 
nominatamente  dei  semi  dello  Siitolobium  ptuiiens  (y*^ 
Lobati  Voyage  en  E  spagne  et  eh  Italie')  i  e  le  prime 
tele  tlt?!  CoDgo^  fatte  con  foglie  di  Palme  intessute»  fu* 
roQ  portate  in  Toscana  da  dei  Prati  Cappuccini  (V. 
Kedi  IV^oiizie  intorno  alle  Palme) ^ 

Del  resto  anche  Giovanni  Pona  Veronese  (^Monte 
Saldo  illustrato  p.  i4o.)  rende  lode  al  nostro  Botanico, 
e  dice  che  questi  gli  mandò  il  Crìsogono  di  Dioscoridei 
Leoniice  Chrisosonwn  Lio.»  pianta  rarissima^  e  proba*» 
Vilmente  di  quelle»  che  il  Benincasa,  dall'Isola  di  Creta» 
avea  portate  nel  Giardino  di  Pisa)  e  Prospero  Alpino 
(^dé  PliMhtis  exotidt  Uh»  i.  cap.  i|^.)  confeasa  di  aver 
da  luv  ricevuta  la  Scabìosa  arborea  «^  Scabiosa  cneticA 
Liti.  Finalmente  fra  i  pregi  del  P.  Malocchi  convien  no- 
verare anche  quello  di  essere  stato  il  primo  dispositore 
della .  collezione  di  prodotti  naturali,  the  da  diversi  Pro« 
fesaori  raccolta  e  poi  molto  arricchita  dal  Oé  Duca  Fer« 
dinando  I. ,  fo  per  ordine  di  questo  Principe  collocata  nd 
primo  piano  della  casa  addetta  al  Giardino  Botanico»  e 
formò  il  Museo  di  Storia  Naturale»  o  come  allora  dice- 
vasi  la  Galleria  dell' Upiversitsi  di  Pisa|  ma  di  ciò  pi& 
ampiamente  in  altra  occasione  noi  pflirleremo,  giacché 
lo  stato  florido  cui  ora  è  pervenuto  questo  Stabilimento, 
cMnvita  a  tesserne  la  storia»  ed  avremo  cosi  occasione  di 
far  conoscere  quanto!  Principi  Toscani  abbiano  in  ogni 
tempo  favorito  Io  studio  delle  Sciènze  naturali . 

V  1  o  ir  A 

Car.  gen.  Calyx  labio  superiore  integro.  Calli  ad 
basim  p^exilli,  superne  convergentes.  Nectarium  Theca- 
phorum  cingens .  Legumen  teres  incarvum  •  Semina 
ccaruncolata ,  umbilico  ventrali  « 
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Spee.  1.  frigna  glabra  v^lubilis,  glabra,  cafyds 
iabio  supòrìare  obnuo*  Nob. 

Phaseoìus  peregrimu  quinius.  Qos.  HisL  %*  pag.  3s4* 

Phaseohu  labtunijructu  ex  nigro  subvirescente^  sive 
aegyptius  fiore  luteo.  J.  B.  Hial*  s.  p*  %&%• 

Dolidkos  Inteolat •  Jacq.  Hort.  Viodob.  T.  i  •  lab.  90. 

DoUchos  loteolat  molubiliSf  l^uminibus  capitati  $ , 
plmihus  cjrlindridsp  seminibas  rotundatis.  Harr.  SjbU 
Veget.  e<L  i4*  p«  657. 

Cotyledonet  hYpogael. 

Folia  primoraiaUa  lanceolata. 

Caolìf  longus,  'vqlubilis^  teres,  striatus. 

Petiol!  tripolUcares ,  temicjrlindrico^compressip  su' 
pente  canaliculati .  Siipolae  triangulares,  acuminatae, 
eordatae,  basi  breviler  sohuae.  Slipellae  exiguae, 
obtusae* 

Foliola  ovata,  obtusiuscula^  subrepanda:  lateralia 
margine  antico  panun  gibba:  medium  bipollicare. 

Pedaoculi  na^em  poUicares,  teretes,  striati,  capi' 
tati. 

Flores  viginti,  ad  summum,  in  guoyis  capitulo, 
sed  magna  parte  caduci* 

Caljx  campanulatus ,  bilabiatus,  Iabio  superiore 
integro  obtuso ,  inferiore  tridentato ,  dentibus  triangu» 
liSf  medio  ulx  longiore.  firacceoUe  caljrcinae  albidae, 
mtnimae^  lanctolato*obtusae,  reeeptacularis  con/or* 
mis,  caducae. 

Vexilluni  erectum,  triangulo  subrotundum,  emargi- 
natum,  lineatum,  postico  Jlavovirescens ,  antico  la* 
teum^  lineatum,  decem  vel  undecim  lineas  longum^ 
sex  latum,  Collis  mediocribus,  et  circa  callos  satura* 
tius  coloratum.  Alae  luteae,  planae,  subadpressae , 
triangul€ures ,  latere  exteriore  convexo,  inferiore  con* 
caìfo/sex  lineas  longae.  Carina  alis  paullo  brei^ior, 
triangularis p  angulo  antico  inferiore  rotondato,  sape* 
riore  acuminato  ^  albo  wridescens. 

FtUmenta  medietate  superiori  prorsus  libera. 

Stylus  comprestus,  antice  glaber,  postico  pilis  lon^ 
gis  densis  apice  glandulosis  instructus* 

Stigma  nuUle\formis ,  parte  antica  glabra,  postica 
pilosa» 
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Nectflrtom  fasciolare,  brèifissimum ,  crenulatum. 
Legamina  (fig.  10.  a.)  J1105  poUices  cum  dimidto 
long  a,  cjrli'ndrico  '  compressa ,  Jatcata,  vix  iórulosa, 
mucrone  exigtio  acuto  incurvo  terminala^  opaca ^  pulla, 
6-7  spermia,  pilis  brevissimis  taris  adspersa,  'vaMs 
siccilate  subcontortis . 

Semen  ^1105  lineas  longum,  cjrlindricocompressiu' 
sculum^  uirinque  trunc£Uo*oitusum ,  pullum,  opacum, 
c^nfricatione  nitidum,  areola  umbilicali  lanceolato' 
oboi^iUa,  semini  suhaequali,  fungosa f  candida^  glanda* 
la  basilari  in  ima  seminis  parte  sita,  angusta ,  premi" 
nula,  biloba,  gibbosìtate  micropilari  acutiuscula ,  ex 
porrcela  (6g.  io.  b.  e.  d.).  Pianta  annua. 

La  descrizione  data  dal  Glusio  del  suo  Phaseolus 
peregrinus  quintus,  cooTiene  benissimo  alla  nostra  Fi- 
gna  glabra,  e  la  figura  dalla  quale  è  accompagnata  ^  la 
rappresenta  passabilmente.  Giovanni  Baubino  copiò  alla 
lettera  la  descrizione  del  CSIusio,  ma  dio  una  figura  di- 
versa ^  e  non  incouTeniente.  Eséo  dice  essere  una  tal 
pianta  nativa  ddl'Egitto,  per  la  ragione  che  ne  rìcetè  i 
aemi   da  Bernardo  Pàludano  che  di  là  ritornaTa.  Il  CIu* 
aio  uòn  de  indica  la  patria.  Jacquin  ne  portò  i  semi 
dair  America  meridionale»  e  coltivatala  nel  Giardino 
Botanico  di  Vienna  la  descrisse,  e  la  rappresentò  con  una 
bella  figura. 

Spec.  a.  Vigna  villosa  volubilis  wllosa,  cafycis  la- 
hio  superiore  acuminato  •  Nob. 

Caulis  et  folla  uti  iripraecedenti,  et  molliter  villosa^ 
Galyx  labio  superiore  acuminato^ 
Flores  majores ,  aurei  • 

Legumina  paullo  ultra  duos  pollices  longa,  cylin» 
dricO' compressa,  subfalcata,  subtorulosa^  mucrone  e* 
xiguo  acuto  incurvo  terminata,  nigresc^ntia ,  afilli s 
densis  rigidiusculis  teda,  6-7  spermia.  Semina  quoad 
fipuram,  et  magnitudinem,  uti  in  V.  glabra,  sed  nigra 
et  nitida . 

Pianta  annua.  Accepi  semina  sub  nomine  Z>o/icAoi 
du  Chili.  Bompland. 

Queste  due  specie,  quantunque  seminate  e  nate  con. 
temporaneamente  ai  Fagioli  comuni ,  non  cominciano 
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però  A  fiorire  le  non  dM  nell'Agosto»  noltiittnii  fion» 
come  ho  detto»  cadono  prinui  di  aprirsi*  e  molti  dei  le- 
gumi non  abboniscono  per  le  pioggie  e  i  freschi  auinaa* 
nali^  cosicché  scarsissima  è  sempre  la  raccolta  dei  semi^ 
0  Gìotanni  Baubino  e  lacqnin,  neppur  uno  ne  potette* 
ro  ottenere  dalla  F.  glabra^ 

Ho  chiamato  FigfUk  qnesto  genere  in  onore  de)  Dote. 
Domenico  Vigna  Fiorentino,  scolare  delJBahklli  e  del 
Maloochi  «  stato  Professore  di  Botanica  in  questa  Univer»^ 
aita  dal  Febbraio  1609  al  G«nna)o  1647»  e  nel  161 4 
interinalmente  Prefetto  del  Giardino»  d4  Museo»  e  del 
Laboratorio  Chi mico.  L*i|oico  opuscolo  da  lui  pubbli* 
eato  col  titolo  di  Animadversianes  in  tibros  Theophra^ 
sii  non  dh  una  grande  idea  del  suo  valore  in  Botanica. 
11  Dolu  Giovanni  Targioni  ci  dice  che  p&r  isiruìre  i 
Gioi^ani^  e  mostrar  torà  le  piante  usuali  era  pik  che 
sx^cieme  (t)i  cosicché  se  non  fu. capace  di  far  progre* 
dire  la  scieoàa»  servi  almeno  per  un  non  piccola  nnmc* 
ro  di  anni  a  impedire  che  ella  fosso  obliata.  L^eserciaia 
delia  Medicina  Toccnpà  motta»  e  gli  la  lucroso.  Godè 
di  molta  riputasione  pressa  i  suoi  contemporanei»  e 
i|Ua  sua  morte  meriti  di  esser  lodata  dal  famoso  Paga« 
nino  Gandenaio»  con  i  seguenti  versi 

Figna  senex  obiit^  Culior  notissimm 
In  quo  planiarum  conditur  onme  genus  ^ 


(1)  Giovanot  TkrgtMil  T^Maattl.  jijggrmdùnei^  Mie  SùUma^  ^ 
jMU  in  TVicona.  T.  5«  |u  su 
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V 

COMTlBCAZlOnS 

■ 

DELLA  SEZIONE  IV.  DEL  GENERE 

PHASEOLUS 

Pkaseoli  ftoribus  raeemosis  vel  panicidatis^  carina 
nuttica  spiraliter  contorta^  dextrorsum  versa  (Vedi 
T.  Vni.  pag.  III). 

Spee.  1 1 .  Phaseahu  Caraealla  caule  volubili ,  race* 
mis  simplicibus  folio  longioribus,  leguminibus  penda* 
ììs  recti  $  torulosis,  seminibus  compressis  orbictàaribaSf 
ad  umbilicum  emarginaiis  f  areola  obliqua  •  Mob. 

Phaseolus  CajracalU  caule  volubili^  veocilUs  carina- 
ifue  spiraliter  convolutis .  Lio.  Spec. 

Phaseolus  radice  perenni  subrotunda,  leguminibus 
folio  longioribus  teretiuseulis  glabris .  Róy.  Lugdb.  367. 

Phaseolus  indicus  eocUeato  fiore  n  Triumpht  Obs. 
93.  ub.  94t 

Radtx  crassa  f  tuberosa  n 

Gaolis  volubilis  longissimus  ^  suffruticomì  f  tenaxì 
cylindricus^  digiti  crassitie*  •  *         '  ^ 

Petioli  basi  nodosi^  cjrlindfieig  desuper  canalicu* 
lati  • 

Stipolae  sessiles^  triangulares .  SUpellae  minimae^ 
triangidares  j^  obtusiuseulae . 

Fdia  sexpollicaria  et  longiora,  glabra. 

Foliolum  medium  tripollicare  deltoideum,  acumi* 
.natum,  angnlis  lateralibas  rotundatis:  lateralia  ovato^ 
acuminata ,  gibba  • 

Pedancnii  ^/lo  longioresg  5*7  tuberculis  receptacu* 
laribus  semiglobosis  glandulosis  instructi. 

Florea  odori,  subpedicellati ,  temi  in  singulo  tu» 
ber  culo,  sed  unus  tantum  persistita 

Bracteolae  cito  caducae:  receptacularis  exigua, 
membranacea,  triangularis ,  obtusa:  calyctnales  mini* 
mae,  camasae,  rotundato- subcordatae ,  gibbae. 

Calyx  quinquelinearis ,  rotundatus,  camesus,  albus, 
glaherrimus^  labio  superiore  obtusOt  emarginato  $  labia 


32  «ATI 

infiriore  aliqtumtuhun  Ì0ngior0  dentìbas  tribus  roitm* 
daiis  obtusis. 

Vexillum  subbipoUicare,  basi  huitudine  poUicarip 
apice  angustius  emgi^inatum,  dextrgrsum  flcxwn ,  la' 
xe  invoUuum ,  margine  undulato  albo  ,  medio  pallide 
vìolmceunif  facie  intema  maadafidva  obtonga  angusta 
triangolari  acuta  pictum. 

Alae  poUiCares  vel  paullo  longiores,  Jidcaiae, 
extus  conoexaOf  intus  conca^ae,  ad  mnguetn  albae^ 
lamina  violacea •  Ala  sinistra  aliquanudum  divergiti 
et  dextra  ita  flectiiur  ut  convexitate  sua  vel  alam  si^ 
nisiramp  vel  sursuat  spectet. 

Carioa  alba^  basi  inflata,  apice  teres^  adscendeas 
angolo  obtusissimo,  anfractibus  4*5  dextrorsutn  con- 
motuta. 

Legnmen  sexpollieare  et  longius  »  rectum,  acumine 
recto  brevi,  valuis  crassis  valitlìs,  poljspermum  (semi- 
nibos  i6*\S)  maturitatepidlum. 

Senea  (fi({.  la.  a.  b*  e)  orbioulare,  compressimi, 
badium,  albido^nebulosum,  nitidum,  tres  lineas  latum, 
ad  umbilicum  emarginatumt  areola  ovato  lanceolata^ 
obliqua  t  marginata:  gianduia  baailari  compressa,  cor* 
datvsulcata:  micropilo  circudari^ 

Pianta  perennis. 

Colufata  molto  nei  noitrt  Giardini  è  questa  sp^de 
di  Fagiolo  a  motivo  dei  sooi  fiori,  che  soa  bellissimi  e  di 
un  snaTissimo  odore.  Ha  bisono  per  altro  di  qualcbe 
riguardo  nell'loTemo;  Se  è  in  vaso,  convien  riporla 
■eir aranciera;  se  è  in  terra  in  hnona  esposisione,  come 
lungo  nn  moro  a  measogiorno»  si  cnopre  al  piede  con 
del  paglione  per  preservar  la  radice»  e  con  qualche  stoìa 
stesa  sa  i  rami  si  salvano,  almeno  In  gran  parte,  anche 
questi.  Fiorisce  il  Caracollo  fra  di  noi  nel  Settembre,  e 
bene  spesso  ci  matura  i  semi.  È  nativo  dell' India  orien- 
tale, e  fu  portato  in. Europa  dai  Portoghesi.  Io  Italia  fa 
introdotto  dopoJI  1660 ^  e  il  primo  a  riceverlo,  come 
dice  il  Triumfetto,  fu  il  G.  Duca  Ferdinando  U. 
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-    *  Phaseolr  raeemis  foUo  hrevioribus^  incomphiis  9. 
56Ci  trunciUis,  floribus  geminatis  •  Phaseoli  veri  • 

(Fagiòli  di  questa  saddi  visione  della  Sexiooe  quarta^ 
soo  quelli  che  più  (jlegli  altri  si  coltivano  per  mangiarli 
freschi  insiem  col  legume»  e  secchi  sgranati.  Essi  si  trp-, 
vano*  nel  commercio  botanico  come  yarietk  del  Phaseo* 
bis  vulgitris,  e  del  Pkaseolus  namus,  o  come  specie' 
nuove  distinti  con  nomi  particolari,  ma  perchè  aenia 
desorisìone/o  mancanti  di  descrizione  buona,  imbro* 
gitati  e  confusi»  e  spesso  con  più  di  un  nome  indicati  •  . 
'  Sono  originar)  dei  paesi  equinoziali  del  vecchio  e  del 
nuovo  continente,  e  nel  nostro  clima  riescon  sempre, 
annui  • 

Negli  òlrgani  della  vegetazione,  e  nellMnfioranone 
hanno  tutti  fra  loro  la  massima  aoalojg|la.  I  fusti  in  al* 
cani  cominciano  ad  attorcigliarsi  subito  che  cominciano 
ad  allungare:  in  altri  si  alzano  eretti  per  nn  certo  tem* 
pò,  e  intanto  la  pianta  comincia  a  fiorire  e  fruttificare, 
od  in  seguito  il  fusto  principale  si  allunga  e  si  fk  volu- 
bile, o  emette  qualche  ramo  volubile,  quindi  è  che  non 
81  posson  tali  Fagioli  distinguere  in  ereUì  e  sarmefUosi. 
Nemmeno  le  brattee  calicinsli  ci  posson  porgere  carat- 
tere alcuno  distintivo,  perchè  non  solo  negli  individui 
della  medesima  apecie,  ma  neiristesso  individuo  si  tro- 
vano incostantemente  or  più  lunghe,  or  più  corte  del 
calice,  ora  patenti  ora  oppresse,  e  di  figura  anche  varia- 
bile. I  fiori  sono  o  bianchi,  o  di  nn  color  violetto  pal- 
lido, ma  per  la  forma  sono  assolutamente  simili  in  tutti. 
Malgrado  però  tutte  le  somiglianze  indicate,  ci  si  seno- 
prono  delle  di£brenae  per  le  quali  non  è  permesso  con* 
fonderli,  e  sono  esse  nei  legumi  e  nei  semi  9  e  sudi  que- 
ste regolandomi  gli  ho  distinti  in  otto  specie,  caratteriz* 
zandoli  nel  modo  migliare  che  mi  è  riescito,  confessan- 
do per  altro  che  non  sono  ancora  contentissimo  del  mio 
Sciense  T.  X.  3 
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lavoro,  e  lo  presento  come  un  saggio  da  migliorarsi  ìu 
seguilo  o  da  me»  o  da  altri  di  me  più  capace. 

Spec.  Il*  Phaseolus  Yolgaris  legumine  rediuseulo 
fubtondoso  tonge  mucronato,  semine  uni^pbuicotore , 
ovato  obtuso  compresta ,  ventre  recto,  diametro  longi^ 
tudinah  transfer f ali  suhsesquilongiore ,  areola  umbiii^ 
cali  elliptica  marginata,  gianduia  basilari  obcordata 
solcata,  mia'opilo  oblongo,  protuberantia  obtuso*  Nob. 

Folla  primordialia  petiolaia,  oblongo^cordata,  si^ 
nu  baseos  ampio  • 

Caulis  plenanque  dto  volubilis,  teres,  sidcatus^ 

Stipulae  sessiles  triangulares,  acuminatae:  Stipellae 
lanceolatO'acuminatae  • 

Petioli  6051  nodosi,  semicyUndriei ,  sìdcati,  supra 
canaliculùti . 

Foliolum  medium  late  ovato^acuminatum,  basi  cu* 
neatum:  lateralia  acuminata,  basi  rectiuscula,  lobo  al- 
tero latiore  gibba . 

Racemi  folio  breviores,  incompleti  seu  truneatip 
fere  semper  bifidi. 

Bracteae  primariae  ad  diinsionem  pedieellorum  tres, 
ovato  acutae,  media  maxima:  Bracteolae  seu  Bracteae 
calyoinales  ovato •cordmae,  obtusae  ^l  acuminatae,, 
gibbae,  concavae. 

Caìjx  brevis  venUicosus,  bilabiatus,  labio  superio* 
re  obtuso  wx  emarginato,  inferiore  tridentato,  denti* 
bus  triangulis  acutis,  intermedio  paullo  longiore  • 

Potala  pallide  violacea. 

Vexillam  adscendens ,  pbliquum,  ovatum,laterihu 
reflexis  quadrilaterum ,  latore  superiore  vix  ematgi* 
nato,  medio  mucronato  •  AUefalcato»ovatae,  obtusae^ 
lamina  concava  deflexa,  horitontales^ 

Lega  meo  tres  ad  quinque  poUices  longum,  reciusn 
vel  subfalcatwn ,  polyspermwn. 

Semen  quatuor  ad  septem  lineas  longum,  duas  cum 
dimidio  ad  quatuor  latum,  extremitatibus  obtusis„ 
oompressum,  ventre  recto,  areola  elliptica,  gianduia 
basilari  late  cordata  sulcata,  micropilo  patulo  oblonn 
IIP  (6g.  i3.  a,b,c,d,e). 

Tota  pianta  pilis  brevibus  teda . 
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Varia.  moItÌMÌmo  per  il  cplor  dei  aemi  ^esta  specie 
di  Fagiolo^  ed  i  semi  in  tre  seiioni,  per  il  caratlero  dd 
colore  si  posson  dislribaire^  cioò  i.*  unicolori ,  ^^  fa^ 
sciati ,  3.^  variegati,  ed  dccoTespottaiooe  di  quelli  da 
me  oasenrati. 

L  Phaseolus  vulgaris  eoa  semi  anicolorì. 
a        di  seme  nero.  Phaseolus  mesoleucos.  Phaseolus 

nigerrimus  •  Phaseolus  melar^ospermos  •  (Corrisp.) 

Fagioli  nereui.  Volg.  Phaseolus  vulgaris  n^er^ 

Nob, 
h  m^  tnrchino-*nereggiante  •  Phaswlus  wjgaris  (Oro* 

coerulescens  •  Nob, 
e  m^  amelisiioo.  Phaseolus  vulgaris  amethystinus  •  N. 
d  mmm  bajo.  Phaseolus  domingmsis*  (Corrisp.)  Phor 

seolus  vulgaris  badiusSÌUoh. 
e   — *  Terde-giallo  cupo.  P/Wueo2a5  "inJ^aiv/Hi/Zu^.  Nob. 
f  — *  rugginoso.  Phaseolus  vulgaris  ochraceus.  Noh. 
g   .««  lilla.  Phaseolus  vulgaris  liladmis,  Mob. 
h   — «  carnicino.  Phaseolus  vulgaris  eameus»  Nob* 
j    .^  dorato  maggiore.  Phaseolus  amoenus»  (CiOrrisp.) 

Phaseolus  aureus  major.  Nob. 
&   «^  dorato  minore.  Phaseolus  luieus.  (Corrisp.)  Fa* 

gioii  giallini  primaticci.  (Volg.)  PAojtfo/uJ  vii/* 

garis  aureus  minor* 
i    -«•  pagliato.  Phaseolus  vulgaris  helyoluSé  Nob. 
np  •«.  lolfino^'verdognolo.  Phaseolus  vulgaris  suJphu* 

reo^rescens»  Nob. 

U  colore  dei  semi  in  queste  dne  varietà  l,m,A 

cangia  passando  al  gialliccio^  e  al  carnicino  livido. 
n  .^  Terde  giallognolo.  Phaseolus  vulgaris  viridi/la* 

vescens.  Nob. 

Alcuni  indiiridai  di  questa  varietli  mi  banno 

dato  dei  legami  con  semi  bianchi»  e  di  quelli  eoo 

semi  verdi  giallognoli . 
o  «HI.  rossiccio.  Phaseolus  rubens.  (Corrisp.  )  Phaseoi 

lus  vulgaris  rubescens.  Nob. 
IL  Phaseolus  vulgaris  con  semi  fasciati,  cioè  con  meo» 

cbie  lineari,  larghe,  e  curve  (fig.  i3.  b.  d.). 
p  —  fondo  biancastra,  fascio  rugginose  pallide.  Pha* 

seolus  vulgaris  Sfebra  albidus  •  Nob. 
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a  —  celestognoìo,  fascie  piombale.  PAo^eo&ix  volgari» 
Zebra  coendescens .  Nob. 

r  —  riIggiDoso  pallido,  faacie  scure.  Fhùseolus  aviga^ 
ris  Zebra  ochraceus .  Nob. 

^  -^  giallognolo»  faacie  roaao-*soure •  Phaseolus  valga" 
ris  Zebra  btiescenst  Nob. 

t  —  color  di  nocciòla,  fascie  piombaie.  Phaseohu 
vulgaris  Zebra  spadiceus,  Nob. 

Il  .^  bigio  capo,  fascie  scare  e  piombate.  Phaseohu 
vulgaris  Zebra  sature  griseus .  Nob. 

9  —  bigia  chiaro,  fascie  nere.  Phaseolas  vulgaris  Zer 
bfa  pallide  griseus  ^  Nob. 

X  -9«-  ametistino,  fascie  nere.  Phaseolus  vulgaris  Z&» 
'  bra  amethjrstinus  •  Nob. 

B  .^  rosso-fegatoso •  fascie  nere.  Phaseolus  wJggris 
Zebra  hepaiicus.  Nob. 

(fa —  8Caro»ragginoso,  fascie  e  punti  neri.  Phaseolm 
^fUMto-^macuUuus  •  (Gorrisp.)  Phaseolus  valga» 
ris  Zebra  ferrugineus.  Nob. 

Tutte  le  TarieU  qui  aopra  notate  dal  p  sXCaa 
aono  in  commercio  eoi  nome  di  Phaseolus  Zebra. 
Per  la  campagna  son  chiamate  Quaglierini  e  sa- 
no assai  coltivate,  e  la  cnltora  induoe  delle  mu- 
tazioni nella  grandeiaa  dei  aemi,  ed  intenaiik  dei 
colori,  che  non  di  rado  passano  intieramente  al  ne« 
ro.  Quasi  tutte  poi  hanno  U  legume  asperso  di 
macchie  fegatose. 

IR'  Phaseolus  vulgaris  con  semi  tariegati  (6g.  t3.  a.)* 

hb^^  fondo  bianco  smorto,  con  macchia  rugginosa  o 
piombata  intorno  airombellioo.  Phaseolus  ven-  ^ 
tralis,  Phaseolus  tubero sus.  (Gorrisp.)  Phaseo»^ 
lus  vulgaris  eonspurca^èi .  Nob. 

11  colore  del  fondo  non  è  sempre  ma  bianco 
smorto,  ma  <]ualche  Tolta  bianco* porracee,  e  aii* 
che  bianco- rossiccio,  uniforme  o  leggermente  re* 
ticolato.  La  macchia  all'ombellico  non  è  nna  so* 
na^  ma  nna  macchia  irregolare  sfumata^  che  dalla  , 
regione  ventrale  si  estende  or  pift  or  meno,  verso 
una  o  anU>edae  le  estremità,  e  si  allarga  anch#  si 
i  lati , 
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W  —  bianco,  con  macchie  piombate  o  gial^gnole*  Pfut* 
{  seoJus  omithoos  •  Phaseolus  sccfndens»  PhaseoluS 

I  JBocconi .  (Corrisp.)  Phaseolus  vulgaris  plumbeo-- 

'     .  variegcuus  .Hoh. 

dd^^  gioiello  cupo  eoa  maccbie  gialle.  Phaseolus  vul* 

garis  atro-violaceus  p  lutea  variegatus.  Nob. 
ee-*  amecistino  pallido,  con  macchie  color  d'oliva,*  e 
giallo  all'ombellico.  Phaseolus  ^vulgaris  tricolore 
Nob. 
j^ -^  color  d'olirà,  e  macchie  concolori .. PAo^eo/ujr 

vulsaris  olii^aceus  variegaius.  Nob. 
gg-^  giallo,  con  macchie  concolori.  Phaseolus  vulga* 

ris  luieus  variegaius.  Nob. 
hk —  leena to,  con  macchie  concolori*  Phaseolus  vut* 
/.  garis  Jidifus  ^ariegaius .  ìioh. 

Spec.  la.  Phaseolus  romanus  legwHine  compresso 
subivruioso  mucronato,  semine  albo  ovalo^obluso  plus 
tninus  compresso  y  ventre  subrecto  vel  concavo ,  areola 
ovaio-^blonga  immarginata,  gianduia  basilari  ohcor* 
data,  leyiter  sulcata,  micropilo  cireulari  protuberanlia 
clongata,  Nob.  (fig.  ao.  a.  b.  e). 

Flores  albi:  legomen  S-^  pollices  tongum,  ^S  li* 
neas  latum ,  rectum  vel  subfalcatum. 

Appartengono  a  questa  Specie  le  seguenti  varietà. 
<t  caule  hnmili,  legumine  et  semine  minove  .Phaseolus 
nanus  praecox  hollandicus,  Haricot  nain  blanc  hàti£ 
de  Hollande.  Phaseolus  nanus  suessonicus.  Haricot 
de  Soissons  nains.  (Gorrisp.)  Fagioli  romani,  o  bian» 
chi  piccoli.  Volg.  Phaseolus  romanus  minor.  Nob. 
b   cnule  procero,  legumine  et  semine  majore  subtorlo* 
Phaseolus  ceratonoides .  (Corrìspl)  Fagioli  galletti. 
Volg.  Phaseolus  romanus  major.  Nob. 
I  Fagioli  Romani  sono  per  cibo  i  migliori  di  tutti 
gili  altri  di  questa  Sezione,  ed  i  Fagioli  galletti  sono 
migliori  fra  i  Romani.  Il  legume  dei  Fagioli  galletti 
arriva  alla  lunghezza  anche  di  otto  pollici ,  e  alla  lar* 
ghezza  di  otto  e  dieci  line^,  è  i  semi. spesso  son  torti.  È 
per  altro  poco  produttivo* 

Spec.  i3.  Phaseolus  oblongus  legumine  recto  sub* 
cilindrico  longe  mucronato  p  semine  colorato  teretiu* 
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scudo  chttuo  vel  tnmcato^  diametro  lohàitudinaU  ttan^ 
sycrsaU  subdupìo  Umgiore,  areola  umoilicali  oblongo 
laneeolaia,  marginata,  gianduia  basilari  ohcordaia 
mlcata^  micropilo  oblongo ,  protuberanda  ottusa.  Nob» 

(6g«  i4-  ^*  !>•  ^*  ^*  ®*  f*) 

Le  diverte  ratte  di  Fagioli  appartenenti  a  questa  spe- 
cie banno  il  fiore,  per  il  solito,  violetto  pallido,  il  legu- 
me Inngo,  al  più  7-8  pollici,  ed  aitano  poco.  I  semi 
variano  in  lunghetta^  ma  il  loro  diametro  loogitndinale 
è  sempre  maggiore  che  una  volu  e  metto  il  trasversale, 
e  talvolu  più  del  doppio.  Le  ho  spessissimo  ricevate 
col  nome  di  Phaseolus  nanus.  Son  molto  produttive ,  e 
la  colti vatione  loro  è  molto  estesa. 

1  semi  sono  unicolori ,  o  'variegati. 

I  Fagioli  bislnoghi  nnicolorì  son  carnicini ,  dal  palli* 
do  al  più  cupo,  che  vk  a  confondersi  col  color  di  nocciò- 
la. Phaseolus  oblongns  cameus.  Nob.  Qnelli  d!  color 
più  chiaro  g^i  ho  rièevnti  col  nome  di  Phaseolus  vulga- 
ris  oblongus  earneus,  0  quelli  più  copi  col  nome  di 
'Phaseolus  ittyricus,  ed  a  questa  varietà  appartengono 

Selli  che  comunemente  si  coltivano  fra  di  noi  e  son 
iamati  Fagioli  turchi  grigi.  Phaseolus  oblongus  spa- 

diceus.  Nob.  (fig.  i4«  a.  b.  e.)  Hanno  il  ventre  quasi 

piano  e  1* areola  circondata  da  tona  scura.  I  semi  dei 

Fagioli  bislunghi  variegati  sono 

a  di  color  rosso  vinato,  con  macchie  irregolari  di  un 
rosso  più  cupo,  ventre  quasi  retto,  tona  pallida,  o 
nessuna  tona  intorno  all'  areola .  Fagioli  Sargentoni, 
o  Fagioli  turchi  rossi.  (Yolg.)  Phaseolus  oblongus 
Sargenione.  Nob. 

h  bianchi  nel  dorso:  ventre  retto,  con  macchia  rossa 
che  si  estende  più  o  meno  su  i  lati,  non  uniforme, 
ma  picchiettata  di  carnicino  o  di  bianco,  e  sfumata  nei 
margini  :  nessuna  sona  intomo  all'  areola  :  legumi  lun- 
ghi quattro  o  cinque  pollici  •  Phaseolus  hicolor  nebu* 
loso^sanguineus.  ragioli  nani  della  China.  (Corrisp.) 
Phaseolus  oblongus  albo-^ruber.  Nob. 

e  di  color  nero  con  macchie  bigie  o  bianchiccie,  irre* 
golari,  più  o  meno  grandi  e  folte,  ventre  concavo, 
senta  tona  distinta  intomo  all' areola.  Nob.  Fojgioli 


EHASfiOLUS  39 

ittrM  neri  (Volg.)  Pkaseofus  òblongus  turcicus  •  Nob» 
(fig.  d.  e.  f.) 
ti  dhseme  piccolo  color  di  marrone,  con  sboe  e  vene 
reticolate  più  cupe,  e  col  ventre  ipiauo »  ffaricot  nain 
chiné  sans  parchemin  »  (Hortul.)  Phaseo.lus  oòlon" 
gas  castaneus  vùriégalus ,  Nob. 
Spec.  i4%  Phaseoìus  saponaceus  legumine  rectiuscu* 
lo  muctcnato  plus  minus  toruloso^  semine  oBlongo  ob» 
tuso  compresso^  ehrso  conx^xo  medietate  semper  albo^ 
mentre*  càncauiusculo  maculis  nigris ,  rubris ,  badiisque 
nebulosis,  varie  sed  symetrice  extensis  marmorisate , 
areola  angusta  lanceolata  immarginata,  gianduia  ba^ 
silari  irregolari  turgida  leviter  solcata,  micropilo  ob* 
longo  f  protuberantia  obtusa»  Nob.  (fig*  i5.  a.  b.  e.) 
Caulis  hundlis:  Flores  albi:  legumen  5-6  pollicwe» 
l  semi  di  questo  Fagiolo  hanno  costantemente  il  dor- 
so, e  gran  parte  dei  lati  bianchi, e  nel  ventre  delle  mac- 
.  chie  o  rosse  o  ba^e  o  nereggianti»  non  uniformi,  ma 

{picchiettate  di  macchiuzze  pallide  giallìccie  o  rugginose* 
ntomo  all'ombellico  la  macchia  ci  si  trova  sempre,  e 
di  qui  ella  si  estende  di  qua  e  di  Ik  su  i  lati  o  più  o  me* 
noy  ma  con  regolarità  ed  eguaglianza,  cosi  che  quella 
di  un  lato  somiglia  molto  bene  quella  dell'altro:  si  e- 
stende  poi  anche  verso  le  estremità  e  più  verso  l'infe- 
riore che  verso  la  superiore,  almeno  da  quella  parte  è 
sempre  più  larga  • 

L^ho  ricevuto  dai  corrispondenti  il  più  delle  volte 
col  nome  di  Pkaseolus  saponaceus ^ che  io  ho  adottato. 
Qualche  volta  col  nome  di  Pkaseolus  inampenusp  e  di 
Pkaseolus  nanus. 

Spec,  i5.  Pkaseolus  lumidns  legumine  rectiusculo 
mucronato  plus  minus  tonUoso,  semine  albo,  spkaerico 
vel  o^atc-^urgido ,  ventre  tumido,  areola  o^ata  im» 
marginata,  gianduia  basilari  cordata  depressa  solca* 
la,  micropUo  circolari,  protoberantia  nulla»  Nob. 
(fig.  16.  a.b.  e.) 

Flores  albi.  Legumen  3-«4  pollicare,  aut  paullo  lon^ 
gius. 

V  ombellico  è  nella  parte  più  sporgjDnte  del  seme ,  e 
tutte  le  sue  dipendenae  son  molto  spianate.  Il  colore 
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«00  è  «a  bitnco  candido,  «o  qq  bianoo  morto«  eom 
delle  senatore  miDote  bianco  li  fide.  Qualche  volta  si 
ottengono  i  aemi  di  color  bianco  con  leggera  «rnmatum 
di  giallognolo  »  e  ne  ho  a? nti  anche  con  deHe  macchie 
piombate. 

Devono  riportarsi  a  questa  specie  come  varieth  i  se- 
guenti • 

a  Hariect  Princesse  (HortoL>di  fusto  basso, 
b  Haricot  nain  hlane  (Ut  Flageotet  (Hortul.)  die  alm 

molto  • 
e  Haricot  nain  Mmnc  d^Ameriqum  (Hortnl.)  di  fusa» 

basso, 
d  Fagiolo  di  S.  Domingo  (Hortul.)  che  alu  molto. 
.  Spec  i&  Phaseolus  haematocarpos  legwnine  recio, 
toroso  mucronato ,  immaturo  maculis  sanguineis  noia- 
tOf  semina  OiuUo  turgido  variegato^  areola  elliptìca 
argute  marginata  zonata ,  gianduia  basilari-  biloia, 
micropilo  circulari,  protuberantìa  nulla.  Nob.  (fig.  17. 
e.  b.  e.) 

Caulis  procerus.  Flores  pallide  violacei.  Legmnea 
4~5  pollicare,  maculis  primo  sanguineis  demmmjusce' 
scentibus  • 

I  semi  di  questo  Fagiolo  mi  sou  tenuti  con  i  seguen« 
ti  nomi. 

Phaseolus  vulgaris  capensis. 

Phaseolus  capensis. 

Haricot  du  Cap  marbré. 
Ultimamente  gli  ricevei  da  Vienna  col  nome  di  Pha* 
seolus  haematocarpus ,  e  questo  mi  è  piaciuto  di  con- 
servare «  sembrandomi  il  più  adattato. 

Questi  semi  son  buonissimi  a  mangiarsi  «  e  dopo  i 
Fagioli  galletti»  secondo  me  essi  sono  i  migliori  di  tutti 
gli  altri  di  questa  seaione,  tanto  usati  secchi  che  imma- 
turi  col  legume»  e  sono  anche  assai  produttivi;  son  di 
color  carnicino  9  o  carnicino--giaIIognolo»  tutti  aspersi  di 

{mnti,  linee  e  macchie  porporine  più  o  meno  cupe»  e 
'areola  è  circondata  da  uaa  sona  color  d'oro. 

Spec.  17.  Phaseolus  sphaericus  legumine  reciiusculo 
toroso  mucronato,  semine  subrotundo  nunquam  albo, 
areola  elliptica  argute  marginata  zonata,  gianduia 
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hnsilari  obcordata  biloba^  nUcropiló  semMliptico^ 
protuberantia  nulla.  Nob.  (fig.  a.  b.  e.) 

Cétulis  procerus:  Flores  pallide  violacei:  Le^men 
.4"^  pollicare. 

Il  seme  di  questo  Fagiolo  é  globoso,  ovvero  ovato- 
globoso^  noa  è  mai  totalmente  bianco  «  na  unicolore  o 
bicolore,  €on  sona  intorno  all'ombellico  tempre  ben  vi* 
aibile,  e  di  color  più  cupo. 

Vari«  questo  fagiolo  per  il  color  dei  semi  nel  modo 
seguente. 

a  seme  di  color  roaao  sudicio ,  o  roaso  fegatoso,  smorto, 
con  sona  ombelicale  nereggiante  •  Phaseolus  aurdia* 
nensis.  Haricót  rouge  iVOrleatu.  (Corrisp.  )  Fagio- 
li rossi  senza  filo.  (Volg.)  Phaseolus  sphaericut  au^ 
reltanensis,  Nob. 
b  seme  di  color  rosao  scuro,  nitido,  con  sona  ombeli* 
cale  nereggiante.  Phaseolus  Pragensis.  Haricoi  de 
PraguB  rouge,  (Corrisp.)  Fagioli  rossi  sensa  filo. 
(YoTg.)  Phaseolus  sphaericus  pragensis.  Nob. 
.e  semi  dii  color  rosso^violaceo  nereggiante  nitido,  con 
zona  ombelicale  nera.  Phaseolus  atropurpureus*  (Cor- 
riap.)  Questa  varieik  dà  spesso  i  semi  tutt'affatto  n«- 
ri»  e  trovasi  allora  chiamata  nei  Oitalogbi  Phaseolus 
globosus  niger.  (Corrisp.)  Phaseolus  sphaericus  a- 
tropurpureus ,  Nob. 
d  seme  di  color  caroicino^giallognolo,  nitido,  con  sona 
ombelicale  ranciata  •  Phaseolus  sphaericus  cameus  • 
Nob. 
e  seme'  bicolore,  col  fondo  bianco  ed  una  maccliia 
grande  ventrale  rosso-cupa,  che  occupa  anche  piA  del- 
la metà  del  seme,  ondolata  nel  margine  e  talora  qual- 
che punto  rosso  staccato,  e  la  zona  ombelicale  nera. 
Phaseolus  vulgaris  bìfrons.  Phaseolus  dimidiatus. 
Phaseolus  Reginae.  Haricot  à  la  Reine  rond  sans 
parchemin,  (Corrisp.)  Phaseolus  sphaericus  bicolor, 
Nob. 

Le  varietà  a,  e  b  son  qualche  poco  coltivate  per  uso 
cibano. 

Spec.  18.  Phaseolus  gonospermos  legumine  t ondoso 
subrecto  mucronato,  semine  compresso  irregulaii  an* 
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'galato,  gianduia  hiloha,  mieropito  ovaio.  Nob.  (fig.  i^ 
ft.  b.  e.  d.  ) 

Caidis  procerus •  Flores  candidi^  vel  albo^subvio^ 
lacci.  Legimdna  a-3  pollicaria^  interdum  mbro-ma^ 
culaia. 

I  semi  sono  piccoli»  compressi  e  in  diTcrso  modk^ 
angolati  e  gobbi»  onde  ne  segue  che  l'areola  qualche 
Tolu  è  prossima  alP apice,  talvolta  alla  base,  ed  è  diffi-* 
cilissimo  il  determinar  bene  la  figura  della  glandola  ba- 
silare e  del  micropilo. 

L'horìcernto  dal  Giardino  Botanico  di  Vienna  col 
i|ome  di  Ph.  gonospermos,  ma  per  il  solito  è  in  com- 
mercio con  quello  ai  Phaseolus  pisi/brmis . 

Le  sne  Tarieth  sono. 
a  di  seme  bianco.  Phaseolus  pisiformis  albus.  Phaseo* 
lus  valfforis  pisiformis  albus .  Phaseolus  Napoleoni^ 
cut.  Haricot  Lentille .  (Gorrisp.)  Fagiolini  bernoc* 
coioti.  (Volg.)  Phaseolus  gonospermos  albus.  Nob* 
b  di  seme  carnicino* giallognolo.  Phaseolus  pisiformis 
cameus.  (Corrisp.)  Phaseolus  gonospermos  carneo^ 
buescens.  Nob. 
e  di  seme  castagnolo.  Phaseolus  pisiformis  casianeus* 

(Corrisp.)  Phaseolus gonospermus  casianeus.  Nob. 
d  di  seme  carnicino»  o  giallo  sudicio  con  macchione 
più  cupe.  Phaseolus  pisiformis  variegatus.  Phaseo^ 
lus  piaus.  Phaseolus  maculatus.  (Corrisp.)  Phaser 
ius  gonospermos  variegatus.  Nob. 
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Considerazioni  ilei  Doti.  Paolo  Savi  Professore  di 
Storia  Naturale  fieli*  L  e  R*  Università  di  Pisa 
stalle  Osservazioni  Microscopiche  del  Sig.  Doli* 
Sckultz. 


M^  ra  gli  scritti  che  han  fatto  molto  romore  in 
questi  ultimi  tempi ,  vi  sono  due  memorie  del 
sig.  Carlo  Enrico  i>chultz  Medico  di  Berlino,  che 
una  Sur  les  phénomènes  de  ta  s^ie  dans  le  Sangf 
demontrés  par  les  obsetvations  nùctvscopiaues  ^ 
e  1!  altra  sul  moto  del  sugo  proprio  nelle  toglie 
del    ChelidorUum  majus.  Ho  letta  la  prima  ri* 
portata  estesamente  nel  Giornale  supplementario 
delle  scienze  mediche  (i),  ma  della  seconda  non 
conosco  che  le  osservazioni  fatteci  da  M.  Dulro^ 
chet,  inserite  nel  medesimo  Tomo  dejllo  stesso 
Giornale  (ii);  e  siccome  in  queste  due  memorie 
si  tratta  di  osservazioni  fatte  col  Microscopio , 
osservazioni  di  cui  ancor'io  mi  sono  occupato,  e 
8u  cui  q[ualche  cosa  ho  scritto,  ciò  mi  ha  impe- 
gnato ad  esaminarle  un  poco ,  e  qui  ne  riferisco 
lì  resultato,  che  credo  di  qualche  utilità  per  la 
scienza. 

-  Come  giudiziosamente  dice  il  sig.  Defermon , 
rendendo  conto  nel  Bullettino  delle  scienze  me-^ 
diche  (3)  della  memoria  di  Schultz  sul  sangue  ^ 
bisogna  esser  molto  familiarizzati  con  la  Filosofia 
Tedesca  per  poter  tener  dietro  alP Autore  in  tutti 
i  suoi  ragionamenti.  Io  mi  contenterò  per  questo 
di  riportare  i  fatti  principali ,  per  poi  dedurne 
l'idee  del  medesimo. 

Se  sul  porta  oggetti  del  microscopio  si  pone, 


fi)  T.  19.  pag.  19.  et  a  19. 

(a)  rag.  389. . 

(3)  BnUetin  Jet  Sciencet  Medicalct  D.  11.  Nov.  1894.  p«g.  237« 
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dice  il  D*  Sòhultz,  un  organo  dotato  di  vita  e 
trasparente,  come  per  esempio  il  mesenterio  d'un 
topo,  o  l'ala  d'un  pipistrello,  o  la  natatoja  d'un 
pesce,  comparisce  tutta  la  tessitura  di  quella  par- 
te nella  sua  conformazione  primitiva,  assoluta- 
mente simile  alle  correnti  sanguigne  che  per* 
coirono  questa  sostanza,  correnti,  le  quali  nei 
piccoli  vasi  non  si  distinguono  se  non  che  pel 
movimento  che  si  opera  dentro  di  esse.  Ma  oltre 
il  moto  della  massa  del  sangue  in  avanti  e  in 
dietro  si  vede ,  dice  l'Autore,  un  altro  moto  nel- 
l'interno della  massa  medesima,  ed  è  sopra  que- 
sto molo  che  particolarmente  ^i  aggirano  le  ri- 
cerche del  D.  Schultz.  Or  qui  mi  pare  che  meri- 
ti d'esser  conosciuto  com'ei  descrive  le  appa-* 
renze  comparsegli,  suUe  quali  fonda  la  sua  teo- 
rìa; e  siccome  e  da  ammirarsi  tanto  l' insegno 
dell'Autore,  quanto  la  flessibilità  del  suo  stile  nel 
descrivere  con  tutta  la  naturalezza  e  verità  le  co- 
se che  ha  vedute,  però  noi  lasceremo  che  parli 
£i  medesimo. 

ce  Le  courant  tout  entier  developpe  dans  son 
ccintérieur  une  activité  surprenante.  Lorsqu'on 
ce  examine  de  plus  près,  après  avoir  grossi  davan- 
cctage,  on  reconnoit,  dans  les  courans  qui  mar- 
ce chent  avec  plus  de  lenteur,  que  ce  phenomène 
ce  admirable  depend  de  la  division  de  la  masse  du 


cesang  en  une  infinite  de  petits  corpuscules,  oui 
ce  exercent  mutuellement  l'action  la  plus  vive  les 
ce  uns  sur  les  autres,  de  telle  sorte  qu  ils  s'attirent 
ce  réciproquement,  ou  plutót  qu'ils  se  confondent 
ce  ensemble,  et  qu'ensuite  ils  se  séparent.  Ils  sont 
ce  donc  sans  cesse  occupés.  à  se  detruire  eux-mé^ 
cemes,  et  en  méme  temps  à  se  reformer.  Ils  s' at- 
ee tirent  mutuellement;  on  en  voit  un  se  confon- 
cedre  avec  un  autre:  tous  deux  ne  forment  plus 
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^  qxi'utie  seule  masse  ;  mais  sur-le-champ  cette 
et  masse  se  partage  de  nouvèau;  elle  se  resoti t  en  * 
ex  diverses  parties,  qui  se  comportent  aussi  tolde 
ce  la  méme  manière.  Ges  parties  passent  airec  une  > 
ce  rapiditè  extréme;  à  peine  se  sont-elles  formées 
ce  qu'elles  s'anéantissent  en  se  confondant   avec 
ce  une  autre,  dont  Texistence  n'a  pas  plus  de  du- 
ce ree  que  la  leur.  Au  méme  moment  elles  se  se- 
<e  parent  et  s'isolent  de  nouveau,  donnant  ainsi 
ce  naissance,  par  leur  destructìon,  à  d'autres  par- 
ce  iìes  qui  leur  ressemblent.  Gonsiderées  en  efles- 
ce  mémes  toutes,  sont  dono  dans  un  mouvement 
ce  des  plus  animés,  qui  est  leur  repos  et  leur  exis- 
ce  tence.  Elles  existent  et  n'existent  plus  au  me* 
ce  me  instante  A  peine  veut'on^uivre  de  Toeil  un 
ce  de  ces  corpuscules,  qu'il  a  déjà  dispartì  et  qu' 
ce  on  en  voit  parai  tre  à  sa  place  un  autre,  dont 
ce  Texistence  ne  dure  pas  davantage.  U  est  dono 
ce  impossible  de  leur  assigner  une  forme,  puis- 
ce  qu'ils  varient  à  Tinfini  dans  le  méme  instant. 
c<  Il  n' j  a  de  fixe  en  eux  qué  le  mouvement  qui 
c<  forme  leur  nature  intime;  et  c'est  ce  mouve- 
c(  ment  seul  qui  constilue  leur  existence,   leur 
ce  vie.  Get  etat  continuel  de  métamorphose  est 

ce  leur  essence Une  liaison  intime  existe 

ccentre  le  mouTcment  de  chaque  particule  du 
ce  sang  et  celui  de  toutes;  car  par  cela  méme  qu' 
ce  une  d'entre  elles  change  ses  rapports  avec  une 
ce  autre,  celle  ci  ohange  aussi  les  siens  avec  une 
ce  troisième,  dans  la  quelle  il  se  fond,  ou  qui  se 

ce  séparé  de  lui ,  et  ainsi  de  suite  à  Y  infini 

ce  La  naissance  de  Tun  de  ces  corpusctdes  est  la 
ce  fin  de  l'autre,  et  sa  fin  donne  lieu  aussi  k  la 
ce  naissance  d'un  troisième.  Enchainés  tous  par  ce 
felien  commun,  ìls  produis^nt  ainsi  l'agilaùoii 
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c<  intérieare  que  leur  luite  conUnueUe  occatioii* 

cene  dans  la  masse  du  sang Ce  mouve* 

ce  ment  du  courant  sanguin  n'est  poìnt  parfaite* 
<«ment  limite  dans  le  vaisseau;  mais,  quand  on 
ccn'y  regarde  pas  de  près,  il  semble  ^'effacer 
ce  peu  a  peu  sor  les  còtés,  comme  une  ombre;  et 
ce  dans  les  endroits  où  beaucoup  de  Taisseaux 
c<  marchent  serras  les  uns  contre  les  aulres,  tou^ 
ce  te  la  substance  intermédiaìre  paratt  aiTecteè  du 
«  méme  tremblottement.  On  ne  peut  pas  aperce- 
aYoir  de  limites  tranchées  entre  lesquelles  le 
ce  courant  marche ,  cu  plutót  on  ne  peut  plus  dis- 
ce  tinguer  aucun  vaisseau:  il  semble  que  le  sang 
ce  coule  sans  canaux  »;  e  di  fatto  egli  pensa  che 
il  moto  dalla  corrente  del  sangue  non  sia  limita* 
to  dalle  pareti  di  questi ,  ma  si  estenda  anche  al 
dilà  col  comunicarsi  alle  molecole  elementari  che 
costituiscono  le  pareli  dei  vasi,  le  fibre  muscola-> 
ri  ec.  molecole  che  somigliano  perfettamente  nel- 
la forma  a  quelle  del  sangue  ed  ce  exercent  róel* 
ce  lement  sur  celui*ci  au  moyen  de  leurs  parties 
ce  constituantes,  une  action  semblable  a  celle  que 
ceses  propres  parties  exeroent  les  unes  sur  les 
ce  autres.  Il  se  passe,  entre  le  vaisseau  et  son  con- 
ce tenu,  un  phénomène  absolument  semblable  à 
ce  celui  qui  a  lieu  dans  l'intérieur  de  ce  contena 
cclui-méme,  c'est«à-dire  dans  le  sang.  La  substan- 
ce ce  des  petits  vaisseaux  eprouve  le  méme  genre 
cede  dissolution  continuelle  auquel  le  sang  lut- 
ee méme  est  assujétì  •  De  cette  manière,  ce  dernier 
cesort  de  lui-méme,  et  entre  en  rapport  d'action 
ceréciproque  avec  la  substance  organique;  de 
ce  cette  manière,  il  peut  remplir  le  but  de  son 
ceexistence,  qui  est  de  renoiiveller,  de  nourrir, 
ce  et  de  former  l'organisme.... ••••Yoilà  com* 
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ce  ment  la  nature  fait  le  grand  pas  qui  la  conduifc* 
•e  à  l'exìstence!  »  (i) 

Sicuramente  la  massima  parte  degli  Scienzia* 
ti  che  han  letta  questa  memoria,  devono  esser 
rimasti  sorpresi,  e  confusi,  e  devon  quasi  aver 
creduto  di  sognare  nel  sentir  descrivere  cose  af** 
fatto  nuove  per  loro,  cose  maravigliose,  che  get- 
tano  a  terra  la  massima  parte  delle  dottrine  a« 
dottate,  e  tanto  più  che  si  tratta  di  cose  state  sco* 
perte  mediante  il  microscopia,  mediante  cioè 
qaell'istrumento  che  tutti  conoscono,  con  cui  tut« 
ti  osservano,  e  con  cui  ninno  finora  iiveva  veduto 
nulla  di  simile.  Ma  cesserà  la  sorpresa  quando  si 
saprà  che  tutte  queste  maraviglie  non  hanno  al^ 
cun  stabile  fondamento,  e  che  ripetono  l'origin 
ne  loro  da  quella  celebre  illusione  che  tanti,  e 
tant' altri  ha  ingannati,  quella  che  io  il  primo 
feci  conoscere  (2),  quella  che  ad  alcuni  fece  ere** 
der  di  vedere  i  principj  integranti  dei  corpi  sot- 
to la  forma  di  cdindri  tortuosi,  ad  altri  una  rete 
di  vasi  sanguigni  in  tutte  le  parti  del  corpo  ani- 
male, e  ad  altri  una  rete  di  vasi  linfatici.  Qui  il 
J).  Schultz  in  vece  di  cilindri  tortuosi,  o  di  rete 
di  vasi,  non  vede  che  globuli  fra  loro  simili» 
sempre  in  moto,  che  continuamente  si  uniscono, 
e  3Ì  disuniscono,  si  compenetrano,  si  risolvono, 
si  ricompongono.  Ne  molta  fatica  vi  vuole  per 
arrivare  a  conoscere  che  il  Dott.  Schultz  deve 
all'illusione  tutte  queste  strane  cose  che  ha  vi- 
ste, bastando  per  questo  di  leggere  la  descrizio-» 
ne  del  metodo  da  lui  tenuto  nell' osservare  al 
microscopio.  «Si' Fon  procède  (egli  dice)  à  re*» 
c<  xamen  microscopique  du  sang,  après  avoir  et- 

(1)  Journal  complemeotaire  du  Dictionaire  des  Scieoces  Mcdicaloi 
T.  19.  nag.  99,  e  seguito^ 

(ap  Nuoto  GiornaUe  dei  Letterati  N.  5.  1824* 
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ce  eodu  sous  rinstniment  nn  organe  doué  de  irie 
ce  et  trasparent,  et  avorr  bieu  éciaire'  Tobjet  sans 
ccemplojer  la  lumière  directe  du  soleil,  on  voit 
ce  très-distinctement  le  cours  du  sang  dans  les 
«  yaisseaux;  mais  on  apercoit  d'une  maniere  si 
ccTague  la  texture  inteme  du  sang  lui-méme, 

ccqu'on  pent  s'en  faire  l'idée  quW  veut 

c<  On  ne  peut  dono,  si  l'on  est  de  bonne  foi,  de- 
ce sirer  autre  chose  que  de  voir  mieu&  l'objet,  et 
ce  l'analogie  doit- conduire  tout  naturellement  à 
ce  conciare  qu'ici,  comme  par-tout,  ce  qu'il  j  a 
«  de  Trai  daxis  les  choses  se  montre  sous  sa  formo 
ce  la  plus  pure;  quand  on  contemple  ces  mémes 
ce  choses  a  Faide  d'une  lumière  ti^es-vive^  et  qui 
cin'est  troublée  par  rien.  Je  serai  dono  obbgé 
ce  d'eclairer  duvantage  pour  rendre  Timage  plus 
cesensible)»  (i). 

£  qui  egli  dice  benissimo.  Illuminando  me- 

Slio  l'oggetto,  meglio,  e  più  chiaramente  si  ve- 
ra tutto  quello  che  resta  nel  campo  visibile  :  ma 
è  poi  cosa  della  massima  importanza  di  non  si 
servire  per  questo  che  della  semplice  luce  spar- 
sa, giacche  la  luce  diretta,  come  ho  dimostralo 
nell'altra  mia  Memoria,  produce  sempre  un  illu- 
sione, e  presenta  gli  oggetti  sott'un  aspetto  af- 
fatto diverso  dal  vero;  ed  il  sig.  Schultz  di  luce 
diretta  appunto  essendosi  servito,  come  chiara- 
mente egli  dice  nel  pezzo  che  adesso  riporterò, 
è  caduto  nell'inganno  senza  punto  avvedersene, 
ce  Si  Fon  fait  tomber  la  lumière  directe  du  soleil 
cesar  l'objet,  on  est  surpris  des  phenomènes  qu' 
ce  on  apercoit.  Au  premier  abord,  on  croit  aper* 
cecevoir  un  spectacle  tout  à  fait  ètranger,  et  k 
ce  peine  reconnoit-on  ce  qu'on  avoit  d'abord  exat 

(0  Ihìà'  pag.  97.  . 
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ce  mine  à  la^himiere  étìffuaey^  E  non  poterà  dir 
Ineglio.  La  differenza  è  enorme  nei  resaltati  di 
questi  due  metodi  d'osservare:  Egli  Tba  veduta, 
la  indica  benissimo,  ma  non  gli  è  passato  per  la. 
mente  il  minimo  sospetto  che  nell'una,  o  nell'ai* 
tra  maniera  di   vedere  si   nascondesse  mi   iìi- 
gannò;  cosa  die  sempre  più  chiaramente  dimo-; 
stra,  quanto  bisógni  esser  canti,  e  dubitativi  al- 
lorché si  tratta  d'osservare,  e  molto  più  se  sù  di' 
queste  osservazioni  vogliahsi  stabilire  delle  teo- 
rie ^ie  qruali  se  non  han  per  base  la  pura  verità, 
altro  ^^er  non  possono  che  ^  ' 

Sogni  tF infermi^  ^f^  ài  ramanti. 
Passando  ora  all'  altra  memoria  del  D.  Schultz,  ' 
ove  descrìve  la  circolazione  del  sugo,  da  lui  os- 
servata nei  nervi  delle  fodiie  della  Celidònia^  di 
questa,  come  ho  detto  anche  in  principio,  non  pos- 
so giudicare  se  non  che  dall'estratto,  o  per  dir 
meglio  dalla  confutazione  fattime  dal  sig.  jDutro- 
chet,  e  nello  ste^o  Giornale  supplementarìo  in- 
serita. Or  dunque  esporrò  qui  ^opinione  mia  sul- 
la crìtica,  cheta  il  Naturalista  Francese,  delle  os- 
servazioni del  Medrco  Prussiano  •  ' 
11  sig.  Datrochet  vuol  provare  che  è  assolu- 
taménte falso  tutto  quello  che  vien    detto  dal' 
sig.  Schultz,  vuol  provare' cioè  che  non  esiste 
nessun  mòto  nelle  foglie  della  Celidonia,  che  vi  fu 
illusione  nelle  osservazioni  di  Schultz,  e  che  a 
ciuesta  illusione  si  deve  attribuire  la  circolalzione 
ue^crìtta. 

Io  ho  rìpelute  le  osservazioni  sulla  Celidonia, 
le  ho  rìpetute  mòhe  volte,  e  la  conseguenza  è 
stata  che  io  ne  ho  concepite  delle  idee  alquanto 
diverse  da  quelle  del  sig.  Dutrochet.  Egli  dice,  e 
con  ragione,  che  l'illusione  ottica  prodotta  dalla 
diffrazione  dei  raggi  polari  ha  avuta  gran  parte  in 

Science  T.  X*  4 
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q[ael  che  apparre  al  J).  Schalto;  ma  non  ha  poi  r 
gìone  quando  pretende,  che  a  questa  sola  fllnsio* 
ne  Si  debba  il  moto  circolatorio  veduto  nelle  fo« 
glie  di  Celidonia.  In  alcuni  Tasi  delle  foglie  di 
questa  pianta  esiste  un  moto  di  circolazione,  che 
ancor  io  ho  osservato  chiarissimamente  moAte^  e 
molte  volte,  e  che  ho  fatto  anche  osservare  a  di^ 
versi  miei  amici.  U  sìg.  Dutrochet  dice  d'aver  ve* 
duto  un  moto,  una  specie  di  tremolio  nei  nervi 
della  Celidonia,  ma  non  crede  che  questo  tremo^ 
lìo  debba  attribuirsi  ad  una  circolazione;  dice 
che  mai  ci  ha  potuto  veder  cosa  da  indurlo  a  pen^ 
sare  che  ivi  esista  i^i  vero  moto  di  progressione, 
ed  alla  sola  illusione  ottica  attribuisce  tutto  quel- 
lo che  gli  ò  comparilo.  Ma  se  il  sig«  Dutrochet  non 
ha  saputo  rinvenire  un  tal  moto,  non  ne  viene  la 
conseguenaa  che  il  moto  non  esista.  Ognuno  sa;, 
•  lo  stesso  sig,  Dutrochet  lo  dice,  quanto  sia  dif> 
ficile  il  bene  osservare  al  microscopio.  Spesso  con» 
viene  ripetere  diecine,  e  diecine  di  volte  la  me* 
desima  osservazione  prima  che  riesca  d'imparare 
a  vedere  la  tale,  o  tal^ altra  cosa  che  sicuramen» 
te  vi  e,  e  che  in  seguito,  una  volta  veduta,  colla 
massima  facilità  si  ritrova,  e  si  vede.  Però,  a  pa- 
rer mio  il  sig,  Dutrochet  troppo  ha  precipitato  il 
suo  giudizio,  e  se  avesse  continuato  ad  osservare, 
probabilmente  sarebbe  anch' egli  giunto  a  distin- 
guere  il  moto  di  formicolìo,  dal  vero  moto  cir» 
colatorio.  Egli  ripetè  le  osservazioni  di  Schultz 
non  solamente  col  microscopio  ordinario,  ma  an- 
che col  microscopio  solare;  e  siccome  egli  dice 
che  con  questo  microscopio  T  illusione  non  può 
aver  luogo,  il  non  aver  neppure  con  un  tale  istru- 
mento  veduto  nulla  di  circolante,  lo  conferma  del 
tutto  nella  sua  opinione.  Ma,  secondo  me,  non  ci 
è  istrumento  peggiore  del  microscopio  solare  per 
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osservare  i  fenomem  yitali.  H  calore  cui  l'ogget- 
to è  esposto^  è  lale  o  da  disseccarlo  in  breyi  istan* 
ti,  p^  quando  sia  conservato  amìuollitOi  e  anche 
tufTato  nell'acqua,  da  cocerlo  per  cosi  dire,  e  far 
cessare  qualunque  movimento  .^  Non  è  poi  niente 
strano  che  illuminando  l'oggetto  con  sola  luce 
sparsa,  niente  gli  sìa  riescito  di  vedere.  Ancor  io. 
per  lungo  tempo  non  ho  potuto  riscontrare  il  mo- 
to circolatorio,  se  non  alior  quando  l'oggetto  era 
illuminato  davivaluce  solare,  e  quando  Tillusio* 
ne  compariva  manifestamente;  ed  in  questo  nostro 
e^sp  r illusione  è  utilissima  per  vederlo.  Poiché 
siccome  il  sugo  circolante  della  Celidonia  è  tra? 
sparente,  e  non  trasporta  seco  né  bolle  d'aria,  né 
molecole  molto  cospicue  per  la  grandezza,  e  per 
il  colore ,  così  egli  e  oltre  modo  difficile  vederlo 
scorrere  dentro  i  suoi  vasi;  ma  l'illusione  toglie 
j>enissimo  questa  difficoltà. 

Quandp  parlai  nell'altra  mia  memoria  delle 
cause  dell'apparante  moto  che  alcune  volte  si  ve- 
de in  questa  illusione,  io  dissi,  regolandomi  so*. 
pra  ciò  che  avevo  osservato,  che  un  qualche  li- 
quido, che  trasporti  seco  qualche  i&ólecola,  scor* 
l'endo.al  di  sopra,  o  al  disotto  di  molecole  sicura* 
}nente  immobili  producenti  illusione,  esso  liqui* 
do  colle  molecole  sue  proprie,  cangiando  la  forza 
di  diffrazione  ai  raggi  lucidi ,  forma  delle  alterar 
zioni  nei  cerchietti  neri,  e  luminosi;  e  siccome 
segue  una  continua  mutazione  dei  rapporti  delle 
une,  e  delle  altre  molecole,  così  i  rapporti  dei 
cerchietti  devono  continuamente  variarsi,  e  deve 
comparire  un  apparenza  di  moto  nell'interno  del- 
la rete  apparente  •  Egli  è  dunque  necessario  per 
la  comparsa  del  moto  in  un  corpo,  le  cui  molecole 
fono  immobili,  che  vi  sia  un  qualche  liquido  che 
si  muova  trasportando  seco  altre  molecple. 


* 

Or  torniamo  alla  CeBdonia*  Collocato  an  pex-- 
so  di  foglia,  o  di  picciolo  di  questa  pianta  sul  por- 
ta oggetti  del  microscopio,  ed  illaminatolo  cob 
luce  viva  solare,  si  Tede  tatto  immediatamente  in 
staio  d^illusione;  si  Tede  cioè  la  rete  di  Tasi  fbr^ 
mata  dalle  Zone  nere,  e  lumbose:  in  una  porzio- 
ne, Tale  a  dire  presso  i  nerri,  o  la  cottola  si  distili» 
gue  benissimo  qael  moto  consistente  in  ona  spe- 
eie  di  fremito,  o  tremoFio,  di  coi  orora  ho  parla- 
to;  fuori  di  questi  siti  tutto  comparisce  in  ripo- 
so. Questo  dunque  indica  che  otc  sono  i  grossi  fa- 
sci di  Tasi  ci  è  un  liquido  che  si  muoTe,  e  che 
seco  trasporta  dei  globuli,  e  tanto  si  Tede  muo- 
Tere  perchè  il  Missaggio  delle  molecole  traspor- 
tate aa  questo  sa  mutare  continuamente  le  con- 
nessioni dei  lembi  delle  frange  luminose.  Ed  ec- 
co come  rillusione  in  questo  caso  è  Tantaggiosa, 
e  probabihnente  lo  sarà  ancMa  in  molte  simili 
circostanze  per  un  abile  ossenratore,  come  ap- 
punto ì  Telèni  dÌTentano  rimedi  salutari  ammi- 
nistrati da  un  medico  Talento* 

Egli  è  poi  necessario  a  sapersi  che  qualunque 
sia  la  difficoltà  di  Tèdere  il  moto  del  sugo  della 
Celidonia,  non  illuminando  con  luce  TiTa  solare, 
pure  io  ho  aTuta  la  sorte  di  superarla,  e  quattro, 
o  cinque  Tolte,  allorché  mi  nescl  d'illuminare 
adeqiiatamente  con  luce  sparsa,  e  di  trovar  fc^lie 
nelle  quali  il  tessuto  cellulare  e  T  epidermide  aves- 
sero sufficiente  trasparenza,  io  viai,  e  lo  feci  ve- 
dere anche  ad  altri,  muoversi  con  non  piccola  ra- 

idità  i  globuli  del  sugo  proprio  della  Celidonia. 

er  quanto  io  so,  una  osservazione  fatta  in  tal  gui* 
sa  non  ha  avuto  resultato  favorevole  nelle  mani 
d'alcuno,  ed  io  Pannunzio  con  piacere  essendo 
essa  una  Talida  conferma  di  una  delle  scoperte  di 
Schultz. 
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..    QniJche,  rt^fóssione  mi  farò  lecito  ora  d'ag* 
giungere,.sulla  spiegazione  fisica  che  il  sig.  Dmro* 
chet  TÙol  dare  ael  moto  da  luj  veduto  nelle  e^e* 
riense  di  cui  abbiamo  parlato.  Gentilmente,  e  glie* 
xie  rendo  grazie,  egli  cita  la  mia  Memoria,  colla 
quale  feci  conoscere  per  la  prima  volta  agli  osserr 
▼atori  questa  particolare  illusione,  ma  dice  che  da 
me  non  fiiron  potate  tutte  le  cagioni  capaci  di  far 
comparire  del  movimento  in  ciò  che  si  osserva. 
Io  $pero  che  egli  non  si  avrà  a  male  se  mi  pren- 
do la  liberta  di  fargli  osservare,  che  anch^  in  quer 
Sto  caso  égli  ha  avuto  troppa  furia  a  decidere  • 
Per  quanto  apparisce  egli  non  conosce  la  mia  Mei- 
morìa  sopra  l'illusione  ottica,  che  per  un  estrat- 
to statone  dato  nel  Bulletin  universel  des  Scien^ 
ces  et  de  V  industrie  ^  sectiondes  Sciences  mather 
matiques,  et  phjrsiques.  Jsnil  1824.  estratto  rir 
strettissimo  come  non  può  a  meno  di  essere  in  un 
opera  della  natura  di  quella.  Egli  cita  il  solobul^ 
lettino,  ed  il  nostro,  Giornale  ove  è  la  Memoria  ori* 
ginale,  mostra  di  nemmeno  conoscerlo  per  nome^ 
allorché  dice  trovarsi  questa  Memoria  in  un  Jour- 
noi  italien;  e  poco  o  nulla  ciò  importerebbe  se 
da  quell'estratto  egli  avesse  potuto  ben  compi'en-* 
de  re  le  mie  idee,  cosa  che  non  gli  è  punto  rie* 
scita,  giacché  per  render  conto  del  moto  veduto 
negli  oggetti,  e  che  io  ripeto  dal  moto  delle  mo* 
lecole  solide ,  o  dal  liquiao  che  con  esse  é  mesco- 
lato mi  fa  addurre  per  cagione  di  questo  moto 
l'agitazione  del  porta  oggetti,  ce  Si  ces  globulesr 
ccsont   eu  mouvement,  ce  qui  peut  arrider  en 
ce  agitant  le  porte-objet,  alors-oncroirà  voir  un  fluì- 
cede  circuler  dans  ces  prétendus  vaisseaux  (i)  » 
Varie  possono  essere  le  cause  di  questo  moto  esr. 

(1)  Journal  compIcmenUire.  etc  T.  19.  pag.  99S. 
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temo  come  ognuno  ben  può  intendere,  perciò 
non  credei  niente  necessario  l'enumerarle,  e  mi 
ristrinsi  ad  accennarne  una,  ma  non  ho  mai  deC'- 
ta  parola  di  questa  che  è  la  più  grossolana,  e  che 
non  può  ayer luogo  che  per  trascuraggine  dell'os- 
servatore • 

Va  il  sig.  Dutrochet  ben  d'accordo  meco  nel 
fissar  la  causa  prima  dell'illusione,  ma  non  yà  puni- 
to d'accordo  nell' assegnar  le  circostanze,  e  la  ca- 
usa del  moto.  Egli  pretende  che  allorquando  s'it 
lumina  l'oggetto  con  luce  viva,  siaci  la  presenza 
d'un  liquido,  O  non  ci  sia,  e  sia  l'oggetto  osservato 
ed  il  liquido  che  lo  umetta  in  perfetto  riposo , 
sempre  comparisca  il  moto  di  tremolìo,  perchè 
la  cagione  di  questo  moto  illusorio  è  nell'  oc^ 
chio  ce  si  l'oeil  de  l'observateur  a  le  plus  leger 
ccmouvement,  son  changement  de  position  chati' 
ccgeant  l'angle  d'incidence  sons  le  quel  lui  par- 
ccviennent  les  rayons  lumineux  changera  égale- 
«e  ment  la  position  des  intersections  ou  des  inter 
ce  ferences  des  firanges  lumineuses  dont  il  vient 
ccd'ètre  question;  et  si  l'oeil  est  afiectè  d'un 
ce  mouvement  de  trembloment,  on  verrà  un  treni' 
ccblotement  lumineux  dans  l'endroit  ou  existent 
ce  ces  intersections.  Or  ce  tremblotemeut  de  Toeil 
c«existe  dans  son  etat  naturel(i).Io  lascio  a  par- 
te il  primo  dei  casi,  non  parendomi  possibile  che 
alcuno,  il  quale  anche  per  poco  abbia  usato  il 
microscopio,  non  sia  cajpace  di  valutare  l'effetto 
della  mutazione  di  posto  dell'occhio.  In  quanto 
al  secondo  poi,  io  non  starò  ad  esaminare  se  sia 
vero,  o  nò  che  l'occhio  abbia  continuamente 
questo  moto  d'  oscillazione ,  e  se  questo  moto 
d'oscillazione,  quando  veramente  esista,  sia  ca- 

(i)  Journal  complémeolaire.  eie.  T.  19.  pag.  993. 
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pace  di  produrre  l'apparente  tremito nell'illusio^ 

ne;  giacche  l'esperienza  con  gran  facilità  e  chia« 

rezza  dimostra,  o  che  questa  oscillazione  non  e* 

siste,  o  che  esistendo  non  è  capace  di  produrre 

il  moto  apparente.  Imperciocché  se  l'ipotesi  del 

8ig.  Dutf  ochet  fosse  vera,  sempre  ed  in  qualunque 

corpo   o^e  l'illusione  comparisse,  questa  si  do^ 

Trebbe  cedere  agitata  dal  tremito:  ma  quante  mai 

Tolte 9  chi  ne  è  un  poco  pratico,  non  1  ha  veduta 

in  perfetta  quiete?  JBasta,  lo  ripeto,  che  nel  cor^ 

pò  sottoposto  all'osservazione,  le  molecole  che 

a  quest'illusione   danno  origine  siano  immobili , 

e  che  nessun  liquido  vi  scorra,  in  somma  che 

niun  movimento  in  questo  corpo  accada,  perchè 

immobile  comparisca  l'illusione»  £  di  più  quan* 

jdo   lo  stesso  Dutrochet  dice  d'aver  veduto  un 

moui^ement  de  tremblotement  très-rapide  dans 

les  netvures  tPasparentes  desfeuilles  (i)  non  in* 

dica  da  sé  stesso,  che  solo  in  questo  posto,  e  non 

nel  rimanente  della  foglia  gli  apparve  il  moto?  ep* 

{iure  tutta  l'intera  foglia  comparendo  alterata  daK 
'illusione,  tutta  doveva  comparire  in  moto,  se  l'i- 
potesi di  questo  naturalista  fosse  vera,  giacche 
tanto  sopra  una  parte  che  sull'altra  doveva  ugual^ 
mente  agire  l'interna  oscillazione  dell'occhio. 

(i)  Ibid,  pag.  «90«, 
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Sifuarcio  di  lettera  del  Sra.  Bnocem  al  Sig»  Dqtt» 

"  /'  Martini  Protomedico  del  Ficerh  del  Cairo  sali*  a/- 

bero  chiamato  a  Jerico  Zakun,  è  sulle  poma  di  So^ 

doma» 

>      .        . 

Germalemme  i6.  Aprile  i8a4* 

Dopo  di  avere  fatto  una  scorsa  al  Mar» 

Morto,  ritornai  a  Gerusalemme  prendeiido    la 
strada  di  Jerico.  Molto  mi  stava  a  cuore  di  re- 
carmi a  quel  villaggio  che  fu  un  tempo  una  ce- 
lebre Città,  a  fine  di  sodisfare  alla  commissicHié 
^di  cui  ella  mi  ha  incaricata,  e  riconoscere  a  qua- 
le jfspecie  appartenga  queir  albero  dalle  cui  frut- 
ta traggono  gli  abitanti  un  olio  medicinale  che 
chiamano  olio  di  Zakun.  Quasi  tutti  i  viaggiato- 
ri parlano  di  questa  pianta;  il  P.  Nau,  Mariti» 
Volney  e  Maundrell  ne  danno  una  circostanziata 
descrizione,  ma  per  quanto  è  a. contezza  .mia, 
ninno  ne  ha  determinato  la  specie.  Il  più. antico 
viaggiatore  che  ne  abbia  fatto  cenno  e  il  Bello- 
nio  che  erroneamente  suppose  essere  quell'albe- 
ro che  somministra  i  mirobalani    citrini    delle 
farmacìe.  Uasselquist   che  viaggiava   da  queste 
.parti  nel  1761.  ne  fa  parimente  menzióne,  e  re- 
ca meraviglia  che  quel  dotto  botanico  abbia  po- 
tuto riferirlo  alV JEleagnus  che  è  una  pianta  af- 
fatto diversa.  Mason  Barris  autore  di  una  recen- 
te opera  inglese  sulla  storia  naturale  della  Si- 
bila ripete  lo  sbaglio  di  Hasselquist,  ma  se  ciò 
non  dee  sembrare  strano  per  un  compilatore, 
poteva  per  altro  astenersi  dall' annunziare  questa 
opinione  come  sua  propria. 

L'albero  di  cui  parlo  è  comunissimo  ne' con- 
tomi di  Jerico,  ove  spontaneamente  cresce  in- 
sieme col  Rhamiìus  spina  Chiisti.  Siccome  era 
l'oggetto  che  più  m'interessava  di  vedere  in  quel 
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luogo  non  indugiai  di  andarne  in  traccia  ap|)eti« 
arrivato,  avendo  in  compagnia  uno  di  que' pae- 
sani che  ottimamente  conosceva  lo  Zakun.  roi* 
che  l'ebbi. adocchiato  non  furono  nece^sar)  mol- 
ti ^sami  per  riconoscerne  la  specie  e  ravvisai 
suH' istante  la  BaUmites  aegjrptiaca  descritta  da 
Delile  aella  sua  Flora  di  Egitto.  Questo  botani- 
co non  ne  vide  che  tre  individui  coltivati,  l'uno 
in  un  certo  giardino  del  Cairo,  e  due  a  GiUt 
paese  dell'alto  Egitto.  Ma  quest'albero  mi  era 
già  familiare  poiché  nello  scorso  anno  lo  incon- 
trai nel  deserto  della  Tebaide  in  valle  Giumah 
prasso  le  antiche  miniere  di  smeraldi  di  Saketo 
ove  cresce  in  copia  grandissima. 

Stimo  supei*fluOf  Sig.  Dott.  di  darle  una  estesa 
descrizione  di  questa  pianta,  poiché  potrà  al- 
l'uopo trovarla  nella  grande  opera  sull'Egitto 
che  si  pubblica  in  Parigi.  -—  (  Hisr.  nat.  suite 
du  tome  IL  )  ènei  ter^o  tomo  delle  Mémoires 
sur  l'Egypte  pag.  3ft5.  Dirò  soltanto  che  là  Ba- 
lanites  e  un  grosso  albero  che  cresce  ad  insigne 
rnndezxa.  I  rami  sono  guarniti  di  lunghe  e  so- 
ide  spine,  ma  quelli  giovani  ne  vanno  esenti; 
le  foglie  sono  ovate,  intiere,  coniugate,  vale  a 
dire  ve  n'ha  due  sostenute  da  un  peziolo  comu- 
ne. Le  frutta  attingono  la  grossezza  di  una  noce 
mediocre,  e  sono  come  divise  a  spicchi  da  cin- 
que solchi  longitudinali  più  o  meno  apparenti 
secondo  l'età  del  frutto,  essendo  poco  espressi  e 
quasi  obliterati,  in  quelle  che  hanno  acquistato 
perfetta  maturità.  Esternamente  sono  coperte  di 
sottile  corteccia  che  di  leggieri  si  screpola  e  si 
distacca  dalla  polpa  interna.  Questa  polpa  é  di 
colore  nerastro,  attaccaticcia  sotto  i  denti,  di 
sapore  prima  dolce  indi  amarognolo,  ed  in  tal 
quantità  da  investire  soltanto  il  nocci.uolo.  Que- 
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sto  è  grosso,  bislungo,  fibroso,  con  cincjae  toste 
rilevate,  e  racchinoe  una  mandorla  che  presen- 
ta la  forma  del  nocciuolo  del  dattero*  I  fiori 
non  mi  fft  dato  di  vederli . 

Oli  arabi  Ababdi  che  si  trastullano  a  mangiare 
questo  frutto  succiandone  quel  pò  di  polpa  chia^ 
mano  la  pianta  col  nome  di  Egiligi  ed  Egligkin 
Questo  nome  ricorda  quello  di  Agihalid  con  cui 
da  Prospero  Alpino  s  indica  un  albero  da    lui 
veduto  in  un  giardino  del  Cairo  e  del  quale  dà 
la  figura  che  nella  fórma  delle  foglie  e  per  essere 
spinoso  non  corrisponderebbe  male  alla  Balani'- 
teSf  ma  ne  differisce  per  intiero  nel  frutto.  Gre* 
do  nulladimeno  che  il  nome  di  Agihalid  non 
sia  punto  diverso  da  Agili gi  malamente  scritto 
dall  Alpino  (  De  plantis  Aegypti  cap.  XL  )  ed 
erroneamente  applicato  da  chi  lo  proferì  ad  una 
pianta  che  ìion  aveva  che  qualche  somiglianza 
con  la  Èalanites.  Quest'ultima  è  bene  ddineata 
dal  Veslingio  nelle  aggiunte  fatte  all'opera  del* 
l'Alpino  (  pag.  ao5.  )  benché  egli  non  ne  pre- 
senti che  un  ramoscello  senza  fiori  e  senza  n'ut* 
ta,  e  benché  pretenda  che  sia  l'albero  de'mirO'* 
balani  Chebuli. 

Questa  opinione  poteva  in  qualche  maniera  tsr 
sere  scusabile  in  un  tempo  in  cui  non  si  cono-* 
sceva  per  anche  la  pianta  che  produce  codesti 
mirobalani  (  Terminàlia  chebula  ).Essi  di  fatto 
nella  forma  generale  hanno  non  poca  somigliane 
£a  col  frutto  delta  Balanites,  quantunque  man« 
chino  di  quella  corteccia  esterna  friabile,  abbia* 
no  un  numerò  maggiore  di  coste,  e  ciò  che  più 
vale,  il  sapore  deUa  polpa  sia  manifestamente 
acido,  non  già  dolciastro,  indi  amaro,  quale  è 
quello  del  nostro  frutto. 

È  d'avviso  Delile  che  la  Balanites  sia  quel** 


LCTttRA   6Ut   KAtTJN  5<) 

l'albero  descritto  da  Teofrasto  sotto  ifiiofìik'.  ili 
Persea.  Questa  discussione  sarebbe  un  punto  di 
erudizione  che  io  non  ho  ì  mezzi  di  svolgere  à 
dovere  nel  luogo  d'onde  le  scrivo.  Non  vorrò 
già  negare  che  presso  alcuni  antichi  au'tori  non 
sia  slata  indicata  la  nostra  pianta  con  questo  no^ 
me,  ma  Teofrasto  nella  sua  descrizione  assai  cir^ 
costanziata  della  sua  Persea,  espone  tali  caratte^ 
ri  che  non  si  con&nno  in  veruna  guisa  con  essa. 
Primieramente  egli  non  fa  alcun  motto  dèlte 
spina  che  sono  ben  lunghe  e  assai  spesse,  e  què'- 
sto  è  un  carattere  troppo  appariscente  per  esse^ 
re  passato  sotto  silenzio;  in  secondo  luogo  dice 
che  la  grandezza  del  frutto  è  pari  a  quella  di 
una  pera,  mentre  il  maggior  volume  a.  cui  attin^ 
ga  il  nostro  è ,  come  ho  già  accennato,  quello  di 
una  mediocre  noce.  Avverte  che  alcune  frutta 
si  colgono  immature  e  si  ripongono,  e  mMmma^ 

{;ino  che  voglia  indicare  che  così  spiccate  dal- 
'albero,  maturino  da  se,  ma  quelle  della  Baia* 
nites  colte  ancora  verdi,  e  poste  in  serbo,  come 
io  ho  già  fatto,  si  seccano  seinza  mostrare  in 
progresso  cambiamento  veruno.  Soggiunge  inol- 
tre che  la  polpa  è  dolcissima  e  soave,  ma  quella 
del  frutto  del  nostro  albero,  se  pure  si  può  chia- 
mare polpa  quel  tenue  strato  di  sostanza  molle 
che  intonaca  il  nocciuolo,  ben  lungi  dal  pos$e« 
dere  xjueste  prerogative  non  saprebbe  trovar 
grazia  che  presso  il  palato  degli  arabi  del  deserto. 
Ma  poiché  trovo  nelle  mie  carte  il  passo  in« 
tiero  di  Teofrasto  meglio  sarà  che  a  dirittura  lo 
trascriva,  come  lo  tradussi  letteralmente  dal 
testo  ce  Havvi  in  Egitto  un  altro  albero  détto 
«Persea,  di  grande  e  bello  aspetto,  similissimo 
ce  al  pero  nelle  foglie,  ne' fiorii  ne' rami  ed  in 
(c  tutta  la  figura,  se  non  se  ha  foglie  perpetue 
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«I  (  «iifiAXpv  )  quando  .r  altro  le  ha  eajiiche.  Por* 
Ci  ta  molte  fruttale  le  matura  in  tutteie  stagtoni, 
c€  imperocché  il  nuoiro  frutto  succede  sempre  al 
c<  vecchio.  La  maturazione  si  compie  allo  spira* 
cere  delle  etesìe;  le  altre  frutta  si  colgono  crude 
ce  e  si  ripongono.  La  grandezza  del  frutto  è  mri 
cca  quella  della  pera  9  di  forma  bislunga  atbr* 
cc.ma  di  mandorla  (  o^wyi^'kotiei  ^  di  x^olore  erba* 
ce  ceo.  Entro  ha  una  noce  come  la  prugna,^  dia 
ce  assai  più  picciola  e  più  molle,  la  carne  è  dolce 
ce  molto  soave  e  di  facile  concoxione,  talché  non 
ce  riesce  molesta  a  coloro  che  molto  ne  mangia* 
^  no  (  Lib.  rV.  cap.  a.  )  »• 

In  questa  descrizione  hannovi  parecchi  carat* 
ieri  oltre  a  quelli  già  notati  che  non  corrispondo- 
no a  quelli  della  Balanites,  ma  mi  sono  per  bre- 
vità contentato  di  considerare  i  più  essenziali. 
Quale  sia  la  Persea  di  Teofrasto  io  noi  dirò: 
forse  é  una  pianta  che  oggi  giorno  é  disparsa 
dall'Eeitto,  come  é  avvenuto  ai  alcune  altre  fra 
le  quali  basta  dì  nominare  la  decantata  Faha 
j^egjrptìacàp  ossia  la  Njrmpktea  nehanbo»  che 
era  una  volta  comunissima  in  quel  paese,  e  di 
cui  non  si  trova  adesso  il  menomo  vestigio.  Non 
sarebbe  anche  cosa  ai&tto  aliena  dal  probàbile 
che  Teofrasto  avesse  inteso  di  descrivere  qual* 
che  varietà  di  pesco,  giacché  é  certo  che  con 
cniesto  medesimo  nome  veniva  indicato  cmesto 
dbero  fruttifero.  Né  per  adottare  una  tai'opi* 
nione  dovrà  fare  ostacolo  l'asserzione  di  Teorai- 
sto  che  quella  sua  persea  sia  vestita  di  foglie 
perpetue,  giacché  ho  notato  che  moltissime 
piante  che  ne 'nostri  paesi  si  sfrondano  in  inver- 
no^ ritengono  le  foglie  in  Egitto  durante  questa 
stagione.  Io  feci  quest'osservazione  in  parecchi 
Cardini  del  Cairo ,  e  mentre  nello  scorso  anno  li 
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ri|>eteva  in  mieOo  del  fiey  a  Bettisuef  oli  si  «ffkc<^ 
ciarono  per  l'appunto  aieuni  pesehi,  ohe  ave-»' 
▼ano  nel  tempo  stesso  e  fiori  e  fmtta,  ed  efa  al-* 
lora  il  giorno  o/di  Crennajo.    '  - 

Rimarrebbe  da  sapersi  con  qual  vocabolo  Te- 
nisse  indicata  la  Balànites  presso  gli  antichi.  Sic*' 
come  le  loro  descrizioni  botaniche  generalmente^ 
sono  troppo  vaghe  e  troj^  <  imperfette  non  sa-' 
rebbe  cosi  agevole  di  rispondere  a  questa  richie- 
sta. Sembra  che  quanto  dicono  alcuni  della 
Persea  egida  possa  competere  a  quest'albero» 
ma.  siccome  lo  stesso  nome  veniva  appropriato  al 

I>esco  ne  avvenne  che  parecchi  abbiano  confoso- 
a  storia- dell'una  piarne  con  quella  dell'altra, 
come  evidentemente  fu  fatto  da  rlinio  farragino- 
so al  suo  solito.  Dioscoride,  come  trovo  nelle 
mie  note^  scrive  che  in  Egitto  v*ha  l'albero 
Persea  che  porta  un  frutto  mangiabile  e  stoma- 
tico, in  cui  si  rinvengono  certi  falangj  special^ 
mente  nella  Tebaide,  Attribuendo  questo  autore 
una  qualità  stomatica  al  frutto  della  rersea,  qtia- 
lità  che  viene  riconosciuta  dadi  arabi  stessi  in 
qtiello  dell'Egiligi,  e  indicando  la  Tebaide  ove 
non  giungono  a  quattro  le  specie  degli  alberi , 
potreobesi  credere  che  egli  abbia  voluto  allude- 
re alla  Balànites,  ma  quando  soggiunge  che  quet 
la  pianta  nella  Persia  e  nociva,  e  poiché  fu  tra- 
sportata in  Egitto  cambiò  di  natura,  questa  circo- 
stanza è  referibile  al  pesco,  perchè  tal  opinione 
appunto  si  aveva  delle  frutta  di  questa  pianta, 
come  chiaramente  viene  esposto  da  Columella 
nel  suo  poemetto  sulla  cultura  degli  orti.  Non 
vi  sarebbe  di  fatto  im  motivo  che  potesse  aver 
determinato  a  trasportare  da  lontano  paese  un 
albero  oliale  è  la  Btdcuutes,  che  non  è  di 
ricco. fogliame,  ne. di  bell'aspetto,  ne  appresM'? 
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bile  pe):  ì§  5oe  fruiU*  In  conseguenza  di  ciò  ti 
ila  loogo  a  sujppQrre  che  riferibile  al  pesco  sia 
quanto  dice  Diodosro  siculo,  ove  parlando  dd- 
1  Egitto  dichiara  ch^  le  Persee  produèono  uà 
fruito  dolcissimo,  e  che  questa  pianta  fu  recata 
dalla. Persia  nel  tempo  che  Gimbise  dominò  quel 
paese.  Cosi  quando  Pluturcò  nel  suo  trattatello 
de  Isid^  et  Osiride,  ci  dice  che  fra  le  piante  di 
Egitto  quella  che  sopra  ad  ogni  altra  viene  con* 
s^acrata  ad  Iside  è  la  Persea,  perchè  il  suo  frutto 
I^  forma  di  cuore,  e  la  foglia  di  lingua,  se  talu* 
no  avesse  diflicoltà  di  riconoscere  il  pesco  a  que-* 
«ti  contrassegni  più  difficilmente  saprebbe  adat- 
tarli alla  Balani tes,  le  cui  foglie  sono  ovali  ro- 
tondate ed  il  frutto  si  accosta  biella  figura  alla 
ghianda.  Quando  poi  leggiamo  che  gli  Egiziani 
solevano!  neUe  loro  feste  coronare  di  Persea  chi 
vorrà  mai  supporre  che  scegliessero  a  tal' uopo 
l'albero  deUa  Tebaide  armato  di  forti  e  pimgen- 
ti  spina? 

Aisqlta.da  tutto  questo  che  la  pianta  annun- 
ciata da'pre£aiti  autori  col  nome  di  Persea  o  è  il 
pesco,  o  una  specie  presentemente  sconosciuta 
in  Egitto,  ma  non  la  BaJanites.  Havvi  all'in-» 
contro  passi  di  altri  scrittori  in  cui  non  vi  sareb- 
be difficoltà  a  credere,  che  sotto  il  medesimo 
nome  abbiano  preteso  di  indicare  questo  ultimo 
albero •  Tale  è  per  esempio  quello  di  Strabene 
ove  dicesi  che  la  Persea  nasce  solamente  in  E- 
gitto  e  presso  gli  Etiopi,  che  è  un  grand' albero 
e  che  porta  un  frutto  dolce*.  Tale  è  l'altro  di 
Galeno  nel  libro  nepc  rpnwjq  ove  assicura  questo 
Autore  che  nella  sola  Alessandria  ha  veduto  co^ 
desto  albero,  e  in  veruna  altra  regione  soggetta 
ai  Romani.  Nel  Codice  di  Giustiniano  havvi  una 
legge  dettata  da  Arcadio  ed  Onorio  ove  si  vieta 


di  recidiiere  le  Persee  in  Egitto,  m4  siccome 
trattasi  qui  di  un  bosco  sacro,  e  noq  si  entra  in 
veruiia  particolarità  sulla  qualità  della  pianta, 
qo$\  non  si  potrebbe  trarne  veruna  conclusione 
sul. nostro  argomen)^.: 

Poiché  la  Persia  degli  Autori  ultimamente 
citati  è  la  Balanites ,  quest'albero  si  irova  ino!*» 
tre  indicato  anche  sotta  altre  denominazioni, 
Galeno  in  un  passo  di  altra  opera  si  yalp  di  quel- 
la di  Belenien,  ed. io  leggerei  volentieri  Baia-- 
nien  che  deriva  da  ghianda,  di  cui  il  frutto  co* 
me  ho  avvertito,  ne  presenta  la  figura.  JIo  s^e^ 
duto  in  Alessandria  il  Beleni^n  dice  quest'  au« 
tore,  il  quale  è  un  grand' albero  ;  e  che  con  qua^ 
sto  vocabolo  alluda  alla  Persea  chiaramente  re- 
sulta dalle  frasi  susseguenti  ove  incorrendo  nel* 
r equivocò  in;CUÌ  è  inqiampato  Dioscorìde,  sog* 
giunga  essere  alcuni  di  avviso  che  il  suo  frutto 
sia  in  Pef'sia  cosi  n.pqiyo,  che  mangiato  uccide 
(  De  aljjn  facult.  lib.^  JI.  ).  Cosi  l'autore  del  li* 
bvo  dePlaniis  malanji^nte  attribuito  ad  Aristo* 
tele,  confondendo  apch'esso  le  specie  dichiara 
che  il  Belenio  nocivo  nella  Persia  ove  nasce, 
trapiantato  in  Egitto  ed  in.  Palestina  diviene 
mangiabile.  Questo  Autore  è  il  solo  tra  gli  anti* 
chi  che  parlando  della  Persea,  indichi  per  luogo 
natale  la  Palestina  oltre  all'Egitto,  e. forse  ha 
Yoluto  alludere  alla  pianura  di  Jerico.   e 

Io  mi  sQno  forse  di  soverchio  allungato  in 
questo  discorso  che  bo  tessuto  alla  meglio  eoa 
1  ajuto  di  pochi  libri  che  ho  meco  e  di  alcune 
note  allestite  in  Europa,  ove  già  meditava  di  ri* 
schiarare  svi  luogo,  quando  pur  fosse  possibile, 
questa  quistione.  Ma  checche  ne  sia  desìi  anti- 
clii  scrittori  Greci  e  Latini  certo  è  che  il  nostro 
albero  era  noto  agli  autori  arabi  •  Abdallatif  cbQ 
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fioriva  Bel  XH*  secolo  ne  parla  nel  più  distinto 
modo  sotto  il  noaie  di  lebmk  nella  sua  descrizió- 
ne dell'Egitto;  Con  questo  medesimo  nome  pre- 
mettendovi r articolo  (al-lebakk')  ci  viene  ac- 
cennato da  Avicenna  (  Gan.  lib.  II.  tract.  a.  ) 
citando  T articolo  di  Dioscoride  ove  parlasi  della 
Persea^  ma  siccome  questa  citazione  manca  in 
alcuni  codici,  e  neU  ediifione  fatta  da  Andrea 
Alpago,  talché  sembra  aggiunta  posteriormente^ 
così  rimarremmo  incerti  sulla  significazione  del 
vocabolo,  se  non  venisse  rischiarato  da  Abdalla- 
tif.  Nella  flora  arabica  di  Forskal  trovasi  riporta- 
to inoltre  il  nome  arabico  di  Haledi^  io  non  ho 
ora  fra  le  mani  quest'opera  che  allego  sull'al- 
trui autorità. 

Del  rimanente  l'opinione  che  la  Balanites 
jtegfpiiaca p  sia  la  Persea  degli  antichi  Greci 
e  Latini  (  opinione  ammissibile  con  le  accenna- 
te modificazioni  )  non  è  ne  nuova,  ne  di  Delìle. 
Andrea  Alpa^o  o  piuttosto  Gerardo  Carraonense 
nella  sua  traduzione  di  Avicenna  così  interpetra 
la  parola  nl-labakk,  interpretazione  ritenuta  dal 
Plempio  più  moderno  traduttore  di  quel  medico 
arabo,  il  quale  Plempio  entra  su  di  ciò  in  parec- 
chie crìtiche  discussioni  •  Così  ancora  non  è  sta-» 
to  il  Bellonio  ne  il  solo,  né  il  primo  a  credere 
benché  falsamente  che  il  frutto  di  quest'albero 
appartenga  ai  mirobalani  •  U  termine  di  Egili- 

£'  con  cui  viene  indicato  dalle  tribù  arabe  del- 
Tebaide,  mostra  che  é  presso  costoro  general* 
mente  invalsa  questa  opinione.  Di  fatto  la  voce 
arabica  con  cui  si  chiamano  i  veri  mirobalani 
0  JSelilegip  come  si  desume  da  Avicenna  e  da 
Serapione,  voce  parimente  usata  da  Resino  di 
Panopoli ,  ove  dice  prendicorteccia  di  Fenicoba^ 
lana  detto  dagli  ambi  Elileg. 
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Termi  nando  questo  lungo  ragìonamen(,o,  io 
mi  lusiiigp  di  avere  in  qualche  maniera  soddi- 
sfatto alla  di  lei  dimanda y  mostrando  che  il  Za* 
kun  di  Jerico,  e  TJ^^eZ/gz  della Tebaide. sono  la 
medesima  jpiahta  e  che  essa  si  riferisce  alla  Ba- 
lanites  jiegfptiaca  di  Belile.  Questa  pianta  non, 
era  già  ignota  a  Linneo  che  la  classificò  nel 
genere  Ximenia  chiamandola  XimerUa  j4egrptia\ 
cUf  ma  siccome  sembra  che  egli  credesse  di  non 
averne  una  nòlizia  abbastanza  esatta  e  sicura^ 
così  la  sottrasse  in  progresso  da  questo  genere 
senz^  includerla  in  altri  e  la  dimenticò  per  in* 
tierò.  Persoon  ha  seguitato  il  suo  esempio. 

Quanto  alle  Vii^tù  medicinali  che  si  attribui- 
scono all'olfo  di  Za/iure  dicesi  che  esternamente 
usato  vale  nelle  ferite  e  nelle  contusioni j  e  che 
preso  internamente  è  utile  per  la  tosse,  pei  raf- 
B^eddori  e  generalmente  per  le  malattie  di  petto. 
Esso  si  prepara  con  un  metodo  semplicissimo 
pestando  o  in  un  mortaio,  o  fra  due  pietre  il 
Boccinolo  del  frutto,  e  mettendo  questa  pasta 
iieir acqua.  L'olio  che  si  separa  e  che  sopran- 
nuota  viene  levato  con  un  cuccbiajo,  e  si  ripo- 
ne in  un  recipiente. 

Egualmente  fortunato  non  sono  per  rispon- 
dere fondatamente  al  suo  secondo  quesito,  e  de- 
terminare cosa  sieno  quelle  decantate  poma  di 
Sodoma  di  cui  parlano  tanti  viaggiatori,  e  che 
Si  spaccia  venire  pressò  il  Mare  Morto«  Tutti  ne 
a  parlano  per  detto  altrui,  ninno  le  ha  vedute oci- 
I  filiere  cosli  occhi  proprj ,  e  coloro  che  preten- 
B  dono  deuairne  la  natura,  si  governano  al  più 
per  via  di  conghietture.  La  maraviglia  di  co* 
teste  poma,  per  quello  che  se  ne  dice,  consiste 
in  questo,  che  avendo  di  fuori  una  bella  appa- 
renza sono  vuote  di  dentro,  e  spaccate  lasciano 
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scappare  una  fina  polvere  a  guisa  di  fumò.  Si 
sostiene  da  (mesti  Arabi  che  Tengono  nei  luogo 
detto  Engaddi  già  menzionato  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, ma  siccome  mi  asseriscono  tutti  che  questa 
non  è  la  stagione  opportuna  per  rinTenirle«  co* 
s\  .credo  di  non  dovere  intraprendere  un  viaggio 
che  riuscirebbe  infruttuoso,  tanto  più  che  non 
sarebbe  de'più  sicuri  atteso  i  molti  Beduini  che 
stanziano  in  quelle  parti.  Resto  meravigliato  co^ 
me  Hasselquist  con  asseveranza  dichiari  che  le 
poma  di  Sodoma  sono  il  frutto  del  petronciano 
Solanum  melongena  che  trovasi,  a  detta  sua,  in 
quantità  presso  Jerico,  e  nelle  Vallate  contigue 
al  Giordano  in  vicinanza  del  Mare  Morto;eque^ 
ste  frutta,  soggiunge,  sono  internamente  con* 
vertite  in  polvere  quando  sieno  attaccale  da  un 
insetto  che  dentro  vi  alloggia.  Per  quante  dili- 

f;enze  abbia  usato ,  non  mi  e  riuscito  di  vedere 
'indicato  solano  in  verune  di  queste  situazioni, 
e  ciò  che  è  più  singolare  si  è  che  non  ho  sapu- 
to tampoco  scorgere  quel  solano  che  Linneo  ha 
intitolato  sodomeum  dal  luogo  ove  suppose  che 
nascesse,  e  che  è  bensì  comunissimo  lungo  le 
spiagge  marittime  della  Calabria  ulteriore,  a 
nella  Sicilia,  L'unica  specie  di  questo  genere 
che  abbia  incontrato  presso  il  Mare  Morto  e 
nella  pianura  di  Jerico  è  il  solanwn  sanctum^ 
ma  non  ho  ravvisalo  nelle  sue  frutta  ninna  di 
quelle  condizioni  che  vengono  attribuite  alle 
poma  di  Sodoma. 

Non  ho  peraltro  mancato  di  prendere  dai 
paesani  qualche  informazione  intorno  a  questo 
prodotto.  Gli  Arabi  di  Bethamar  co'quali  parti- 
colarmente mi  trattenni  su  tale  argomento  mi 
asserirono  esservi  in  quel  luogo  melogranati,  me^ 
la,  limoni  ec.  che  lusingano  l'occhio  e  deludono 


LBTTBRA   UVL   ZAKjm  Sj 

il  palato,  voti  di  dentro,  come  diceva,  e  pieni  di 
filmo  •  Io  era  ben  alieno  dal  credere  che  queste 
specie  di  (rutta  crescessero  in  àuell' orrido  de- 
serto quale  è  quello  che  circonda  il  Mare  Mor- 
to, ma  non  voleVa  rigettare  tampoco  come  fai- 
»o,  tutto  il  loro  racconto.  Cercando  di  indagare 
etò  che  possa  somministrare  motivo  a  queste  di- 
eerie,  e  passando  d'interrogazione  in  interroga- 
£Ìone,  mi  è  sembrato  di  potere  ridurle  al  loro 

f;iusto  valore.  O  io  m'inganno,  o  queste  pretese 
ratta  altro  non  sono  che  le  galle  folliculari 
del  Pistacia  terebinthus,  le  quali  crescono  tal- 
volta ad  insigne  grossezza,  si  conformano  in 
molte  capricciose  logge,  ed  imitano  le  fattezze 
di  parecchie  firutta  di  maniera  che  per  compie- 
re r  illusione  non  vi  manca  tampoco  il  colore  • 
Queste  escrescenze  provenienti  dalla  puntura  di 
un'insetto  sono  vote  a  modo  di  vesciche  e  con- 
tengono soltanto  un  pulviscolo  bianco  o  grigia- 
stro con  molti  moncherini  svolti  dalle  uova  che 
furono  ivi  depositate*  Il  Pistacia  terebinthus 
che  chiamasi  botm  è  comunissimo  nella  Giudea. 
Interrogando  gli  Arabi  della  condizione  dell'al- 
bero su  cui  vengono  quelle  loro  frutta  disegnai 
sotto  i  loro  occhi  una  foglia  di  boùntt  e  mi  giu- 
rarono che  era  conforme  alla  pianta  di  cui  inten* 
devano^di  parlare,  ma  io  pochissimo  mi  fido  del- 
l'asserzione di  questi  ignoranti,  che  sono  per 
sopra  più  grandi  bugiardi  e  non  espongo  que- 
sta mia  opinione  che  come  una  semplice  con- 
ghie ttur  a. 

Darò  fine  a  questa  lettera  facendo  osservare 
che  non  havvi  forse  verun  paese  ove  il  regno 
vegetabile  abbia  soggiaciuto  a  tanti  cambiamen- 
ti per  opera  del  tempo ^  quanto  la  pianura  di 
Jenco,  L'arboscello  prezioso  del  bulsamo  ere- 
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sceva  una  toIu  in  quelle  cainpaffne,  ed  oggi 
giorno  è  per  intiero  disparso.  Ueuefiimose  rose 
non  havTi  più  il  menomo  indizio^  e  quelle  che 
si  spacciano  con  questo  nome  sono  piante  di 
un  genere  ben  direrso  (  Anastatica  hierochunli- 
ca  )  a  cui  si  attribuiscono  cauricciose  nrtù.  I 
palmeti  erano  una  volta  cosi  abbondanti  che  Je-. 
rico  nella  Scrittura  s'intitola  la  citta  delle  pai-, 
me  9  ed  ora  in  tutto  quel  vasto  terreno  non  y'ha 
che  un  solo  di  questi  alberi  come  testimonia 
della  distruzione  a  cui  soggiace  in  questi  paesi 
la  natura  medesima.  I  Sicomori  colà  cresceVana 
spontanei  come  ne  fa  fede  S.  Luca  (  Gap.  XIX. 
4*  )  e  presentemente  si  cercherebbero  iuTano. 
U  territorio  di  Jerico  doveva  essere  un  tempo 
assai  ferace  poiché  da  Antonio  ìli  dato  in  regala 
a  Cleopatra,  ed  ora  è  uno  squallido  ed  infecon-^ 
do  deserto  che  occupa  tutta  la  spaziosa  vaUiita 
che  dai  monti  della  Giudei^  s\  st^de  fino  alle 
acque  del  Oiordano^ 

Ma  io  termino.  Se  avessi  dovuto  scrivere  ad 
una  persona  meno  dotta  di  lei  sar^i  stato  certa- 
mente pia  breve  9  ma  ho  voluto  estendermi  si^l- 
Targomento  per  provocare  il  di  lei  giudizio  sui 
diversi  punti  che  furono  così  alla  meglio  tratta-, 
ti,  giacche  potrò  così  giovarmi  delle  saggie  sue 
osservazioni. 

Ho  l'onore  ec. 
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^ìijgtcuini  Olmi  in  IL  S.  M.  Novae  nosocomio  clinici  primarii 
èie.  CUMces  observattoncs.  Florentias  i8)4«  ^^  ^*  Tipogra- 
phia. 

J.1  Sìg.  D.  Oloiìt  Medicò  primario  del  R.  Arcispedale  di  S.  &t 
nuova  di  Firenze,  per  altre  sue  mediche  produzioni  già  cono* 
^iuto,  ha  pubblicate  recentemente  le  sue  osservazioni  clini* 
.  <:he,  fatte  nel  saddetto  R.  Arcispedale  li^li  ultimi  quattro  an- 
lai .  Versano  le  prime»  fino  atla  quinta,  sull'uso  di  alcuni  rime* 
dj  di  recente  messi  in  pratica,  come  l'acido  idrocianico,  il  rhùs- 
radicans;  il  solfato  didiinina;  il  nitrato  di  ai^nto^  e  VidHo^ 
dato  dì  potassa}  tra' quali  non  ha  avuto  che  a  lodarsi  del  sol* 
fato  di  cMmna^  universalmente  riconosciuto  eflàcace  pet  vin- 
cere le  febbri  periodiche*  Dieci  istorie  susseguenti  eq[»ongono 
Irarie  affezioni  organiche  del  cuore»  e  dei  precordj»  di  cui  ni  un 
Soggetto  scampò  alla  morte»  benché  con  ogni  rimedio  trattato  4 
diciassette  altre  istorie  riferiscono  casi  di  emiplegia  »  paraple- 
gia» vomiti  y  emicranie  >  cefalalgie»  pleurìtidi»  ed  altre  ero* 
niche  affezioni»  parte  risanate»  e  le  più  terminate  infausla<i 
ìnepte.  Scrìtte  come  esse  sono  (Còn  chiarezza  e  semplicità  la- 
dina» e  non  con  soverchia  prolissità»  noi  ne  raccomandiamo  la 
lettura  y  la  quale  non  pn&  esser  senza  utilità  per  coloro,  che 
«mano  di  raccogliere  1  frutti  dell' esperienza  é 

Traetàtus  de  pulncribus  pedorispenetrantihus.  Àuctòre  Caro- 
la Majrer,  augustissimi  Imperata  et  totius  Rossììb  auctocra* 
toris  ^  Medico  aulico  ec«  ec. 
Il  Sig.Mairer»troTando8Ì  presente  ed  assistente  alla  ispe- 
•ione  di  Una.  Jerila  casualmente  creata  da  una  lima  nella  cassa 
del  petto  di  un  giovine  |  a  tutti  i  sintomi ,  che  si  risvegliarono 
poscia  ;  a  tutte  le  fasi  cui  soggiacque  essa  »  ed  infine  a  vederne 
la  guarigione,  concepì  il  pensiero  di  scrivere  un  trattato 
completo  delle  ferite  del  petto  penetranti»  stabilirne  la  diagno- 
stica esatti  *  farne  il  pronostico  »  e  èssere  il  miglior  metodo 
curativo;  Noi  crediamo  che  Ideatore  sia  riuscito  nel  suo  prò* 
ponlmento  in  generale  »  giacche  il  trattato  è  erudito  »  ed  in 
ogni  sua  parte  sensato .  Ma  non  sapremmo  lodarlo  nella  parte 
terapeutica  del  metodo  di.  trattare  i  feriti  nel  petto  »  ed  in  ge- 
nere ancor  se  si  voglia  ^  giacché  si  mettono  per  esso  in  campo 
dei  rimedj ,  che  la  ragione  e  l' esperienza  ricusano  oggidì  é 
Nelle  ferite»  il  meU^o  deve  cospirare  ad  un  sol  fine»  alla  riu- 
liionei  e  se  pei*  prima  intenzione  non  vi  si  può  pervenire  ^  al> 
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loi»  debboDti  combauere  ^li  accidenli  ^le  ypwyvftt^qw ,  e 
che  U  comnmoo»  coodei  rinedj  M  genere  4t  quelli  mtao» 
•Iti  e  rìfctldare,  ed  ìrriltre. 

laoria  del  Quo  di  una  gravidanza  eOnadenna  ¥adrak. 

Una  ul  Caterine  mc^Klie  «li  Michele  Ratti  »  contadina  al 
podere  detto  la  ColomUìa.  pretto  del  TÌUaggio  di  Botcona» 
vicino  alla  Città  di  Colle  di  Vtld'Elta.  dell'eia  di  dica  tmu 
anni,  di  forte  cottiiuzione  fisica,  e  temperamento  sanguigno , 

Sia  madre  di  dne  figli,  e  gravida  d'un  terso,  oltrepassato,  a  sao 
ire,  il  termine  del  nono  mete,  nel  grotstmo  decorto  Acosto 
dell'anno  i8a4«,estendolese  pretentati  de* dolori  tomigfianti 
a  quelli  del  parto,  fece  diiamare  la  Racooglitrìce  •  Bla  dopo 
esserle  durati  i  dolori  per  una  meua  giomata ,  le  scomparvero 
dietro  d'un  versamento  d'acque,  dalla  Raecoglitrìce  medesi* 
ma  prese  per  le  acque  del  parto.  Nel  giorno  seguente  le  si  rin- 
novarono i  dolori,  ma  tornarono  a  dileguarsi  con  una  soprav* 
venienza  di  vomito .  Sin  d'allora  le  si  motta  nn  dolor  fisso  alia 
regione  epigastrica,  che  non  la  lasciò  se  non  al  punto  delle  di 
lei  morte,  kitapto  non  altro  appariva  che  uno  scolo  debol- 
mente sangnigno  dalla  vagina  •  in  tale  stato  di -cote  fo  maudalo 
a  prendere  il  Sig.  Pietro  Sestini,  uno  de' due  egregi  Chinirgt 
condotti  di  qnesu  Città  di  Colle,  il  quale  osserva  che  la  donna 
aveva  il  bassoventre  assai  voluminoso,  col  notato  permanente 
dolore  alla  regione  epigastrica,  ma  che  anche  a  tutta  la  peri- 
feria del  bassoventre  medesimo  ella  provava  un  acerbo  dolore 
al  semplice  leggiero  toccar  delle  dita.  Il  polso  era  fdkbrìcì- 
tante.  Esplorata  quindi  la  gravida,  il  Chirurgo  potè  appena 
arrivare  col  dito  all'  orifisio  dell'utero,  il  quale  omìvati  quasi- 
ché chiuso .  Interrogandola  intomo  ai  motivi  che  potevano 
averla  condotU  in  quello  suto ,  uA ,  che  otto  «orni  '  indietro 
ella  aveva  rotolato  già  per  la  scala  ben  alta  della  propria  ca» 
sa,  e  che  da  quell'epoca  le  si  erano  suscitati  dei  doloretti  di 
corpo  con  scioglimento  di  semplici  materie  fecali.  Ella  gli  dìs* 
te  raoltre,  che  nel  corso  della  di  lei  attuale  gravidanza,  era 
suu  sogcetu  a  frequenti  cadute,  e  a  dell'incomodi  peggiori  di 
quelli  delle  gravidanze  precedute,  donde  ella  stessa  deduceva 
cne  la  gravidanza  attuale  non  le  poteva  andar  a  bene.  Veduto 
il  caso  complicato,  il  Sig.  Sestini  fece  chiamare  il  Sig.  Chirur- 
go Giuseppe  Niccolaj  di  lui  collega ,  e  questo  pure  riscontrò 
quanto  era  stato  osservato  dal  primo .  Or  ambedue  convennero, 
che  alla  gravidanza  era  sopraggiunta  una  grande  infiammazio- 
ne, e  che  tanto  riguardo  a  questa,  che  allo  sUto  dell'utero,  non 
era  caso  da  operare  con  la  mano.  Sobito  però  cercarono  d'ab- 
battere l' infiammazione,  che  andava  estendendoti  a  tatto  il 
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kataoventrc.  A  tal  fioe  le  estrassero  sangue,  e  cos\  parve*  che 
la  infiiimniazioae  incominciasse  a  calmarsi ,  siccome  venne  a 
diminaìre  alquanto  il  dolore.  Fu  creduto  bene  frattanto  di 
far  aopracchiamare  anche  altri  professon'i  e  furono  sopracchia- 
mati  il  Sig.  Raimondo  Prucher  »  Medico^hirurgo  abilissimo 
residente  a  Casole  »  ed  il  Dott.  Giuseppe  Passeri  uno  dei  due 
Medici*Fisici  condotti  in  questa  stessa  Città  di  Colle..  Questi 
trovarono ,  che  stando  il  fatto  com'è  stato  esposto,  x  dae  Chi- 
rargi  ai  erano  regolati  ottimamente,  e  non  essendosi  pota- 
to portare  al  consulto  il  Sig.  Chirurgo  Miccola),  convennero 
col  Sig.  Chirurgo  Sestini ,  die  bisognava  proseguire  ad  abbate 
tere  la  infiammaaione  avanti  di  porre  le  mani  all'  opra .  Per- 
ciò al  salasso  fu  aggiunta  l'applicazione  locale  delle  Mignat^ 
te,  qualche  fomentazione ,  unitamente  all'uso  d'una  bevanda 
antiflogistica ,  e  d' un  purgante  blando  é  lubricante ,  quale  fa 
dell'olio  di  ricino  combinato  ad  un  emulsione  di  gomma  ara* 
bica  «Tutto  peraltro,  in  un  male  tanto  inoltrato,  fu  inutile; 
imperocché  progredendo  sempre  la  infiammazione,  si  afiacciò 
ben  presto  alla  malata  il  singhiozzo,  le  si  fecero  livide  le  lab* 
bra»  plumbea  la  faccia,  ghiaccie  le  estremità,  con  freddi  sudori 
alla  testa,  e  cessò  di  vivere.  U  caso  era  t\  interessante  da  fame 
la  sezione  cadaverica ,  e  questa  venne  eseguita  subitamente 
dal  Sig.  Chirurgo  Sestini  insieme  col  Sig.  Mario  Portigiani, 
nobil  giovine  Colligiano,  studente  medicma  e  chirurgia  nell'I, 
e  H.  Università  di  Siena.  La  lontananza,  al  prelodato  Sig.Pra« 
cher,  ed  una  ^ita  fuor  di  Città,  al  Dott.  Passeri,  impedirono  di 
trovarsi  anch'essi  presenti  alla  detta  sezione j  ma  ai  consenso 
del  Sig.  Chirurgo  Sestini  V  egregio  ffiovine  Sig.  Portigiani  ne 
ha  dato  un  chiaro  e  preciso  ragguaglio. 

ÀOT06SU  CADAYmncA 

Nell'aprire  il  cadavere  della  morta,  recisi  appena  i  comuni 
integumenti  e  gli  strati  muscolari  del  bassoventre,  si  sviluppò 
una  gran  quantità  d'aria  fetentissima,  di  modo  che  obbligò  gli 
astanti  a  ritirarsi  per  on  poco  di  tempo.  Proseguendo  onindi 
il  tafflio,  si  presentò  un  leto  ben  conformalo  in  tutte  le  sue 
parti,  ma  più  voluminoso  d^nno  che  viene  alla  Ince  nel  tem<* 
pò,  e  dal  viscere  prescelto  dalla  natura.  Mostrava  nella  sua 
posizione  ventrale  la  tesu  in  alto,  e  l'estremità  in  basso:  la 
testa,  posta  sotto  l' ombelico  della  madre,  con  la  sua  faccia 
anteriore,  guardava  la  faccia  destra,  e  più  a  destra  che  a  sinistra 

Sendevano  le  sue  inferiori  estremila  •  11  cordone  ombelicale , 
ella  lunghezza  ordinaria,  passando  tra  le  gambe  del  feto, 
andava  per  la  parte  sinistra  ad  impiantarsi  nella  placenta^  la 
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quale  era  ftdeta  alla  parie  tioiatra  iaferioWf  ed  od  poco  pollé« 
fiore  esterna  dell'  utero .  Questa  fi  era  tolleTato  nella  parte 
destra  della  gran  pelvi  >  ed  aveva  aumentato  il  tuo  volarne  per 
tre  volte  del  suo  stato  naturale  •  Venendo  allo  stato  morao- 
so»  Il  feto  offriva  una  cuticola  facile  a  distaccarsi  col  aea- 
nlice  fregamento»  ed  i  tegumenti  del  basatfventre  d*  on  plani* 
beo  colore  ;  dimodoché  esso  dava  a  divedere  d'esser  morto 
qualche  tempo  prima  della  madre.  U  cordone  ombelicale 
aveva  un  colore  rosso-fosco^  e  mostrava  uno  stato  cancrenoso^ 
che  andava  crescendo  a  misura»  che  si  scostava  dal  feto»  e  s'av- 
vicinava  alla  placenta ,  la  quale  era  afEitto  cancrenata.  Era  por 
cancrenata  la  parte  dell'utero  dove  la  pkcenta  impiantavasi, 
come  ancora  tutto  il  muso  di  tinca,  e  la  vagina:  ma  soltanto 
infiammate  erano  l'ovaja  e  la  tuba  sinistra  •  L' utero»  per  me- 
glio esaminarlo,  estratto  dal  cadavere»  non  presentò  alcuna  rol» 
tura  di  pareti:  e  fatto  un  taglio  perpendicolare  nel  suo  corpo , 
]e  sue  pareti  furono  trovate  della  grossaaaadi  tre  dita  trasvcrse; 
il  suo  tessuto  era  più  stretto,  e  nel  tempo  stesso  pi&  spesso;  il 
colore  non  naturale»  ma  d'un  bianco  di  perla»  e  la  saa  cavità  e- 
ra  naturale»  e  non  conteneva  alcun  fluido*  Un  liquido  di  colo- 
re gialio*rossastro  e  assai  fetente  esisteva  nel  cavo  sinistro  del* 
la  pelvi.  Oltre  a  tutto  ciò»  s'offriva  il  peritoneo  infiammato 
nella  parte  che  occupa  il  bacino,  e  nel  resto  alterato  assai  visi* 
bil mente.  Cancrenato  nella  sua  totalità  era  l'epìploon»  ed  era- 
no cancrenate  ancora  le  intestina  »  ma  piò  di  tutte  le  altra  quel- 
le  poraioni»  che  occupano  la  cavila  superiore  della  pelvi. 

aiTLEssiom  kLLk  snBDErrÀ  aaronu 

A  molte  riflessioni  potrebbe  dar  luogo  questa  istoria  •  Noi 
ci  ristringeremo  a  poche .  La  prima  di  queste  poche  sarà  »  che 
la  diagnostica  della  gravidanza  estra- uterina»  è  sempre  più  o 
manco  dubbia  ed  oscura  »  e  che  in  questo  caso  fu  assai  ingan- 
nevole» s\  perchè  il  volume  dell'uovo  ove  il  germe  ebbe  com« 
piuto  sviluppo»  noD  si  mostrò  fuori  del  centro  della  pelvi  ove 
¥  utero  è  situato»  nemmeno  all'epoca  più  avanzata  della  gra* 
vidanza»  da  farne  concepire  alla  donna»  o  alle  persone  dell'arte» 
anco  all'epoca  del  parto»  alcun  sospetto;  s\  ancora,  perchè  i 
moti  del  feto  che  esser  dovevano  più  sensibili  e  più  manifesti  » 
essendo  esso  fuor  dell'  utero»  non  presentarono  differenza  dal* 
le  altre  gravidanze ,  da  ispirar  dubbj  tampoco  alla  gravida  .  La 
seconda  riflessione  i  quella  del  versamento  delle  acque  sotto 
ì  dolori  nunzj  del  parto»  per  le  vie  ordinarie  dell'  utero  e  va- 
gina »  e  poi  lo  scolo  del  sangue  per  esse  »  cosa  che  poteva  e  do« 
Tevailiader  la  donna  ed  i  prot<;ssori»  e  non  sospeture  fuori 
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lìeìl^iilero  H  felD.  La  terza  riflessione  sì  è  quella  dei  doloit'^ 
che  si  risvegliarono  aU'«poca  precisa  del  parto»  senza  che  il  fc* 
to  si  contenesse  nel!'  utero  ^  e  per  ciò  senxachè  ayesser  luogo 
le  contrazioni  uterine  $  il  che  Ca  sospettare ,  che  i  movimenti 
del  feto»  e  gii  sliranventi  fatti  dal  coitione  sulla  placenta  attac^ 
cata  alla  faccia  esterna  dell'  alerò  »  ne  dass«ro  causa  «  e  ricor^ 
rénsa.  L'ultima  e  più  importante  riflessione  si  è  auella»  die  es- 
sendosi infiammate  le  appartenenze  del  feto,  cioè  la  placenta  » 
l' utero  ,  e  l'ovaja^  la  tromba ,  e  gl'intestini  senza  causa  deter* 
minante  questa  speciale  iofiammazioney  e  donde  ne  provenne 
la  morte  elei  felo  e  poi  della  madre»  in  quésto  caso  nìent'  altre 
poteva  farsi  che  combatter  la  infiammazione  manifesta»  Ik  dove 
ardita  »  ed  inutile  sarebbe  stata  l'operazione  per  estrarne  il  feto, 
«nco  se  si  fosse  determinata  avanti  la  sua  situazione .  Conclu- 
deremo con  una  massima  geiferàle^  die  quando  la  natura  si 
permeate  queste  deviazioni»  che  oKorano  il  nostro  intendimon- 
to»  e  rendono  inutili  i  mezzi  ordinari  dell'arte»  la  più  circospet- 
ta osservazione  sul!'  andamento  finale  di  questi  rarissimi  casi  ^^ 
e  l'oso. di  quei  compensi  che  possono  per  lo  meno  esser  ihtMi- 
centi  »  se  non  proficui  a  toglier  da  questo  critico  stato»  sarà  lo 
scopo  etti  dovranno. dirigersi  le  persone  dell'arte. 

Lettera  del  Prof.  Paolo  Savi  >  al  Sig.  Dùlt.  Cario  Passerini 
Conseiyatore  dM' L  e  R*  Museo  di  Firenze,  sopra  una 
ruwva  spede di  Topo. 

Pisa  3  Febbraio  i8ii5. 

Vi  ringraziò  deHé  notizie  che  mi  avete  inviate  relative  al 
Mas  AlexandrinuSk  Esse  mi  erano  necessarie  per  deterinirinre 
se  il  nostro  Topo  tettajolo  appartenga  ad  una  specie  non  cono- 
sciuta dai  naturalisti»  o  se  sia  identico  Conquesto  Mm  Aledcnn- 
dnnusi  Fino  ad  ora»  come  sapete,  ognuno  aveva  confuso  il 
Topo  tetlajolo  col  Mus  Rattus  di  Linneo  »  e  di  fatto  leggendo 
le  sole  descrizioni  che  sono  state  date  di  questa  specie»  è  fncilt; 
il  confonderla  col  Topo  teltajolo ,  giacché  come  questo  ha  la 
<ioda  più  lunga  del  corpo ,  carattere  sb  cui  particolarmente  s'»p<- 
pogffiano  i  naturalisti  descrivendo  il  Mas  RattUs.  Ma  in  que- 
st'  nìtimi  tempi  avendo  potuto  esaminare  alcuni  individui  del 
vero  Mus  Rattus  che  così  comune  si  trova  nell'Italia  Setten- 
trionale »  Svizzera  »  Frauda  ec.  ho  veduto  che  ci  è  una  gran  dif- 
ferenza col  Topo  tetta jolo>  per  le  proporzioni»  per  il  colore» 
forma  dei  peli  »  ec.  così  che  mi  persuasi  t-sser  queste  due  specie 
ben  distinte.  Ma  essendomi  poi  abbattuto  in  una  corta  diagno^ 
del  Mus  Alexandrìnus  che  è  riportata  in  un  catalogo  d' og* 
f  etti  vendibili  del  D.  H.  Lichtcnsietn  ».troTai  »  che  questa  con*" 
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venivi  perfetumente  al  nostro  Topo  teitajolo,  e  da  quel  Cem« 
pò  io  poi  ho  considerate  queste  due  ratte  d'animali  come  np- 
parteoenti  alla  stessa  specie  •  Non  contento  però  di  quella  cor- 
tissima descrizione  »  fu  all|>ra  che  vi  pre^t  di  riscontrare  ciò 
che  ne  dice  Geoffroj  nella  descrizione  dell'  Egitto  »  ove  quesu 
specie  fu  per  la  prima  volta  descritta  • 

Io  vi  ringraxio  dunque  adesso  di  nuovo,  e  delle  notisie  che 
mi  avete,  inviate  tratte  da  Geoffroy»  e  della  copia  della  descri- 
clone  del  Mtu  Akxandrìmu  riportata  da  Desmarest  nella 
sua  Mammalogia»  opera  che  ancora  non  conosco.  Queste 
notine  mi  hanno  £itto  vedere  che  ancora  dal  Mm  Alejcan* 
drinus  è.  diverso  il  Topo  tettajolo.  Primieramente  perchè  i 
suoi  peli  più  lunghi  del  dorso ,  non  son  lanceolati  come  De- 
smarest dcicrive  quelli  del  Mus  AUxandrmus  :  perchè  la  sua 
testa  non  è  più  corta  »  ma  più  allungata  di  quella  del  dita  De^ 
cumanus:  perchè  il  ventre  non  è  cenerino,  ma  bianco,  e  final* 
mente  perchè  la  sua  coda  non  è  divisa  in  i3o,  o  i4o  anelli* 
ma  in  più  di  a4o. 

Se  dunque  le  descrizioni ,  e  figure  date  da  Geoffrovi  e  da 
Desmarest  sono  esatte,  come  non  è  da  dubitarsi,  il  nostro 
Topo  teitajojo  è  diverso  dal  Mus  Alcxandrimt*^  e  per  conse^ 
^uenza  è  una  specie  nuova ,  la  quale  bì  può  chiamare  Mus  . 
Teptoruin  traducendo  toù  il  nome  di  Topo  tettatolo,  nome 
4:on  cui  è  conosciuta  dal  volgo,  e  si  può  designare  con  la  se« 
gucnte  frase. 

Parte  superiore  di  cohr  cenerino  \fariato  di  giallo  rosfo- 
Siro,  Parli  inferiori  bianche ,  e  qualche  volta  un  poco  giallo» 
gnoLe .  Peli  del  dorso  lunghi,  e  ruvidi  :  i  più  lunghi  son  dap* 
pertuUo  della  stessa  grossezza.  Coda  pia  lunga  del  corpo, 
coperta  da  piccole  squame  disposte  circolarmente  in  anelli,  e 
da  piccoli  peli  corti,  e  rigidi. 

Presto  ve  uè  manderò  una  descrizione  più  estesa,  e  ci 
unirò  ancora  alcuni  dettagli  sopra  i  suoi  costumi  che  ho  assai 
esaminato,  tanto  in  libertà,  che  in  schiavitù ...•• 

Ksidtamenti  ottenuti  nella  Clinica  Medica  deìVL  e  R.  Uni- 
versità di  Padova  dall'amministrazione  di  una  China  òi^ 
colorata  per  la  cura  delle  Febbri  accessionali  anco  df  indole 
perniciosa»  Padova  i8a4  in  8*  di  pag.  36. 
L'infaticabile  sig.  G>nsigliere  ProL  V.  L.  Brera  indirizza 
questo  suo  opuscolo  all'egregio  signor  Cavaliere  DolL  Luigi 
Angeli ,  pratico  distintissimo  pe^  più  di  dodici  lustri  di  clinico 
esercizio,  non  meno  che  per  le  varie  opere  da  esso  pubblicate^ 
ad  oggetto  che  quest'illustre  medico  conuibuisca  a  stabilire 
meglio  che  si  possa  l'efficacia  di  una  nuova  corteccia,  la  quale 
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Ih  aoqntstata  dal  5Ìg.  Z»ii<^ui  Farmacista  m  Treviso ,  e  posili 
primiemneiite  in  uso  da  alcuni- Medici  df  questa  istessa  citiè« 
contro  le  febbri  perìiodiche. 

Qaesta  aoorza  provenìenle ,  per  quanto  dicesi  »  da  Lima,  è 
alata  denominata  diina  bicolorala  non  ostante  che  s' ignori  se 
veramente  appartenga  ad  una  specie  di  china,  né  se  ne  cono^ 
acano  i  principj  costitaenli  •  Il  N.  A.  dopodi  aver  dato  raggua* 
glio  delle  esperienze  fatte  da  var)  Medici  per  vet  ificare  r  effiw 
cacia  di  questo  nuovo  rtmedio ,  ne  da  la  descrizione  dslla  qua* 
le  rilevaai  che  il  caranere  il  piÀ  singolare  egii  h  quello  di  of- 
frire nella  soa  rottura  longitudinale,  e  nella  parte  corrispon- 
dente alla  superficie  in  tema  una  linea  di  colore  rosso  bruno, 
benissimo  distinta  dal  rimanente  di  questa  scorza,  che  è  di  co-» 
lor  giallo  carico,  ed  accenna  inoltre  alcuni  saggj  chimici,  dai 
quali  sembra  al  sig*  Brera  potersene  dedurre  che  questa  scor- 
za contenga  del  cinconino  in  combinazione,  e  che  non  siavi 
affatto  escluso  il  chinino. 

Venendo  poi  a  determinare  la  virtù  medica  di  questo  nuo- 
To  rimedio ,  crede  il  sig,  Brera  che  le  osservazioni  raccolte  da 
chiarissimi  Medici  della  cittk  di  Treviso  e  di  Goneglinno  e 
della  Provincia  Trevigiana ,  del  pari  che  le  esperienze  prati- 
cate nel  suo  Istituto  Clinico,  possano  con  certezza  dar  luogo 
alla  deduzione  de' seguenti  corollar]  che  riportiamo  colle  pre- 
cise parole  dell' A. 

«  1/  Che  questa  china  bicolorata  somministrata  alla  dose 
medi^  di  mezz'oncia ,  arresta  le  febbri  accessionali ,  per  vince- 
re le  «Tuali  si  richiederebbe  la  dose  media  per  lo  meno  di  due 
once  di  china  calisaja • 

^.*  Che  rarissimo  è  il  caso  di  recidiva  delle  febbri  vinte  con 
^la  china  bicolorata ,  quando  che  molto  comune  è  la  recidiva 
delle  febbri  accessionali  trattate  coli' altre  chine,  ed  anco  col 
solfato  di  chinino . 

3.*  Che  eziandio  in  una  febbre  perniciosa  (  cardialgico- 
emetica  )  questa  china  spiegò  prontissima  la  sua  efficacia  nella 
dose  sopraccennata. 

4.*  Che  tal  china  attesa  la  picciola  dose  in  cui  si  sommini- 
stra ,  non  solo  non  arreca  il  benché  minimo  disturbo  di  peso  , 
di  irritazione,  e  di  nausea  allo  stomaco,  sebbene  debilitato  ed 
avverso  ad  altre  chine,  ma  gode  anco  della  proprietà  di  cal- 
mare il  vomito ,  come  k  avvenuto  nella  suddetta  lebbre  perni- 
ciosa cardialgico-emetica  arrestata  nel!'  Istituto  Clinico. 

5.**  Che  adoprata  nelle  febbri  accessionali  con  complicazio- 
ni infiammatorie ,  arresta  la  febbre  e  per  nulla  inasprisce  la 
flogosi . 

6.*  Che  impiegata  nelle  febbri  di  mentito  carattere  acces* 
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ftooale,  non  «Itera  mtiioiiiftineiite  le  mctemioAi  fidifarili,  mì 
Maceri»  la  TCra  condisione  felilirìle  ooaw  ti  è  DMffy^o  m^ 
f  Imitato  dioico  in  an  caso  di  febbre  peteocfaiale  àTcntc  Fap»» 
pareosa  di  CAbre  tenaoa  doppia  »  • 

Ci  diflbeMeremo  dal  referìre  le  aei  istorie  di  iefafari  iotor.    i 
miiteoU  eoe  nella  Cliotea  del  tiff*  Brera  fono  iute  tnctale  c»« 
la  china  bicolorata,  non  ienrendo  queste  ad  altro  die  o  ooofer-    ; 
mare  i  corollari  precedenti*  ansiosi  però  di  giungere  a  coooiocr 
meglio  i  principi  che  compongono  questo  nuovo  rimedio,  del 
pari  die  u  nome  col  quale  esw  sia  nota  in  commercio,  oade    | 
poter  diffondere  »  e  risentir  noi  pure  i  vantagg  j  di  u»  mcdìcn^ 
mento  che  ha  meritato  così  grandi  elogj  dal  cekhre  aig*  ~ 
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ft.  Vìirmdi  PcUicnis  Aróhitecntra  ttxtu  ex  rccefuUme  codi- 
cwn  emendato  cum  pxereitationiòtts  noiisaue  lumnimU 
/oarq^  Poteni  et  commentami  variormn  aadUis  nunc  pri^ 
nwni  sttidiis  Smoms  SnATica  Utiai  apad  Frtire«  BlalUusii 
ttnao  M.  POQC.  XZT.  in  oiEdna  Peciliana  • 

riiOiPBTTq 

JLFa  Km^  tempo  s'afpetta  dalb  colta  Eiiropa  la  ediaione  dell' ArcUt 
ti^ttvn  di  Viirario,  ujlorno  alla  quale  il  marcbeie  Giovano!  PoJeni 
lavorò  cai  atundj  munificentiaNmii  della  repubblica  di  Veoeaia  pelcfMS 
ao  d*aiiiii  35,  e  per  cnv^  altrettanti  il  conte  Simone  Stratico.  Se  i  ci- 
vili incarichi,  a  cui  fu  ^pie»ti  chiamato  impedirono  cb*c^i  attende^» 
9e  alla  pubblicaaione  dei  lundbi  a  meditati  lavori  dettinati  a  riempire 
il  vnolo  rinnaato  finora  alla^  cttitica  letteratura,  edi  per5  aeppe"^ prov- 
vedere ^la  lama  del  Poleni  e  alla  propria  affidandoli  alle  cure  de' tuoi 
eredi.  Ora  dunoue  il  tuo  diletti«iino  nipote  cav.  Gio:  Battista  Strati- 
co,  per  air^tto  aUa  memeiria  dell' illnttie  «io  aio  paterno,  a  per  onore 
delle  letifere  e  dalle  «cienae  ne  intraprende  b  stampa,  inooraegiando  a 
M  lodevole  fine  ìf  tipomfia  diretta  dai  Fmt^  Mattiusai  in  iMme,  ove 
9  predetto  cav.  tiene  ruiBaio  di  primario  magistrato  politico. 

Uopm  qvindi  sarà  pubblicata  in  A.  tomi  in  quarto  jmnde,  in 
l^la  9  e  nitida  edisione,  o|nuno  de*  quali  «uri  diviso  in  più  parti.  Le 
nialerie  aavanno  la  seguenti^ 

I.  Le  Esercitazioni  del  Poleni  già  stampata,  e  le  eaerclta^oni  ine- 
dite dello  Strabico,  «elle  quali  per  giudisio  degl*intelligeoti  spicca  la 
cognquKMie  delle  dottrine  architettpoicbe  f  Àsiclie,  U  tagacità  della 
criticai,  e  b  penpiauta  delta  disione . 

9.11  testo  diVitruvio  restituito  alla  sua  integrità  dietro  remme 
fattone  dail  Poleni  e  dallo  Stratico ,  e  principalmente  dal  Pipfeaaore 
Pontedera. 

3.  Ije  Ilota  Oliere  del  Filandro,  e  le  scelta  de|  Salmasio ,  del  Bar- 
baro, del  tael,  del  Peminlt, del  Qaliani,  deirOrtis,  a  d'allrì  recenU 
ilhistratorì,  ins^tivi  g|i  amoUssìmi coment!  del  Poleni  e  dello  Stratico. 

4.  Le  Esercitaaioni  inedite  del  Pòleni,  oaiia  |a  raccolta  (atta  dallo 
4eiM  di  ppre^cl^  opuscoli  di  autori  cbe  illnstn^rono  Vitruvio . 

5.  Le  Esercitanqni  ultime  dello  S|ratioo. 

6  11  VocaMano  Vitruviano  del  Baldi  ooDe  aggiunte  del  Poleni  e 
.  di  altri,  e  coi  abomini  delle  plorale  relative  agli  oggetti  di  arte  in  ita- 
liano e  in  francese . 

y.  L'indice  generale  deUe  coae  e  delb  parole  cofiteunte  nel  lei|o 
di  Vitruvio  e  nei  comentarj . 

8.  La  cofrispondeoaa  epistobre  del  Polena  e  dello  Statico  coi 
primari  dotti  ed  architetti,  fra'  ^li  rìspJendoQo  i  nomi  dfii  Smurato- 
ri,  Mafièi,  Haverqimpio ,  Fabricio,  Seno,  Zanetti,  Hlanfredi ,  G^lia- 
bì,  BoUari,  Temania,  Ortb,  Selva  pc 

L' Esercitaaioni  del  Poleni  sono  amplificate  dall'Editore  attuale 
secondo  il  desiderio  delb  Stratico;  dimoilochè  alb prima  Esercitan- 
te, che  versa  sulle  antecedenti  stampe  di  Vitruvio,  succede  un'a^peo^. 
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ilice  Jbìbliiisnfi€OH»ttki  dalTanoo  in  cui  lenutfò  3  Mcai  itao  il 
prctente . 

Afiochè  poi  nulla  mancane  alla  migliore  leiioiie  del  hoÈo  tm  m^ 
•n  receotemeole  collaaiooalo  colle  dae  cdisiooi  ed  Boom  e  della 
Schoeifler,  pubblicate  pochi  anni  aoop  in  Germania»  «  con  dnc 
iiNinoacriUi  non  prima  esaminati . 

Tutta  l'Opera  sarà  ornata  dì  circa  cenlo  e  Yenti  tavole  in 
e  di  quasi  duecento  figure  in  lesno .  11  pr^so  delle  i^re  in  Iq 
compreso  ne'  fogli  di  stampa ,  dnnodocnè  il  valore  di  ^etfo  e 
le  sarà  di  centesimi  So  italiani  per  ogni  foglio.  Le  tavole  in 
rusmo  pagate  icparatamente  al  preao  di  nna  Hra  italiana  per 
Gli  esemplari  in  carta  velina  avranno  un  presso  doppio  dei 

La  sottoscrizione  è  aperta  presm  Sebiatiano  Nistri  in  Pian» 
i  distributori  del  Manifesto  di  essa . 

L*  opera  sarà  dispoisata  regolarmenla  »  oitervando  sempre  il 
vuto  riguardo  al  maggior  comodo  de'Mgnori  associati. 

SìoHm  delia  LetttnUura  hoHmma  dédt  origine  deUa  Ungnajtm»  ai 
Secolo  XI Jf,  del  Cavaliere  Giuseppe  Maffei,  htgio  Bévaro  Comsi' 
gliere.  Professore  di  Lnteratura  haliana  ai  JK.  Lmop  e  IL  Pag' 
gerla  in  Monaco  ed  Aeeademico  Italiano ,  Padot^amo,  ed  AreUao. 
Ad  uso  della  puMiea  e  privata  istrusione  in  oommistlone  de' Ut" 
hraj  Lhtdauer  in  Monaco,  Wtòer  in  Landshu  «  Majrer  im  SaH' 
sèurfo»  Miboo  co'  torcili  della  Società  Tip.  de'  Classici  ilaBani  i8s4- 
Ui  quest'Opera  è  stato  pubblicato  il  Irospetto,  che  in  sualanm 
contiene  che 

«  //  presente  Compendio  è  diviso  in  cinque  libri:  ad  primo  n 
«1  tratta  dell'origine  delb  lin|g;oa  ilaCca  e  della  perfeaiooe  a  cui  giunse 
m  nel  trecento  mercè  i  divini  ingegni  del  Dante  Alighieri,  del  Fetnr- 
«  ca ,  a  del  Boccaccio:  nel  secondo  a  comprende  u  S:ona  Intleraria 
«r  del  quattrocento,  in  cui  si  rafibeddb  T amore  verso  h  volgare  fàvd- 
«  la,  e  te  menti  si  volsero  a  erudite  ricerche,  finché  Lorenzo  dn'Xle- 
«  dici  chiamò  i  più  legciadri  ingegni  della  sua  età  a  coltivare  il  voi- 
ce garej  ed  il  Poi  laìa  no  dettò  stanae  ù  eleganti;  ed  il  Pulci  ad  il  Bojar- 
«  do  gittarono  i  semi  del  poema  romancesco,  che  A  rigo^ioai  ^rm»- 
«  gliarono  nel  seguente  secolo:  nel  teno  si  es^on^ono  le  srun^  ielle- 
ce  rane  dovine  dal  cinquecento:  nel  quarto  ai  discorre  del  acìecnto» 
«  che  m  mezao'a  tanti  seguaci  del  tomido  e  del  falso  stile  ci  presenta 
«  non  pochi  gravi  ed  eccellenti  scrittori:  il  quinto  finalmente^  è  con- 
n  sacrato  al  settecento,  in  cui  le  arti,  le  lettere  e  la  filosofia  si  diede- 
«  ro  a  vicenda  la  mano.  L'opera  sarìi  in  ottavo  in  buona  caria  e  ca- 
«  ratiere.  H  primo  volume  verrà  pubblicato  entrò  il  prossimo  setlem- 
c(  bre,e  ^i  altri  si  succederanno  a  breve  intervallo.  Ciascun  volume 
«  sarà  di  circa  pagine  trecento.  Il  preaso  dell'opera,  compresa  la  le- 
ce satura ,  è  fissato  a  fiorini  3  '/ »  correnti  di  Augusta .  Oiieni  però  che 
ce  SI  associeranno  avanti  la  pubblicaaione  del  terao  ed  intimo  volume, 
ic  non  pagheranno  che  un  solo  fiorino  al  volume,  il  quale  verrà  ànr- 
ce  salo  alla  consegna  i  ed  i  volumi  saranno  noeti  francni  di  spese  per  b 
«  Baviera  in  Monaco,  e  per  l'Austria  in  SaiisburKo .  Va  ne  avrà  poche 
c<  copie  in  carta  velina,  legate  in  cartoncino,  il  cu  cui  precao  sarà  del 
ce  doppio  degli  esemplari  in  carta  comune . 

I  Tipografi  Turchi  e  Veroli  di  Bologna  si  accingono  a  pubblicafc 
per  anociaxiooe  una  CoUeùome  di  Opere  scelte  di  Sctittori  '•-'''-' 
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trenti .  GU  Scriltori  3e'  quali  pubbUclieraniio  le  Opere  Mrannn  li  m- 
guenti  AngeUlU,  Arici,  Bellotti,  Cesari,  Colombo,  Cotta,  Dai» 
mistro  f  Farim,  fiocchi,  Foscolo,  Giordani,  Grassi,  Maffei,  Mar^ 
cketti ,  Monti,  Montrone ,  Mustoxidi,  Negri,  Niccolini,  Pieri, 
J^indemonte ,  Schiassi  ,  Strocchi,  0  alcuni  altri» 

Le  opere  di  ciascuno  aaranno  pubblicale  secondo  l' ordine  alfabe- 
tico» cbe  abbiamo  tenuto  quk  sopra  nel  descriverne  i  nomi}  tranne  so- 
lamente que'casi,  cbe  per  essere  le  opere  di  alcuno  di  piccolissima 
mole  ,  ci  fosse  mestieri  comprendere  in  uno  stesso  volume  quelle  di 
piii  di  OD  autore j  o  cbe  ci  constrìngesse  qualche  altra  cagione ,  ma  ciò 
non  sarebbe  giammai  segno  di  un  nostro  giudiaio  intomo  al  merito 
degli  icrìtton  anteposti  o  |M)spofli. 

I  volumi  della  collezione  saramio  intorao  a  venti  i  ogni  volume 
sarà  di  circa  pagine  doo. 

Ojpi  foglio  di  rfampa  ootterà  4>  Bajoccbi  Romani  1  o  aa*  Centesi* 
mi  ItalSini. 

II  presso  di  ogni  volume»  caloolalo  secondo  cbe  è  detto  di  sopra, 
sarà  pagato  da  ciascun  Associato  all'atto  del  ricevimento  di  quello. 

Èscirà  io  luce  un  volume  della  coUesione  di  wesc  in  mese . 

L'Edizione  di  tutta  la  colleziooc»  sarà  in  8.  di  buona  carta  e  ca« 
raiterì . 

La  cucitura  e  la  legatura  de'volumi  saranno  date  gratis  alli  n* 
gnori  Associali. 

Le  spese  di  porto  e  dasio  saranno  pagate  dalli  signori  Associati. 

Coloro  che  procureranno  dodici  Associati  solventi»  avranno  una 
copia  gratis. 

Scelta  di  Prosatori  Italiani  fatta  in  Firenze  da  Pietro  Giordani  ,  e 
da  pubblicarsi  al  Gabinetto  Letterario  e  identifico  di  G.  P.  F'ieus^ 
sieux  ec. 

Chi  bramasse  vedere  il  Prospetto»  e  la  ra^ne  di  questa  grande 
ed  importante  impresa  tipografica ,  non  lu  che  a  leggere  la  bella  ed 
erudita  Lettera  del  chiarissimo  Sig  Pietro  Giordani  ali  egregio  giovane 
March.  Gino  Capponi,  inserita  nel  N.  ^9  ótìV  jéntologiìa  5orentma  . 

Se  on'  impresa  che  si  annunzia  col  sopra  indicalo  titolo  avesse  bi- 
sogno di  altra  raccomandazione»  fuori  di  quella  che  porta  seco  il  tito- 
lo stesso  con  le  parole  ce  Scelta  di  Prosatori  Italiani»,  il  nome  del- 
l'insigne  italbno  Prosatore  che  propone  e  dirige  l'impresa  medesima» 
e  quello  altresì  del  penonaggio  illustre  cbe  è  cbbmalo  ad  esserne  il 
Mecenate»  possono  essi  soli  servire  ad  accreditarla»  e  renderla  pre- 
ziosa a  tutti  i  buoni  Italiani»  ai  quali  è  cara  la  ^orìa  letteraria  del- 
^  bro  patria . 

(^esta  preziosa  raccolta  verrà  nubblicata  per  associasioiie|  le  as- 
.  sociaiiooi  in  Piia  si  ricevono  da  Sebastiano  Nistri»  nelle  altre  atta  dai 
principali  Libraj  »  e  dai  distributori  del  Manifesto. 

COSDIZIOSI   D8Il.*AS80CUZIOIB 

I.  Il  sesto  de'  volumi  sarà  in  8. 

IL  n  carattere  sarà  à\  filosofia  nuovo  della  Fonderia  Bodoni  di 
Parma . 

III.  Due  saranno  le  edizioni  :  una  in  carta  reale  sottile;  l'altra  in 
carta  de'  classici  prima  qualilà . 

IV.  Per  gli  associati  che  si  sottoscrìveranno  prima  della  pubblica- 
-  sione  del  primo  volume»  l'elenco  dei  quali  verrà  pubblicato  col  me» 

desimo,  il  prezzo  dell'edizione  io  carta  ordinaria  «irà  di  soldi  4  lo*csk« 


tio  NOTIZie 

m  (  ceotfwimi  tj)  il  foglio}  onelb  in  carte  dei  chstìci  soMi  % . 

4  ceBtcfiini  «1  )  il  foglio  ^M  legsiltirm  e  €o|icita  saraiino  date  gratif 

V.  Pubblicalo  cha  sarà  il  primo  voliMiie  il  presso  rcsler^  in^i 
biimente  linaio  a  ioidi  5  (  ceotesimi  ai  )  per  1* edizione  in  carta 
naria ,  e  soldi  6  (centedini  aS  )^|^r  quella  in  carte  de^ classici. 

VI.  Vn  volume  noB  sarà  minore  di  foij^  ao ,  né  ohrepi^«>^  i  nSL 

VII.  Tolte  la  coUesiooa  ti  comporrà  di  circa  aS  ▼otumi . 
VIIL  Me  saranno  pubblicati  non  meno  di  ^  volami  airanoa . 

IX  Gli  aamoiali  w»  pagboranno  cba  all'aHo!  di  ricevere  riir— 
vobune. 

Scelia  di  piante  officinali  pia  neoémmrie  a  t^ammeer^  deaeritte  a# 
Uluttraàù  dakD.  Jnètmim  TW^Ioni  ToiieCfi.  Firenie  dalla  Un* 
grafìa  dell'Autore  in  foglio. 
KH  questa  scelte  di  piante  eci  di  cai  è  venuto  alla  luca  il  terso  limai- 
coky  ogni  mete  ne  verrà  pubblicato  uno»  e  tutta  l'Opera  ara  coi«- 
Hrcsa  in  circa  la  lasciooK}  ogni  fascicolo  contloie  5  tavole,  e  5  lo- 
gli di  de»crÌBÌdkie;   il    preaao  di  ciascnno  di  essi  è  di  I^kiIì  quindici 
con  tevola  a  colori,  e  di  Paoli  io  con  tavole  in  ncrp.  Le  aaw^ciaaJK^ 
iu  si  rìpevoo»  io  Piaa  da  Sabastteno  Nisjta^. 
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(*) 

da  Pisa,  NOrEMBRE  i8a4. 
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Fino  al  ai.  i  giorni  dei  mese  dì  Novemlire  furono 
quasi  sempre  di  leggiero  nuvolo  chiaro  più  o  meno 
rotto,  e  ptova»t,  e  nebbiosi  furono  4uttì  gli  altri  del  me- 
4e  eccettuato  il  28  »  e  il  29.  ne'((uali  giorni  fu  sole,  e 
M  tcffipo .  Il  vento  tirò  fortissimo  la  notte  del  6. ,  e 
nella  mattina  del  7.,  e  tutto  il  dli  i5. ,  e  tutta  la  sera , 
e  tutta  la  notte  del  ^4-  ^  ^"'^^  ì'  ciorno  susseguente. 
Due  furono  le  mattinale  di  folla  nebbia  (  11.  e  iG.  ),  e 
nna  di  vera,  e  di  forte  brina  (  il  17.  )  che  può  dirsi 
la  prima  del  nuovo  inverno  la  brina  del  passato  mese 
di  Ottobre  essendo  slata  leggerissima,  e  rugiadosa  . 
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l'i^:^  Medie 

'S^^  Estremi/*??'"  ^' ^^    ^'» 
a,o  Vmmeno   37     7,9 

i3;0  Difierenu  o  10,3 
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(Ji  M^rm,  — Il  Termometro  è  situato  all'ombra  «ll'altezca  di 
dieri  bf^UADtìtà  della  pioggia,  della  grandine,  o  della  neve  caduta 
nelle  a|>to  medesimo:  il  ?i.  1  che  il  vento  è  appena  sensibile;  il  a 
che  è  fi  1a  banderuola  è  stazionaria  nella  direzione  indicata  .  —  H 
'Poz»o,je'^«Hwu  agrarie  riguardano  particolarmente  il  suolo  della 
Comuo 
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00NDI2UONI  DELL' ASSOOAZiONE 


Qoett'OperA  perioiict  diretta  da  tai)  Pìrofintaci 
delì'UiiÌTersità  di  Piia  alla  qiule  coopeniio  incora  bksI*  ^ 
ti  alirì  Scrittori  è  dÌTÌ<a  ia  due  parli:  odia  prina  i  ; 
trotano  Memorie  o  Estratti  relatiTi  alla  Letleratora^  ^ 
alla  Legidaidotte,:  alle  Sdease  morali,  idle  belle  Arti,  e 
le  Notiùe  lesterorie:  nella  leconda  ti  éooieiìgOBO  «eo  | 
«alo  ettratti  di  Opere  scientifiche,  ma  ancora  Blemone  \ 
orììf^nali  di  Medicina ,  Chirurgia ,  Botanica ,  e  Istoria  ?fa*  \ 
UiÀle,  unitamente  alle  Notìzie' sdentifichù  e  AiMie*  i 
ifrtf/ScAe»  Ogni  due  mesi,  incominciando  dal  Genoa jo  t  \ 
:éiÀclftednn  anno  m  pubblica  nn  fascicolo  d*(^Qna  di 
-^pibsle  dne  parti  non  aùnore  di  einqne  fogli  di  stampat 
corredato  di  Tatole  ote  il  bitogno  lo  richiede .  Tre  &• 
se!c<di  compongono  un  tolume»  e  per  ogni  parte  ^pa- 
ratia del  Giornale  si  ficcTono  ìe  associazioni  al  preaiD  di 
tire  dieci  annue  per  le  città  di  Pisa,  LtTomo,  Locca» 
KMaja,  Prato  >  Firenze  e  Siena  ;  ed  al  prezzo  di  lire  é»^ 
dici  franco  per  tutto  il  rimanente  della  Toscana ,.  a  aina 
à'  Confini  per  T Estero* 

.^Qttclli  che  Torranno  ac^jnistare  ambidne  le  patii 
di:)liesto  Giornale  pagheranno  nelle  città  di  Piaa,  Li- 
^etmo,  Lucca,  Pistofa,  Prato,  Firenze  e  Siena  lire  iS 
aoHue,  e  lire  ao  franco  per  tutto  il  rimanente  ddJa  Te*^ 
ìctana  sano  ai  confini  per  l'Estero. 
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OssMurdziom  suuà  Liricj  pi  Làbiuvo  • 


Xjeggiy  diceTtmi  nn  giorno  nn  caTalier  fiorentino,  non 
so  ie  più  commendevole  per  il  candore  dell'  animo  ^  o  per 
il  tigor  dell'ingegno  »  leggi  l'articolo  primo  dell'  Anto- 
logia del  mese  d'Agosto,  e  vedrai  di  che  modo  vi  è  gia- 
dicatò  Labindo.  Certo 9  proseguiva,  mal  si  dice  che 
la  posterità  per  Labindo  ebbe  principio  da  sedici  anni  ^ 
se  vive  tuttora  l'invidia  de' contemporanei  superstiti. 
Ma  sta  bene»  aggiungeva,  sta  bene  che  si  maltrattino, 
che  si  conculchino  i  nostri  migliori  ingegni,  da  che  nin- 
no di  noi  si  piglia  cura  di  loro.  Vedrai ,  come  ad  ogni 
iratto  baisi  fuori  da  quell'articolo  non  mica  fraterna 
carità  toscana  ^  ma  nn  tal  livore  che  sente  dì  miserabilis- 
sima gara  municipale:  eppure,  continuava  dicendo,  il 
silenzio -di  tutti  noi  darà  credito  di  verità  e  di  jagione  a 
qnella  censura;  eppure... .ma  basta  ,  può  ben  esser  di- 
menticato Labindo  dove  l'oooibra  dell'Alighièri  errò  sde- 
Lett  T.  X  7 


90  OSSBETAZIOHt 

gnota  per  cinque  secoli  teiisa  avere  da  questa  sua  patm 
pari* onore  d'an  mooiimento  (i). 

Quest'insolito  uscir  de*  termini  •  quest'acerbo  pariare 
in  bocca  di  tale  phe  ritjSQOto  e  placidissimo  è  per  oatn* 
ra»  m'invogliarono  a  leggere  e  lessi.  Ma  non  trovai  né 
i  modi  disconvenienti,  né  la  maligna  intensione,  uè 
Vimpnlso  di  gar<^  pìanicipa|e  che  si  voleano  riprendere 
0Oi|  gtielle  gravi  parole;  an^i  fatte  le  ragioni  delle  lodi  e 
del   biasimo  che  incontrava  leggendo,    parvemi   che 
quell'ira  avesse  ragione  o  poca.  E  l'avrei  condannata, 
ae  il  risentirsi  che  fece  qnel  generoso  per  la  piemoria 
d'un  amico  morto  da  sedici  anni»  non  fospe  posa  tanto 
lodevole  quanto  rara.  D'altra  parte  parveini  avere  gin* 
atissima  scusa  nelle  frasi  e  ne'  modi  di  quella  critica  • 
Che  in  verità  il  bene  ed  il  male  phe  del  ^oe%9  si  dice 
qua  e  là  alla  rinfusa»  i  moUi  giudia|  particolari,  nesso- 
no  poi  generale,  e  pijk  di  tqtto  up  pop  so  che  d'acre  e 
d'acerbo  che  scorre  per  tutto  pnescolatQ  alle  lodi  ed  al 
biasimQ,  possono  far  prederà  nel  Censore  pp  ipt^di* 
mento  che  certo  non  ebbe.  Perjl^  repotai  nop  a|  tutto 
perduta  opera  l'assumere  un'esame  di  quell'articolo,  e 
prima  optare  i  giudizj  che  ne  parvero  o  troppo  rigorosi 
pd  ingipsti;  poi  venire  alle  lodi  che  il  Censore  pompar* 
le  al  Poeta,  e  sceverate  dal  biasimò  pietterlp  insieme, 
per  vedere  se  a  rettamente  giudipare  si  possa  ben  dire 
che  quell'articolo  venga  a  to|;liere  al  nostro  Autore  la 
ben  che  mepoipa  parte  della  spa  fa  pia.  Ciò  mostrerà,  se 
non  altro,  cl)e  ipanca  tuttora  up  pritico  esnnie  delle 
opere  di  Labindo  che  assegni  al  Poeta  il  posto  che  me- 
rita fra  i  lìrici  dell' Italia  ^  e  muoverà  forse  alcuno  che 
sia  veramente  da  tanto,  a  rendere  questo  servigio  e  alla 
inuse  italiane  e  a  Labindo. 

E  subito  ne  viene  innanai  qpella  incessante  querela, 
che  il  Critico  mosse  pe»  primo  sql  nome'  che  fu  dato  a 
Labindo  di  Oraaio  toscano.  Questo  nome  che  Labindo 
non  si  arrogò,  ma  che  ad  onorp  gli  fu  copie  imposta  e 

(i)  Mal  s'apponeva  quelP adiralo  spinto  fiprenlÌDQ.  Già  nello  stesso 
Giornale  dt;IP  Antologia  il  Sif .  A.  G.  G.  als^  la  Voce  coDbt>  l'Autoie 
bell'articolo  iolomo  alle  poesie  di  Labindo. 


SULLA  URICA  DI  LABUIDO  9I 

All'Alfieri  e  dai  letterati  del  suo  tempo ,  è  la  cosa  della 
quale  il  Critico  non  sa  restar  capace»  che  Io  mette  di 
mal  animo  contro  il  Poeta»  lo  fa  trascorrere  allMronia, 
e  lo  rende  acerbo  e  talora  anche  ingiusto.  Per  questo 
nome  chiama  il  Censore  Labiodo  d'innanzi  a  se,  e  gii 
Tool  provare  con  buone  ragioni  che  il  Cigno  di  Venosa 
aveva  ali  più  forti  che  Egli  non  ebbe,  e  che  quando  ar* 
di  alzarsi  a  volo  con  lui  non  seppe  andargli  innanzi  né 
a  pari  •  Mei  che  in  verità  è  da  dolere  che  non  siasi  ac- 
corto che  si  andava  affaticando  per  dimostrare  ciò  che 
gih  Labindo  credeva»  e  che  già  tutti  sapevano.  Se  il 
nome  di  Orazio  toscano  doveva  esser  causa  di  lite,  se 
male  stava  a  Labiiido  e  bene  ad  un  altro,  coq  questo  era 
giusto  chiamar  Labindo  a  confronto,  ma  non  con  Ora* 
zio.  E  a  chi  venne  ia  mente  di  ci;eder  Labindo  o  supe- 
riore od  eguale  al  Lirico  latino?  Chiunque  Io  salutò  con 
quell'onorato  nome^  certo  non  volle  signiGcare  se  non 
cbe  fra  i  Lirici  dell'Italia,  Egli  era  quello  che  più  degli 
altri  aveva  lo  spirito  e  i  modi  oraziani.  A  cbe  contra* 
stargli  più  di  quello  che  gli  fu  dato?  A  che  l'ironia  se 
nel  paragone  Orazio  trionfa?  Io  non  lo  so.  So  che  il 
Censore  doveva  giudicare  il  Poeta,  e  che  invece  giudicò 
quanto  il  poeta  fosse  oraziano.  Questo  modo  tutto  nuo« 
vo  di  misurare  il  merito  d'uno  scrittore  non  poteva  con- 
durre a  stabilire  in  che  posto  avesse  a  collocarsi  il  nostro 
Poeta  fra  i  Lirici  dell'Italia;  ed  infatti  il  Censore  ci  la- 
scia dubb)  ed  incerti  del  suo  giudizio:  solo  si  può  dire 
che  l'abbia  in  gran  stima,  se  non  dubitò  di  poterlo  pa- 
ragonare col  Yenosinot  Ma  giacché  ad  ogni  modo  si  vol- 
le pur  mettere  a  forza  a  si  duro  confronto,  dal  quale 
non  so  qnal  altro  Poeta,  potesse  sperare  di  uscir  con  ono- 
re, vediamo  se  i  giudizj  del  Critico  sono  sempre  giusti, 
lediamo  se  l'ira  concetta  contro  il  nome  di  Orazio  to- 
scano non  lo  renda  spesso  troppo  severo,  e  se  a  buon 
dritto  si  potrebbe  appellare,  se  non  da  tutte,  almeno  da 
alcune. delle  aoe  sentenze. 

Ed  eccoci  ai  metri.  Non  concede  il  Censore  che  fos- 
sero sempre  felici:  fra  i  più  difettosi  nota  quelli  delle 
Odi  al  Fortjs  nel  lib.  a.%  a]  fiondi  nel  3.^  a  Nice  Vene- 
ta, airAlfieii,  e  al  Cesarotti  nel  4*''*c  gp^^  ^^^  Orazio 
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di  questi  sbagli  d'armosia  non  ne  faoeTa»  e  che  LabiBdn 
sarebbe  stato  più  oraziano,  e  avrebbe  secondato  nte^jbm 
il  genio  della  nostra  poesia ,  pigliando  ad  esempio  per  i 
metri  Petrarca  e  Filicsja,  Metastasio  e  Vittoreili. 

Confesserò  di  sentir  col  Censore  che  i  metri  ddl'Ode 
al  Bondi  e  dell'altra  al  Cesarotti  sono  monotoni,  e  dke 
alla  Innga  hanno  a  stancare.  Lo  stesso  non  ardirei  affer- 
mare dei  metri  delle  Odi  a  Klee  Veneta,  ed  all'Alfieri, 
e  meno  poi  di  qnella  ad  Alberto  Fortis  che  cosi  comincia: 

Colai  che  facil  crede 
yiuima  cade  d'una  cieca  insidia. 
Chi  più  Doa  regna  fede» 
Ma  avarisia,  vilU»  frode  ed  ioTidia, 

Il  qnal  metro  ansi  mi  pare  che  debba  prestarsi  mirabil- 
mente  ai  forti  movimenti  dell'animo. 

Ma  sia  pure  che  Labindo  non  fosse  sempre  egnalmen^ 
te  felice  o  nella  imitasìone  o  nella  scelta  dei  metri.  E 
che  però?  Chi  gli  negherà  che  se  non  sempre,  ti  più 
delle  volte  fu  felicissimo f  Chi  non  vorrà  sapergli  boon 
grado  di  tanti  che  ne  introdusse  al  tutto  nuovi  per  gl'I- 
taliani ,  e  che  si  bene  si  prestano  ai  voli  lirici ,  ed  al  mo- 
vimento delle  Odi  di  Orazio?  Che  se  alcuni  furono  osati 
da  altri  Lirici  prima  di  lui,  lo  furono^iù  per  caso,  che 
con  intenzione  che  per  loro  si  avesse  di  aumentare  lé 
bellezze  armoniche  della  nostra  poesia  con  metri  corri- 
spondenti a  quelli  del  Venosino.  Quando  adunque  La« 
bindo  volle  adattare  alla  cetra  italiana  versi  di  metro  la* 
tino,  tentò  cosa  nuova  e  difficile;  più  difficile  che  non 
ebbe  a  tentarla  Orazio  quando  adattò  alla  cetra  latina 
versi  imitati  dai  metri  greci.  L'affinità  maggiore  che 
passa  nel  ritmo  tra  la  lingua  latina  e  la  greca ,  che  non 
tra  l'italiana  e  la  latina,  dà  ragione  abbastanza  delle 
maggiori  e  minori  difficoltà»  che  i  due  Poeti  ebbero  ad 
incontrare  ed  a  vincere. 

Si  proponeva  Labindo  di  dar  nuovi  metri  all'Italia, 
oraziani  per  quanto  sapeva,  e  li  diede.  Perchè  doveva 
starsene  elle  solite  combinazioni  metriche  della  nostra 
poesia,  se  quelli  che  poteva  dir  suoi,  meglio  si  conface* 
vano  ai  furti  e  rapidi  movimenti  dell'animo  suo?  Crede* 
remo  che  nelle  lunghe  strofe  di  Petrarca  e  di  Filicaja,  e 


SOiXÀ  LITIGA  DI  LABUCDÓ  C^i 

nelle  brevi  di  Metastasio  e  di  Vittorelli  avrebbe  fatto 
miglior  prova?  Se  debbo  dirne  quei  che  oe  sento,  credo 
di  no j  anzi  credo  che  nelle  prime  avrebbe  perduto  quel* 
l'andamento  vivace  che  tanto  piace  al  Censore  nelle  sue 
Odi ,  e  che  le  seconde  sarebbero  state  scarse  al  suo  mo- 
do d'immaginare.  Di  ciò»  mi  pare,  facciano  fede  quaa- 
to  ba$ti  j  e  le  Anacreontiche  e  le  altre  poesie  che  si  sco- 
stano dai  metri  oraziani .  Certo  questi  metri  essendo  nuo* 
tì  per  noi,  dovevano  allontanarsi  alcun  poco  dal  genio 
della  nostra  poesia;  ma  ì  versi  sono  di  misura  italiana» 
ma  l'armonia  n'è  bellissima;  e  i  nostri  poeti  accolsero, 
siccome  dovevano,  questi  suoni  oraziani,  con  amore  e 
con  gratitudine,  e  come  un  dono  che  Labindo  faceva  al« 
le  muse  italiane. 

Dopo  aver  parlato  dei  metri  passa  il  Censore  a  para* 
gonare  l'Ode  di  Labindo  al  Pelli  XIX  del  lib.  a.*  sull'i- 
mitazione di  Metastasio  con  quella  di  Orazio  sul!' imita* 
£Ìone  di  Pindaro  II.  del  lib.  4»'';  e  mostra  conie  il  lirico 
toscano  resti  inferiore  al  latino,  massime  nelle  due* pri- 
me strofe.  Il  Censore  ha  ragione;  ma  poteva  notare  che 
ciò  che  dicevasi  convenientemente  di  Pindaro  non  si  po- 
teva dire  di  Metastasio,  e  che  se  mal  corrispondono  le 
due  prime  strofe  italiane  alle  latine,  è  forse  più  colpa 
del  soggetto  che  del  poeta.  In  mezzo  però  alle  Incfde 
ragioni  che  adduce  il  Censore,  l'accusa  di  mancanza  di 
giudizio,  che  dà  a  Labindo  per  aver  chiamiate  Melastasiog 
cigno  dirceo  che  va  tra  le  nubi  a  volo,  dopo  averlo  det- 
to un  fiume  che  lucido  scorre  nel  vasto  letto  9  ci  pare 
più  ingegnosa  che  giusta.  Non  vogliamo  paragonare  la 
bellezza  della  strofa  latina 

Monte  decurrcns  vetiU  amnis,  ùnbres 
Qiiem  super  notas  aluere  rlpas 

con  la  strofa  italiana 

Àrtino  è  un  fiume  che  nel  vano  letto 
Lucido  scorre .... 

ma  ci  pare  che  come  Orazio  disse  Pindarus  jpsrvet, 
ìmniensusque  ruit  ore  profondo^  velut  amnis La- 
bindo non  venisse  a  dire  con  que'  snoÌ  vefsi,  se  non  che 
Artino  è  come  fiume  che  scorre  nel  vast^  lettor  e  non 
sapremmo  vedere  nell'una  .e  peli' aUra. strofa  che  unai 
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eomptravione,  meno  felice,  è  Tero»  in  Labindo;  ma  ciò 
non  monu  per  ricaTarne  qndla  mancansa  di  giodisio, 
delia  quale  ai  sgrida*  E  ae  Orazio  dopo  aver  paragonato 
il  aao  Pindaro  a  nn  fiume ,  potè  poi  dice 

Multa  ditùcami  teiHU  cura  cy-cman^ 
non  sappiamo  intendere  perchè  avesse  ad  esser  diaddio 
a  Labindo  di  dire  del  suo  Metastssio: 

Cigno  Dirceo  ys  tra  le  nubi  a  volo, 
e  qui  è  dove  accuseremmo  volentieri  il  Critico  di  troppo 
rigore. 

Del  resto  poi  Egli  stesso  sa  è  dice  non  esser  qnesu 
una  delle  Odi  migliori  del  nostro  Autore,  e  altamente  lo 
loda  per  le  quattro  strofe  nelle  quali  esaltò  il  valore  del 
poeta  cesareo»  e  per  le  due  bellissime: 

Piaga  Coratza  degli  Eroi  le  g^sta. 
Il  tardo  Ibero  sìrAlgerin  nemico, 
D'Augusto  il  genio,  la  caoota  fama 

Di  Federico; 
L'Angle  discorde  che  fremendo  bieco 
La  Pensilvana  libertà  rimira, 
E  la  temuta  su  le  palme  sisisa 

Russa  Semira* 

E  sarebbe  tentato  a  lodare  la  fine  dell'Ode  italiana  al  di 
aopra  di  quella  della  latina ,  e  afferma  che  Labindo  nella 
conchinsione  delle  Odi  è  in  generale  superiore  ad  Orasio, 
e  non  dubita  di  attribuire  questa  superiorità  del  Lirico 
italisno  ad  una  tensione  d'ingegno  di  che  il  latino  non 
era  capace.  Ma  qual  prò?  Del  resto,  soggiunge,  quante 
a  giustezza  di  pensieri,  a  squisitezza  di  modi^  a  pie* 
nezza  d^ armonia  gli  era  inferiore  di  molto,  E  aia  — : 
ma  non  era  questo  il  tempo  di  conchiodere.  Non  abbia* 
mo  tenuto  a  confronto  che  una  sola  Ode,  e  non  delle 
migliori ,  e  già  si  pronuncia  aentensa  ! 

Per  rode  al  Servo  contentiamoci  che  Labindo  sia  sta- 
to lodato  di  aver  saputo  involare  ad  Oraxio  l'arte  di  dir 
de' nienti  in  modo  graaiosoi  e  senaa  fermarci  sopra  nno 
scherzo  seguitiamo  il  Censore  che  chiama  ad  esame 
l'Ode  IV.  del  lib.  i.^  diretta  a  Francesco  Miceli. 
•  È  questo  un  lavoro  della  gioventù  del  Poeta;  di  quel- 
l'età nella  quale  non  ai  arrischiava  a  far  passo  t  ae  non 


SULLA  LmiGA  DI  LABIlflDO  9^ 

^rdadéado  la  Inano  dal  aao  maeslro.  Il  Censore  lo  acca- 
aa  d'imitaziòiie  troppo  aerale;  e  qui  forte  ha  ragióne, 
come  ha  certamente  torto  là  doye  pare  che  il  foglia  rim* 
proverare  di  aver  senlpre  copiato.  Né  aolo  servilmente 
imitato,  ma  niale^  jlar  che  dica  il  Censore,  e  riportando 
la  terza  sttofn  delPOde  di  Labittdo 

Oiior^  Hccbezla  a  dissifoar  non  vale 
Gli  aspri  tamulti  delle  umane  menti , 
£  le  Volanti  pet  le  regie  sale 

Cure  frementi; 

eke  corrisponde  a  quella  d'Òraaioi 

Non  enirn  gazas,  neque  consularis 
Sunimovet  Lictor  miseros  tuniuUus    ■ 
Jkffntis,  ci  curai  laqueaia  drcum 

Tecla  volaniet. 

JEcco^  ya  ìaméntaitdo  «  9066  Uh*  immagine  delle  piià  fe^' 
liei ,  aual  si  è  quella  del  Lettore  che  noti  può  allonta* 
nare  le  passióni  che  agitano  ^  è  le  cure  che  assediano 
Vuomo  àostilùitó  in  dignità^  distrùtta  sènza  compen* 
SO}  ecco  una  Jràsè  piena  di  compassione,  il  miseros 
tumultus  mentis  che  tanto  dice  iUV anima  col  solo  suo 
suoriOfOnck^essà  perduta.  Labifido  purtroppo  non  era 
fatto  pet^  sentire  là  squisitézza  d^uhajrase^  Pimpor* 
tanzd  a*  Uh  aggiuntivo  •  , 

Ma.se  fos^e  lecito  dotnanderei.  È  bella  là  Stròfa  di 
Labindof  £  spero  mi  si  risponderebbe»  che  si.  Chi  imi* 
ta,  segfìiterei,  ha  l'obbligo  di  conformarsi  in  tutto  al 
suo  modello?  E  tni  si  direbbe  di  no,  e  con  buotte  ragio* 
ni  mi  si  proveeibbe  cbe  questo  è  debito  dé^  tfàdcittori  • 
Gl'ai  se  io  continuassi  a  domandare,  se  colui  che  imita 
cosi  A  stfo  mode,  e  riesce  a  far  cose  bootie»  fosse  a  lo- 
dare o  no^  spero  ttìi  risponderebbero  tutti»  à  lodare.  È 
tterché  dunque  non  si  loda  Labindo  d'aver  fatto  ima 
beila  strofifif  Percbè  noit  ai  iniole  in  Ini  on  poeta  «ina  ntt 
Orazio  in  persóna.  È  ancb*  io  piango  diiel  thiiàrostà^ 
mukus  mentis  che  sent^  iiéne  quanto  dica  più  ^l' àni- 
ma» che  rion  '*  gli  aspri  tumulti  delle  notane  tnenti  »« 
ma  non  per  questo  Vorrei  Cancellar  quella  stròfa»  là  ^oa* 
le  ba  d'altra  parte  qiieH^ epiteto  a\  frementi  aggiunto 
alle  core  che  non  è  messo  U  o'^iosamente,  0  tmu  iàisi0* 
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me  mi  pam  che  lasci  oontenii*  Vorremo  poi  credere  che 
Labindo  non  aentiise  tnlCa  la  forza  del  misero^  tumukur 
mmuist  tatù  la  bdlesaa  dell'immagine  del.  Littore;  e 
perchè  non  le  aeppe  far  proprie  in  quella  atrofa»  irorre- 
mo  conchindeme  dora  mente,  come  fa  il  Genaore,  che 
pur  troppo  non  era  faiio  per  sentire  la  squisitezza  iTmta 
frase,  t importanza  iPun  aggiuntivo f  Mai  no. Egli  ci  ri- 
sponderebbe .che  se  il  pietoso  e  eompassioncTole  che  sia 
nel  nUseros  tunadtus  mentis ,  andò  in  parte  perduto  »  non 
andò  perduta  l'immagine  del  Littore;  ci  direbbe  che  ne 
intese  e  senti  la  bellessa  quanto  noi  »  e  più  di  noi;  e  ri* 
chiamandoci  all'Ode  XXI  del  lib.  4*'*  ^1  additerebbe  una 
strofa  che  dice 

Che  per  la  Reggia  de' custodi  ad  onta 
Volan  le  cure  del  poter  tiranne. 
Timide  in  faccia  all'indifese  soglie 

Delle  capanne  (i), 

e  certo  non  ometterebbe  di  farci  notare  ch'egli  dbbe  ii 
buon  senno  di  accomodarla  a'  suoi  tempi,  che  non  n^ea* 
no  più  Littori ,  e  di  farla  più  splendida  e  più  tiirace  eoa 
un  antitesi  felicissima. 

Ma  Tediamo  se  il  Censore  ha  più  ragione  quando  pn* 
ragona  l'ijtra  strofa 

A  parca  mensa  Tive  sena' affanno 
Chi^  i  cibi  in  vasi  savonesi  accoglie. 
Né  i  cheti  sonni  a  disturbar  gli  vanno 

Sordide  voglie. 

a  quello  d'Oraaio 

Fìvitur  par9o  iene,  cui  patemam     • 

Spkndet  tu  mensa  tema  udmanf 
.   Nec  leves  somnos  timor,  aut  cupido 

Sordiàusaujert» 

Qui  bisogna  nrima  di  tutto  £ire  una  confessione:  sta  o 
no  nostra  colpa  non  abbiamo  inteso  bene  che  cosa  il 
Censore  voglia  rimproverare  a  Labindo  nei  primi  due 
versi,  e  in  che  stia,  aecondo  lui,  quell' akeraxione  di 


(i)^ Non  ifa|^  ^eil'aTTerteiin  al  Sig.  A*  G.  C  neUa  ma  riipada 
all'articolo  Crìtico  ratomoaUe  poesie  di  Labibdo,  pubblicala  nielli 
-     ddriAtolog». 
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Sènso  di  cài  gli  £1  debito.  Se  tiioI  semplìceniente  sigili- 
ficare,  che  per  una  chiarezza  pia  evidente  e  spedita  me* 
glio  si  sarebbe  detto  **  Vive  senz'  afianno  chi  a  parca 
mensa  accoglie  i  cibi  in  vasi  savonesi»,  che  non  "  A  par- 
ca mensa  vive  senz'affanno .  Chi  accoglie  i  cibi  ec*  «tavrà 
rai^one,  ma  non  tanta  da  dire  inconcepibile  l'alterazio- 
ne  che  ne  proviene.  Pure  non  può  aver  volalo  intender 
altra  cosa  perchè  non  è  possibile  che  disapprovi  l'aver 
Labindo  sostituito  al  patemum  sulinum  i  vasi  di  Savona* 
Poteva  ben  dire  Orazio,  e  mirabilmente  bene  il  diceva 

F'ìvitur  parvo  bene ,  cui  patemum 
Splendei  in  mensa  tenui  salinum, 

perché  i  Romani  anche  di  povero  stato  osavano  per  reU- 
gioso  costume  la  saliera  di  argento,  d'onde  lo  splendei, 
e  perchè  ereditata  veniva  a  denotare  se  povertà,  non 
poi  indigenza  e  miseria.  Dì  questo  religioso  costume  ci 
ragiona  Valerio  Massimo,  quando  racconta  che  Cajo  Fa- 
bricioy  e  Quinto  Emilio,  uomini  severissimi,  non  re()u- 
tarono  farsi  colpevoli  di  mal'  esempio  e  di  scandalosa 
sontuosità  ritenendo  ed  usando  questi  vaselli  d'argento 
che  avevano  ereditato  dai  loro  padri.  Ma  Labindo  in 
mezso  ad  altri  costumi  non  poteva  valersi  di  quell'im- 
magine e  di  quelle  parole;  e  benissimo  sostituì  i  vasi  di 
Savona,  che  sogliono  adoperare  in  Luntgiana,  sua  pa* 
tria ,  que'  felicissimi  lavoratori  de'  propri  campi,  looAani 
egualmente  dalla  ricchezza  e  dalla  miseria . 

Che  diremo  poi  del  leves  somnos  che  il  Censore  in* 
tende  per  Kexd  o  leggieri  quali  sono  concessi  all'  uomo 
agitato  da  timori ,  o  da  cupidigie,  e  che  Labindo  ha  dei* 
to  queti  come  si  convengono  al  povero  contento,  a  cai 
uè  timore  né  cupidigia  lì  turba f 

Diremo  che  qui  si  parla  del  povero  e  non  del  ricco  e 
potente;  che  il  leves  sta  benissimo  per  moUes,  dulces, 
placidos  et  tranquillos  che  quest'  Orazio  medesikno 
quando  nell'Ode  prima  del  Uh.  3.^  ci  disse  dell' uomo 
agitato  da  cure  e  da  rimorsi 

Districtus  ènsis  cui  super  impia 
Cervice  pendei,  non  Siculce  dapes 
Dulcem  elaborabunt  uiporem , 
Non  avium  diharmipte  canim 
Somnum  reducent . 


^  . ÓtSBftTASIOVI 

tubilo  MggiiiQgt  parlando  del  povero  eomUntó 

Sonmui  agteUium 
Lenis  virawu ,  non  hwriues  domos 
FoOidiif  tmtbrosamqué  tipam. 
Non  %ephjrri$  agitaid  Tenipe* 

Che  questa  fu  proprio  Pespressiolie  dilelta  del  Venor- 
aioo  quando  Tolle  iiguificafe  la  tranquilla  quiete  della 
▼ita  povera  e  mstitile.  Infatti  quando  pare  voler  vera- 
mente dia  tutti  ae  ne  innamoriao^  e*  ce  la  descrìve  da 
quel  maettro  che  egli  è,  neirOdfe  II*  dell' Ep. 

Beatus  ille ,  911Ì  procul  negoiuM, 

Ut  prùca  gen$  mortaiutm^ 
Patema  rara  boòus  extrcet  stdt 

Soluius  onudfotnore; 

viene  anche  \k  a  parlare  dei  sonni  e  non  altrìmentj  st 
eiprime  che  in  questo  modo; 

LahaUurakU  inierim  ripis  aquae  : 

Qntnmtur  in  sj^lvis  a%^s  ; 
Foniesipte  IjrmphU  ohstrtpuat  manantihusz 

Somnos  quod  ùwittt  leves  • 

Diremo  Bnalmente  che  non  sappiamo  farci  ragione  del 
perchè  il  Censore  nella  strofa  che  sopra  abbiam  ripor- 
tata,  voglia  riferire  il  ltì\^es  sotrtnos  ai  ricco»  qoando  il 
povero  è  manrifestanfente  quello  del  quale  si  parla.  Di 
riferibile  al  ricco  non  saprentmo  vedere  in  quei  versi 
che  il  timor  aut  cupido  sordidus  i  duali  tinMri  e 
cupidigie  perchè  appunto  compagni  detl  uomo  ricco  e 
ambisioso»  e  non  delFuomo  contento  nella  sua  poverili» 
non  turbano  a  questo  i  suoi  dolcissirai  sonni  ^  E  poi^  che 
i  timori  e  le  cupidigie  non  tolgano  il  sonno,  non  lo  vool 
dare  Orasio  per  un  gran  bene?  Certo  che  A^  Ma  Id  sa« 
rebbe  poi  veramente  questo  gran  bene  »•  se  i  sonni  »  an- 
ziché tranquilli,  fossero  quali  sono  concessi  all'uomo 
agitatof  Risponda  ognuno  per  sé.  lo«  quanto  a  me» 
piuttosto  che  aver  ^onni  non  quieti,  amo  vegliar^. 

Mostrata  l'inferiorità  delle  due  strofe  che  seguono  fa 
Labindo  alle  due  che  seguono  in  Orasio,  passa  il  Censo« 
re  air  Ode  al  Coraiu^a  aYII  del  lib.  a.%  e  riportando  la 
prima  strofa 

Del  fuoco  occulto  gii  palesa  i  lampi 
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Bella  lucente  CaMiopea  lo  tpoiOt 
E  sotto  i  sguardi  ài  Prociou  sdegnoso 

Ardono  i  campii 

tolta  da  quella  d^  Orazio 

Jani  clarus  occidtiim  Andromedes  pater 
Ostendit  ignem ,  jam  Prodonjuret 
Et  stella  vesani  Leonis 
Sale  dies  referente  siccos, 

così  ragiona, 

Cefeo  che  ornai  splendendo  sul  nostro  OrUzonie 
(Orazio  dice  aemplioemenle:  Jam  claras  occuhu^  An« 
drooiedes  pater  ostendit  igoem  )  manifesta  VoccaUo 
fuoco  ^  è  un  idea  giustissima  $  C^eo  che  già  palesa  i 
lampi  delT occulto  fuoco ,  è  una  stranezza,  poiché  il 
fuoco  occulto  può  esser  palesato  co*  lampi,  ma  non  gii 
si  possono  attribuir  lampi  finchh  h  occulto  • 

Se  cosi  ragiona  il  Censore  »  potrò  anch'io  ragkmaredi 
questo  modo .  Cefeo  che  sul  oostro  Orizconte  gili  palesa 
ì  lampi  dell'occulto  fuoco  A  on  idea  giustissima.  Gefe* 
che  già  splendendo  manifesta  l'occulto  fuoco»  è  una 
stranezsai  perchè  ciò  che  si  mostra  non  può  dirsi  piA 
occulto*  Ecco  dove  conducono  queste  minutezse,  che 
er  tali  le  riconosce  il  Censore ,  e  tali  sono  veramente* 
oi  crediatno  che  se  Orazio  potè  dire  lam  clarus  oc^ 
cuffum  Andromedes  pater  ostendit  i^nem^  anche  La* 
Lindo  potè  dite 

Del  fuoco  occulto  già  palesa  i  lampi 
Della  lacente  Cassiopea  lo  sposo» 

e  che  non  peccò  di  nessuna  stranezza  quando  aggicinae 
que'  lampi  che  non  sono  che  una  proprietà  del  fuoco 
occulto,  o  manifesto  che  8ia|  i  quali  anzi  gli  sertivano 
mirabilmente  a  denotare  le  luminose  miraziotii  di  qtiel* 
la  costellazione  che  ci  metteva  sott' occhio.  Per  poco 
non  ci  arrischiamo  di  dire  che  tratuodoii  di  fuoco  oc- 
culto  ci  parve  piÀ  proprio  il  palesa  di  Labindò  che  non 
V ostendit  d'Orazio,  e  concedendo  che  il  terzo  verso 
della  strofa  italiana  abbia  piuttosto  del  duro  anzi  che 
no,  e  confessando  bellissima  la  pittura  che  fanno  quelle 
oraziane  parole 

Sole  dies  referente  sieóos 
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per  poco  non  diciamo  che  ana  non  meno  titii  ne  Tieif 
faori  dall'  "  Airdono  i  campi  ,,  con  che  Labindo  chiude 
la  sua  strofa.  Del  resto  noi  crediamo  il  Poeta  abbastanza 
giustificato;  e  non  ci  piace  adottare  una  diversa  lesione, 
che  ci  fu  suggerita ,  e  che  anche  a  dispetto  del  Critico 
darebbe  ragione  all' Autore  |  e  sarebbe  di  riferire  il  già 
al  fuoco  occulto,  leggendo 

Del  fuoco,  occulto  già,  palesa  i  lampi 
la  qual  lezione,  d'altra  parte  non  necessaria»  sarebbe 
tutta  a  guasto  dell'armonia,  e  d'ogni  bellezza  poetica. 
Né  solo  strofa  con  strofa,  ma  il  Censore  vuol  parago- 
nare l'artifizio  delle  intere  Odi  di  Labindo  con  quello 
delle  Odi  oraziane;  e  mette  a  confronto  l'Ode  al  fratel- 
lo XX  del  lib.  4*''  con  quella  del  Venosino  "Il  vaticinio 
di  Nereo,  XV  del  lib.  i.'^e  coli' altra  che   si  legge  III. 
del  lib.  S.**  alle  quali  pare  veramente,  che  scrivendo 
quella  sua  Ode  avesse  il  Poeta  volto  il  pensiero.  Noi  non 
Togliamo  lodarlo  di  quell'aecozzamento;  anzi  ci  duole 
che  fra  tanti  componimenti  siasi  il  Censore  appunto  fer- 
mato su  questo,  per  giudicar  poi  in  genere  dell'artifizio 
poetico  del  nostro  Autore;  perchè  qui  è  forse  dove  è  più 
facile  metterlo  in  fallo;  e  d'altra  parte  due  se^ne  vengo- 
no a  ricordare  del  Lirico  latino  troppo  mirabili,  e  trop- 
po ammirati.  Sebbene,  stando  all'opinione  del  Censore 
che  l'Ode  III.  del  lib.  3.**  fosse  .scritta  da  Orazio  per|ar 
deporre  ad  Augusto  il  pensiero  di  trasferire  a  Troja  la 
aede  del  governo,  pare  a  noi ,  diciamolo  pure,  che  venga 
a  guastarsene  ogni  artifizio,  e  Tolentieri  udiremmo  co- 
me faccia  il  Critico  a  metter  d'accordo  il  principio  del- 
l'Ode col  fine,  e  massime  coli' intendimento  del  Poeta. 
Orazio,  dice  egli,  dopo  aver  lodato  Cuomgiusto(^  non 
solo  l'nom  giusto,  ma  justum  et  tcnacem  propositi  vi- 
rum  )  e  rammemoralo  varj  Eroi,  che  per  la  loro  giu- 
stizia (  e  costanza  )  ebbero  onori  divini  ^  scende  final- 
mente alP  autore  del  romano  impero  e  fa  i;Ite  .entri 
Giunone  a  disputargli  nel  concilio   de' numi  siffatti 
onori  rammentando  le  antiche  ingiurie  ricevute  dalia 
stirpe  laomedontea  •  • .  •  Così  il  signore  di  questa  domi^ 
natrice^  argomenta  in  se  stesso  il  poeta,  sentirà  essere 
suo  destino  di  dame  e  di  riceverne  gloria  abitandola. 
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Jinchh  sia  egli  pure  annoverato  fra  gV  immortali  ^  e 
deporrà  il  pensiero  d'una  nuova  città  quantunque  a 
lui  cara,  ma  che  ornai  non  può  più,  risorgere^  che  è 
quanto  dire,  cosi  mutando  pensiero  farà  appunto  il  con* 
trarlo  dì  quello  per  cui  si  altamente  ho  celebrato  e  Pol- 
luce ed  Ercole»  e  Bacco  e  Quirino  e  lui  stesso;  cosi  men- 
tre io  lodo  l' uomo  costante  e  irremovibile  dal  suo  prò* 
posiiOt  e  quanto  più  so  e  posso  lo  esalto»  egli  vorrà  da- 
re una  proTa  di  leggerezza  •  11  quale  artifizio  non  so  per 
verità  quanto  sarebbe  lodevole.  Però  più  mi  piace  Fopi» 
Dione  di  quegrinterpetri  che  vogliona  non  ater  avuto  il 
poeta  altro  intendimento  che  questo  Laudem  viri  con- 
òtantis,  auctoritate  conspicui, gravitate  venerandi  ethis 
wrtutibus  immortalisi  e  giudicano  quella  digressione 
aù  Troja  come  una  lirica  amplificazione  di  quest'argo- 
mento, non  come  l'argomento  principale  e  vero  del 
Poeta  •  Ma  lasciando  in  quiete  l' opinione  contraria ,  che 
ben  sappiamo  avere  a  sostenitori  e  Dacier  e  Sanadon  e 
Gesner,  e.  molti  altri  commutatori  ed  interpetrì  auto» 
reTolissimi,  e  senza  notare  che  non  ha  fondamento  che 
io  un  sol  passo  di  Svetonio,  mentre  nf  n  vi  ha  tra  i  ro« 
mani  scrittori  chi  pur  faccia  parola  di  quel  pensiero  di 
Angusto  $  diremo  solamente  che  non  sappiamo  capire, 
come  abbracciando  quell'opinione,  non  siasi  accorto  il 
Censore  che  mentre  parlava  d'artifizio  veniva  i^  mettere 
in  contradizione  con  semedesimo  il  suo  poeta.  Se  infat* 
ti  Orazio  volea  veramente  indurre  Augusto  a  mutar  pen* 
fiero,  più  di  questo  solenne  principio 

Jiistum  et  tenacem  propositi  virum 
Non  civium  ardor  pras^a>  jubenliian , 
Non  vultus  in^aniis  tjrraniii 

Mente  qitatit  solida  ;  ncque  AuUcr 
Diijq  inquieti  turbidus  AdriaCt 
Nec  fulminanti^  magna  Jovis  manus. 
Sifractus  iilabatur  orlis 
Impavidum  ferient  ctiinac 

non  era  appropriata«d  opportuna  quella  cnriosajseDtcnza 

Costanj^a  è  spesso  il  variar  pensiero  o. 

od  altra  su  questo  fare?  f 

Ma  torniamo  alPOde  di  I^abindo  e  confcssium  pure 
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die  Fafflfizio  potrebb' e«8erne  più  felice  |  che  le  lodi 
elK Americana  terra,  a  Franklia,  e  a  Washington;  poi 
1  fonesti  presagi  di  troppo  vere  sciagare  al  Franco  Re» 
perchè  la  soccorre,  fanno  un  tal  contrasto  che  non  lascia 
il  lettore  contento:  ricordiamo  però  che  i  funesti  presa- 
gi vengono  dal  Genio  Britannico ,  il  (jnale  o  non  doveva 
Ìiarlare  o  parlar  di  qne)  modo;  ohe  non  si  può  dire  che 
'Autore  si  contraoica,  ma  piuttosto  che  l'Ode  ha  due 
fmrti.  Nell'una  parla  il  poeta,  e  loda  T America,  nel* 
'altra  il  Genio  Britannico,  e  siccome  non  poteva  dir 
eosa  che  steste  bene  e  a  qnel  principio  ed  a  Ini,  certo 
era  «neglio  che  si  tacesse.  Non  sappiamo  però  se  siavi 
scrittore  che  poeto  ad  esame  cosi  minuto  e  rigoroso  po- 
tesse sperare  a'uscirne  con  onore  e  con  gloriai  massime 
con  un  Orazio  sempre  di  fronte,  e  con  un  giudice  un  po' 
indispettito  come  si  mostra  il  nostro  Critico  con  Labin* 
do.  Ansi  crediamo  che  Orasio  stesso  se  ne  metterebbe  ia 
pensiero;  e  che  domandato  se  l'artifizio  delle  sue  Odi  sia 
tempre  feliefoaimo,  direbbe  di  no;  se  le  sue  metafore 
iiano  spetao  più  che  ardite,  e  le  tue  imitazioni  dal  gre* 
co  pi&  che  imitisioni,  risponderebbe  del  sl|  e  per  tal 
modo  cercherebbe  scampare  da  certi  giudici  fisicosi  che 
tt  tutto  s'adombrano,  e  non  si  vogliono  ricordare,  che 
^ti  stesso  era  giudice  meno  severo,  e  diceva  perchè  tut- 
ti il  sapessero 

••  • .  .uBi plora  mieni  in  cannine ,  non  ego paudi 
Offindar  macuUs» 

Ma  poiché  ti  volle  esaminare  con  tanto  rigore  tottociò 
che  Labindo  tolse  ad  Orazio,  e  il  come  lo  tolse;  poiché 
si  volle  mostrar  di  credere  che  Labindo  intendesse  emu- 
lare e  vincere  il  Lirico  latino  piuttosto  che  pigliare  qua 
e  ììt  quei  pensieri  e  que'  modi  che  pi&  tornavano  al  suo 
proposito,  vediamo  se  in  si  arduo  cimento  il  nostro  poe* 
ta  abbia  dato  prove  del  suo  valore  più  felici  di  quelle 
che  il  critico  venne  notando  •  A  noi  non  dimentichi  che 
Labindo  usava  si  a  suo  modo,  e  senza  risparmio  i  modi, 
i  pensieri ,  e  le  immagini  del  Yendrino,  ma  che  final, 
mente  non  voleva  farsene  il  traduttore,  pajono  prove 
migliori  le  seguenti 

Sur  le  Danaidi  con  .punita  mano 
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Miri  sul  fiume  che  pietà  non  sente , 
Empiendo  il  vaglio  e  rieippiendo  in  rano 

lypn^a  fuggente  ; 
Audiat  Ljrde  scelu$  atque  notfis 
F'irginum  poenas,  et  inane  ljrniphc6 
DoUumJfimdoperemlis  imo, 
fi  poco  dopo 

'  Lorde  àh{  le  veggo  di  fraterno  sangue 

Star  su  la  sponda  del  tradito  letto. 
Sciolte  le  dùome,  e  del  marito  esangne 

Curve  sol  ipettOé 

Idb.i.^OdeXir. 
Quoe  vebu  naca»  vituloi  Iteènm 
Singidos  ,  eheu  !  lacerant. 

lib.  3/  Ode  XL 
Romulea  lidi?  pijSt  che  sei  spergiura 
Fabra  ^4'  insidie ,  più  ve^^zosa  splendi , 
Più  dellMncaut^  gioventù  ti  rendi 

Tenera  cura. 
Te  I  vecchi  avari,  10  le  madri  annose 
Per  gP  inesperti  garsoncelli  ardili. 
Te  per  i  ricchf  indocili  mariti 

T^tPf^on  le  spose  • 

JUb.  tir  Ode  XXI. 
»...Sedtu8ÌniulobUg(t8ti     • 
Perfidum  voiis  caput,  emtesdi 
Pmchrior  muko ,  fwenumque  prodis 

PubOca  CK/u..*. 
Te  suis  matres  metwmt  juyencUf 

Te  senes  porci  $  miserosipie  nuper 
<  Virgines  nuptcB,  tua  ne  r^^aratt 

jiura  Tiiaritos  » 

l-ib.  ;s.^  Ode  Vili, 
Nice  qualor  l'erculee 

Braccia  di  Licida  tu  lodi  0  l'umide  1 

Labbra;  ahi  che  tutte  squotonst 
In  me  le  viscere  di  })ile  tumidee 
L'inquieta  mente  offuscasi  » 
Pungente  doglia  l'alma  mi  lacera  »  , 
£  le  furtive  lagrime 
Il  fuoco  additano  ch'entro  mi  macera  • 

Lib.ì^OdeXFHI. 
Cum  tu ,  Zj-dla,  Tetephi 

Cervicem  roseam ,  cerea  Telephi 
Laudas  trachia,  yae  !  meum 
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TVmc  fiec  ni^iu  fm&ì,  ikc  color 
Certa  tede  moneti  humor  et  in  gena$ 

FWttm  UMtMsr,  arguens 

Quam  Untii  ptfdUa  maoarer  ignUnu. 

Lilk  I.*  Ode  XnL 
Spiacciono y  e  a  ragione,  al  Censore  quelle  dare 
lenae  di  Labindo  alla  feocbla  Teneta^  per  cai  scrìMe» 
parlandole  dell' Amow, 

Fogge  ei  di  te,  cn  pallidi 
Iiied  loflirl  di  vngse  il  volto  solcano , 

•    Coi  tono  \  denti  loaallidi, 

Ctti  le  mamme  sni  ventre  alto  tt  calcano  • 
epoi 

Lmati  degli  Dei  clie  ti  aerbarono 

Alla  verffogna  delPetk  cannta; 
e  più  ancora  gli  spiacciono  questi  dne  versi 

Latcia  gli  «mori  e  appresuti    . 

Dovata  a  morte  nella  tomba  a  scendere  • 
e  snbito  ne  viene  «  coacludere  che  pi&  di  Labiado  era 
geifitile  Oraiio»  il  quale ^  <fic^egli«  Irritabile  e  molle fe^ 
ritce  scherzando ,  e  con  la  scelta  delTespressione  tem^ 
pera  se  non  abbellisce  F  indecenza  deW  infettiva  ^  e 
parlando  degli  ultimi  dne  versi  di  Labindo;  tale,  idea, 
seguita  a  dire,  OraiUo  in  quMa  sua  Ode  contro  una 
^tecchia  lasci%fa  non  gliela  presenta  che  ^direttamente 
e  sotto  brillanti-colori:  esto  beata,  dicendole,  fauna 
aiqoe  tmagines  ducant  triumphales  tuam .  F^edete  fi» 
nezza  e  quasi  direi  bontà  del  lirico  latino  t 

Noi  non  vogliamo  lodare  il  poeta  del  male  che  disse 
di  quella  vecchia  veneiianà;  ma  è  giusto  il  Censore 
quando  decìde  che  Orazio  fu  di  lui  più  gentile,  quando 
dice  che  ferisce  scbersando,  e  con  la  scelta  dell'espres- 
sione tempera  se  non  abbellisce  TindeceoBa  deirinvet» 
litaf  Oltre  TOde  ehe  il  censore  ha  citata  »  non  abbiamo 
anche  l\altra  XII.  dell'  ]Spod.  che  tempera  l' invettiva  a 
quella  povera  vecchia  ^he  lo  regalava ,  con  questo  prin- 
cipio . 

Qiiid  tibi  vis  midier,  nigris  dignissima  barris  7 
Munera  cur  mihi  quutve  tabellam 

Mittis  j  nec  firmo  juveni ,  nec  naris  obesàe? 
•  prosegue  di  modo*  che  il  Bentleio  ebl^e  a  dire,  che 
tersi  siffatti  non  meritavano  à'  essere  ««pendati  né  letti! 
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E  lasciando  l'Ode  XXY.  del  lib.  i.''  e  tant' altre  nelle 
quali  Orazio  mostrò  tatt' altro  che  gentilezza,  che  dire- 
mo della  XIIL  del  lib.  4***  n^l'^  quale  piglia  a  inveire 
contro  quella  povera  Lice»  che  già  un  tempo  amò;  e 
gode  chiamandola  vecchia  e  brutta;  e  le  scopre  barba- 
ramente tutte  le  arti»  onde  ancora  volea  parer  giovane^ 
e  le  esalta  in  faccia  Ghia  la  sua  rivale»  e  chiude  con  dire 
inumanamente  : 

•  •  • .  Sed  Cynarae  breves 
Annosfata  dedenint: 
Servatura  diu  parem 
Cornids  velidae  temporibus  Ljrcen  : 
Possent  id  juvenes  visere  feryuU 
Multo  non  sine  rìsa, 

Dilapsam  in  cineres  facem . 

Certo  »  e  si  doni  pur  molto  ai  tempi  e  ai  costumi ,  que- 
sto smodato  inveire  contro  una  donna  già  amata,  non 
8Ò  quanto  ritenga  di  gentilezza.  So  bene  che  Labindo 
non  aveva  un  animo  che  gli  avesse  sofferto  di  vitupera- 
re di  tal  maniera  e  con  modi  si  contumeliosi  ed  urgenti 
chi  fosse  stato  una  volta  l'oggetto  della  sua  tenerezza . 

Ma  ecco,  grida  il  Censore,  che  piangendo  Labindo  la 
morte  di  quella  sua  Giuseppina  Graffp  viennese  ci  lasciò 
piuttosto  una  memoria  della  sua  freddezza  che  del  suo 
dolore  »  e  soggiunge  aver  dovuto  abbondonare  quella  let- 
tura e  tornare  al  pianto  d'Orazio  per  la  morte  d'un 
amico,  ond'era  inconsolabile  Virgilio.  Sia  pur  vero  che 
l'Ode  di  Labindo  non  abbia  in  se  quella  pietà, e  tenerez- 
za che  forse  ne  aspettavamo;  ma  è  poi  vero  che  sia  tale 
da  non  poter  esser  letta  ?  Ricordiamo  che  la  Grapff  mo- 
ri vittima  d'una  corte  ;  che  in  Labindo  più  del  dolore 
parlava  l'indignazione,  e  vedremo  che  non  merita  una 
si  dura  sentenza.  Certo  un  romantico  avrebbe  detto  as* 
sai  più;  ma  i  deliri  romantici  ai  tempi  di  Labindo  non 
erano  ancora  tanto  di  nloda  • 

È  giusto  il  rimprovero  che  fa  il  Censore  a  Labindo 
dell'averci  ripetuto  alla  sazietà  questa  sentenza 
Godiamo  i  candidi  giorni  del  vivere 

Finche  le  giovani  forze  non  mancano  i 

Fioche  cinte  di  rose 

Le  chiome  non  s'imbiancano  • 

Xittl.T.  X.  8 


/ 


Io6  OSSERVAZIOni 

è  giasto  quando  lo  accast  di  aver  fatto  della  spenaiera' 
tezxa  OD  precetto  »  mentre  sostiene  che  Orazio  là  dove 
disse  nell'Ode  a  Pompeo  Grosfo  XVL  iib.  a.*  Laelus  in 
praesens  animus^  guod  ultra  est  oderìt  curare ,  non  aa 
precetto  ma  volle  dare  un  consigliò?  In  questi  giodiz), 
in  queste  distinzions  noi  troviamo  più  del  sottile,  cbe 
del  vero  e  del  giusto.  E  senza  notare  di  qoaota  difficol- 
tà sarebbe  il  voler  dimostrare  che  l*uno  avesse  dato  uà 
consiglio  e  l'altro  veramente  un  precetto,  ci  ""con  tentere- 
mo di  ricordare  che  non  la  solamente  espi*esse  Orazio 
qdella  sua  prediletta  sentenza,  ma  in  altre  molte  delle 
sue  Odi,  come  per  esempio  quando  scrisse: 

Huc  vina,  et  unguenta ,  et  nimium  bre^^es 
Flores  amoenae  ferre  jube  rosae  : 
Dnm  res,  et  aetas,  et  soronmi 
Fila  triiun  patiuntur  atra  • 

nell'Ode  HI.  del  Iib.  a.^ 

Dona  praesenlis  cape  la?tus  horas,  et 

lÀnque  severa. 

nell'Ode  Vili,  del  Iib.  3.*  a  Mecenate. 

E  finalmente  nella  ventinovesima  del  Iib.  3.*  quando 
più  seriamente  diceva; 

Prudens  futuri  temporis  exitiim 
Caliginosa  nocte  premìt  Deus; 
Ridetque  si  mortalis  ultra 
Fas  trepidai .  Quod  adest ,  memenio 
Componere  aequus  ••  •  • . 

•  •  •  •  •»llle  potens  sui 
Laetusque  deget,  cm  licet  in  diem 
'  Dixisse,  vixi:  cras  vel  afra 

Nube  poloni  pater  occupato  ^ 
Vel  sole  puro,  non  tamen  irrituni 
Quodcunque  retro  est ,  effidet  :  ncque 
Dijfinget ,  infectumque  reddet 
Quod  fugiens  semel  hora  vexit» 

E  per  lasciare  una  volta  le  citazioni,  diremo  che  né 
Orazio  né  Labindo  vollero  a  nostro  avviso  dar  precetti 
o  consigli  di  spensieratezza,  ma  sibbene  persuadere  agli 
nomini  ciò  che  spesso  mostrano  di  non  sapere,  che  il 
goder  del  presente  è  cosa  da  saggio,  cbe  il  non  goderne 
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per  le  sollecitadiai  dell'avvenire  è  cosa  di  poro  scapi* 

toCi). 

I  qaali  nomi  ni  amò  veramente  Lftbtndo,  e  tutti  i  suoi 
versi  di  graye  argomento  ne  fanno  fede.  Né  basterà  a 
persuadere  il  contrario  quell*  accusa  di  durezza  egoistica 
che  ha  voluto  dargli  il  Censore^  chiamandolo  in  colpa 
per  aver  scritto  nell'Ode  a  Delio  Ligure  IH.  del  lib.  a.*" 

Divelte  selve  per  l'ondoso  piano 
Yolan  ministre  di  fraterna  morte» 
De' Regi  pende  la  dubbiosa  sorte 

Sull'Oceano. 
Sparse  di  sangue  vede  le  rapite 
Messi  l'inulta  Americana  terra, 
Spingon  degli  avi  i  lor  nipoti  in  guerra 

L' ombre  tradite . 

Seguitando  poi  con  questa  strofa 

Io  bevo  e  canto  :  che  il  fischiar  nemico 
Delle  bistonie  procellose  ruote» 
De'  patrii  boschi  il  pio  turbar  non  puote 

Silenzio  amico. 

il  qnal  passo  cosi  staccato  dal  rimanente  dell'Ode  dk 
ragione  al  Censore;  ma  considerato  col  resto  del  com« 
ponimento,  e  mirando  all'intendimento  del  poeta  e  a 
ciuche  veramente  volle  significare,  non  lascia  al  più  che 
no  desiderio;  ed  è  che  il  pensiero  dell'  ultima  strofa  fos- 
se stato  espresso  d'altra  maniera. 

Che  cosa  infatti  voleva  persuadere  Labindo  a  Delio 
Ligure  con  quella  sua  Ode? 

Che  lasciasse  le  corti  e  le  ambiziose  sollecitudini,  che 
venisse  a  godere  la  quiete»  l' ilarità  e  le  dolcezze  della 
vita  privata; 

L' anno  rinasce  »  né  la  sacra  insegna 
Ti  fregia  ancora  l'onorato  petto  f 
In  prèda  agli  Euri  l'ambizioso  affetto 

Delio  consegna  • 

(i)  Così  non  so  qual  altro  Poeta  scriveva 

Non  est,  erede  mihi,  sapientis  dieere:  t^ivam; 
Sera  nimis  vita  est  crastina  ;  vive  hodie 
E  non  so  qaal  Filosofo 

lUe  beatissimus  est,  et  seeurus  sui  posseasor,  qui  crastinum  sine 
soUeitudine  expectat,  Qidsipds  dixiti.vixi,  quotidie  ad  lueruns 
furgit. 
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Sarai  felice  se  vivrai  privato  ; 
Lascia  la  sorda  cortigiana  slansa  : 
Chi  non  è  schiavo  della  sua  speranza 

Regna  beato. 

Vieni ,  gli  dice  che  la  fortnna  percuote  i  superbi  »  e  la- 
scia gli  umili  in  pace.  Faggi  la  corte  e  gli  onori  insidio- 
si, e  le  lusinghe  e  i  titoli  vani.  Io  cosi  vivo  lieto  e  felice 

Il  quinto  lustro  mi  ombreggiava  il  mento 
Quando  le  volsi  disdegnoso  il  tergo  ; 
Or  nell'asilo  del  paterno  albergo 

Dormo  contento. 

Né  turbano  questa  mia  quiete  le  cure  gravi»  sempre 
compagne  degli  nomini  d'alto  affare:  vedi  si  contende 
adesso  l'imperio  de' mari,  va  a  fuoco  e  sangue  l'Ame- 
rica, là  nell'Oceano  pende  dubbiosa  la  sorte  de'Rè,  ed 
io,  perchè  privato  e  non  uomo  di  stato  o  di  corte,  bevo 
e  canto  felice  e  contento  ia  questi  miei  boschi,  come 
pur  dianzi  avea  detto: 

Or  nell'asilo  del  paterno  albergo 

Dormo  contento . 

Con  ciò  non  volle  già  menar  vanto  di  colpevole  in- 
differenza per  le  sciagure  ond'era  afBitta  si  gran  parte 
di  mondo;  ma  si  persuadere  al  suo  Delio  che  la  viu 
privata  era  infatti  quel  gran  bene  che  andava  predican- 
do» e  far  che  lo  toccasse  con  mano  mostrandogli  come 
in  tanto  sconvolgimento  di  mondo  e  di  cose ,  a  lui  pri* 
vato,  ed  umile,  non  cure»  non  timori,  o  pericoli  turba- 
vano  pur  un  momento  quella  sua  vita  riposata  e  lieta . 

Il  carattere  di  Labindo,  come  fu  fatto,  sta  dunque 
male;  e  non  è  vero  che  peccasse  di  durezza  egoistica. 
Bene  imputabile  di  durezza  viene  a  farsi  il  Censore, 
quando  muove  si  gravi  accuse  contro  di  lui ,  cavandone 
le  ragioni  da  un  solo  passo  e  slegato  delle  sue  Opere. 
Che  giustizia  sarebbe  mai  questa  di  assegnare  un  carat- 
tere agli  scrittori ,  desumendolo  non  dal  complesso  del* 
le  opere  loro,  ma  da  un  passo  tolto  a  caso  da  un  com- 
ponimento, od  anche,  se  si  vuole,  da  un  componimento 
intero?  Che  si  direbbe  d'Orazio,  di  quell'Orazio,  che 
il  Censore  chiamò  cosi  buonof  £  basterà  ricordare  l'Ode 
X.  dell' Epodo»  nella  quale,  generoso  nemico,  evoca  ven» 
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li  e  tempeste  »  e  prega  che  sommergano  Mevio  Poeta  e 
la  nave  che  Io  portava ,  promettendo  loro  in  sacrìfi- 
zìo  un'agnella  ed  ao  capro. 

Opima  quod  si  prasda  curvo  Ultore 

Porrecta  niergos  jweris: 
Libidinosus  immolahitur  caper. 

Et  agna  tempestatibus . 

Vedi  bontà! 

Labindo  invece  nell'Ode  X.  lib.  i/  vuol  dare  la  sua 
vila  per  la  vita  del  suo  nemico;  nella  XV.  del  lib.  4** 
vorrebbe  un  regno  per  rinunsiarlo,  contento  al  poter 
versar  lacrime  d'allegrezza  sopra  un  popolo  fatto  felice 
da  lui.  Che  più? la  bontà  del  suo^  cuore  balza  fuori  ad 
ogni  pagina  de' suoi  versi;  ma  se  tuttociò  non  bastasse  a 
purgarlo  da  si  brutta  accusa ,  chiameremmo  in  testimo- 
nio tutti  i  suoi  conoscenti  ed  amici ,  facendo  loro  un  de- 
bito di  tramandarne  il  vero  alla  posterità  (i)  • 

E  basti  per  quello  che  non  potemmo  approvare  nel- 
l'Articolo critico  dell' Aotologia.  Del  rimanente  conce- 
dasi pure  che  alle  odi  principalmente  dee  Labindo  la 
fama  in  cui  venne;  che  troppo  fu  stampato  di  prose  e 

(i)  Il  vero  carattere  di  Labiodo  ci  vien  d'oltremonii.  Eccone  Io 
spirito  e  le  vere  inteosioni  in  queste  parole  della  Revue  encjclopedique 
che  Tolle  novellamente  consacrare  un  artìcolo  àrtle  lodi  di  questo  poe* 
tà.  Une  dumta  jamais  {^  leggesi  a  carte  197.  e  laS.  del  Fascicolo  del 
Decembre  i8a4  )  pour  le  bon  plaisir  des  grands,  ics  uert  nefurent 
ordinairement  consacrés  qu'auv  véntahles  héros,  mix  amìs  du  peuple, 
€tux  fondateurs  des  institutions  hienfaisantes ,  Il  celebra  les  Franklin^ 
Ics  H^€uhineton  dora  ilsuivait  les  principes,  et  l'exemple.  Les  vicis' 
situdes,  et  les  aberrations  politiques ,  qui  se  succèderenty  depuis  cette 
epoque  mèmorable ,  ne  lejirent  jamais  devier  dans  sa  carriere,  ni  les 
pioes  imposans  deses  eontemporains  ne  luijtrent  non  plus  ouhlier  ses 

vertus .     •  '.     . 

Voila  l'esprit,  et  le  caracthre  dominant  de  Pontoni,  et  e' est  le  pre- 
Inter  mérite  qu' il  font  apprecier  dans  ce  poeie,  d'autant  plus  qu' il 
9tt  assez  rare  chez  les  italiens,  et  qu'il  est  Òien  digne  d*etre  imitò. 

Più  largamente  e  del  suo  carattere  e  del  nobile  intendimento  dei 
suoi  versi  ragionò  il  Sig.  A.  G.C.  nella  sua  risposta  all'Articolo  critico 
intorno  alle  poesie  di  Labindo.  E  ci  consolò  veramente  il  vedere  come 
in  pari  tempo  e  la  Revue  encjclopedique,  e  il  Sig.  A.  G.  G.  nell'Anto- 
logia mirassero  potentemente  al  nostro  fine;  dal  che  ricavammo  che 
la  nostra  causa  poteva  ben  essere  mal  difesa ,  ma  che  in  se  stessa  era 
buona.  Ora  ci  duole  dover  lasciar  correre  un  lavoro,  fatto  forse  inu- 
tile dopo  quella  risposta  :  ma  era  già  terminato  e  promesso  alla  slam- 
pa,  quando  quella  comparve. 
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di  irersi;  e  che  molli  ccmponi menti,  come  av^erd  op- 
portunamente il  suo  Editore,  se  pur  non  tolgono ,  doo 
aggìuogon  fama  al  Poeta.  Ricordiamo  però  cke  a  Ini 
dobbiamo  chieder  ragione  di  ciò  che,  irivente,  approvò 
e  pubblicò:  non  cosi  di  quei  componimenti  che,  Joi  la- 
sciente o  repugnante,  furono  dati  alle  stampe;  i  quali 
vennero  accolti  nella  nuova  edizione,  non  come  mona- 
menti  di  gloria  all'Autore,  ma  perchè  fossero  letti  co- 
mperano stali  scritti,  e  non  come  correvano  perle  mani 
di  tutti  • 

Ed  eccoci  ornai  alla  parte  più  bella  del  nostro  assun- 
to; a  mostrare  che  quel  severo  spirito  Fiorentino  si 
lasciò  trascorrere  a  troppo  acerbe  parole  contro  il  Cen- 
sore; e  a  notare  i  pregi  e  ì^  lodi,  che  non  il  docile  gio» 
vinetto,  ma  1* indispettito  Aristarco  non  sa  negare  al 
Poeta.  Useremo  al  più  possibile  le  parole  medesime  del 
Censore. 

Felice  fu  il  pensiero  di  Labindo  d'introdurre  se  non 
tutti,  parecchi  almeno  de' metri  Oraziani  nella  nostra 
poesia^  e  di  avvivarla  con/orme  a  cui  C antichità  mai 
non  J ara  perdere  la  giovinezza. 

Non  è  che  manchi  calore  e  brio  ad  Orazio  in  confron- 
to di  Labindo;  solo  apparisce  minore  per  la  gravitli 
della  lingua  latina,  e  perchè,  Vuso  che  Labindo  seppe 
fare  dello  sdrucciolo  per  dare  pik  movimento  ad  una 
lingua  già  facile  e  mobilissima  ^  accresce  il  brio  d^ 
suoi  versit  in  cui  si  dipinge^  come  già  dipingeyasi  nei 
rapidi  moti  del  suo  corpo,  la  sua  indole  vivace. 

£  innegabile  un'esterna  rassomiglianza  fra  Labindo  e 
Orazio,  e  molte  corrispondenze  fra  l'uno  e  l'altro  sì 
trovano  confrontando  pensieri  a  pensieri ,  se  non  com- 
ponimenti a  componimenti . 

Lodevole  intendimento  era  quello  di  Labindo  di  voler 
inspirare  agli  uomini  sentimenti  di  reciproca  benevolen- 
za, celebrando  però  sopra  ogni  altra  cosa  la  moderazio- 
ne dei  desiderj;  similissimo  in  questo  al  Yenosino,  poe- 
ta 6Iosofo:  e  di  tal  somiglianza  in  dissimili  circostanze 
è  da  tenersi  assai  conto  a  Labindo  che  si  trovò  tra  il 
fermento  di  nuove  cupidigie  e  di  nuove  ambizioni^ 
non  istrutto  dal  passato  f  e  allettato  dal  futuro  ck$ 
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avrebbe  potuto  sedurre  la  sua  fervida  immaginazione^ 
^e  il  suo  cuore  fosse  stato  meno  saggio. 

Oltre  i  metri  e  l'andamento  \ivace  delle  Odi  sono 
oraziane  le  rimembranze  storiche»  e  le  allusioni  alle  co* 
ae  GODtemporaoee,  il  qual  merito  dell'opportunità  è 
frequentissimo  nel  nostro  poeta ,  e  un  giorno  forse  la 
storia  che  vorrà  dipingere  V  età,  in  cui  egli  fiorì  f^ 
prenderà  da  esse  i  colori . 

Laòindo  sa  invero  prestarsi  come  il  lirico  latino  a 
tutte  le  modulazioni;  ha  il  suo  fare  ^  Usuo  andamento, 
la  sua  facile  verseggiatura  • 

Orazio  sempre  vivacissim-o  nel  cormnciamento  delle 
sue  Odi  cade  spesso  in  languore  verso  la  fine  ^  laddove 
Labindo  conchiude  quasi  sempre  in  modo  forte  o  spi* 
ri  toso.  E  questo  pregio  (  seguita  il  Censore)  onde  ci 
piace  distinguerlo  ,  deve  forse  attribuirsi  ad  una  ten» 
sione  d'ingegno^  di  cui  era  capace  pia  che  il  poeta 
Ialino  • 

Labindo  era  più  atto  d^  Orazio  non  che  del  Parini 
ad  esprimere  con  brio  il  linguaggio  della  galanteria , 
o  i  trasporti  della  voluttà.  Queste  strofe  (  e  alcune  ne 
riporta  dell'Ode  VII.  llb.  3.*  )  mi  sembrano  in  loro  gè* 
nere  d^una  bellezza  che  Orazio  poteva^invidiargli • 

Nobili  versi  son  quelli  dell'Ode  XIV.  del  lib.  4.''  ad 
Irò  finanziere,  nobilissimi  quelli  della  seconda  metà 
deirOde  XXI.  del  lib.  4**  ^fb  loro,  dice  il  Censore,  a/- 
tissimo  plauso ,  e  non  esito  punto  a  riconoscervi  lo 
spirito  Oraziano.  E  se  Labindo  ^  soggi  unge,  non  ne 
avesse  scritti  che  di  quest^  indole,  il  collocherei  volen- 
tieri anche  sopra  di  Orazio  • 

Io  somma  concedendo  che  le  traduzioni  delle  Odi  di 
Orazio  contengono  ordinariamente  poco  altro  cbe  le  sue 
parole  e  confessando  che  le  imitazioni  di  Labindo  con-- 
tengono alquanto  più  del  suo  spirito,  per  poco  non 
consente  a  riconoscere  un  intrinseca  somiglianza  tra 
Labindo  ed  Orazio.  E  quasi,  dice,  sento  alcun  che  di 
pia  vero  ch^io  non  sentiva  nel  detto  d^un  uomo  inge» 
gnosissimo  :  che  ove  il  testo  d^  Orazio  venisse  a  man^ 
care,  o  alcuno  ignaro  delle  lettere  latine  volesse  pur 
prenderne  idea ,  si  potrebbe  mettergli  fra  le  mani 
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4/uel  di  Labindo  »  e  dirgli:  ecco  di  che  modo  poetava 
il  lirico  amico  d'Augusto  e  di  Mecenate, 

Ed  ecco  uà  severo  Aristarco  che  si  tramuta  in  amo- 
rero)  Quintilio.  Ecco  di  quante  Iodi  egli  stesso  onora  il 
poeta»  quanti  pregi  gli  assegna ,  quanta  parte  di  gloria  di 
buon  animo  gii  concede  ,*  Ma  Labindo  non  è  a  più 
rispetti  il  cantor  di  Venosa,  e  però  non  sta  bene  di  chia- 
marlo* l'Orasio  Toscano,,*  Vorrei  arrendermi,  se  non 
alle  ragioni,  all'autorità  di  si  ottimo  giudice,  ma  come 
fare  se  Egli  medesimo  tante  parti  oraziane  trova  e  con* 
fessa  nel  nostro  autore,  e  poi  non  sk  dire  chi  fra  i  Uri- 
ci  dell'Italia  sia  più  oraziano  di  lui  I 

È  provato  che  Labindo  restò  a  qualche  distanza  da 
Orazio,  che  altri  vincendo  Labindo  più  ad  Orazio  si 
avvicinasse  non  è  provato*  Perchè  adunque  contender- 
gli un  nome  che  a  lui  stk  bene  o  a  nessuno?  Venga  chi 
più  si  accosti  ad  Orazio  (  e  sia  pur  di  tanto  cortese  il 
Cielo  all'Italia  }  e  Labindo  tutto  lieto  di  questa  novella 
gloria  italiana,  cederà  l'onorato  nome,  contento  di  quel- 
lo di  lirico  f  certo  non  ultimo,  della  sua  Nazione.  E  lie- 
to, diss'  io,  lo  deporrk ,  perchè  Labindo  fu  nomo  di  alti 
spiriti  e  di  gran  cuore,  e  amò  quest'Italia.  Sfortunata 
anche  in  questo  I  Che  mentre  la  storia  il  condanna  qual 
uomo  fanatico  e  delirante  in  que'suoi  amori  di  patria  e 
di  libertà;  vien  fqori  il  Censore,  e  lo  accusa  di  men 
ferma  filosoCa  che  Orazio  non  fu ,  e  qual  adulatore  di 
lui  più  servile  I  Che  direbbe  l' Alfieri  che  fu  1*  amico 
dell'uno,  e  tanto  ebbe  a  dire  dell'altro?  Di  lui,  chenel« 
la  sua  ferma  filosofia ,  e  fedele  alla  memoria  di  Bruto 
cantava  scherzando  d'aver  abbandonato  sotto  l'insegne 
di  quel  Bruto  medesimo  il  proprio  scudo  in  battaglia  ; 
di  lui  che  deificava  un  Augusto  non  ben  mondo  ancora 
di  sangue ,  e  che  pur  dianzi  aveva  venduta  ad  Antonio 
la  testa  di  Cicerone.  Labindo,  cred'io,  non  sarebbe  sta- 
to si  liberale  d'incensi  e  d'adorazioni  al  Signore  di 
Roma ,  il  quale  se  fu  da  lodare  più  lo  fu  dopo  morte  che 
in  vita;  perchè  al  tempo  della  deificazione  d'Orazio  era 
più  certa  la  sua  ferocia  che  la  sua  clemenza .  E  nessuno 
poteva  sapere  se  questa  clemenza  avesse  a  durare,  ansi 
durò  perchè  forse  gli  mancarono  le  ragioni  di  tornare 
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«1  sangue  e  agli  esigli  •  Labindo  lodò  pochi  e  nelle  lodi 
serbò  misura.  Eppure  chi  meglio  di  lui  poteva  avere 
scusa  all'eccedere:  che  beu  altro  che  non  a  Roma  un 
Augusto,  furono  i  Leopoldi  e  i  Ferdinand!  allaToscana. 
Fortunato  paese  che  di  ottimi  principi  pare  che  il  Cielo 
voglia  privilegiato!  Che  all'immortale  Leopoldo  vide 
succedere  un  Ferdinando^  e  a  un  Ferdinando  un  altro 
Leopoldo;  il  quale  ereditando  le  benediaioni  e  l'amore 
dei  popoli  verso  l'Avo  ed  il  Padre,  tutto  splendido  del- 
le loro  virtù  e  delle  proprie  ^  Ùl  che  appena  possiamo 
dare  un  momento  al  passato,  tutti  intenti  alle  liete  spe* 
ranse  dell'avvenire. 

P. 


Svi£  Amneo  tbjtbo  sur^  ds^magosbì  Breve  r€igio^ 
namento  Storico . 


A^embrerà,  per  aTTentura,  strano  ad  alcani  let- 
tori dì  questo  Giornale ,  il  vedervi  inserito  un 
articolo  sull'antico  Teatro  Slavo  de' Ragusei;  e 
si  maraviglieranno  puranco,  perchè  mentre  sa- 
rebbe desiderabile  che  si  rianimasse  generalmen- 
te in  Italia  l'arte  drammatica,  decaduta  non  pò- 
co,  facendo  una  radicale  riforma  in  questa  im- 
portantissima parte  dell'  educazione  «  e  dell'  i- 
struzion  nazionale,  e  ritornando  il  Teatro  alla 

Srimiliva  sua  dignità,  di  censore,  ed  istitutore 
ei  costumi,  di  ecci Ultore  a  magnanime  e  gene- 
rose azioni,  e  di  propagatore  di  benefiche,  ed 
utili  virtù,  un  Italiano  si  accinga  a  tessere  co- 
me l'istoria  di  quello  di  un  popolo,  che  vieo'e 
riguardato  dalla  maggior  parte  di  noi  come  se- 
mibarbaro almeno,  bench'  egli  realmente  sia  tut- 
t'  altra  cosa.  Ma  se  ben  si  rifletta  che  per  diver- 
se vie  si  giunge  pure  ad  un  medesimo  scopo,  ces- 
serà subito  una  tal  maraviglia,  e  si  vedrà  facil- 
mente che  anche  questo  piccolo  scritto  può  be- 


nissimo avere  in  mira  lo  stesso  oggetto. 

Il  Teatro  Slavo  dunque*  de' Ragusei,  qualora 
vogliasi  aver  riguardo  all'epoca  del  suo  comin- 
ciamento,  ed  a  quella  del  suo  fine,  si  troverà 
non  indegno  di  qualche  breve  riflessione,  come 
fu  già  osservato  ual  dottissimo  P.  Appendini  del- 
le Scuole  Pie,  nella  sua  storia  letteraria  di  Ra- 
gusa. 

Esso  ebbe  principio  sul  cadere  del  i4oo,  al- 
lorquando, cioè,  il  greco  Dramma  erasi  deltut* 
to  obliato,  e  l'Italia  madre  feconda  delle  risorte 
Ietterei  non  vantava  ancora  i  Tassi,  ed  i  Guari* 
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ni;  e  fini  nel  1700  vale  a  dire, allorché  avrebbe 
potuto  perfezionarsi,  medianle  gli  avanzamenti 
fatti  dalia  critica ^  e  dal  buon  gusto. 

La  più  antica  prodazione  teatrale  de'  Ragusei 
è  un  piccolo  Dramma,  seppure  deve  cosi  chia- 
marsi^  di  Giorgio  Darscich,  l'intreccio  del  qual 
componimento  è  quasi  simile  a  quello  deirAmin- 
ta,  e  del  Pastor  Fido.  Mauro  Vetrani  che  scrisse 
dei  Drammi,  mentre  viveva  ancora  il  Darscich^ 
si  attenne  ad  argomenti  sacri,  come  era  l'uso 
di  quei  tempi .  Ma  quantunque  avesse  egli  studia- 
to il  Teatro  greco,  nulladimeno  nel  suo  Sagri-- 
Jizio  di  Àbramo  nella  sua  Susanna,  e  nella  sua 
Risurrezione  di  Cristo,  non  seppe  sfuggire  dei 
gravi  difetti  d' intreccio,  di  condotta,  e  di  scio- 
glimento. Tali  difetti  però  devono  in  gran  parte 
ascriversi  al  timore  che  aveva  il  poeta  di  oifen- 
dere  il  sacro  testo,  col  togliervi,  od  aggiungervi 
quanto  ocóorreva.  Se  il  Racine,  ed  il  Metastasio 
scrissero  così  maestrevolmente  sui  temi  sacri,  ciò 
forse  fu  meno  effetto  del  loro  grande  ingegno , 
che  sarebbe  stato  del  pari  inceppato,  che  quan- 
do scriveva  il  Vetrani,  di  quello  che  della  lumi- 
nosa critica,  e  d^l  buon  gusto,  che  insegnarono 
a  questi  ultimi ,  la  maniera  di  seguire  la  sacra  i- 
storia,  e  di  discostarsene  senza  aiterarla. 

Del  resto  i  Drammi  del  Vetrani  sono  scritti,  a 
giudizio  degl'intendenti  ,  con  somma  robustezza, 
e  precisione  di  lingua,  ed  abbondano  di  vocabo- 
li Slavi  che  non  si  rinvengono  nei  Dizionari!,  e 
dei  quali,  come  accade  talora  fra  gl'Italiani  ri- 
guardo ai  loro,  credono  scioccamente  privo  il 
patrio  linguaggio  gl'ignoranti  illirici. 

Martino  Darscich  amico  del  Vetrani,  ne  segui 
fedelmente  le  traccie ,  avendo  scritto  un  Dram- 
ma sulla  Natis^ità  del  Signore,  ed  un  altro  sid 
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Sagrifizio  it  Isacco,  i  quali  forse  più  non  esìsto^ 
no:  per  cui  rimane  in  dubbio  il  di  lui  merito  in 

Suesto  genere  di  componimento .  Non  ci  è  però 
el  pari  dubbiosa  l'abilità  sua,  come  poeta  co- 
mico. 

La  sua  Tirrena  Tragicommedia  boschereccia 
di  cinque  atti,  da  lui  scritta  in  grazia  di  una 
sua  amica  toscana,  venne  rappresentata  perbene 
otto  volte  consecutive  in  occasione  delle  nozze 
di  Biagio  Darscich,  che  aveva  avuta  in  dote  la 
piccola  bagattella  di  Socco  zecchini  d'oro  dalla 
sua  sposa,  e  fu  poi  ristampata  più  volte  in  Ve- 
nezia .  Essa  è  anche  stimata  oggigiorno,  e  quan- 
do uscì  la  prima  volta  alla  luce,  i  nemici  del 
Darscich  l'attribuirono  al  Vetrani,  come  rica- 
vasi da  una  Canzone  di  Martino  medesimo,  di- 
retta a  Sebastiano  Gondola.  Ma  venne  smentita 
una  tal  dicerìa  dallo  stesso  Vetrani,  protestane 
do  in  una  poesia  indirizzata  ai  Ragusei  essere  la 
THrrcìia  opera  veramente  del  Darscich .  Lasciò 
esso  altre  otto  commedie  scritte  in  prosa. 

Egli  è  ben  vero  però  che  le  austere  \irtù  dei 
Magistrati  in  quei  beati  tempi,  e  la  temperanza, 
e  moderazione  dei  privati  non  davano  molto  da 
censurare  alla  dicace  commedia;  tanto  ^più  che 
la  saviezza  della  domestica  disciplina  non  lascia- 
va venire  a  pubblica  cognizione,  tutto  ciò  che 
per  bene  del  costume  deve  rimaner  celato ,  e  se- 
pollo  nell'oscurità.  NuUadimeno  sarebbe  prezzo 
dell'opera  il  fare  delle  ricerche,  se  queste  com- 
medie esistano  più;  ^i  rinverrebbero  in  esse  non 
{)oche  particolarità  siJ  vivere  nazionale  degl'Il- 
irici  di  quel  tempo. 

Niccolo  Naie  scrisse  ancor  egli  delle  Comme- 
die, delle  quali  ce  ne  rimangono  sette  inedite, 
stimabili  soltanto,  dice  il  prelodato  P.  Appendi- 
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xij,  che  le  ha  lette,  per  qualche  buon  pezzo  di 
poesia  ;  e  quattro  più  interessanti  per  i  Ragusei 
perchè  si  aggirano  su  patrii  argomenti. 

Ognuna  ai  queste  commedie,  considerata  se- 
paratamente, prosegue  lo  stesso  Autore,  non  ' 
regge  alle  regole  dell'arte;  ma  molti  caratteri 
dei  personaggi  che  vi  agiscono,  mostrano  il  Na- 
ie filosofo  quale  egli  era  di  fatti.  Il  carattere  per 
esempio  del  vecchio  innamorato,  quello  della  pa- 
djTona  gelosa,  quello  della  serva,  quello  della  ba- 
lia, e  simili,  sono  grazi osissi mi,  e  dipinti  vera- 
mente al  naturale.  È  però  da  supporre  che  il 
Naie  facesse  queste  commedie  per  leggerle  sol- 
tanto agli  amici;  poiché  pieno  di  arguti  sali,  e  di 
frizzi,  com'egli  era,  sferza  senza  alcuna  riservai 
giovani  egualmente  che  i  vecchi  del  suo  secolo . 

Pasquale  Primi  per  la  sua  Tragicommedia 
V Euridice,  che  l'Appendini  dice  di  non  aver 
potuto  vedere,  riscosse  grandissimi  applausi  dai 
suoi  nazionali.  Avrà  egli  forse  presa  per  iscorta 
quella  del  nostro  toscano  Ottavio  Rinuccini . 

Si  fecero  pure  contemporaneamente  qualche 
nome  in  questo  genere,  Antonio  Sassio,  Savino 
Gozze,  e  Luca  Antizza.  Compose  il  Sassio  molte, 
non  dispregevoli  Commedie ,  ma  parecchie  sono 
perite,  e  le  superstiti  abbondano  di  piccole  la- 
gune. Il  Gozze  poi  amò  meglio  di  essere  tradut- 
tore. Trasportò  egli  infatti  con  eleganza  in  illi- 
rico la  Dalida  di  Lodovico  Grotto  ,  e  l' Arian- 
na di  Vincenzo  Giusti. 

Luca  Antizza  finalmente,  dòpo  essersi  laurea- 
to in  ambe  le  leggi  in  Roma,  e  dopo  aver  pas- 
sati alcuni  anni  in  Vallachìa ,  in  qualità  di  Se- 
gretario dell' Ospodaro ,  si  stabilì  in  patria,  e 
s' impiegò  nella  segreteria  della  Repubblica  •  E 
fu  appimto  in  Ragusa  ov'  egli  si  mise  a  scrivere 
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Commedie,  ed  altre  poesie,  ch'ebbero  assai  fa- 
vorevole incontro ,  ma  che  sono  sfortunatameo- 
te  perite.  Egli  cessò  di  vivere  nel  1688. 

Mentre  faceva  la  Commedia  sì  piccoli  progres- 
si in  Ragusa ,  l'Autore  dell'  Osmanide ,  Giugno  e 
Giacomo  Palmotta,  Francesco  Radaglia,  e  Vin- 
cenzo Pozza,  diedero  al  Dramma  illirico,  un 
maggior  lustro ,  e  levarono  molto  grido  in  que- 
sto genere  di  comporre. 

Il  primo  che  è  Gian  Francesco  Gondola,  col- 
l'aver  composti  undici  drammi ,  e  coli'  aver  fat- 
to egli  stesso  da  attore  insieme  coi  suoi  coeta- 
nei, diede  una  forma  stabile  al  patrio  Teatro,  e 
{>r esentò  ai  suoi  concittadini  uno  spettacolo  che 
i  rendeva  ebbri  d'allegrezza,  e  di  piacere. 

La  Proserpina,  e  VJirianna  sono  i  soli  Dram- 
mi che  ci  rimangono  del  Gondola;  ma  essi  ba- 
stano tuttavia  per  dare  una  vantaggiosa  idea  del 
genio  drammatico  di  questo  poeta .  In  una  cosa 
però  ha  egli  sommamente  pregiudicato  al  Dram- 
ma, ed  è  questa.  Invece  del  verso  di  dieci,  di 
dodici,  o  di  tredici  sillabe,  usato  dagli  altri 
poeti  illirici,  avendo  esso  introdotto,  e  nel  ge- 
nere epico  come  nella  sua  Osmanide^  e  nel 
Drammatico,  il  verso  ottonario^  che  i  poeti  suoi 
antecessori  adopravano  solo  nei  prologhi,  nei 
cori ,  nelle  canzonette ,  e  nei  brevi  poemetti , 
venne  con  ciò  a  togliere  quella  maestà ,  che  può 
risultare  al  dramma,  ed  al  poema  epico  da  un 
metro  naturalmente  grave. 

Sarebb'egli  possibile  di  scrivere  in  latino,  o 
in  italiano,  una  Tragedia,  od  un  poema,  in  ver- 
si endecassillabi  catulliani ,  od  in  strofette  ana- 
creontiche rimate,  senza  che  si  dovesse  sacrifica- 
re,  e  nel  sentimento,  e  nell'espressione,  ad  un 
tal  metro  affatto  inopportuno?  Eppure  il  Gon- 
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dola,  e  quasi  tutti  ì  suoi  successori  hanno  usato 
per  verso  eroico  V  illirico  ottonario ,  rislringen- 
dosì  ancora  fra  le  angustie  delle  strofette  di  quat* 
irò  versi  ^  e  senza  lasciarsi  punto  spaventare  dal- 
la difficoltà  di  rimar  sempre  il  primo  col  terzo , 
ed  il  secondo  col  quarto. 

Viveva  tuttavia  Gian  Francesco,  allorché  Giu- 
gno Palmotta  di  lui  nipote,  volle  dividere  con 
esso  lui  gli  allori  teatrali  tanto  col  comporre , 
quanto  col  rappresentare  in  scena  le  proprie 
composizioni  •  Fornito  egli  a  dovizia  di  vivace 
ingegno,  e  di  grande,  e  pronta  memoria,  ed  i- 
struito  nella  buona  filosofia ,  e  nella  letteratura 
antica,  e  de' suoi  tempi ,  si  mise  appena  a  com- 
porre ,  ^che  si  accorse  di  possedere  a  fondo  la  prò* 
pria  lingua, e  di  esser  nato  poeta. 
^  Egli  era  solito  dire  che  spesso  vedeva  in  sogno 
le  Muse,  le  quali  pomposamente  abbigliate,  can- 
tavano colla  cetra  in  mano,  e  danzavano  intomo 
al  suo  letto.  Ricavò  esso,  adempiendo  il  pre- 
cetto di  Orazio,  dagli  antichi  poeti,  ed  istorici, 
gli  argomenti  dei  molti  suoi  Drammi,  alcuni  dei 
quali  sono  periti;  ed  ebbe  inoltre  V  accortezza  ^ 
serfiza  essere  interpres  de  acerbo  ad  n)erbuin,  di 
far  sue  le  più  belle  idee,  ed  i  migliori  pensieri 
degli  scrittori ,  che  avevano  già  grattati  gli  stes- 
si argomenti,  e  di  adattarli  in  ottimi  versi  illiri- 
ci, e  col  più  grande  artifizio,  ai  diversi  suoi  per- 
sonaggi . 

Prese  questo  poeta  da  Omero  il  suo  Dramma 
V Achille  y  da  Yìr^ììio  la  discesa  di  JEnea  all'In- 
Jemo,  V  Edipo  Tiranno  da  Sofocle ,  //  Ratto 
d* Elena  da  Ovidio^  V  Ariodante  dal  poema  del- 
l' Orlando  Furioso,  il  Rinaldo,  e  V Annida  dal 
Tasso,  il  Paulimiro  dalle  storie  del  Prete  Dio- 
cleate ,  e  la  Zaptislava  dalle  Cronache  di  altri 
popoli  slavi  » 
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Avendo  pertanto  il  Palmo tta  maneggiati  i  suoi 
soggetti  secondo  le  idee  che  già  si  avevano,  pre- 
senta in  ogni  suo  Dramma  alcuni  caratteri  feli- 
cemente espressi ,  ne  manca  mai ,  qaando  cado- 
no in  acconcio,  di  quelle  massime,  e  di  quelle 
sentenze  poli tichlB,  e  morali,  che  tanto  rinvigo- 
riscono il  Dramma. 

V Achille^  e  la  Daniza^  o  Ginevra^  sono  le 
due  produzioni  più  applaudite  che  si  abbiano 
di  questo  Autore.  In  quest'ultima  avendo  egli 
fatto  succedere  l'azione,  non  già  in  Iscozia,  ma 
bensì  in  Bosnia,  ed  avendo  dipinto  ogni  co* 
sa  secondo  i  costumi  dei  luoghi  dai  quali  tras- 
se i  suoi  argomenti ,  diede  una  straordinaria 
prova  d'ingegno,  e  di  buon  gusto  ai  suoi  nazio- 
nali. 

Racconta  il  più  volte  lodato  P.  Appendini,  che 
la  Ginevra  di  un  rinomato  Scrittore  italiano,  che 
fu  rappresentata  a  suo  tempo  con  molto  applau- 
so in  Ragusa ,  fece  ricordare  ai  suoi  abitanti  la 
lor  Daniza,  e  si  convenne  fra  gl'intendenti,  che 
il  Teatro  Slavo  Raguseo,  vantava  fino  dal  i65o 
un  Dramma ,  che  regge  alla  buona  critica,  e  che 
interessa  anche  presentemente  il  cuore  umano  . 

Ecco  un  Saggio  della  Daniza,  tratto  dalla 
scena  seconda*  dell' atto  primo,  e  tradotto  in  ver- 
si sciolti  dal  Dottore  Giorgio  Higgia  Raguseo.  In 
questo  squarcio  un  Consigliere  cerca  di  persuade- 
re al  re  Ostoja,di  dare  l'unica  sua  figlia  piuttosto  a 
Mattiesc,  o  Matteo  Luccari,  nobile  Raguseo,  che 
ad  Harvoja,  Baho  di  Croazia.  Non  riporto  che 
due  sole  strofette  illiriche,  per  dare  una  qualche 
idea  dello  stile  del  Palmotta  a  chi  intende  questa 
lingua.  Eccole: 

Da  drugoga  ni  rasloga; 
F'cdri  Kragljii  pun  pameti. 


SoMcto  Bona  Harvankaga 
NeA  sa  setta  ti  useti^ 
BjoH  radogh  od  svih  i^du, 
Daga  sartza  tve  ne  scfudi, 
Er  svegh  selve  cn  himMt 
Nahugnwe  erje  chjudi^  ec,  ec.  ee. 

£d  eccone  la  traduzione  italiana: 

Un  dei  noftri,  Signor»  io  noi  contendo  » 
Fora  meglio  ingrandir  che  uno  straniero; 
Afa  qaal  fidanza  por  si  può  nel  Bano» 
Che  maligno  di  cor,  la  pace  aborre , 
£  soltanto  gl'intrighi  ama,  e  le  frodi? 
Tesori  immensi  ti  concesse  il  cielo , 
Coi  nulla  aggiunger  nonno  le  riochesze 
Del  Bano  Harvoja;  ea  ancor  queste  sono 
Soggette  al  tuo  poter.  I  tuoi  vassalli 
Vedrai  sempre  a  un  tuo  cenno  ossequiosi , 
A  te  prima  che  a  lui,  chinar  la  fronte* 
Tosto  fi  genero  tuo  lor  re  diventa, 
E  sopra  tutte  le  provincie  acquista 
L'alto  dominio»  e  il  giudicar  sovrano. 
Scegli -alla  figlia  tua»  scegli  uno  sposo 
Fornito  di  virtù  »  non  di  ricchezze . 
Che  l'uom  di  tutte  le  ricchezze  abbonda , 
Quando  in  suo  cuore  alta  virtù  rinserra  • 
Se  dunque  hai  fisso  in  cordi  dar  tua  figlia 
Al  grande  Mattiate»  mio  re,  deh  i  segui 
Sì  buon  consiglio  »  e  lo  conduci  a  fine  I 
Bench'  egli  fra  di  noi  nato  non  sia  » 
Pare  qui  crebbe»  ed  allevossi  in  questa 
Regia  magion  »  non  qual  stranier  »  ma  quale 
Tuo  figlio»  e  amato  nglio»  a  cui  tu  stesso 
D'ogni  scelta  virtù  l'alma  adornasti  • 

On  servo  fedele  in  opra  pone 

I  gran  precetti»  e  lummosa  prova 
Di  bellico  valore  egli  già  diede» 
Quando  senza  curar  la  propria  vita 
Per  difender  la  tua  »  l'erraqti  torme 
Degli  aggressori  Barbari  respinse» 
E  insiem  la  figlia  »  e  l'onor  tuo  A  salvo  • 

Ei  del  ribelle  popolo  represse 
La  fellonìa»  e  le  orgogliose  teste 
Ridusse  al  giogo  con  invitto  braccio, 

Utt  T.  Z.  • 
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n  lor  àtM  nccideodo,  e  la  viltaria. 

Fa  allor  cena ,  e  compioU .  Egli  è  il  pi&  prode 

E  fido  coodottier  delle  tue  Klriere* 

Ei  sostegno  è  del  trono,  ed  a  le  scodo  • 

Ora  un  uomo  simile  è  a  ooi  straniero  f 

A  lai  dando  la  figlia  «terna  (ama 

T' acquisti  presso  ognun  che  un'alma  Tanta 

E  benefica ,  e  grau,  e  insiem  contento 
Rendi  il  popolo  tao  che  l'ama^  e  '1  Yoole. 
Ogni  ciltade  a  te  sommessfi ,  chiede 
Neir urgente  gravissimo  periglio. 
Un  cuore  di  leone ,  e  non  dì  volpe» 
Che  con  maschio  valore  la  difenda. 
E  fia,  o  Signor,  che  impero  alcun  mai  trovi 
Un  difensor  di  Haitiasc  miffliore? 
Egli  di  schiatu  illusue ,  al  par  d'Harvoja , 
Tregge  Porìgin  sua  dal  chiaro  sangue 
Degli  ottimati  Ragusei,  che  sono 
Ornamento,  e  splendor  del  nome  Slayo, 
Berivan  eséi  dall' eletto,  e  puro 
Romano  seme,  che  l'accorto  Belo 
Trasse  con  se  dalla  città  Latina. 
Deposittrio  del  poter  sovrano 
Quel  nohil  ceto  vigilante  »  e  saggio 
Lascia  in  forse  ciascun,  se  più  rispleode 
Per  sentii  di  leggi ,  o  di  costumi. 
A  vicenda  ciascun  di  lor  governa 
Al  par  de'  regi  I9  soggetu  gente , 
£  per  saggio  consiglio,  e  vivo  esempio 
Stabilmente  allignar  ivi  tu  vedi , 
La  libertà  «  la  pace ,  e  il  buon  costume  • 
Bolle  ne'  petti  loro  amore  immenso 
ì)i  libertà ,  che  bene  spesso  avanza 
L'amor  di  vita ,  e  mai  quell'  alme  grandi 
Invilite  non  son  d'avversa,  e  mai 
Inebriate  da  propixia  sorte  • 
Così  colmoUi  largamente  il  cielo 
D'ogni  sapere,  onde  a' monarchi  tutti 
D'aua  stima ,  e  d'onore  oggetto  sono. 
Essi  dentro  a  pietroso  angusto  nido 
Vivon  raccolti,  ma  si  spande, e  brilla 
Lor  industria,  e  virtude  in  ogni  parte: 
Dalla  cittade  ben  se  n' esconcento 
Galleggianti  città,  che  a  Itereo  il  dorso 
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Fendendo  dagli  Esperii  ai  lidi  Eoi, 

Fan  di  tutto  abbondare  il  patrio  suolo. 

Delle  Slave  contrade  i  più  possenti , 

E  i  più.. ricchi  Signori  ambiron  sempre 

D'esser  congiunti  a  quell'illustre  ceto. 

E  dai  lidi  vicini^  e  dai  remoti 

Nelle  vicende  della  trista  sorte  » 

Monarchi  eccelsi  ritrovar  sovente , 

Sotto  lo  scudo  lor  sicuro  scampo  • 
Dopo  la  rotta  che  gli  diero  i  Traci , 

Éntro  di  quelle  anguste  antiche  mura 

Ebbe  Gismondo  Imperador  ricovro  • 

Or  se  la  figlia  tu  congiungi  al  prode , 

E^lrtuoso  Maitiasc»  rassodi 

U  nodo  d'amistà  con  la  tua  gente» 

Eterno  amore,  e  riverenza^ouieoi 

Da  quel  senato  eccelso,  e  un  fido  asilo 

Hai  sempre  aperto  nelle  angustie  estreme. 
Dando  al  giovane  Eroe  l'unica  figlia. 

Non  solo  acquisterai  d' uorn  grato  il  Dome  , 

Ma  ancor  fedele  la  parola  adempi , 

Che  dal  labbro  t'uscì ,  quando  di  Bosnia 

Eri  coi  Grandi  a  regal  mensa  assiso . 

Allor,  se  ti  rammenta,  un  segnalato 

Premio  a  lui  promettesti.  A  uo'alma  grande 

Non  fu  mai  1  oro  un  guiderdon  gradilo  • 

Dunque  a  lui  la  tua  fé  non  per  tesori 

Obbligasti ,  o  mio  re ,  ma  per  la  figlia , 

Che  sola  è  al  sua  valor  deg^a  mercede . 

Così  con  questo  luminoso  esempio 

Nella  Bosnese  gioventù  ravvivi , 

Di  servirti  l' amor.  Il  premio  sempre 

Fu  stimolo  possente  alle  grandi  opre  • 

Il  Paulimiro,  e  la  Zaptisldva,  prosegue  il  me- 
desimo P.  Appendini,  benché  meno  perfetti  del- 
la Daniza,  immortalarono  con  tuttociò  il  Pai- 
motta^  presso  i  suoi  concittadini.  Il  primo  di 
2uesti  Drammi  ha  per  iscopo  la  fondazione  di 
agusa  9  e  le  gesta  dei  di  lei  abitanti;  ed  il  secon- 
do l'eroismo  dei  guerrieri,  e  delle  guerriere 
della  gran  nazione  Slava. 

Sarebbe  la  Zaptislas^a  un  capo  d' opera  »  se  il 
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poeta  negli  ultimi  due  atti  conducesse  gli  udito* 
ri  allo  scioglimento  collo  stesso  interesse  che  i- 
spira  loro  nei  due  primi»//  Paulimìro  fu  rap- 
presentato dalla  compagnia  degli  Oziosi  nel  1657 
all'uso  di  Tespi  su  d'un  gran  palco,  o  zattera  , 
davanti  al  palazzo  pubblico;  e  le  scene  in  cui  i 
Maghi  vedono  andare  a  vuoto  le  loro  trame,  ed 
i  loro  sforzi  cóntro  Ragusa,  e  quella  in  cui  il 
Monaco  Sergio,  quasi  fosse  profeta,  accenna  ra- 
pidamente i  più  gloriosi  fatti  della  storia  Ragù- 
sea,  dalla  fondazione  di  quella  città,  fino  ai  tem- 
pi in  cui  scrisse  il  poeta,  dovevano,  come  av- 
venne di  fatti,  eccitare  un  entusiasmo  grandis^ 
Simo, 

n  Palmotta  era  propriamente  nato  per  V  arte 
drammatica,  e  se  fosse  vissuto  nel  passato  secolo, 
sarebbe  stato ,  per  così  dire,  un  portento  •  Non 
manca  egli  quasi  mai  d' intreccio  ,  e  d'ordine 
nel  disporre  le  parti  del  suo  componimento;  ma 
r  assunró  che  si  era  preso  di  scrivere  due  Dram- 
mi all'anno,  l' incumbenza  di  assistere  la  sua 
Druscina,  o  Compagnia,  col  distribuir  le  parti,  ' 
e  proy arie,  l'essere  %ttore,  e  direttore  del  Tea- 
tro, ed  in  fine  la  troppa  facilità  che  aveva  acqui- 
stato nel  Terseggiare,  sono  tante  cause  che  ci 
fanno  desiderar  ne'suoi  Drammi  qualche  scena 
meno  lunga,  qualche  altra  più  forte,  e  vibrata, 
ed  alciuie  altre  più  poetiche. 

Giacomo  Palmotta  non  aveva,  ne  l'ingegno, 
ne  la  dottrina,  ne  l'arte  di  Giugno.  La  sua  Bido- 
ne però  recitata  ancor  essa  davanti  al  palazzo 
pubblico,  fu  nondimeno  bene  accolta,  come  lo 
lìirono  pure  i  Drammi  di  Francesco  Radaglia,  dei 
quali  ce  ne  rimane  un  solo,  che  il  più  volte  lo- 
dato Appendini  dice  di  non  aver  veduto. 

Nella  Sofronia  del  Pozza ,  unica  di  lui  produ^ 
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zìon«  superstite,  aggiunge  il  medesimo,  sono 
assai  bene  intesi  i  caratteri  del  re  ^ladino ,  del 
Mago  Ismeno,  di  Clorinda ,  di  Sofronia ,  e  di  O- 
lindo.  Quindi  la  scena  sesta  dell  atto  secondo, 
ove  la  Protagonista  del  Dramma  risolve  di  farsi 
rea  dell'involata  immagine  per  salvare  il  popolo 
cristiano,  la  scena  quarta  in  cui  Olindo  accusa 
se  stesso  per  liberare  Sofronia^  ed  in  fine  la  sce- 
na quinta,  nella  quale  parla  Olindo  medesimo, 
sul  punto  d'essere  bruciato  vivo  iinitainente  a 
Sofronia y  hanno  moltissimo  del  patetico,  e  del 
commovente. 

L'argomento  di  questo  Dramma  è  ricavato, 
come  ognun  vede,  dal  poema  del  Tasso,  ma  il 
Pozza,  per  il  modo  con  cui  lo  ha  trattato,  se  lo 
è  reso  di  suo  proprio  diritto.  Lo  stile  di  questo 
scrittore  si  accosta  molto  a  quello  del  Gondola, 
e  del  Palmotta,  che  egli  amò  sempre  come  ami- 
ci,  e  rispettò  come  maestri. 

Dopo  sì  fatti  progressi,  che  sono  assai  valuta* 
bili  per  quell'  età ,  parca  certamente  che  i  Ra- 
gusci  avrebbero  dovuto  aspirare  a  cose  più  gran- 
di ne'bei  tempi  della  letteratura,  e  delia  critica. 
Ma  sopraggiunto  inaspettatamente  un  quasi  ge- 
nerale ristinngimento  di  fortune  per  i  rovesci 
del  loro  commercio  di  terra,  e  di  mare,  ed  ac- 
caduta la  catastrofe  del  famoso  terremoto  di  Ra- 
gusa, che  distrusse  tante  famiglie,  e  desolò  con 
inaudita  strage  tutte  quelle  che  vi  rimasero,  non 
fu  poco  se  un  Giovanni  Gondola,  ed  un  Antonio 
Gleghjevich  ripensassero  pure  a  battere  la  già 
aperta  carriera. 

La  Suncianiza,  V  Ottone,  il  Radmio,  e  la  Ror 
kliza,  sono  i  Drammi  di  Giovanni  Gondola;  e  da 
alctmi  dotti  suoi  nazionali  vengono  anteposti  a 
molti  di  quelli  di  Giugno  Palmotta .  Ma  il  Gon- 
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dola  non  aveva  una  Tena  cosi  ubertosa  «  ne  quel- 
la fluidità  dì  stile  che  si  ammirano  nelV  Achille , 
e  nella  Ikiptislava  di  ouel  primo. 

Ecco  uno  squarcio  aella  terza  scena  dell'atto 
della  Suncianiza  di  Giovanni  Gondola.  E  sicco- 
me ben  pochi  lettori  italiani  saranno  probabil- 
mente al  caso  di  gustar  l'originale  illirico,  quin- 
di è  che  dopo  le  tre  prime  strofette  in  quel- 
la lingua,  trascriverò  la  traduzione  Salitane  da 
Tommaso  Chersa  Raguseo. 

Janko.  Ne  naprjeda;  tt$  feh  SUofoa 
Moja  djdla  ne  doUojep 
Blagodamos,  glfuhav  prava, 
I  doòroia  tvofa  toje. 

AUi  fosder  dasam  tali, 

Komtf^ad  t90ja  dika, 
Pran  imutrstan^  hmòrrns  jaki, 
1  cjaas  injeh  svjeh  bojmkaa, 

Sctomi,  vajmehi  to  pomaga, 

Stmcjaniza  moja  draga 

Man  i  Cfoiti  ime  mojeì  ec;  ce. 

unKo,  ■  vLinmmo. 

Janh  BasU  »  amico,  non  più  :  delle  tue  lodi 

Non  con  degno*  lo  so  :  sui  labbri  tuoi 

Sol  r  amistà»  la  cortesia  sol  parla , 

Se  fossi  ancor  »  qaal  tu  mi  dici  »  prode    . 

Guerrier,  dell'armi  al  paragone  invitto . 

A  me  qual  prò  ì  se  del  leggiadro  aspetto 

Suncianiza  gentil,  mia  sola  cura, 

Ahi  1  detesta ,  ed  aborre  il  nome  mio  t 
Fìad»  Lo  so  :  da  te  non  senza  mio  stupore 

Narrar  ciò  intesi  spesse  fiale  (/snA.)  Adunque 

Ascolta ,  amico  ^  della  mia  sciagura , 

Del  mio  dolore  l'infelice  istoria  ;  . 

Nella  r^gia,  (d'allor  scorier  molti  anni) 

Del  mio  buon  genitor,  di  Brinislac 

Regnatore  degli  Ungarì  famoso  , 

Io  mi  iroYai,  quando  pel  regno  tatto 

^''  ginochit  e  canti  •  Ira  conviti  e  danaa 


Si  festeggiava  ^el  gradita  giorno  r 
Che  vide  nascere  il  mio  padre.  ▲  Buda 
Dai  liti  ocddeotali ,  e  dagli  Eoi 
S' affollarono  a  gara  i  più  possenti 
Baci ,  i  gaerrier  più  valorosi  •  Accorse 
Dalle  natie  boemiche  contrade 
Con  scelta  schitra  di  segnaci  »  altero 
Tra  gli  altri  tatti ,  il  diletto  Germano 
Del  beli'  Idolo  mUf,  Ne  ve  lo  trasse 
Des)o  di  giuochi»  e  di  conviti»  Ei  venne 
Sol  vago  di  mirare  il  bel  sembiante  » 
(Gh'e  ne  parlò  la  fama)  della  vaga 
Figlia  di  Ugrin  mio  Zio  •  Ntnia  piti  bella 
Il  mondo  non  conobbe  •  La  vedesti  ? 
Vedestu»  amico»  i  snoi  vivaci  lumi* 
La  rosea  guancia  *  il  corallino  labbro» 
L'altera  grazia»  che  in  quel  volto  siede? 
f^ald.  La  vidi ,  e  ne  stupii  •  Vidi  nn  portento 
Di  bellezza  •  Ma  tu  liegui  il  racconto  » 
Ond'  io  ben  sappia  qual  origin  ebbe 
L' ambascia  che  ti  cruccia  •  (Jank.')  Ei  di  reale 
Stirpe  bel  giovanetto»  è  fatto  duce 
Di  gioco  marzialf  incontro  a  lui 
Conscio  del  mio  valor ,  la  nobil  palma 
Delia  vittoria  a  constrastar,  mi  avanzo. 
Squilla  la  tromba  nnnzia  della  pugna: 
Squassando  V  asta  il  giovane  siiperbo  » 
Il  primo  nelFagon  ratto  si  slancia  • 
Vi  accorr^  io  pur  precipitosa,  e  appena 
So£Fric  posso  che  alcun  mi  vi  preceda  • 
Ei  mi  vede»  il  corsfer  trattiene»  e  poi 
Kenditi  vinto  »  grida >  e  getta  Pasta» 
O  tu»  ch'osi  venir  meco  a  cimento • 
Ed  io  fremendo:  non  è  stil  dei  forti» 
L' asta  depor  s\  tosto  :  invano  tenti 
D'atterrirmi ,  or  saprai  che  on  vii  non  sono. 
Ciò 'dissi  appena  »  ed  egli  furibondo 
Ecco  verso  di  me  si  sprage»  e  drizza 
Al  mio  petto  la  lancia ,  che  si  frange 
.  Sul  mio  scudo»  ma  lasso  I  la  mia  lancia 
Non  si  frànge  cos\«  Nel  suo  tifuiero 
Essa  apre  li*  varco  »>  hel  éapó  lo  fora 
CoaferidKmoetall  Ahi  hqnal  dolore 
Fu  allora  il  mio  »  che  tidit  fr04do,»  esangue 
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Al  Mol  dineio  il  Giovwetto  BimI 

Val  mio  deitrìer  precipito,  mi  chiuso 

Io  fifficia  al  campo  un  traditoro  iniquo 

Ed  a  me  aacriro  usa  colpa  noti  mia  • 

Si  narra  il  caao  alk  eoa  madre:  ai  Numi 

SunàamMm  dolerne ,  e  aoonaobta 

Giara  iuirare^  che  tara  ano  sposo , 

Ed  avrà  la  sna  mano,  ed  il  suo  cuore 

Chi  su  di  me  vendicherà  la  %ione 

Dell'  fttinlo  german.  Perciò  naseoado 

A  SundamMa  hello  il  nome  mio; 

Perciò  mi  appello  Gràdislao  /  dappreaM» 

Ignoto  cosi  resto,  e  ignotp  serro 

Di  sua  bellesaa  ai  cenni  •  (Flad.)  Ah!  sono  ingiusti 

Di  SunekmiMa  i  roti,  che  la  morte 

Su  te  innocente  vendicar  desia 

Di  un  aggressor.  Forse  avverrà  si  cangi 

In  suo  consiglio,  e  ben  OMdprenda  il  torto . 

Allor  potrai  tu  palesarle  il  noiÀe. 

Inunto  ancora  a  me  (se  il  puoi  )  P  occnlta  • 

n  Glegljevich  ci  ha  lasciato  VOlimpia^  la  Dami- 
ruy  e  la  2^rrislava,  che  sono  le  più  rìmarche* 
voli  fra  le  sue  produzioni  teatrali.  Le  due  prime 
sono  piuttosto  xragicommedie  che  Drammi  •  La 
Tknrislas^a  all'  opposto  ha  un  bellissimo  intrec- 
cio,  e  malgrado  che  nei  caratteri  di  Hualimiro^ 
di  Tvardoslavo,  e  T^limiroy  scopransi  alcune  ir- 
regolarità, che  potrebbersi  facilmente  correg- 
gere» non  può  tuttavia  leggersi  senza  commo- 
zione. 

La  Commedia  non  trovò  più  in  Ragusa,  dopo 
il  terremoto,  alcun  coltivatore  •  Giuseppe  Bet- 
tondi,  Gianfrancesco  Sorgo,  Marino  Tuaisi,  ed 
alcuni  altri  ammiratori  di  Molière,  col  tradurre 
in  lingua  illirica  le  produzioni  del  comico  fran- 
cese, crederono  di  aver  proveduto  abbastanza 
alla  patria  commedia  ;  e  per  farle  maggiormente 
gustare  in  alcuni  particolari  caratteri,  le  ri?e- 
stirono  alla  foggia  della  loro  nazione. 


L'  ultimo  di  questi,  cioè  il  Tudisi,  che  si  di- 
stinse fra  i  Senatori  del  suo  tempo ,  per  le  sue 
cognizioni,  e  che  fu  uomo  di  una  assai  piacevo- 
le, ed  arguta  censura,  rimise  in  piedi  con  alcuni 
altri  suoi  concittadini  il  patrio  teatro ,  e  rappre- 
sentò con  incredibile  piacere  degli  spettatori 
3u^5te  traduzioni,  nelle  quali  vi  fu  pur.  chi  si 
olse ,  dice  lo  stesso  Appendini,  di  trovar  sosti- 
tuite delle  rozze  scurrilità  ai  sali  urbani  del  gran 
comico  francese* 

Pareva  che  rinascer  dovessero  in  Ragusa  que' 
bei  tempi,  quando  Gondola,  e  Palmotta,  occupa- 
vano dottamente  i  loro  coetanei  colla  recita  del- 
le proprie  produzioni,  e  facilitavano  loro  con 
tal  mezzo  l'acquisto  di  quelle  arti,  che  richie- 
donsi  per  divenire  buon  arringatore ,  eloquente 
Avvocato,  e  destro  Nego:(iante.  Ma  dopo  l'epo- 
ca del  Tudisi,  che  rammentavasi  ancora  con  tra- 
sporto  sul  finir  del  passato  secolo ,  e  sul  comin- 
ciare del  presente  dai  vecchi  Ragusei,  non  si 
è  più  recitata  in  quel  Teatro  alcuna  cosa  in  lin- 
gua Slava . 

Ecco  data  brevemente  una  idea  dell'  antico 
teatro  Slavo  dei  Ragusei,  e  di  tutti  quelli  Scrit- 
tori, che  si  acquistarono  maggior  fama  in  que* 
st'  arte  difficilissima  ;  e  pare  che  non  debba  giun- 
gere discara  ai  lettori  del  nostro  Giornale,  ri- 
miardandola,  se  non  foss' altro,  come  un  punto 
a'  istoria  ,  e  di  erudizione  • 

Non  è  mio  divisamento  di  fieir  'yui  parzialmen- 
te ,  o  in  generale  la  critica ,  o  l' elogio ,  intor- 
no ai  difetti ,  ò  circa  i  pregi  che  ritrovar  si  pos- 
sono nei  pochi  squarci  di  poesia  drammatica  da 
me  riportati  in  questo  articolo,  non  ve  li  aven- 
do io  traiscritti  per  dar  dei  modelli  ne  di  stile  , 
uè  d' arte  drammatica ,  ma  col  solo  scopo  di  far 
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conoscere  in  qualche  modo  ciò  che  seppero  ese- 
guire in  un  genere  cosi  difficile  di 'componimen- 
to ,  gli  Scrittori  della  nazione  illirica;  che  per 
portar  giudizio  dei  loro  meriti  fiSK>luti,  o  relati- 
vi ,  ogni  culto  lettore  che  sia  nudrito  nei  buoni 
studii,  è  in  caso  di  farlo  per  se  medesimo,  e 
meglio  ancora  di  quello  che  io  non  saprei . 


DOBfEflIGO  YALERlAlfl. 


OssMttrjgrcirr  sul  ìitrpvafnento  di  un  Castello  per  6ait- 
tere  i  Pjlosì  inclinati» 


Xl  N.  Xni*  di  questo  Giornale  apresi  colla  de- 
scrizione di  un  castello  per  piantare  i  palimi  in- 
clinati. Quantunque  r  A.  chiami  quest'opera  una 
puerile  invenzione, ,  pure  serabrandorai  di  non 
piccol  comodo  ed  utilità  nel  fabbricare,  mi  ven- 
ne in  animo  di  esaminarla  con  qualche  attenzio- 
ne, per  conoscere  .specialmente,  se  questa  Mac- 
china fosse  per  dare  in  pratica  quei  resultati, 
dei   quali  n'accerta  l'Autore  nella  sua  tefona. 
Poiché  si  leggono  non  dirado  nei  giornali  delle 
ingegnosissime  scoperte  da  non  lasciar  dubbio  dei- 
la  loro  esattezza;  ma  che  poi  T esperienza  dimo- 
stra difettose  ed  erronee.  Quanti  vantaggi  non 
ripetono  le  arti  dai  rapidi  progretei    che  per 
r ingegno  di  valentissimi  uomini  ha  fatto  la  chi- 
mica? Pure  se  i  processi  di  questa  non  fossero 
dagli  arte^ci  opportunamente  modificati,  si  tro- 
verebbero sovente  delusi  nel  fatto*  Se  molti  dei 
bellissimi  progetti  (  parto  più  della  &ntasia  che 
del  raziocinio  )  i  quali  si  veggono  con  tanto  buon 
gusto,  e  maestrìa  espressi  nelle  carte  degli  Av- 
chitetti,  si  vedessero  poi  posti  in  fatto  corrisponr 
dentemente  al  progetto,  ninno  al  certo  vi  sareb- 
be che  atto  non  fosse  a  riconoscerli  come  aborti 
dell'arte.  I  più  severi  ragionamenti,  massime  in 
fatto  di  arti,  sono  talora  coperti  di  false  appa- 
renze, e  però  ci  avvertono  tutti  i  grandi  Arcoi- 
tetti  che  la  pratica  dimostra  vani  talora  quei 
progetti,  che  avevano  nel  gabinetto  tuttala  fac- 
cia di  verità*  Le  operazioni  d'Idraulica  nelle 
quali  abbisogna  esperienza  lunga,  enonjpùmune 
accortezza,  sono  appunto  lo  scoglio  dov.e.: hanno 
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urlato   «ovenle  anche  i  più.  esperii  ingegneri 
dei  tempi  andati  (i). 

Ma  se  ad  errare  andavano  in  questa  parte 
soggetti  gli  uomini  in  tempi,  nei  quali  l'arte  dì 
lifellare  era  poco  conosciuta,  anche  Teta  noslra 
tanto  di  quella  più  dotta,  ci  presenta  non  rari 
esempi  atti  a  più  chiaramente  dimostrare  che, 
jquanto  indispensabili  sono  le  teoriche  cogniuoni 
per  coloro  i  quali  si  danno  air  esercizio  deir  Ar- 
chitettura (  presa  nel  suo  più  esteso  significato), 
sono  queste  altrettanto  insufficienti,  se  dall'e- 
sperienza non  vengano  confermale.  Per  mala 
sorte  però  non  t' è  gran  bisogno  ai  nostri  giorni 
di  declamare  coutil  i  fanatici  delle  semplici 
dottrine;  poiché  i  gravi  errori,  che  più  spesso  si 
commettono,  non  nascono  dallo  star  troppo  at- 
taccati alle  pure  teorie,  e  dal  poco  fidarsi  aire* 
sperienza,  ma  dall'ignoranza  piuttosto  dell'una 
e  delle  altre  (a).  Pochi  son  quelli  tra  gl'Inge- 
gneri, e  Agrimensori  i  quali  abbiano  teoriclie 

(i)  La  forprendente  capoU  di  S.  Maria  del  fiore  di  Fircnse 
moatra  abbattasaa  qoal  foaie  la  Dotensa  arcbìlettoiiica  del  Bnanellefco; 
pure  questo  tomaio  ioffegno  fu  deluso  io  pratica  dal  progetto  che  ave* 
va  fatto  d'inondare  colle  acque  del  Serchìo  la  Città  di  Locca,  allor- 
ché i  Fioreotiiit  la  itriiigevaiio  di  atsedio.  Altro  eaempto  oe  abbiamo 
neir assedio  di  Pisa  fatto  dagli  stessi  Fiorentini,  i  auali  ▼oleodo  diverti- 
re il  corso  dell'Arno  chiamarono  a  tal  uopo  i  migliori  ingegneri  d'I- 
talia» il  divisameolo dei  quali  fu  smetittto  dal  fatto.  Poiché  quest'off 
ra  comineiaia  (  al  dire  del  Guicciardini  ▼.  S.  lib  6.  pag.  i85.  eaix. 
del  P.  Rosini  )  eoa  grandissima  speranza,  e  seguitata  con  ispesa  mol- 
to maggiore  rieseì  uana .  Ci  dà  più  esatta  mitisia  del  fatto  1*  annotato- 
re delio  Storico,  il  quale  a  pie  della  citata  pagina  ci  dice:  ctamo  a  la- 
inorare  a  (mesta  impresa  di  trottare  arno  aooo.  guastatóri  il  giorno  ,  e 
attendo  gt  Ingegneri  promesso  di  fornire  F  impresa  con  So.  a  ^o.  mi* 
gliaÌ4$  df  opere  «  come  ne  eòbero  affaticato  So  mila  ,  non  atm^ano  aneo' 
r  a  fitto  la  metà  del  lat^oro:  ond'e  inerissimo  quanto  qui  soggiugne 
(  lo  Storico  }  che  h  differenza  dal  mettere  in  disegno  al  mettere  in 
otto.  Altri  esempi  di  simil  sorte  dimostrerebbero  quanto  sia  fallaceli 
troppo  fidarsi  ai  piani  che  si  fanno  nel  Gabinetto  sensa  esaminare  ac- 
cortamente ciò,  che  riuscire  possano  nell'esecuzione. 

(•}  Credo  inutile  empire  le  pagine  di  esempi  moderni i  poicbè  as- 
•ai  son  ndli  a  coloro  che  hanno  criterio  e  buon  gusto  suìficiente  per 
Ciudicaroe  • 
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cognizioni)  e  fondamenti  sufficienti  onde  eser- 
citare  queste  arti  alla  società  utilissime,  e  co- 
prire ancora  impieghi  impor);anti«  Quindi  le 
Comuni,  e  i  Possidenti,  che  a  loro  in  buona 
£ede  si  affidano,  restano  il  più  delle  volte  gra- 
vemente danneggiati.  Ne  giova  a  trattenergli 
la  coscienza  della  propria  ignoranza,  nei  quali  è 
tanto  più  inescusabile,  in  quanto  che  viviamo  in 
-un'epoca  assai  fortunata,  specialmeute  per  ciò* 
che  riguarda  i  progressi  delle  scienze  Fisiche,  e 
Matematiche,  e  per  i  mezzi  molti,  e  facili  d'in- 
siruirsi  nelle  medesime.  Ma  quella  jparte  appun- 
to che  dovrebb' essere  la  guida  più  certa  degli 
Architetti,  o  Ingegneri,  e  la  compagna  indivisi- 
bile d'ogni  loro  operazione  (  parlo  delle  mate- 
matiche discipline  )  è  appunto  quella  che  tra- 
scurasi generalmente  «  e  che  è  ignorata  affatto 
anche  da  molti  di  coloro  che  pubbliche  incom- 
I>enze  sostengono.  La  giornaliera  esperienza  ci 
offre  continui  fatti,  che  abbastanza  dimostrano 
XMSì  tale  ragionamento. 

Semplicissimo  è  in  vero  il  Castello  esposto  dal 
nostro  A.,  di  facile  trasporto,  e  della  maggiore 
utilità,  se  l'effetto  fosse  al  prefissosi  scopo  cor- 
rispondente. Ma  dall'esame  ^tto  dell'esposizione, 
ed  illustrazione  della  macchina  (  poiché  dal  di- 
segno di  lei  per  total  mancanza  di  prospettiva 
mal  capirebbesi  cosa  siasi  voluto  significare  ),  tro- 
vo andarsi  incontro  a  certe  difficoltà,  le  quali 
sono  a  parer  mio  insuperabili,  e  che  vietano  l'uso 
della  medesima,  se  non  sia  per  alcune  modifica- 
zioni corretta.  Osservo  adunque 

^  I.  Quanto  sia  difficii  cosa  in  quella  macchina 

il  mantenere  il  Palo  sempre  parallelo  alle  cesoie 

dèi  castello,  non  essendovi  alcun  sostegno  che 

'  ve  Io  conservi,  ne  potendo  far  uso  della  guida, 
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o  candela,  tanto  utile  a  miAtAftérgli  la  primitiva 
direzione,  e  che  serve  di  guida  anche  al  Monto- 
ne per  dirigerne  il  colpo, 

!ft*  Trovo  dìiEcile  ad  e&eguirsi^  €  causa  di  gran 
perdita  di  tempo,  il  dovere  ogni  pochi  colpi 
rimuovere  il  maglio  dalle,  chiavarde  per  abbas- 
sarlo, onde  mantenerlo  ad  angolo  retto  col  palo: 
uè  lieve  sembrami  la  difficoltà  trattandosi  ai  ma- 
>  neggiare  sopra  le  scale  un  peso  cosi  rilavante. 

37  Facilmente  prevedesi  che  incontrando  il 
Palo>  nel .  piantarsi j  uno  strato  di  sabbie,  o  di  ter- 
ra poco  resistente ,  e  penetrando  per  un  sol  c<A- 
pò  troppo  addentro  nel  terreno,  resti  corto  il 
collo  del  Maglio,  e  scavalchi  il  Palo  stesso,  con 
pericolo  «di  caduta,  non  essendovi  alcun  ferma- 
glio che  l'assicuri  sulle  chiavarde  dalle  quali  è 
sostenuto.  Questo  caso  può  accadere  ancora,  se 
il  Palone  percosso,  inccmtri  una  forte  resisten- 
sa,  oppostagli  da  un  orualche  sasso,  o  scoglio; 

Fer  il  quale  accidente  r  elasticità  delle  fibre  del 
alo  compresse  ri  urterà  con  tale  reazione  che 
rimandando  indietro  rigidamente  il  Maglio,  ne 
succederà  una  scossa  forte^  e  perniciosa. 

4*  Sembrami  ancora  che  allorquando  il  Palo 
siasi  approfondato  tanto  da  esser  *  quasi  giunto , 
colla  testa  all'estremità  inferiore  del  castello, 
non  potremo  proseguire  a  batterlo,  quand'anche 
il  bisogno  lo  richiedesse,  stante  che  gli  uomini 
non  potranno  più  sollevare  il  Maglio  per  man- 
canza di  sbraccio,  ne  quest'ostacolo  sarà  a  mio 
giudizio  rimosso  neppure  se  (  come  dice  l'A.  ), 
porremo  il  vette  in  uno  degl'incavi  superiori 
del  mozzo,  giacché  in  tal  caso  per  sollevare  il 
detto  Maglio  si  dovrà  tirare  la  corda  quasi  ori- 
zontalmente;  vi  vorrà  maggior  forza,  e  rischiet*e- 
mo  ancora  dì  portarlo  fuori  delie  due  summen- 
tovate  chiavarde  che  lo  sostengono. 
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5.  Difficilmente  poi  potremo  servirci  di  questa- 
Macchina,  se  davremo  piantare  dei  pali  molto 
grossi,  poiché  oltre  Tessere  necessario  in  tal  caso 
un  Maglio  almeno  di  un  peso  di  circa  lib.  2000» 
conviene  ancora  che  esso  abbia  una  proporzio- 
nata discesa,  perchè  oltre  la  difficoltà  .di  adope- 
rare in  siffatto  modo  un  Maglio  di  tanto  peso, 
esso  non  potrà  cadere  ch^  da  una  limitata  altez* 
za,  determinata  dalla  lunghezza  del  suo  collo  (1), 
e  se  per  diminuire  la  forza  necessaria  a  sollevar- 
lo vi  porranno  un  vette  più  lungo,  le  oscillazio- 
ni di  questo  nella  caduta  del  Maglio,  diminui- 
ranno sensibilmente  V  effetto  della  percossa,  spe- 
cialmente nei  primi  colpi  dove  la  lunghezza  del 
Palo  contribuirà  ad  aumentare  le  oscillazioni  ed 
il  colpo  non  sarà  molto  valido.  E  se  occorrerà 
accrescere  l'urto  per  superare  un  qualche  ostà- 
colo che  il  palo  incontrato  avesse  nel  conficcar- 
si, non  so  come  potremo  operare,  giacché  con 
questo  Maglio  non  si  fanno  sforzi  straordinarj , 
come  con  altra  miglior  macchina  farebbesi. 

6.  Finalmente  conviene  considerare  cbe  l'effi- 
cacia dei  colpi  di  questa  macchina  sarà  assai  te- 
nue, inquanto  che  p^  la  sua  costruzione,  do- 
vendo il  Maglio  nei  cadere  descrivere  una  cur- 
va, e  non  essendo  la  percossa  diretta  vertical- 
mente secondo  la  direzione  dell'asse  del  Palo, 
(  giacché  raramente  troveravvisi  il  Maglio  ad  an- 
golo retto  ),  l'obliquità  inevitabile  di  questa 
percussione  ca&iona  un'oscillamento  il  quale  au- 
menta l'elasticità,  e  diminuisce  in  tal moJo l'ef- 
fetto del  colpo;  e  il  Palo  essendo  cosi  obliqua- 

» 

(i>  L'esperienza  ed  il  calcolo  e' in  regnano  che  1*  effetto  della  per- 
ni del  Montone  è  proporzionato  all'  altezza  da  cui  egli  cade,  la  oua- 
1e  ajlezsa  è  come  il  quadrato  della  velocità  acquistata  sul  fine  odia 
caduta  (  nel  caao  però  che  il  Montone  sia  libero ,  e  cada  per  una  li- 
nea retta  verticale  )  • 


f 

^ 
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mente   percosso  deyierà  Umto   più  facilmente 
dalla  sua  direzione. 

Per  questo  esame  è  facile  a  persuadersi  che  le 
principali  imperfezioni  delia  nostra  macchina 
nascono:  f.  Dal  ncm  essere  situato  il  maglio  in 
modo  che  possa  cadere  per  linea  retta,  s.  Dal 
non  potere  elevarsi  cpianto  piace  all'operatore. 
3.  Dal  non  ammettere  Fuso  della  guida,  o  can- 
dela. 4*  Dalla  facilita  di  deviare  il  Palo  dalla  sua 
direzione.  Io  per  tanto  mi  sono  occupato  a  cer- 
care il  mezzo  onde  introdurvi  le  nominate  cor- 
rezioni, e  se  non  fallo,  credo  di  avere  ottenuto 
l'intento  nella  macchina  della  quale  pongo  qui 
in  fondo  la  descrizione. 

Niun  cangiamento  ho  introdotto  nel  castello , 
tranne  che  ho  aggiunto  due  sostegni  in  mezzo 
alle  coscie,  acciocché  nel  caso  di  molta  inclina- 
zione,  il  peso  del  Montone  non  le  faccia  piegare. 
In  luogo  del  maglio  ho  sostituito  un  Montone,  o 
Mazzapicchio,  che  scende  in  linea  retta,  e  in  po- 
co dinerisce  dalle  Berte  ordinarie  che  servono  a 
piantare  i  pali  verticalmente  (  dal  che  apparisce 
non  essere  altro  quest'opera  che  una  correzione 
delle  parecchie  macchine  di  questo  genere  che 
£ia  si  conoscevano  quando  il  nostro  A.  immaginò 
li  suo  castello  per  battere  i  paloni  a  scarpa ...)  (  i). 

(i)  CoDotcevati  ancha  ai  tempi  dK  Vitrurio  ona  Macchioa  atta  a 
quesrufo,  che  ìa  aegiiito  alcuni  di  lui  commentatori  hanno  riportala 
con  qualche  varìasione.  Io  l'ho  Tedula  nelle  due  tegnenti  ediaiooi  Af^ 
gentoratif  ex  f^/fleinM  KnMoManm  ptr  Georgimm  Mackmerommtmp 
mense  Augusto  Anno  MDL  alla  pag.  iSg.  ìib.  Iti,  ctip^III.  Dehm* 
tUuiomiu»  ei  eoEumnie  atq,  earum  ontaiu  eie. ,  e  LugdinU  apmd  Jmak 
Tomae$ÌMun  MDLIL  alla  pa;.  1 15.  •  116.  Uh,  ÌIL  eap.  UL  Nell'Ea- 
ddopedia  melodica  alla  claiscartiy  e  mestieri  CkarpenUf  nelle  tavola 
7.  S.y  e  11.  si  trovano  cinque  Blacchioe  di  questa  specie,  tre  per  JiaC* 
tere  i  nali  verticali,  due  per  hatteiii  obliouamente,  ma  tutte  in  qualche 

£rte  aifettote .  Quantunque  queste  Macchine  nelf  insieme  difleriscano 
quella  che  io  espongo;  anche  qui  il  meiao  è  lo  slesso  giacché  il 
Montone  scende  per  due  canali  scavati  nelle  cosce  del  castello .  Il  mo- 
dello di  mu  HacchnM  a  questa  somigliante»  ma  per  battere  pali  ver- 


n  Mazfli^iccbio  cammina  per  due  canali  incara* 
ti  nelle  cosce  dal  castello.  DaUa  teste  del  Palo 
ohe  parallelo  scende  in  mezzo  a  queste,  si  parte 
]a  candela  o  ^ida  che  passa  per  il  centro  dèi 
Mazzapicchio,  ed  obbliga  così  il  palo  medesimo 
a  non  torcersi  dalla  primitiva  sua  direzione,  a 
mantenere  la  quale  molto  giova  la  posizione  in- 
variabile del  Mazzapicchio,  obbligato  dalle  cosce 
del  castello  a  moversi  secondo  la  loro  fissa  inoli* 
nazione.  Le  quali  oo^e  sono  le  più  importanti  di 
questa  macchina.  Per  sollevare  più  facilmente  il 
Mazzapicchio  ho  creduto  util  cosa  sostituire  alla 
Puleg|(ia,  che  usasi  ordinariamente  nelle  comuni 
Berte,  una  Ruota  scanalata  di  un  proporzionato 
diametro,  Tasse  della  quale  è  nn  cilindro  a  cui 
d  avvolge  il  canape  che  serve  à  sollevare  il  Maz-* 
sapicchio,  ed  a  questa  Ruota  sta  avvolta  la  corda 
che  è  da^i  operai  tirata  per  inalzarlo.  A  chi  poi 
mi  apponesse  che  Fuso  di  questa  ruota  non  per* 
mette  al  Montone  di  levarsi  a  un'altezza  pro- 
porzionata alla  fune  ohe  vi  si  svolge  (  avendo  que< 
sta  un  raggio  maggiore  di  quello  del  Cilindro, 
starà  f  elevazione  del  Montone  alla  fiine  che  dal- 
la mota  medesima  si  svolge,  come  il  semidiame- 
tro di  questa  al  semidiametro  del  cilindro  ),  ri- 
spondo essere  anzi  di  tanto  maggiore  utilità,  in 
Suanto  che  richiede  circa  due  terzi  meno  delta 
ìvza  che  sarebbe  necessaria  nel  caso  di  una 
semplice  puleggia,  o  carrucola  (  facile  sarebbe 
il  calcolare  questa  forza  determinando  il  diame- 
tro dell'una,  e  dell'altro,  per  determinare  il  qua^ 

tioakiieole  trovasi  nel  Gabioetto  fisiGo  della  Sapleosa  dt  Roma,  e  ripor- 
tata dal  Sig.  Mìlisìa  nei  suoi  Elementi  di  Anhìttttura  Oidù;  La  di 
lei  complicalesza  jperò,  la  fare  ,  credo  io,  posporre  teoipre  io  pratica 
alU  Berla  ordìoana.  Ua'akra  di  Mmil  genere  l'ho  trovata  in  un'anti- 
ca opera  dì  Cornelio  Meyer  Olandese  intitobta ,  È!  arte  di  rettituire  m 
Boma  la  traUueiata  ttatng{iZÌ9ne  dét  Tp^tre^  Bama  iSSS*     - 

LettT.  X.  10 


^oB  OMttYAHOin  fUL  €àltllJX> 

Je  è  necessario  eonsolure  resaeriema  )(t).  D'ai*  * 
tronde,  di  che  coaviene  il  N«  A.»  e  cel'insegiuK 
no  i  migliori  Architetti,  la  facilità  di  piantare  i 
Pali  non  consiste  nd  tur  cadere  il  Montone  da 
una  grande  altesaa,  ma  bensì  dalla  spesseau  dei 
colpi;  giacche  la  prima  non  serre  ad  altro  che 
a  tàr  deviare  più  facilmente  il  Palo,  ed  a  fiae- 
came  le  fibre ,  se  il  Montone  fia  troppo  pesante; 
e  perciò  debbe  essere  proporaionato  alla  graa* 
seua  dei  Pali,  e  al  peso  che  questi  debbonoso- 
stenere  (a). 

Quel  tenmo  poi  che  può  ^pendersi  di  più  nel 

Eiantare  il  ralo  e  doppiamente  compensato,  dal- 
i  maggiore  esattezza  con  cui  vien  confitto,  e  dal 
notabue  risparmio  delle  persone  che  debbono 
impiegarrisi,  nel  che  realmente  consiate  la  vent 
economia;  anzi  dotrà  sempre  rigettarsi  una 
Macchina  ohe  impieghi  molte  persone,  a  prefe- 
renza di  un'altra  che  con  pia  di  tempo  (  quale 
non  sia  però  di  rilevante  differenza  ),  ma  con 
minor  numero  di  operai  produca  Tefietto  iUbmr 
so.  Che  poi  dell'invenzione  di  questa  macchina 
non  deboa  farsi  gran  conto,  com'è  d'avviso  il  N* 

(0  Volli  (knm  l'ttperìenoy  e  pur  nio  dtv«rlìiaciito  ho  cuiaalu 
Ottilia  ìbocliiiiB  ia  piccolo  ;  h  tua  tlteia  è  di  dvci  un  BnoeSo  y^ 
Soraotiao^  il  pctodal  Montoogè  Lilk  g,  e  per  aollttari»  kiin  «n  Ibr» 
sa  aquivaleole  alla  presiìooe  di  Lib.  3.  */•  dìjpcio»  eoa  ^imlaMaoclH* 
netta  piaotai  un  picool  palo  allo  qvaolo  qaalia ,  a  di  un  aoldo  e  Vt  di 
diametro  alla  ma  metà»  oon  un  cainre  ai  ièrto  in  Ibado»  e  mm  70 


colpi  liattarooo  per  conficcarlo  tutto  in  un  terreno  di  oralo  Le 
del  castello  averano  «n'Inclinaaione  da  fiire  un  annoio  alPorv 
di- 43*  «d  |1  palo  n  nianlenne  tempre  a  i|uclle  ftaraUeloi  colb 
tacSHlk,  e  maggiore  speditena.  ne  piantai  un  aimìle  verticalmente  | 
onde  eredo  ^m  onesta  Maocnina  ,sia  per  riuscire  decisamente  n- 
tikt  potendosi  sernre  della  medesima»  anche  per  |a  battitura  dei  pali 
perpendicolarmente,  dote  impiccasi  la  Berta  onfinaria',  e  cosi  non  nn 
•olo  lostrameotò  assai  semplice  si  poeson  tisin  le  palesile  in  diveàione 
tanto  ohliona  che  verticale. 

(»)  Nel  dare  in  fondo  la  s^egaaione  della  Macchina  ho  cosrtnoi- 
pbto  anche  il  caso  (  poco  frequente  )  in  cui  foase  necessario  elevare 
IDolio  il  Haaaapìochio»  evi  ho  provveduto. 


A«>  ia  non  m  radarae  d'accordo;  poiché  m'è  no* 
io  per  rslauon^  di  più  Architétti  Italiani,  e  fo- 
restieri essersi  eglino  stessi  trovati  più  volte  nel- 
l'occattònedi  dovere  piantar  pali  inclinati,  ma 
che  la  mancanza  di  una  corretta  Maccliina  atta  a 
tal' uopo,  gli  ha  necessitati  a  valersi  di  non  buòni 
compensi,  spesso  a  deporne  il  pensiero,  e  sostitui- 
re in  vece  nna  palafitta  verticale.  Nell'Architettu* 
ra  militare  massimamente  è  assai  frequente  il  caso 
didovème  far  uso(i);ond'èche  perii  difetto  di 
una  buona  macchina,  non  già  per  l'inutilità,  o 
per  il  raro  uso  di  palafitte  inclinate,  hanno  fino 
adesso  gli  Architetti  profittato  rare  volte  di  una 
tale  operazione»  In  molti  trattati  di  Architettura 
trovasi  non  infrequentemente  prescrìtto  abbiso- 
gnare in  certi  lavori  le  palafitte  a  sdrajo  (a). 

Se  non  son  siuste  le  mie  osservazioni  intorno 
a  questo  castello,  e  se  male  appropriate  le  corre- 
zioni (le  ouali  cose  però  intendo  esporre  con 
quella  moaestia  che  se  e  in  ogn'uomo  convene- 
vole, riconosco  iii  un  giovine  necessaria  )  saprò 
ÌHScm  grado  al  N.  A*,  se  con  la  schiettezza, 
oompagnlt  sempre  della  vera  dottrina»  vorrà  gen- 
tilmente instruirmene.  Se  poi  un  qualche  in- 
gegno al  mio  superiore  (  ed  e  facile  u  trovarse- 
ne molli  ),  ridurrà  a  maggior  perfezione  un  tal 
trovato,  avrò  io  la  compiacenza  di  averne  mossa 
l'indagine  con  questo  piccolo  lavoro  (3), 

(«>  Mi  torprenae  come  anche  i  tre  iteri  losegoeri  oooiultiti  dal  N. 
A.  «e'eriiiaiiero  non  cdstere  tal  Haccbina ,  adducendo  che  non  v'  è  qamt 
mù  cajo  à»  adoDcnrhi»  e  ae  pire  teoiva  li  auj^m  cerne  ai  potetai 
forte  larebb'  e^  itato  meglio  il  dire  come  si  sapeva . 

(•)  V.  Principj  di  Arcbttelturi  cWile  di  Franceaco  Uilisia.  E£s. 
^■erU  di  Venesia .  Oaaiano^iSal.  Per  Gina.  ReouMidtni,  e  f(Mt  FMe 
tersa  Can.  S^  $.  8.  rag.  84. 

(3)  Bi  vien  detto  che  nelle  opere  del  Sig.  Borgo»  aia  la  dcaeriiifi- 
M  di  una  Macchina  per  tale  uso  aitai  perfetta  «  la  ^nale  aUiiano  naala 
in  Francia  con  buon  snccetso  j  ina  a  me  non  è  avvenuto  di  poterlo  ri- 


j40  088BRVA2iem  SUL  CASTELLO 

Spiegatone  del  castello  per  battere  i   Paloni 

obliqui  j  e  9erticàU^ 

Jl  Ruota  scanalata  alla  cpale  è  ayTolta  la  corda 
o  ohe  tirano  >^  operai , 

B  Cilindro  a  cui  si  ai^Tolge  il  canape  G.  chesot 
-  leva  il  Mazzapicchio  E^ 

D  Candela  j  o  guida  che  passa  per  il  Mazzapic*^ 
chic  E;  se  questo  sarà  tutto  di  ferro,  e  di  for- 
ma cilindrica  produrrà,  créd'io,  migliore 
effetto. 

d  4  Cilindri  di  ferro  fissati  nel  Montone,  ciascu*» 
no  dei  quali  può  servire  d'asse  a  un'altro  ci-* 
lindro  cne  ruoti,  onde  rendere  il  Montone 
più  velóce  nella  sua  etfdttta  inclinata,  e  di-^ 
minuime  l'attrito,        ^ 

F  Cappello  mobile  di  ferro  ^  pe)r  impedire  che 

il  jPalo  si  squarci . 

G  Cosce  scanalate  del  ca$teBo,  per  ccd  scende 
il  Mazzapicchio* 

0  Buchi  per  riporvr  le  riti  volendo  rimuovere 
la  posizione  delle  cosce'. 

P  Pttieggia  ausiliaria  per  sollevare  il  Montone, 
quahoQ  la  cirdostanza  portasse  di  doverlo 
molto  elevare  onde  accrescere  l'urto  nel bat** 
tére  il  Palo,  nel  qual  caso  abbisognerà  per  il 
momento  un  maggior  numero  di  persene^ 

jST'  Guida  con  anello  oerni erato  im  cui  può'der-> 
rai*si  il  palo  a  qualuqque  puuto^  fissando  velo 
p^r  mezzo  di  biétte;  essa  scorre.  insietAe.coQ 

,  .  e^so  nei  canali  delle  cosce.  È  assai  utile  nel 
primi  cólpi  quando  più  faqiWente  può  ^de* 
\iare  il  palo,  in  seguito  potremo  anche  tor' 
glierlà.  Secondo  poi  la  qualità  deLteiTenò 
sarà  talvolta  inutile.  Tralascio  d'  indicare 
l'uso  delle  altre  parti  del  castello  giacché  ia? 


^fil 
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tilmente  rilevasi  dalla  figura  »  Esso  è  tenuto 
insieme  per  mezso  di  viti  le  quali  lo  rendono 
di  facile  trasporto  potendosi  smontare.  Ap-* 
ponendovi  delle  staffe  di  ferro  potrà  situarsi 
sopra  qualunque  palco»  L'inclinazione  delle 
cosce  può  Tariarsi  a  piacere»  dalla  diresione 
verticale  fino  ad  un'angolo  molto  acato;  nel 
qual  caso  però  la  discesa  del  Montone  sarà 
poco  rapida,  e  il  colpo  langitido»  difetto  in* 
vincibil^»  e  dal  qiliale  per  Conseguenza  non 
va  esente  neppure  il  castello  eh' è  stato  ilsog* 
getto  delle  nostre  osservazioni» 

Se  i  pali  dovranno  piantarsi  in  vicinanza,  a 
paralleli  all'inclinazione  di  un  oualche  argt* 
ne,  o  ripa  vi  porremo  il  castello  a  cavallo  » 
quando  ciò  possa  farai,  diversamente  togUea*» 
ao  le  due  cosce  posteriori,  situeremo  con  so» 
steffni  provvisori  il  rimanente  della  Macchina 
nella  posizione  la  più  conveniente:  nel  £itto 
poi,  la  pratica  e  Tesperienaa  sapranno  imagi* 
nare  migliori  compensi» 

F»  G»  Roéuxon» 


,    de  tP  Omero  9  opera  di  LaaMMno  M^Metm  FioremU- 
.  no.  Fireoie  i8a4*  Tom.  %•  in  8* 


• 

A.m)«nA  comparisce  «1  pabblìco  ttiia  poetida 
versimie  di  greco,  o  latino  poeta ,  due  diverse 
schiatte  di  TOtti  vi  portano  su  aTide  rocchio,  e 
la  mefite  con  talento  e  mezad  diversi.  Agozaa  le 
ciglia  il  macro  filologo  sulla  parola,  e  severa* 
mente  cita  al  tribunale  della  grammatica  il 
Traduttore,  ove  chiosatori  e  lemcografi  assi* 
stendo  testimon)  a  confermare  T  accusa  dt  vio* 
lata  proprietà,  nronuntiasi  la  burbera,  ed  ineso* 
rabil  senteiua*.  Più  mite,  e  con  men  truce  appa^* 
rato  iststuisce  il  suo  processo  il  poeta,  ed  abor» 
rendo  dalla  miseria  e  grettezte  dei  pedanti ,  fa 

Sperare  al  Traduttore  un  pi4  benigno  e  più  soddi* 
iaicente  giudizio.  Ma  l'omesso ^  o  trascurato  con*» 
fronte  di  versione  e  originale,  ò  in  lui« causa  so^ 
vente  di  laude  non  meritata,  o  di  biasimo  ingiù* 
sto«  Frattanto  ciò  che  si  pub,  e  ciò  che  si  de^  tra* 
sportando  poeticamente  d'una  in  un'altra  lingua 
un  classico  poeta,  per  la  più  breve  non  si  consi* 
dera  affatto,  e  si  giudica  cos\  francamente  una 
tantum  parte  nudità,  se  troppo  rìgidi  non  voglia- 
mo dire,  5^/96  et  neutra.  II  commercio  letterario 
che  può  e  debbe  farsi  tra  nazione  e  nazione,  sem* 
bra  a  noi  assomigliarsi  in  molta  parte  al  naturai 
contratto  di  permuta,  in  modo  che  per  tante  gre* 
che  bellezze,  a  cagion  d'esempio,  altrettante  se 
ne  offrano  di  corrispondente  valore  in  italiano. 
Nel  qual  confronto  è  però  da  avvertirsi  che  gran 
parte  di  questo  corrispondente  valore  è  riposto 
nel  conservare  il  carattere  dell'Autor  c:he  si 
traduce,  lo  che  tanto  meglio  potrà  ottenersi,  e 
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ddirm  piÀ  JCrapoloMiDienie  osservarsi  trasporr 
laudo  nel  nostro  idioma  ereci',  o  latini  scrittori , 
come  quelli  dei  ^aìi  noi  codser?iamo,  per  dir 
così,  la  fisonomia  di  famìglia»  Il  proporsi  di  tra» 
durre  per  poesia  un  poeta  di  altra  lingua  con  li- 
bertà sfrenata^  è  tradimento;  il  volerlo  rendere 
per  scrupdlosa  fedeltà  alle  parole,  è  sciocca  pre* 
sunsione»  Traduttori  dell*  una,  e  dell' akra  manie* 
ra  non  mancano  nell'abbondanza  de' nostri  italia« 
ni  scrittori,  nò  andarono  esenti  da  tal  fato  il  gran- 
dissimo Omero,  e  il  nobile  Virgilio  % 

Dietro  tali  massime  imprendiamo  a  Ùlv  parole 
Slilla  versione  d'Omero  del  eh.  sìa*  Mancini,  in* 
torno  alla  quale,  qualunque  sia  il  nostro  giudi- 
eio,  scevro  affatto  di  pretensione,  e  d'ombra  so* 
la  di  spirito  di  parte,  candidamente  esporremo. 
In  due  'aspetti  (  cpmecchft  disgiunti  non  possano 
considerarsi  di  chi  voglia  dame  perfetto  giudizio) 
può  essere  quest'opera  considerata;  i.  come  ver- 
sione dal  greco  del  più  grande  dei  poemi;  s.  co« 
me  opera  d'italiana  poesia,  giacché  Iliade  Ita^ 
liana  é  piaciuto  intitolarla aich. T« né  tale  certo 
dirsi  poteva  se  comparsa  non  fosse  in  quella  for> 
ma  di  verso  il  quale,  non  so  se  per  intimo  genio 
della  nostra  lingua,  o  per  il  grande  esempio 
degli  scrittori,  é  veramente,  e  quasi  esclusivamen* 
te  Sacro  all'epopea.  Nel  secondo  aspetto  consi* 
derata  questa  nostra  versione,  io  non  dubito  do* 
ver  riscuotere  moltissima  lode  da  tutti  coloro 
che  gustano  l'italiana  poesia,  e  da  quelli  special* 
mente  che  ab  experto  conoscono  la  difficoltà  di 
fare  ottave»  Il  sig«  Mancini  é  certamente  poeta  : 
.1  versi  di  lui  son  robusti  insieme  e  spontanei,  lo 
stile  puro  e  disinvolto,  variato  secondo  il  biso-* 
gno,  e  lutto  pieno  di  quella  dignità  che  si  vuole 
ttairepopea«  E  cosa  lasciano*  a  desiderare  quelle 
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Ottave  del  canto  quinto,  i65.  e  segnanti»  ov« 
Minerva  salta  sul  carro  con  Diomede   contro 

Marte? 

• 

Dice,  e  monu  sul  carro:  o  lu  jpaterni 

Gloria,  la  Dea  ripiglia,  e  nostra  ctira^ 

Noo  qarsio  Marte,  o  poasa  altra  soperat 

Fuggir;  aiiella  soo'io  che  l'aisecurak 

Al  folle  in  cui  mai  sempre  iniqui  alterna 

Odio  e  favor  la  mobile  natura. 

Peste  d'uomini  e  Dei,  driaui  i  cortielrt^ 

L'asta  rivolgi,  e  non  temerlo,  e  ferì» 
Agli  Argivi  soccorso,  a' Teucri  gtierra 

Promise  ;  or  come  la  promessa  attende  f 

Quelli  scorda  non  pur,  fra  questi  egli  erra» 

E  di  tua  fiamma  le  falangi  accende  f 

Stenelo  in  così  dir  pel  braccio  aCTcrra , 

£  dal  Còcchio  lo  sbalsa,  ella  v'ascende , 

Siede  accanto  all^eroe;  Tasse,  cui  preme 

Tal  uom,  tal  Dio,  s'incUtva  al  pondo,  e  gertie* 
Rap\  Minerva  il  doppio  freno  ^  e  scosse 

Alto  il  flagello,  e  a  tutto  cono  spinto 

Contro  il  Dio  delle  pogne  il  carro  mosse, 

Che  Perifanie  avea  rultiroo  estinto: 

D'Ocbesio  figlio  Perifante  in  posse 

jEra,  e  per  cor^  fra  gli  Etoli  distinto. 

Mentre  il  guardo  crudel  nel  corpo  ei  bea 

DismisaratOi  sopravvien  la  Dea» 
Chiusa  nel  tenebroso  elmo  di  Pluto, 

Non  occhio  umano,  non  divin  la  vede; 

Dall'omicida  Iddio  solo  creduto , 

E  in  suo  pensier  già  domo  è  Diomede  é 

Perifante  abbandona  ove  abbattuto 

L'Avea,le  spoglie  insanguinate  cede. 

Corre  al  Tidide ,  il  cubito  alla  guancia 

Solleva,  e  Inasta  fulminando  landa. 
Sopra  il  timon  fra  briglia  e  briglia  al  petto 

Venia  del  duce ,  na  la  pronta  mano 

Opponendovi  Pallade ,  dai  retto 

Cammin  la  svolse,  e  fé' sonar  nel  vano. 

Rispose  a  Marte  l' Etcdo ,  e  diretto 

Dal  divitt  braccio  era  il  tremante  umano  t 

VangU  ambo  addosao}  e  dove  il  cinto  alUceia 

Qnesli  il  liraatino  porta,  e  qaella  il  eaccia. 
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Ne  meno  ][>regevoli  sono  per  facilità;  ed  eie* 
ganza  quelle  del  Canto  XIV.  ove  si  descrive  l'or- 
narsi di  Giunone  per  illudere  coi  vezzi  la  vigi* 
lanza  di  Giove.  Su  3i.  e  segw 

Sorge,  e  all'albergo  nasial  t'invife  » 

Che  alia  madre  diletta  un  dì  Vulcano 

Edificava',  e  sulle  soglie  unia 

Le  salde  porte  con  serraglio  arcano. 

Cui  fra  lutti  i  celesti  ei  solo^  i^ria  ^ 

B  di  Giunon  F ammaestrata  mano.  ^ 

Là  giunta, entro  si  chiude,  e  le  divine 

Membra  si  lava  dalle  piante  al  crine. 
Schietta  ambrosia  è  ti  lavacro;  ambrosio  iln]|[ntotd 

Quello  onde  tutta  poi  s'unge  la  Diva , 

Di  tal  soavità  che>  se  pur  lento 

Ad  agitarsi  colassù  veniva , 

N'olezzava  P Olimpo  e  il  Brmahiento  > 

E  quaggiù  la  fragranza  si  sentiva  • 

Dipoi  s^acconcia  il  capo  etemo,  e  doma 

In  vaghe  anella  la  lucente  chioma  • 
l^eplo  ambrosio  vestì  che  a  lei  tessuto 

Afinerva  avea  con  iEurtificio  raro: 

Vario  e  vago  iavor ,  dove  l'arguto 

Pettitt<6  e  r  ago  son  lodati  al  parai 

Da  fibbie  d'or  opstretlo  e  ritenuto 

Al  colmo  sen ,  né  di  sue  forme  avaro  » 

Succinge  poscia  il  bel  fianco  di  zona 

Che  cento  frange  ai  zeàri  abbandona  » 
Iodi  all'  orecchie  ben  forate  e  belle  ^ 

Preiiosi  pendenti  s'incatena , 

Dove  brillan  tre  gemme ,  anzi  tre  stelloi 

Si  l'aria  intomo  del  fulgor  balena. 

L'bmàmento  gentil  grazie  novelle 

Giunge  alta  guancia  che  per  se  n'è  piena. 

Poi  s' adatta  sul  crine  il  sottil  velo, 

Catidido,  lióvo,  lavorato  in  cielo. 
Quindi   chiedendo  a  Venere  il  cinto  di  lei 
ìnaraviglioso,  l'ottiene  da  quella  Dea  che 

Così  parlando  • ....  dal  petto 

Il  bel  testo  (i)  trapunto  si  dislatóà, 

•  ■     '  ■ 

(t)  Non  vediamo  perchè  sia  pSacinto  al  T.  di  sottituire  eUio  a 
ciato,  L' oso,  e  la  cbiarczsa  non  pare  che  lo  consentano. 
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iWelh  ogni  tua  pom*  e  iiiui  aoo^clif 

Alleiunieiili  d'amorose  voglie. 
Qui  corrisposto  ardor ,  qui  dei  piacere 
*    Intestè  vicctidevolì  imii  i 

Soliuri  cdloqai ,  e  loaiuUert 

Carette  ood'è  die  il  tanio  anco  deliri} 

E  qui  deNeisi  col  geaUl  polere 

L^eloqaeott  del  pianto»  e  de*soapiri* 

A  Oiunon  Cileiea  l'incaotatrioe 

Ciatnra  porge  aorridendo  »  e  dicet  ec» 

Moltissimi  altri  sono  i  luoghi  di  noD  ii 
bellessa,  sia  nelle  descrizioni ,  come  quella  nei 
q.  XVffl.  dell'armi  d'AchiUe  fabbricate  da  Vul- 
cano; sia  nedii  affetti,  come  nel  pianta  di  An- 
dromaca, e  di  Priamo  e  di  Ecuba  che  yogliono 
distorra  Ettore  dall' affrontar  l'ultimo  fato;  e 
molti  e  molti  altri,  che  lungo  troppo  sarebbe  il 
riferire.  I  quali  se  in  rispetto  allo  stile,  all'arti- 
fisio  dell'ottava,  alla  poesia  insomma  vo&liano 
soltanto  considerarsi,  noi  non  dubitiamo  dover- 
si loro  attribuire  molta  lode  •  Ma  potrà  dir- 
si  sempre  lo  stesso  considerati  come  versione  ai 
un  grandissimo  Poema,  in  modo  che  a  tante 
greche  belle»fie,  altrettante  di  ugual  valore  ne 
corrispondano  in  italiano?  Questo  ò  ciò  che  deb- 
be  principalmente  ricercarsi  in  una  versione ,  e 
noi  con  liberta  e  schiettezza  esporremo  sa  que- 
sto il  nostro  parere  • 

Diremo  pertanto  che  non  ci  sembra  aver  sem- 
pre reso  il  eh.  T.  i  pregi  dell'originale  in  quel 
modo  che  pure  .era  possibile.  Prima,  e  più  emi- 
nente lode  di  Omero  e  la  grandiosità  libera  e 
semplice  con  la  quale  mirabilmente  procede* 
Egli  è  un  gran  fiume  che  scorre  sempre  mae- 
stoso e  pieno  di  acque,  al  corso  di  cui  non  fa 
intoppo  obliquità  di  sponde,  o  altro  ritegno  che 
se  gli  opponga}  non  già  perche  orni  ostacolo 
schianti  e  porti  seco  colla  sua  gagliardìa,  ma 


l^i^lìè  ih  alveo  sempre  retto  e  libero  Ìb  suo  ca* 
mino,  in  modo  che  giunge  al  suo  termine  colla 
stessa  forÉa  ed  equabilità,  e  piÀ  pieno  e  più  vi- 
goroso, anxichè  affaticato  per'  opposti  ritegni , 
o  per  diversiotìi  scemato.  Ond' è  che  l'oppor 
tarvolta  trattenimento  a  quel  suo  corso  libero  e 
maestoso^  è  ìxn  torgli  il  pregio  suo  principale 
caratteristico,  quella  qualità  che  lo  rende  som* 
ma  veramente,  e  sovrano .  Questo  grande  e  libe- 
ro procedere  di  quello  stile  divino,  ravvisasi 
specialmente  nella  proprietà  ed  opportunità  de* 
gli  epiteti,  i  quali  accrescendo  forza  e  viveìsza 
alla  pittura  co^  semplici  come  sono,  la  snerva- 
no, e  la  oscurano  se  sieno  stemprati,  e  risoluti  in 
Sia  parole.  Nella  qual  colpa  sembraci  esser  ca-* 
ulo  talvolta  il  eh.  T.  per  cui  non  sempre  si  rav« 
"^sa  nella  versione  il  carattere  dell^ originale,  co- 
tne  ha  debito  di  adoperare  con  ogni  studio  chi 
Volta  un  classico,  grecò  specialinente,  nellMdio* 
ma  italiano  •  Per  noverare  alcuno  di  questi  luo* 
~^hi,  a  parer  nostro,  difettosi,  trovasi  nel  canto 
.  st*  7«  che  cosi  parla  il  maggiore  Atride  al  Sa* 
cerdote  di  Apollo . 

Va^  va  t  nott  mMfriur.  seainpo  ti  fia 
. Praaiapaitila  eoa  doler  dùcnio • 
Impauriva  il  vecchio»  ed  obbedia » 
Ma  boUendo  di  sdegno  in.ftuo  segreto  • 
Bèll'ElIespooto  che  ad  ritomo  è  na^ 
'  Prende lari^  roraorosa  cheto| 

Ijn  ouesti  versi  non  pare  che  si  riscontri  la  bel* 
lezza  dell'originale,  offuscata  da  giunte  non  in- 
tese dal  testo,  e  da  espressioni  non  chiare  abba** 
stanza  : 

nr  2f«r'.  Khviv  i'6  ytfùn^f  xad  hni^to  ftvi^f 

ma  va,  non  irritarmi ,  affinchè  tu  Sidi'o  ritomi é 


i 


I 
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Così  disie;  impaurissi  il  vecchio,  ed  uJbbidi  di 
comando:  andossene  Uicito  lungo  il  lido  del 
molto-risonante  mare.  Queste  parole  som  piene- 
di  semplicità  e  di  pittura;  lo  che  non  yr edesi 
nella  versione,  dote  pen  non  s'intende  quel  €lo^ 
lor  discreto,  né  l'ombra  pure  si  ravvisa  della 
grandissima  belleaaa  dell'ultimo  verso  dell'ori-^ 
ginale  • 
Alla  st*  44^  si  dice  di  Nestore,  che 

•• «  •  or  t«ne«  de  tersi  Pili  il  freno 

G>1  verde  aenoo  dell'età  canata  4 

Quest'antitesi,  o  bisticcio  di  pai*ole  e  benlon« 
tano  dal  carattere  di  Omero:  Egli  altro  non  di- 
ce se  non  che  Nestore  parlò  iùffoviw  prudente* 
mente,  assennatamente.  Ciò  che  esprime  assai 
più  del  dire,  col  verde  senno  deltetà  canuta; 
maniera  atta  solo  a  stemperare  ed  inceppare  U 
libera  magnificenza  dello  stile  di  Omero  « 

Nel  C.  II.  st.  1 19.  dicesi  d'Achille: 

Qaìnci  In  riooso  di  ranoor  sedeva  | 
Ma  toflo,  vel  prometto,  egli  li  leva. 

Quest'espressione  è  priva  di  dignità,  tien  mol- 
to dei  comico  e  del  bernesco,  che  non  è  certa* 
mente  d'Omero,  massime  in  questo  luogo  dove 
si  parla  dell'ira  tremenda  di  Achille,  non  del 
garrulo  cianciar  di  Tersite.  H  testo  porta  v.  6q^ 

Per  causa  di  questa  (  di  Briseide  )  egli  giaceva 
addolorato,  ma  presto  era  per  sorgere. 

Un  altro  dei  soliti  bisticci  di  parole  s'incontra 
nella  St.  60.  del  C.  FV.  dove  Ulisse  così  risponde 
ad  Agamennone  che  lo  riprendeva  di  codardia: 

Di  Telemaco  il  padre  in  mesto  ai  dardi 
Della  fronte  nemica  oggi  vedreiti. 
Se,  fca  le  ostili  a  rintracciar  mia  mano. 
Cor  prode  avessi  come  labbro  bai  vano  • 
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Da  tali  anftttesi  ehe  stemprano  la  semplicità  e 
la  forza  del  discorso,  Omero  rifugge.  Nella  Ter* 
sione  è,reso  iqvero  il  concetto,  ma  in  modo  non 
adatto  e  non  proprio:  aheev*  toc  rà  pfAn>if ,  dice  il 
testo,  se  tu  wessi  queste  cure,  dì  mischiarti  cioè 
tra  le  file  dei  combattenti;  ^  ii  taur  ocyififù^xa^ 
^ei^,  rna  tu  queste  cose  dici  piene  di  vento. 

Il  G.  XVL  comincia  col  pianto,  e  le  preghiere 
di  Patroclo  per  muovere  Achille  a  concedergli 
le  sue  armi  e  i  suoi  mirmidoni  per  correre  in 
soccorso  dei  Greci;  St.  i. 

Meito  intanto  Patroclo  al  fero  Achille 
Appresentossi»  e  parean  gli  occhi  un  fonte 
(fhe  ignoralo  dal  toU ,  a  atiUe  a  stille 
Bruna  onda  versi  in  cavernoso  monte. 

Queir  aggiunto,  ignorato  dal  sole,  è  tutto  del 
Traduttore,  e  lontano  dal  carattere  dell' origina- 
le, e  forse  non  intesovi,  che  ne  stempera  il  con- 
cetto .  Patroclo  versava  lagrime  Arre  xpYiìlv  fieXavv- 
Jop««,  come  fonte  di  nere  acque;  che  da  un  alta 
pietra  iyofepòv  xiei  Ho^  sparge  acque  tenebrose* 
Questi  ed  altri  luoghi  3'incontrano  qua  e  la  nella 
Tergione  del  sig.  M  ancini  ;  e  non  è  questione  sul 
senso  delle  parale,  ma  sulla  proprietà,  sul  carat- 
tere, e  convenienza  dei  concetti  e  dello  stile.  È 
presunzione  sciocca,  ripetiamo,  la  troppo  rigida 
fedeltà  alle  parole,  ne  e  vietato  a  chi  traduce  O- 
mero  nella  nostra  lingua,  massime  per  ottave, 
l'aggiungere  talora  qualche  cosa  al  Testo,  che 
giovi  alla  forma  del  verso,  edairinielligenza  del- 
l'originale; ma  è  però  necessario  che  ciò  che  si 
aggiunge  non  disconvenga  all'indole,  al  caratte- 
re dell'Autore  che  si  traduce,  in  modo  che  non 
nasca  sospetto  che  sia  cosa  introdotta  dal  Tra^ 
dottore.  Lo  che  il  sig.  Mancini  ha  potenza  di 
fare,  e  lo  ha  fatto  in  moltissimi  luoghi^  che  pò- 
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iremmo  in  ^pmi  copia  recmre.  E  chi  nm  senio 
una  felicissima  maniera  di  tradorce  Omero  in 
quei  Tersi  che  descrivono  le  materne  core  di 
Teli  per  accodare  il  dolore  del  figlio?  C«  t«  SuQ%m 

IMl*imo  fondo»  ùf  gcdet  Mdsne 
G>1  vaocbio  ftoiior  •  del  figlio  si  hi  t 
Candida  Teli  e  mgiadoia  emerge. 
Qoal  nuvoletta  a*inat|atini  rat  { 
E  iocootto  a  Iqì  per  caMiario  aperao 
Le  palme ,  e cominciòi  figlio, che  liaif 
Quali  cagtooi  al  duol  ?  Spiegati  ^  dilkt 
£  sappia  Teti  penjiè  piange  Achille. 

Così  uguaglia  qaasi  la  belleasxa  del  Testo  el- 
lorohè  descrive  rapidamente  il  destarsi  d'Aga* 
mennone  dopo  il  sogno  che  lo  incita  alla  pugna. 

S*7pcra  f  ì(*  Arveu.  >sja  4i  ^y  ^ff^Xy^^^H^* 
Desiali ,  sorge  »  del  gran  Dio  che  tuona 
Meir  orecchie  la  voce  anco  gli  suona . 

Né  è  meno  felice  il  racconto  che  fa  del  sogno 
lo  stesso  Atride  ai  duci  convocati.  Si.  8« 

Fta  lors^  parla}  illustri  amici,  or  quando 
Tutto  in  placido  sonno  er*  io  sepolto. 
Divino  Sogno ,  e  pari  al  venerando 
Nestore  alla  persona ,  agli  atti ,  al  volto. 
Pende  sovra  il  mio  capo,  e  tal  comando, 
E  tai  rampogne  da' suoi  labbri  ascolta; 
Ta  dormi  Agamennon  1  Dormir  Pintoca 
Notte  non  lice  a  chi  supremo  impera. 

felicissima  esposizione  del  verso. 

Questi  luogKi  fre<juentissimi  s'incontrano  in 
Ogni  canto. 

Non  vogliamo  infine  dissimulare  che  talvolta, 
o  per  contorsione  di  frasi,  o  per  troppo  studiato 
periodo  cade  il  T.  in  oscurità.  Non  ci  par  bella, 
a  cagion  d'esempio,  tra  molle  che  potrebbero 
riferiirsij  una  trasposizion  di  parole  9  come  nella 
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pM^iera  dèi  sacerdote  Crìae  ai  Greci.  G.  I*  $k.  4^ 

Sempre  hetU  oc'ioMmi  treni 
Si  devastar  vi  diao  Pergamo  i  Dei« 

E  talora  è  fona  rìooirere  al  Testo  per  inteii* 
dere  certe  espressioai  oscure^  percbò  troppo  stu-» 
diale  « 

Alla  St,  14.  del  C.  Y*  si  legge; 

Da  Mege  un  figlio  ad  àoteoor  si  loglio» 
Pedèo  »  rampollo  di  forlivo  leUos 
Ma  per  lui  vece  all'  anteoorea  moglie 
Fea  del  materno  il  maritale  affetto. 

Omero  sempre  naturale  e  sempre  grande ,  non 
tuoi  essere  inviluppato  in  questi  rigiri  di  paro- 
le ,  Dice  che  Mege  uccise  Pedèa  fi^io  di  ^ntC'^ 
nore,  il  quale,  quantunque  spurio^ 

Studiosamente  educoUo  la  divina  Teano  al  pa-- 
ro  de^SHQÌ  cajifi^i,  per  far  cosa  grata  al  suo 
marito;  concetto  molto  delicato,  ed  elegante- 
mente espresso  con  (|uella  frase,  x^P^C^f^^^  ^^^^^* 
Pel  resto  in  moltissimi  luoghi  di  questa  ver- 
sione hen  si  scorge  U  potenza  del  eh,  T.  il  di  lui 
fino  gusto,  e  la  scienza  profonda  delle  due  lin- 
gua ch'egli  ha  trattate.  Con  savio  accorgimen- 
to egli  ha  talora  aggiunto  al  Testo  ciò  che  la 
forma  del  Terso,  onde  fosse  elegante  e  vigoroso, 
richiedeva;  e  sopra  ogni  altro  luogo  ci  sembra 
egregiamente  esposta  la  rassegna  delle  armi  gre- 
che nel  libro  secondo,  cosa  sì  malagevole  a  ben 
farsi.  Non  ignoriamo  quanto  grande  e  ardua  sia 
l'impresa  condotta  a  termine  dal  sig.  Mancini,  e 
^  l'averlo  fatto  con  tanti  pregj,  è  massima  lode. 
Tutti  quei  nei  che  abbiamo  notati,  e  quelli  an- 
cora che  notarsi  potrebbero,  son  piccola  cosa  in 
la  lavoro  ù  grande,  e  spariscono  poi  affatto  ^'^ 
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fiiccia  àlkf  mcilte  e  grandi  bdlene  che  t*eiidoDO 
questa  yersìone  commende voliasima,  e  tale  che 
noi  (  per  quanto  ne  sembra  )  non  dubitiamo  di 
anteporre  ad  ogni  altra  che,  in  quella  forata  di 
▼erso,  abbia  fino  #  qui  Teduto  la  Iftce,  Fors-an*- 
che  ci  saremo  ingannati  in  quelle  poche  a^rrer* 
lenze  che  ne  hanno  rilevato  i  difetti;  lo  che  ab* 
biam  fatto  affine  di  prestar  maggior  fede  alla  sin- 
ceri l4  delle  lodi,  che  meritamente  e  spontanea^ 
mente  concediamo  al  eh.  Traduttore. 

I,  RosBum, 


Lks  ComrEnsJTjoNs  etc.  Le  Conversazioni  di  Lm'd 
BjTon,  raccolte  dal  Sig.  Medmn,  durante  il  suo 
soggiorno  in  Pisa  presso  Hfylord;  pubilicàie  in 
francese  con  note  da  Me  A*  P.  Autore  del  Saggio 
sul  carattere  ed  il  genia  di  Lord  Bjrron  ^  Tom/ 1  •  e  a  ^ 
Parigi  presso  Ladrocat,  i8a4« 
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rovandosi  ud  giorno  il  Sig.  Medwin  inèiemo  con 
Lord  Byroo,  cadde  tra  essi  il  discorso  suM  teatri  diso^ 
eietà;  e  poiché  nelpalasao  Lanfranchi,  oTe  Mylord  abi- 
laya,  troTavasi  una  ben  \asta  sala ,  attissima  per  conse- 
gnenza  ad  esser  convertila  in  teatro;  poiché  Mylord  avea 
si  felici  disposizioni  per  la  declamazion  teatrale  »  che  il 
nostro  Compilatore  punto  non  dubita  d'asserire  ch'ei 
sarebbe  stato  uno  de'  più  grandi  attori  dei  mondo,  poco 
yi  Tolle  perchè  fosse  immediatamente  risoluto  di  eriger' 
il  teatro  domestico,  e  L^Otelìo  di  Shakespeare  fu  la 
tragedia  scelta  per  prima  rappresentazione.  Preparato 
l'occorrente,  incominciale  le  jprove,  tutto  tra  pochi 
giorni  sarla  stato  pronto  per  lo  spettacolo  ;  quando  tut- 
to ad  un  tratto  Ttene  ad  insorgere  una  difficoltà  relativa 

alla  parte  di  ^Desdèmona  (i),»  e  la  Contessa  G. 

,t  pose  il  suo  veto, dice  it  N.  A.  •  su  i  nostri  teatrali  prò* 
,»  getti.  L'influenza  (seguila  ^li)  che  ha  la  Gèniessa 
ft  sopra  Lord  Byron  mf  rammenta  un'osserfaaioDe  del 
,i  suo  fedel  domestico  Fletcher:  trovava  egli  assai  atra- 
M  DO  che  tutte  quaute  le  dotine  fosscr  capaci  di  far  fa- 
M  re  sua  Signoria  a  modo  loro,  ad  eccezione  di  Myladi 
„  (Lady  Byron),». 

In  una  nota  alla  pagina  i63.T«  i.^  ci  fa  sapere  1'  Editore 
delle  Conversazioni  esservi  stata  sempre  la  più  accanita 
animosità  infira  il  nostro  Milord, e  M.  Southey  altro  ri- 
nomato poet^  suo  connazionale;  e  che  lo  scambievole  lo- 
ro odio  ha  contribuito  non  poco  a  gettare  i  due  poeti  in 

(OT^ènnomadeibfl^posad'Olafla,  mila  tRlgt&  «  ^hafc»^ 

•peara. 

LetLt.X.  ÌA 
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«uà  eMgmftdMimrMliidipriiieip)  in  raligioae,  io m^ 
rale  f  tré  io  lelieralora.  Ora  ìm  una  •««  coatposbioiie  iii* 
liloUla  i  Poeii  Im^led  e  i  CriU^  ScozMesi ,  sdU  ^m« 
le  ^«ei  |io«li  e  ^et  crkici  |Ni«ito  «oa  mptrniMiTAttfi» 
Aoa  avea  oiawalo  liord  Bmw  di  apatfivt  a  piene  iMai 
il  Ilio  veleno  aaiirieo  mJm  peffMMa  e  anlle  opean  del 
•DO  nemico  Sonikey  »  il  qnale  era  alato  pnre  il  aogget|o 
delle  soe  piÀ  anarp  inteiiive  in  una  nota  «ppoata  alla 
tragedia  da  eaao  pobUlicaU  aoilo  il  titolo  de' /Ine  Fa* 
scari* 

*•  Una  aetoa  adnn<|pe  che  il  N.  A*  C^ap*  Medwin)  ttotn^ 
¥aai  ad  nna  passeggiata  a  catalla  inaitme  con  Bljlmc^ 
foori  dalle  porte  di  Pisa»  fli  raccontò  cbe  in  nna 
Gaaaetia  letteraria  ingleie  da  Ini  {m^co  prinia  lednta  in 
caaa  d' nn  suo  amico  contene?aai  nna  aangninoan  diatd^ 
ba  di  Al*  Sottthey  contr'eMO  Mylord  in  riftpoata  fila  ia^ 
dicàu  nota  ^  Gò  iMitlÀ  per  metterlo  nella  pia  ii?a  agiu^ 
ninne  •»  La  ana  impaiienaa  di  veder  i|nesta  replica»  dioe 
t*  il  Sig.  Medwin^  fn  tale»  ckeeì  mi  acriaac;  dnn  viglie^i 
H  nel  «orso  di  <|ueirtateafta  aera  per  pregarini  dì  fargli  a* 
^  ver  la  .Gasaetla  in  <|nesiiooe«  Eaaendomi  finalmei^a 
«,  rittsciio  di  procorarmela  »  la  portai  al  pabaao  Uni»* 
9,  /ranchi  a  ore  ondici  •  •  « .  •  Erari  egli  congedato  d^l-^ 

«,  la  Contessa  G piÀ  presto  del  solitO|,  e  con 

graode  impaiieoaa  aspettavami  •  Mai  non  potrl^  n^ 
seirmi  dalla  memoria  rìmagiae  dd  snc^voltn  mentre 
«»  rapidissimamente  ei  scorreva  1^ articolo  flel  Giornale. 
;»  Aven  l'aria  terribile i  la  sua  ib«$cia  ca^giaya  ndogni  i^ 
M  stante  di  colture  come  no  priima^pailidit  erano.  le  soe 
M  labf>ra  ^#me  quelle  d.',nn  mortoi.  Non.  disse  .nna  sola 
M  paiola  { lessa  una  seconda  volta  l' artfeolo  con  atien- 
•»  lione  mai^giore  di  quella  che  la  sua  «rabbia  aveagli 
M  pefmes«D  dspprìimf ,:  cammanlando  alcune  frasi  di 
manpiip  mano  che  andsva  leggendo*  X^rminata  chn 
ne  ^bbe  la  lettura  gettò  dtspeitosamenpet  il  foglio  n 
»»  t<*fnk  t  mi  dimandò  s'io  credeva  osservi  neir  articolo 
,»  ^nalcbe  CQit  di  personale,  per  cui  potesse  chiedersi 
tt  soddisfaaione;  perchè  quando  ciò  fosse»  egli  partirebbe 
yg  ^dtoflttento  perl'Iflgnllterra  ^fisr  farsi  rcendcTTagin* 
•»  ne  da  So|ithej,  mormorando  ira  i  denti  le  ]^w9UfJf»^ 
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j»  sta^iollo,  paiìBoIo  ee«»  delle  quali  erasi  ierìFito  il 
^^.too  aQiagopìMftk  Io  gli  .feci 'ouenrare  ine  m  fatt^  ot 
M  p^raonalitk,  le  espressiooi  ài  vik^firociu idi  misera' 
^.  òile.  rinegaio  y  di  mercenario  ^  di  cui  aTea  egli  fati'a- 
^'.  aanella  .nqta»  eraDO  Jisaai  più  foni,  di^  tutte  quelle 
^  laocialfgU  coDtrp  da  Soothey  nella  sua  replica.  •  Do* 
^9  pò  una  panaa  di  alcuni  moQieuU  dita*  egli  :ForaeaTe- 
«,  te  vagipnc^;  ci  refleltecò  meglio  ,»  • 

.  Fo^U  G>nte8sa  G*  •  «  •'•  •  quella  che  angge^l  a  Lord 
Byron  l'idea  del  suo.  Poemetto  intitolato  frpjeua  di 
/>iiii/^..  Racconta  egli  ates^p  che  assidua  mente  «eorteg- 
gìava  in  queltempo  la  Dama  ».  e. che  a  lei  diresse  il  ao- 
lietta  dedicatoria  del  Poemetto  medesimo.  ««  A%ea  ella 
M  patito  dire 9  soggiunge  Mylordt  c^io  aTcva  scritto 
tt>  qualohe  cosa  sul  Tas^o  (£e  Latfientazioìfi  del  Tasso)p 
^  e  lienaaira  che.Pesi|io.e  Ifi^mpr^e  di  Dante  non  seria 
H  atato  un- soggetto  meo  bello,  JLp  che  lUan  ko  -mai  po- 
y»auto  comporcetse  pop  che.  sul  lui)gp  steaso  della  sce- 
cbe,  prendeva  %des^vere»  prima  di.  por  mano  alle 
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99  JLamentaùo^  d^LTàsso  mi  condussi  a  Ferraira  airog- 
,y  getto  di  visitar  la  ^carcere  ov'^egU  per  tanti  anni  la 
^  rinchiuso.  Nella  guisa  stessa  ioendava  a  prender  là 
\,  mie  ispirazioni  per  la  Profezia  di  Dante  nel  luogo 
^  istesso  ov'ei  visse  venticinque  anni  esule  dalla  patria, 
f^  ov'egli  in  si  commovente  ^nisa  pregava  per  la  mf- 
9,  desima  ingrata  patria*»  gemendo  al  sol  pensiero  di 
aenpoaeirviesser  sepoltò'f  nel  luogo  ìsteaso  Jn^em  o* 
gni  giorno  presentavam{si  allo  sgttardo  la  tomba  di 
„.  lui  nelle  ordinale  mìe. .passeggiate  a  cavallo*  Eravi 
^»  d' akreode  una  tal  quale  somiglianza  nei  noslvr  destini. 
}y  Eìgli  pure  aveva  Una  móglie  $  ed  io  provo  i  medesimi 
,^  di  lui  sentimenti ,  »  .««Uà.  idea,  di  dover'  esser  sepolto  in 
>»  una  terra  strsnier»;    >  *  »  r.      . 

";  n  Ciò  non  pertanto  il  mio  scopo  j  in  compor  quel 
9»  poema,  non  •  limitavasi  a  ricluamare  alla  memoria 
i»  l'esilio  fii  a  descriver' la  tomba  di  Dante.  Sono  i  poe* 
„  ti  .npn  di  rado  felici  uellelor  conj^eilure;  e  voi  mi  a- 
\f  vele  citato  rajtco*  leriua  mio»  iVimbso  che  contiene 
v$«ttnr*^pffedtsione'  •aii'Grad'ji  per  ^tro'^lo  non -fui  al 
^Ji  bnioA  ìatlcijuatòce  tielU  mia  Prq;fe^ia  di  tf^nte  •  ^  . 
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;,  La  piega  cbe  preaero  t>eti  toato  gli  affari  politici  mi 
determina  a  aotpefldere  la  contimiasioQe  iì  qotU'o- 
pera  .«•••«•«^  ««••«*•  Punto  io  non  atQ* 
placo  dell'  eoioaiasmo  degl'  (t^ìim  p^r  Dante  •  E  dea* 
ao  il  poeta  della  libertii)  la  peraecufione,  Fedito,  tt 
dolor  aoo  alla  aola  idea  di  doter  poaar  le  ave  ceceri 
^p  in  alloca  atr^itiefo  non  fttron  capaci  di  ibrgli  abb«ii«> 
„  donare  i  auoi  principi  (i).  Non  v'ha  in  Italia  perso- 
„  Ila  di  qoalclie  distinfione»  aoo  Vba  Ibrae  nne  giori-* 
,,  netta  bell'educata  cbe  non  aappia'  e  meiporia  totti  i 
,^  bei  paaai  di  Dante ,  particolerineR|e  in  ^aveana  .  »  •  • 
,,  Shellej  pretende  cbé  la  lettura  di  Dante  «ia  dannoan 
;^  anzi  c^e  no  a  chi  tool  coinporrè  in  terai,  f^  k  m* 
^^  gione  <;he  Iroppo  egli  è  anperiur^  a  tut|i  gli  altri  poo« 
^,  ti  n  SiÌB  P  t^O  il  primo  di  tutti  i  poeti  »  e^li  è  eertn- 
,»  mente  il*  men  traducibile.  Può  bensì  esnrlmevai  il 
,,  pensiefo  di  lui  i  ina  la  grigia ,  la  aempHcità  •  qnelln 
^  cHaatc^i  aemplicilìi  »  è  perdu^.  Tradurre  Darite  è  Vìh 
^,  ateaao  cbe  pretender  di  teatire  una  belli  atatua  •  E* 
t^  gli,  dieeami  un'Italiano,  tk  aaaai  meglio  figura  nudo 

^  cUe  te^ito  (^).  {^ceo  Ih  N-  T-...^be  «pQ  coniglio 


(  0  Quali  prMpt  ^  9e  t  pHiK2|ij  der  AKgbier<uH  ecM»  «i«K 
venivano  al  Poeta  dftlm  liAertà^  come  Lord'  Byroo  il  qualifica ,  M 
^nai  obbligalo  V  avrebbe  a  rimiiBiarvif  La  fiMÌone  nemica  cbe  esiliato  • 
il  tciwa  da  Fifenae,  èva  fona  castitnita  an'ì  princìpi  del  dftnaritnio  ( 
B^n  lungi  4a  «Ì6  ^  nolo  ^  clMHMua  n^n  è  alicelo  imro  àtlìm  Storia 
ielle  disgravate  contese  U^  Guelfi  o  Ghibéttìni»  cbela  fMfCf  Gueifh,  è 
prtnoipaCnenle  in  Piranae  »  «n  gelosa  fcni^anclie  trop^  della  liCerib» 
d&  moda  che  fesndo  i  C^f^fi  prcvaleraoQ^  jl  goeemo  di  ^^ì»  c\uk 

E^rìsQ^mo.  era  e  ^egiocralico  ne(|a  più  atipia  ^tfinioofi  de(  termine  ^ 
ddove  la  p^rte  Ghièelliì^  comecché  composta  in  generale  della  classe 
•obils»  tfodeva  di  twlnra  sua  ad  un  pie  slffsHo  o  men  libero  regaimcnt 
lo  politico y  vale  a  dire  all^  puci  Anslocnaka..  Oea  )'  Aligbieri  Gbibet 
KnojLqusndo  fbtf€  stalo  A  futusiasla  delb^  Lili|^r1b«  oo9tie49  Lofd  fiTroo  a 
jb  altri  antoora  pretendesti  altro  appunU>  ei  far  non  dovea  cbe  rìno- 
gàr  il  suo  partito»  •  rìiofiiar  di  bef  mmmpo  a  ^nelio  deMkMkJi,  ì  ^ali 
^yf^ìafi  baa  volentieri  penfonato  a  qpiel  jiviaoi  ingegno  l' antìÌBa  sua  di- 
sdraio  pe  dalle  loro  (tandiere,  sot^o  le  qvsU  ave^  egli  combattuto  ìnfm 
le  altre  a  quelli  fómosa  battaglia  di  V^nwaidina,  contro  )  Gkibellin^ 
di  cui  ei  parla  eoo  tanta  aamptacenia  nel  sno  poemji . 
'  (a)  E4  acca  io  reallà  cib  cbe  ren^e  gl'l^iaoi  geueiaànanla  «otai- 
nasti  di  Dante;  non  ei^  percbè  ^  desso  il  ^oef^  deifm  Libertk,  (iqpK 
'  paroccbè  a  parlar  sanamantt  aoo  i  egli  n^  il  poeta  de(fa  Gbccìjlt  oà 
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^,  òcììa  veriion^  di  Ck»r«j»  hi  h  ttìcsso  ancb'egli  a  Ira- 
^  darre  Dante  •»••••••  .Io  1*  ho  consigliato  di  met^ 

I»  lere  il  ano  Iritrauo  nel  fromisf^ido  della  sua  traduziò« 
o  Mi  col  motto  --  Capo  del  Tr/^t^e  —  ^  quindi  per 
»,  coiBmeatario  ne  terrk  il  titolo  dell'opera  —  l'infer* 

È  da  osaerVaIrat  cke  ta.  jpatoìà  tr\femo  (tìell)  serve 
MMt  i]peaao  in  inglese  di  termine  imprecativo!  e  significa 
qui,  per  eseinpio  ^*  yil  Diavolo i  —  .      * 

n  motto  Capo  dol  Traditore^  id  libgoa  UalìaJna  tatitb 
nell'inglese  originali^  cbe  nella  tradu;KÌone  francese. 
Quanto  alla  versione  di  Dante»  di  cuiqn};si  ragiona-,  altro 
fcioi  dir  non  poasiamo  ae  non  che  TAbtore  di  essa  M. 
¥•  •  •  V  •  •  V  •  4  giovane  letterato  inglese  bbe  ha  dimoralo 
mollo  tempo  Iti  iPiaa.  e  di  cui^  assente.  Lord  Byron  si  % 
Ipiacìntodi  Oorlarsi  e  di  parlare  col  più  gran  disprezzo  an- 
bo  in  mia  delle  precedenti  coflvef«4i<om.  Andava  cordiaT* 
tnente  persuaso  e  fastoso  dell' aikiicisia  di  Alyloird,  ve- 
jdevasi  continoamente  in  compagnia  ^i  lui  dorante  il  snò 
soggiorno  iti  dette  cittii ,  ed  era  poi  noto  che  ammesso 
egli  ne  Velila  soVekite  egli  onori  della  ttiensii. 

"fra  le  numerose  poetiche  composizioni  péHOrite  dal* 
la  mil9a  oltre  modo  £econda  di  Lord  bjrOn^il  Ùóh 
Gioi^anni  è  una  delle  pia  celebri,  come  pure  delle  pia 
voluminose.  Éi  nott  dubita  di  decorarle  del  titolo  di  Poe^ 
9ia  epico»  e  toe  dk  egli  stesso  all'a^mico  Medwin  Una  spé* 
ole  d' estratto!  imperocché  osserva  quest'ultimo  che.  al^ 
l'epoca  delle  sue  cpnutrsationi  con  Milord,  tion  ne  è« 
rano  aficoi*  pubblicati  che  i  prilni  cinque  Canti. Quel- 
li tra  i  nostri  lettorti  I  quali  nel  ano  intiero  non  ed» 
noscoUb  il  toeUtovAtO  poema ,  avranno  fc  gìrado  per  av^ 
Ventura  che  per  noi  se  ne  dia  loro  Uba  succinta  aUalisii 
lo  che  faremo  colle  parole  islesse  del  sUo  Autore  ,•  Sé 
^  voi  Assolutamente  volete  un  poetna  epico,  dice  e^ll 
»,  all'  amico  MedVrin ,  eccovi  il  i7ofi  GipPuhHi  ;  ecco  cii 
»«  che  io  chiamo  una  epopèa;  i  desso^Ub'  poetna  epico  n^l- 
to  lo  spirito  del  secol  nostrOi  com'era  l' Iliade  Milo  spiri- 
«,  to  del  secolo  d'Omero.  L'amore,  la  religione  e  la  pò* 

*^sl]o  àtUi  «chìaviUi  >  i  ma  fiarcliè  joob  è  dte*pitt  gtaH  (loeti  che  fieoe 
giammai  etiftiti  »  otc  pure  Hr  non  «ì  voglia  il  prime  A  tutti  * 


ti 


fi 
ti 


1 58  GONVfiRS  A2in!7r 

,1  litica  formano  al  di  d*ogg!  il  soggetto  e  il  motivò 
d'altrettanti  litigj  quanti  ne  formai'oho  negli  antfcbt 
secoli.  Abbiamo  oggigiorno  i  Pàridi,  i  Menelaf.né,  per 
M  ginnta  sópra  la  derrata,  mancano  le  tresche  delìtiuò'-^ 
se  (i).  pino  dal  primo  canto  del  Don  Giovanni  ytA 
avete  nn* Elena.  Farò  del  mio  eroe  un  vero  Achille 
^  nella  battaglia,  un'uomo  capace  di  smoccolar  per  tre 
,9  volte  alla  fila  una  candela  accesa  con  altrettante  sca- 
^  ricbe  di  pistola  »  e ,  siatene  pur  sicuro ,  la  mia  morak 
aarli  tanto  pura  ,  che  neppure  il  ì)ottor  Johnson  non 
vi  troverk  nulla  a  ridire . 
^,  Vi  è  stato  qualcuno  cheìia  messo  in  capo  alta  Con» 

\f  tessa  G. .  • che  ti  mio  Don  Giovanni  (Don 

^  Juan  )  è  r  istesso  che  Don  Giovanni  Tenorio'i  e 
f,  per  compiacerla  io  ho  interrotto  la  continuazione 
^  della  storia  ed  avventure  del  mio  Eroe.  Se  mai  la 
9^  riprendo,  ecco  la  condotta  ch'io  mi  propongo  di  te- 
,1  nere  • 

,,  Ho  lasciato  il  mio  Don  Giovanni  nel  Serraglio.  Ora 
^  !o  farò  che  una  delle  favorite  del  Gran  Signore,  una 
M  Sultana ,  niente  meno  che  una  Sultana,  s'innamori  del 
j,  mio  Protagonista 9  che  se  Io  porti  via,  fuggendo  tut- 
,9  tt  e  due  da  CostantinopoTi.  Questi  ratti  non  senza  e^ 
^,  sempio  sono  più  naturai!  di  quello  che  a  prima  ginn* 
^  ta  appariscono,  quantunque  vi  sia  rischio  d'offender 
^  le  femmine ,  asserendo  che  il  torto  possa  essere  in  siffat- 
9,  ti  casi  dal  canto  loro  .  Ma  ritorniamo  ai  nostri  amaa- 
^  ti .  Giungono  essi  sani  e  salvi  in  Russia  ,  ote'  se  mai 
M  accade  che  la  passione  di  Don  Giovanni  venga  a  raf- 
freddarsi j  e  ch'io  non  sappia  che  farmi  della'Damà, 

la  farò  morire  di  peste • .  •  Siccome  il 

nostro  £roe  non  può  star  senza  innamorata  ,  diviene 
1^  egli  siesBO  Man-mistresi  f  (maitresse  '  homme^  della  « 

f  / •  .  •  (la  lingua  italiana  non  ha  termine 

equivalente  a  quésti  due  composti  vocaboli  Inglese  e 

*  •  •  •  , 

(i)  L*'ort^Tnaìe  lia  criiA,'  tomf,  ^btn'eTiaWfÉ  di  erìmhtaì  crMii^r#«- 
fcortt.  Osserva  il  Tradutlor  frase  rèe  cke  «ppuato  «aasle  mimàta^tt 
wofwertuùoni  fra  i  due  aessi  sono  siale  ia  sorgieote  degli  scandalosi  ^Kf>* 
cessi  M^qiusa  d'ioredeltà  comogall»  cbe  ba^vio  avuto  liiò^  wHika» 
góan  al  X  flà  9eUa  Maóiea  * 


trancese.  t)  ristmUo  poi  che  dtibbiamo  ad  aÌlistf|iii  ed  au* 
gusti  personaggi  »  ai  nostri  lettori ,  a  noi  stessii  ci  tieta 
di  riportar  qoì  i  due  sussegoenci  periodi -del  testo,  ove  si 
osa  parlare  di  quegli  augusti  personaggi  in  modo  som* 
inamente  ad  essi  oltraggioso  non  men  che  al  pudore,  ed 
In  termini  eaiandto  della  pi&  indecente  scurrilità.  Taif^é 
]a  morale  purissima  su  coi  nulla  dovea  trovar  che  ridiiu 
nemmeno  il  Dottor  Johnson) 

„  Voi  vedete  chMo  son  fedele  alla  natura»  facendo  che 
^,  le  donne  prevengano  gii  uomini .  Presenterò  quindi  un 
»,  quadro  della  vita  degPlogleM  in  cittiie  in  campagna*» 
y^  lo  che  d.irli  luogo  ad  una  descrisione  de' nostri  costai* 
y,  mi)  delle  nostre  usante,  del  nostro  modo  di  vivere» 
^,  dell'aspetto  de' nostri  paesaggi  ec.  Non  far&  già  di 
»»  Don  Gioyanni  né  un  Ganimede  in  Londra»  né  un 
»»'  caccìatòr  di  volpi  in  campagna  $  avrà  egli  mille  diffi* 
»,  coltk  da  vincere»  e  di  tutte  le  specie»  e  finirà  poi  in 
»*  Francia  la  sua  carriera }  imperocché  II  pover^  Uomo 

sarà  gaillouinató  nel  c^orso  della  rlvolosion  francese  » 

Che  pensate  voi  dal  mio  piano  ì  H  poema  avrà  venti- 
»»  quattro  càuti,  numero  prescritto»  né  più  né  meno;  v( 
»»>  saranno  episodj  iq  gran  copia  »  e  la  mia  immaginazione 
»>  feconda,  o  no».che  ella  siasi»  inventerà  la  matc1ùna\ 
»»  Se  non  é  questo  un  poema  epico  secondo  tutte  le  re^ 
»»  gole  d'Aristotile»  io  non  so  qual  possa  esser  mai  un 
»»  poema  epico  „  • 

Hacconta  in  seguito  che  il  Librajo  e  Stampatore  Mur^ 
ray  avido  d'acquistare  il  manoscritto  di  tal  poema  avea^ 
gli  di  proprio  moto  offerto  sulle  belle  prime  mUle  Lim 
sterline  per  ogni  canto;  ma  che  in  seguito  ridusse  l'of-* 
ferta  alla  metà  di  tal  somma  col  pretesto  dèi  timore 
elle  altri  ne  contraffacesse  la  stampa  «^ed  anche  perchè  » 
'aecondò  lui ,  Myiord  aveagli  fatta  la  burla  di  dividere 
ogni  canto  in  dee.  Murray  stampò  difatto  ti  Don  Giù* 
vanni}  ma  iemendo  forte  qualche  sinistra  impressione 
che  il  poema  avria  potuto  Uve  nei  pubblico,  e  presso  ii 
governo  »  celò  il  proprio  nome  nella  stampa,  soèlkuen* 
dovi-  quello  d'un  certo  Davies  oscuro  tipografe  di  Lon» 
dra.  La  paura  fu  si  grande  in  Murray,  ch'ei  se  nefug^ 
gì  precipitosamente  in'cattipégba»ovdsì'tentte  peir'qùal* 


•• 
•» 
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die  tempo  aaieotto$  e  temeado  sempre  quUdie  cmitiTO 
enaunsio  dalla  capiule,  ai  asieoeva  perfino  dall' aprir  le 
lettere  che  di  là  perTeiìitangli  ^,  Il  fatto  fi  è  •  dice  Lord 
,,  ByroD,  che  quealo  Tipografo  serve  troppi  Vescoti 
^  colie  sae  stampe  —  Murray,  soggiooge  egli  poco  do^ 
pò,  ha  impedito  per  <(aalche  tempo  che  la  Rivista  iri" 
mestrale  mi  faccia  sentire  il  suo  cattivo  umore;  pru- 
devano per  veritli  le  mani  a  qualcuno  de' compilatori 
Pf  di  quel  giornsle ,  si  morian  essi  di  voglia  d'attaccar^ 
,,  mi  ^  ma  avrebber  dovuto  farla  con  me ,,  cosi  dicendo^ 
osserva  il  Sig.  Medwin,  Bijlotd  si  mise  fieramente  in 
ailiiudine  d*  uno  che  si  batte  a  pugni  (  boiLeur  ) . 

Poco  tempo  dopo  la  teatè  riferita  conversazione^  ci 
dice  l'istesso  Sig.  Medwin,  essersi  spsrsa  in  Pisa  la  no0- 
ira  che  nella  vicina  Città  di  Lucca  un  tale,  convinto  reo 
di  sacrilegio,  era  stato  condannato  ad  esser* arso  vivo^e 
che  la  seotenia  eseguir  dovessi  il  giorno  dono|  che  Sbel* 
ley  tutto  invaso  d* orrore,  fece  la  proposiaiooe  che  Lord 
Byron  e  Compagni,  lui  compreso ,  salissero  immediata-* 
mente  a  cavallo,  tutti  armati /fm>  ai  denti ,  per  correre 
subito  a  Lucca  a  liberare  qoell' infelice  |  che  quantun-* 
que  disperato  e  stravagante  (e,  poteasi  aggiunger^  ridi- 
colo )  fosse  un  tal  progetto ,  Mylord,  strascinato  dslla 
impetuosità  de*  proprj  sentimenti ,  acconsentivvi,  ^iio/o* 
rq,  non  vi  fosse  altro  mezio  da  porre  in  operai  che  peu^ 
aò  di  scriverne  prima  di  tutto  a  Lord  Guiìfprd  dimoran- 
te (  per  quanto  pare  )  in  Firenae ,  dal  quale  alcune  ore 
dopo  ricevè  risposta  che  la  nuova  àtìY  Auto-da  fé  Luc- 
chese non  aveva  il  minimo  fondamento  «  come  non  lo  a« 
tea  di  fatto. 

Calcate  adunque  le  furie  marstali  suséiti^lesi  nelPani- 
mo  di  Mylord  e  de' suoi  amici  dei  falso  ailarme  di  cui 
parlato  abbiamo,  riprendono  le  conversazioni  il  lor 
tuono  pacifico  col  ritorno  in  iscenadi  Madama  De  Staél. 
Aveala  coopsciota  Lord  Byron  alcuni  anni  prima  in  In-' 
ghiitevra,  ove  al  primo  arrivo  fece  una  gran  sensasionej 
e  da  tutto  il  mondo  letterario  e  politico  ricercatissima 
ella  era  ,^  Siccome  credcVasi  del  partito  //Aera/e ,  diee^ 
M  Mylprdi  fu  essa  invitata  ad  un  crocchio  ove  trovavanai 
^  Whjtbreadi  Sheridan  e  parecchi  altri  capi  àelVoppo" 


^  siaionéi  Ma  «on  gran  raccapriooio  e'acaadalo  <l«IÌa 
«,  società,  Madama  doq  potè. trattenere  il  suo  ultrai* 
,«  ^f»o»  e  lascioUo  parlare  »>  Segue  a  ragionare  di  questa 
donna  celebre  »  di  cui  fa  grandi  elogi  me<coiatì  di 
qualche  piccola.  osserYaxione  critica  «  sempice  con 
molta  aggiustalessa  e  tenta ,  per  quanto  possiam 
noi  giudicarne  ,  avendola  noi  pur  conotciuta  assai 
da  vicino  y  duraute  il  non  breve  di  lei  soggiorno  in  que* 
sta  città»  Ne  termina  poi  il  ritratto  in  questa  guisa 
y^  Madama  De  Staèl  mirata  sempre  al  brillante  »  a  far 
5)  sensali one»  senaa  curarsi  del  come»  del  dove,  e  del 
^). quando.  Voleva  che  tutte  le  sue  idee  fossero  come 
9,  le  figure  della  moderna  scnola  francesr«  che  spor- 
9,  gono  in  fuori,  ai  staccano  dalla  tela  ed  ognuna  di  esso 
9>  in  utia  luce  che  le  è  propria.  Ella  è  un  poco  vans| 
ft  ma  a  chi  mai  è  permesso  più  che  a  lei  d'avere  della 
,,  vranità?  .» 

Trovandosi  Lord  Bjron  in  un  giorno  di  domenica  al* 
la  aolita  sua  passeggiala  a  cavallo  con  altri  Inglesi ,  in-* 
diriasò  iato  il  seguente  discorso  ii  Ho  saputo  che  voi  a« 
9,  vete  qui  in  Pisa  un'  Ecclesiastico  per  nome  N.  •  «  •  « 
»,  Questo  nome  non  mi  giunge  nuovo.  Non  é  stato  e* 
o  gli  uno  de'pripcettori  d'una  Principessa  che  or  pi& 
»,  non  vivef  Se  non  prendo  sbaglio,  hanvi  eerte  isto^ 
„  rielle  che  sarebber  forse  dimenticate  a  quest'ora,  se 
„  non  fosse  stato  l'officioso  di  lui  aelo»  ovvero  qual* 
,,  che  alti*o  motivo  anche  meno  scusabile*  Quel  Mon* 
f»  ^*g«  Vescovo  m  erba  essendo  ei  pur  vestito  di  vetro 
„  dovrìa  ben  guardarsi  di  tirar.sassi  ad  altri .  Io  porto 
H  rispetto  alla  cattedra  al  par  di  :  chicchessia ,  ma  non 
„  amo  poi  che  se  ne  (accia  un*arena  di  politica  e  di 
u  personalità.  Abbaataosa  ci  danno  in  ciò  da  fare  i  Fu* 
„  Titani.  Ma  torniamo  al  nostro  Reverendot  Persona  che 
.,  atava  in  casa  di  lui,  ov'eglt  hi^  una  cappella,  mi  ha 
I,  detto  che  questo  dignitario  delIjEi. Chiesa  ha  predicato 
„  stamane  in  una  maniera  poco  conveniente  contro  il 
„  mio  Caino.  ••*•«•••«»  Non  vi  saranno  certo  tre 
»,  individui  dell'.istessa  sua  apecie  che  abbiano  letto 
I,  quella  tragedia^. nò  un  solo  vi  sarà  stato  tra  colóro 
•I  che  l'hanno  sentito»  il    quale  non  aia  persuaso  cho 
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•I  I*  oggetto  del  Mvio  Dottore  tkro  nos  era  cbe  qneUp 
»,  di  vilipenderoii.  ••.•,.  È  ▼erameiite  cosa  terribile 
».  che  non  si  voglia  lasciarmi  tiWere  in  pace  •  Ecco  ^ni, 
^»  io  meno  aoa  vita  tranquilla»  moralissima 

(  tutti  questi  punti  trovansi  nfella  traéuaione  fraocese 
che  abbiamo  soito  gli  occhi  } 

Quindici  giorni  dopo»  ai  dire  del  Sig.  Medwia»  Bfylord 
si  espresse  siili'istesso  proposito  in  questi  termini  ,»SeD« 
»»  to  che  il  vostro  Dottore  in  Teologia  trovandosi  gior- 
/       ».  ni  sono  in  compagnia    d'alcuni    Russi»  ha  trattato 
Shelley  di  seeleraio  »  e  che  in  due  domeniche  di  se* 
gnito  ha  fatto  due  prediche  contro  V  ateismo  •  Non  è 
difficile  indovinare  chi  avess'egiì  in  mira^  e  siccome 
»^  la  moglie  di  Shelley  era    presente,  la  condotta  del 
9»  Reverendo  app%rirk  anche  mea  conveniente  e  delicata. 
»»  Ah  f  il  dottore  si  mette  a  scheraar  coi  raso)  »  qnnodo 
•9  se  ia  prende  contro  i  poeti  „  il  giorno  dopo»  soggiun- 
ge il  Sig.  Mfdwin  »  „  ei  ci  caniA  una  canaone  sopra  il 
I,  nostn)  Dottore,  sull'aria  del  Ficarìoe  lliosè,,^ 

In  proposito  di  Canzoni,  noi  troviamo  pocodopo^co» 
me  recitato  da  Mylord  medesimo  in  «na  delle  consuete 
com^ersationi ^  un  suo  componimentp  lirico  pÌ4*uo  di 
fooco  e  di  veemeosa  sullo  stato  deplorabile  dell'lrliin- 
da»  da  lui  intitolato  Pjàinaar  dell* Manda.  La  gran 
causs^  riguardante  quella  si  essensiale  e  nobtl  parte  del-' 
l'impero  britannico,  che  si  agita  presentemente  nei 
parlamenti  inglesi  »  della  cui  decisione  atk  in  ansiosa  e* 
apettativa  tutta  ,  può  dirsi,  l'Europa»  d  sarebbe  di  forte 
stimolo  a  riportar  qui  per  l'intiero  questa  composiaro- 
ne  di  un  gran  poeta,  ove  coi  più  patetici  accenti  della 
pietk ,  e  con  tutta  1*  energia  di  nna  generosa  indigna* 
tione  va  egli  deplorando  la  religiosa  e  politica  acbia' 
irtt&  ed  il  miserabile  ìlotismo,  in  cui  gemono  da  si  gran 
tempo  sei  milioni  d'irlandesi}  se  non  che  la  non  breve 
estensione  di  qudla  Ode^  che  tale  noi  la  chiameremo* 
ed  alcune  licenze  piii  che  poetiche  ^  di  cui  essa  abbonda 
tfnii  cbe  no,  e  che  esser  non  possono  egualmente  buone 
per  tutti  i  gusti,  ci  obbligano  a  limitarci  a  dame  alcuni 
pesar  presi  qua  e  llb  tradotti  iXMne  meglio  potemmo  in 


fiì  tóKÙ  fitAON  ì(^$ 

tfbslra'  proèa.  ficcone  il  priocipio  (i)  „  Si ,  pur  troppo 
I,  'è  vero  ;  i  grandi  domini  di  qoelPEra  si  brete^  ma  si 


•  • 


„  forillatite  di  belle  spelea  nze^  ormai  pia  non  sono  • 
I,  •  .  •  •  Più  non  sonò  auei  che  noù  là  tradirono,  che 
„  non  le  calpestarono  «  éhe  non  eontentaronsi  di  spar^ 
I,  ger  soTr'esaa  lagrime  di  sterile  pieth  --  Vero  è  pnr 
^,  troppo  che  le  catene  dei  Cattolici  suoààno  sopra  i  la* 
»,  ceri  di  lei  panni  .Sta  in  piede  tnttora  di  Dublino  U 
„  rocca  ,  ma  il  senato  suo  pia  non  esiste;  e  la  crudél  fa^ 
„  me  che  abita  quelle  rupi ,  donde  la  liberik  è  bandita  ^ 
„  stendendo  Ta  le  sue  devastazioni  fino  alle  desolale  sue 
I)  rive  —  quelle  desolate  rive,  ove  lo  sventurato,  che  ve 
,)  in  esilio ,  arrestasi  un  momento  prima  di  fuggir  da 
„'  una  patria  sempre  a  lui  cara.  Amare  lagrime  bagna- 
»,  no' la  sua  catena,  allorel  perfino  che'essa  è  per  cader* 
;,  gli  dalle  m^ni,  poiché'  la  prigione  ch''ei  la^à  è 
n  pare  il  luogo  che  il  vide  nascere  •«...' 

19  •••••••••••  •••••••••••••••••• 

1,  O  fn{sfela(ik)ì  la  mia  voce,'ramtl  ihia  voce  setitir 
»,  ai  i%  in  fa t or  de' tuoi  dritti;  il  mìo  suffragio  d'uon 
,9  libero  dato  ti  fii  per  render  te  pur  libera;  il  mi# 
„  bràccio  «  tuttoché  debile,  volentieri  armc^i-rbbesi  per 
»^  sostener  là  tua  causa,  ed  il  mio  cu/)re  ,  questo  cuore» 
I»  quasi  insensibile  ormai  divenuto,  palpiterebbe  anc«* 
„  ra  per  te  —  Ah  I  $1,  io  ti  am>va,  benché  ùow  fossi  tu 
H  la  inia  terrà  natia  |  amavà4  tuoi  figli.  Quanti  cuori 
M  magnanimi,  qnante   adime  nobili  è  generose  ho  io 

ty  tra  lor  coAosciuto!  •  •   •  •  « ;•••••««• 

»«•••••••'•«••  Invidiata' IO  avea  finora  la  gloria 

]i*  de^'fi^li  tuoi  e  delle  tue  rive!  Sebbene  infievolite  sian- 
if  si  le  virtù  loro^  sebbene  abbandonata  ti  abbia  1«  \Ì¥ 
M  Dertk',  havVi  pur  qualche  co^a  di  si  ardente,  di  slsu- 
»>  blime  nel  cuore  d*un  figlio  d^Inisfela  ,  die  tuttora  in* 

it  vidia  fo  porto  alla  glòria/ •  •  •  .  di  quei 

'^9  che  più  non  sono  ec.  ,» 


,(0.  Quatta  03e  fa  compotta  da  Lord  Byron   poco  dopo  l'ulliinio 
vi^MÌo  fatto  dai  regnante  Giorgio  IV.  in  Irlanda . 
.  (a)  A  ({lieslo  uno  de*  molti  nomi  che  davanti  anticamente  alla  Ir* 


M 
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Gii  a? feoimealt  del  Pelopooneto  e  1«  lotta  per  s^lBf 
pre  memorabile  aei  Greci  contro  la  polenia  Ouomaoai 
aveano  pure  ispirato  alla  maaa  ài  Lord  Byroa  alcoiM! 
poetiche  compottaioni  calde  di  tatto  quell'  eotasiasmo 
che  agitavalo  ia  ogni  occasione  j  in  coi  credea  veder 
la  libertà  alli»  prete  col  deapotismo.  AmmrraTasi  ape* 
cialmente  dal  Sig*  Medwin  tlmH>caxione  alla  Grecia^ 
che  incomincia  t  Terra  di  calorosi  ancora  non  oblia- 
ti eeJ  (1)  Sul  qoal  proposito  diceagli  no  giorno  Mjlord: 
,,  vorrei  bene  poter  dire  a  me  medesimo   che   ho   ag- 
giunto una  piccola  scintilla  alla  fiamma  .    Io   imo  la 
Grecia,  e  prendo  il  più  grande  interesse  alla   guerra 

p^  eh'  ella  sostiene  per  conquistarsi  la  libertà 1 

M Considero  ormai  la  Morea  come  definì* 

M  tÌTameote  emancipata ,  ed  essa  ha  ora  da  temer  pii 
M  per  parte  degli  amici  »  *•  »•  Gie  pensate  voi  della  po- 
»•. tenia  Ottomana  ^  gli  dimandò  Medwin  »  e  del  modo 
9,  di  combatter  de*  Turchi  ?  —  »»  t  Torchi ,  rispose  My- 
Pf  Iprd  ,  fionsono  ponto  on  nemico  da  dispreatarsi,  co* 
P9  me  alcuni  suppongono  •  Essi  han  fatto  la  guerra  alia 
,f  Russia  9  o  per  meglio  dire«  la  Russia  ha  fatta  loro  It 
guerra  fino  da  Pietro  il  Grande,  e  quale  importante 
perdita  avean*  eglino  provata  fiòca  questi  oltimitem* 
pi? Nel  1768.  riportarono  essi  una  vittoria  sogli  Ao* 

9,  atriaci forti  di  80,000.  uomini.  I  Turchi  ci 

»,  hanno  battuti  io  Egitto  facendo  prigioniero  uno  de* 
«,  nostri  Generali.  Il  lor  modo  di  combattere  non  è  cer* 
99  to  senaa  grave  rischio  pei  loro  nemici.  La  cavalleria 
^  Ottomana  carica  quasi  tanto  beoe  quanto  la  nostra  | 
essa  è  meglio  montata ,  ed  i  eavalli  sono  assai  meglio 
addestrati  ;  mirate  l' Arabo  che  cavalca  il  Principe 
torco  che  abbiamo  qui  io  Pisa  •.«•.•«••••< 
••  Vi  ho  rammentato  T  altro  gioroo»  dissegti  il  Sig. 
u  Medwin»  che  in  000  de* vostri  poemi  avevate  asserito 
t«  che  i  Greci  avrebber  dovoto  combatter  soli  «  e  farsi  li-' 
M  beri  da  per  se  stessi.  Era  quello  il  vostro  tempo 
»«  profetico j  Voltaire»  ed  Alfieri  hanoo  por  avuto  il 
o  loro„. 

(1)  Lmid  i^ikg  miforgoiten  irmef  •«• 
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'  Dopo  alcune  altre  conversazioni  che  ci  boa  parale 
pel  generale  de' Lettori  pochissimo  interessanti  (i),  il 
compilatore  di  tue,  Sig.  Cap.  Medwin,  prese  congedo  da 
S*  Signoria  per  recarsi  a  Ronsa . Pocodopo  la  sua  partenza 
da  Pisa  accadde  un*  avvenimento  »  in  cm  trovossi  disgra« 
ziaianaente  inviluppato  Lord  Pjroo  con  altri  suoi  con« 
nazionali  ed  amici.  Sul!' appoggio  »  per  quanto  egli  pre^r 
tende,  d'autentici  documenti^  che  dice  essergli  pervenu* 
ti  da  aicnro  canale^egli  riferisce  tale  avvenimento  ne'se» 
goenli   termini  p»  Lord  Byron  in  compagnia  del  Conte 

..  G del  Cap.  Hay,  del  Sigg.  Tre- 

»,  lawnejf  e  Shelley»  torna vasene  in  Pisa  dalla  consue* 
y»  la  sua  passeggiala  a  cavallo  il  di  3i.  Mario  l8aa,  ed 
,»  era  forse  un  quarto  di  miglio  distante  dalla  Porta  al* 
•»  ìe  Piagge^  quando  un'uomo  a  cavallo  in  uniiorme 
tp  d'ussero  si  precipitò  a  gran  galoppo  in  mezzo  a  quei 
j»  Signori»  e  violentemente  urtò  uno  di  essi  •   Mal   sof- 
ji,  frendo  una  simile  brutalit)(  »  Lord  Byron  se  gli  spinse 
«,  addosso»  e  gli  altri  il  segbirono  a  galoppo  serrato, 
M  onde  raggiuocer  Y  ussero  .  Raggiuntolo ,  dimandogU 
Mylord  qual  era  slata  P  intenzione  di   lui    nell'  in- 
sultarlo di  tal  maniera  •   Per  ogni  replica  gli  venne 
scaricata  una  pioggia  di  grossolane  ingiurie, il  perchè 
Lord  Byron  ed  uno  de' suoi  compagni  si  trassero  di 
»,  tasca  le  lor  carte  portanti  il  respetlivo  nome,  e  rilor- 
j,  naronsene  alla  volta  della  eittll.  L'ussero  li  seguitò» 
»,  minacciando  ad  alta  voce»  tenendo   la    mano   sulla 
„  sciabola»  e  dicendo  che  la  caverebbe  fuori  per  farne 
I,  buon'uso»   come  sempre  fatto  ne  a\ea.   Byron  e  i 
„  suoi  amici  erano  già  a  dieci  passi  dalla  porta  alle 
„  piagge^  l'altercazione  durava  tuttora,  quando  un  sol- 
„  dato  d'artiglieria  gridò  all'ussero:   perchè  non  li 
i,  arrestate  voif  ordinateci  sF arrestarli .  Allora  Pus- 

(i)  Forse  .ài  questo  nvoiero  non  è  ^clla  io  cui  Lord  Byroo  rac- 
C!OD|a  4' aver,  ricevuto  d^  yà9^  «orella  una  ciocca  di  capelli  ^nn  bei 
W«ro,  appartenenti  a  Napoleone  ;u  Se  fosse  ^uiSktni,  diss*egH.  fi  famoso 
Brmt,  amico  dì  Mylord,  e  che  effetthamente  venne  a  trovarlo  in  Pisa 
poco  Icmpo  dopo,  come  ciferisce  V  istesso  Sig.  Mcdwin  )  noi  ct^remmo 
ftn%a  duòòio  oimeno  una  mt%%a  do%%ÌHa  di  sonetti  su  auestn  cioecn 
di  capelii .  È  questo  veramente  un  preuoeo  dono  %  ma  Lord  Corlisle 
fareMe  di  pdrert  «4'm  aais  dw9m  eoectterlo  n  • 


n 
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„  fero  ne  dh  l'ordine,  alla  ^oardia  che  ^ri  alla  |pMta  : 
^9  mrcstateli^  arresl^lil  coDtiooando  aempre.  i  sn^à 
p$.  gesti  fninaccevoli  ,.ed  osando  un  lingnaggio,  ae  è  poa- 
p^  aibile»  anche  pia  ingiuriosa  ed  insultante. 
.    ,1  Sentendo jdat  .l'ordine  d'ar^larlo,  Mylord  dk  di 
P9  «proibì  *t  ^v.àllpf  ed  ahfettantp  fa  mpo  de'.aooi  ami* 
^  ci.  Pervennerqcosl  a  farai, largo  ira  i  aoklattj  t  cjon- 
^  li  corsero  af  loro  fucili  e  ba)opette,  nel  mentre  ckt 
9,  cliind^vafi  la  porta  ^nl  muao  degli  altri  e  del  come* 
,9  re  che  era  innanzi  a  .intti  •        .       . 

,,  Pue  aqldati  colla  sciabola,  alla  mano  a^erraroBBO  la 
99  briglia  del  cavallo  del  Sig»  Trelawn^  ,  nel  tempo 
^f  stc^ttso  che  l'ussero  assali  vaio  cpn  furore  ^  menando* 
^,  gli  n^òlte  seisboUie^  e  simultaneamente  i  aoldati  il 
p,  percuplevano  sulle  coscie.  £ra  ^gll,  come  pure  i 
^.ftuoì  compagni,  seni' aroii^  e  dimandò  .a  quel  furi* 
pp  bofìdp  per  qual  motivp  ei  coodncevasi.io  qpclU  gui; 
y,  sai  al  ch«  T ussero  non  rispondeva  cbp  a  co) pi  di  scia. 
^p  boia.  SbelU'j  uno  ne  riceva  sulla  testa  .che  lo  gf^ilò 
^  giù  da  cavallo.  Jl  Capitano  I^y^. volando  parar  la 
pp  sciabola  con. una  piccola  masut  ch|e.  V^neva  in  Inogo 
•pp,  ài  frpsta^  gli  fa  req\sk  ^i  due  peazj^  ed  ^i  f^stò  feri* 
^,  to  sul, naso.  Feritp  parimaotie  da  ipplti  ^olpi.  fu  i| 
t,  corriere  .  Finalmepti^  l'usseip  se  ne  andò  TÌa  a  bri- 
,p  glja  scioUa^  prendendo  la  strada  del  lungarno  (t)« 
^,  Giunto  appena  JLord  $yron  al  snjO^  palaito.»  ordinò  al 
pp  suo  segretario  d' andare  ad  informare  la/yo/isia  dici^ 
y,  che  accadeva;  né  vedendo  arrivare  i  €;ojppagni«.  voltò 
p^  il  cavajlo  e  eprse  versp  Ìsl  pprla  allfi  J^ìag^^-  In* 
ip  contro  per  istrada  T posero,  che  se  glj  accqstò^>e.  gli 
pp  •  dUse;  sie^e  h^oi  soddisffUtot  Mylordtcbe  nulla  p  qua- 
pp  ai  nulla  sapeva  deli'  acca^utp^  rispose ^  ì^Op  poti  lo 

pp  dìss'  e^li .  la  quel  momento  sopravvenne  un  servito- 

» 

(i)  Camf  mai  tutto  queito  eslerminìo  de^coiapagui  h  Itfylpr^  Si 
essendosi  chiusa  in  faccia  loro  la  porta  ^  come  poGo  avanti  si  (Kjpe^ 
^ovcan().ess«;i'iìc  rinia«(i  fuori,  nieiilr^  l'usterQ,.^  ì  soMati  che  chiusa 
Taveano  erano,  naturalmeate  reslati  di  dentro?  C^'u^ro  era  dentro 


•^oaVhjroy.  ai^^cchfl  ^uaiUo  gli  pur\e  il  bello  «e  sf  indòp  ffwdtndo  ìf 
strada  di  l  lungarno^.  yMqm  Ì?..*««W^  ^'w^arW'Wf'.^ 


df  aplasia  iatj!^ 
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^  l^e  4i  Mylord,  p  pr^e  per  la  briglU  il  ctTaUo  del 
^  Brif;adiere ,  ma  il  padrone  gli  ordinò  4i  lasciarlo  • 
n  II  Brigadiere  diede  allora  di  sproni ,  gettandosi  qol 
„  cavallo  in  messo  alla  folla  adunatasi  d' ayanjti  al 
M  palazzo  Lanfranchi,  ove,  secondo  il  suo  deposto', 
M*  ei  rimase  ferito,  sensa  sapi^re  come»  né  da  chi.  Si 
M  depose  parimente  che  il  Gap.  Hay  era  stato  pbUi- 
M  eato  a  non  uscire  per  qualche  tempo  di  casa  per 
M  le  ricevute  ferite  ,  e  che  il  corriere  avea  gettato 
,«  sangue  per  bocca  a  causa  de* colpi  che  gli  erano  atati 
,«  dati  sul  petto  • 

,^  Fuvvi  pure  la  testimonianza  del  Sig«  lames  Craw- 
ford»  il  quale  diceva  che  il  Dragone  stava  per  mena* 
re  una  sciabolata  a  Lord  Byron  •  e  che  il  domesticò 
ne  l'aveva  impedijloi  parimente  che  il  Sig»  Maggior. 
»  Masi  era  stato  gettato  a  terra  da  cavallo,  mentre  ga« 
M  loppando  allontana  vasi  dal  palazzo  Lanfranch^,  ^ssen- 
^  do  lontanissimi  Lord  Byron  e  i  suoi  servitori  dal  luo; 
»ff  gn  ove  ciò  accadde. 

9,  Pare  che  il  Sig.  Masi  fosse  ferito  da  l^l  colpo 
di  forca»  del  che  ei  rimase  per  qualche  tempo  ii| 
grave  rischio  di  vita;  ma  don  è  stato  mai  possi- 
bile il  sapere  chi  ne  fosse  il  feritore  •  Uno  de'dor 
mestici  della .  Contessa  con  altri  due  della  casa  dt 
,•  Mylord,  vennero  arrestati  e  messi  io  parcere;  poi» 
„  che  la  polizia  sospettò  che  essendo  italiani  (i)»  e^ 
,»  al  loro  padrone  attvccaiissimi,  aveano  voluto  ven- 
91  dicarlo;  ipa  ninna  prova  ha  giustificalo  finora  un  tal 
*M  sospetto. 

„  fìwrmte  tutto  il  processò  a  cui  diede  motivo  un 
t,  tale  avvenimento  »  Y  abitazione  di  Lord  Byron  fa 
t,  del  continuo  assediata  dai  dragoni  del  reggimento 
9»  del  sig.  Majsi,  i  quali  minacciavano  d'abbatterne  la 
N  porta  ;  se  non  che  si  stava  troppo  bene  in  guardia 
^9  di  dentro  per  aver  paura  di  qualunque  attacco;  e 
99  Mylord  sorti  due  giorni  dopo  alP  ordinaria  pas* 


(t^  Oaarin&io  di  reità  m  miei  domeilici  poteva  dar  mai  alta 
polisia  b  lor  qualità  é^J^alianit  Sarebbe  questa  una  delle  tolila  im- 
peitiasnief  con  cUi  ricambiane  i  forestieri  r  ifdiaiia  oipitalità? 
mut.    * 


99 
99 
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M  ^^gg^^^  ^  cm^àUo .  Ei  diMf  a  in  ub  occMione  iimi 
M  «Mer  qnelU  U  prima  volta  che  la  saa  caia  era  dive- 
M  nota  un  Bender,  a  che  forte  bob  sarebbe  stata  nep- 
,1  purPuhima, 

Tale  è  il  raccoato  che  certameBte  eoa  tatia  la  bttoaa 
fede  possibile  ci  Tiea  preseatato  dal  Sig.  Medino  cìnik 
V  af  Teaimeato  di  cai  si  tratta  •  Per  dimostrare  qoaot'e- 
gli  desti  tato  sia  d'ogai  verità  basterebbe  fermarsi  a  aola- 
ce  totte  le  iaverisimiglianse,  tatte  le  assardità,  totte  le 
r4>otradisioBÌ  che  ia  esso  racchiadoosi  •  Ma  ooi  bramosi 
di  far  coaoscere  il  vero  sa  tal  proposito  ai  aostri  letto- 
ri, ci  serriremo  d'aa  mesio  aoche  più  diretto  e  pi&  seaa- 
plice»  espooeado  brevemeate  e  caadidameate  il  fatto  tale 
quale  a  quell'epoca  fa  posto  ia  essere  da  fomuli  ed  av- 
teatiche  testimoaiaBse,  tale  qaale  (  possiam  bea  dire  ) 
il  vedemmo  aoi  stessi  cogli  occhi  aostri,  e  Todimmo  oo' 
nostri  orecch}  ripetere  da  miglia ja  dMadividai  per  hi 
pi&  parte,  a  rigor  di  teimiae,  testimoai  ocalari  ;  Ed 
eccolo  : 

Stefaao  Masi  Sargeate  maggiore  delEdt  Cacciatori  a 
cavallo  toscaoi  troTavasi  l'aaao  i8aa«»  iasieme  otrfla 
sua  compagala,  di  gaaraigiooe  ia  Pisa.  Giovane  di  ana 
regolar(^  coodotta ,  e  di  dolci  ed  iosiaaaati  maaiere,  avea 
dato  nel  tempo  stesso  più  d*oaa  riprova  di  coraggio  e 
di. singoiar  bravare  militare  ia  diverse  campagae  da  lai 
fatte  colle  armate  fraacesi  »  ael  tempo  ia  cai  eraao  state 
a  qaeste  iacorporate  le  trappe.  toscaoe;  per  lo  che  eraai 
egli  meritata  »  iasieme  eoa  molti  altri  suoi  compatriotti  » 
la  decorauoae  della  Legion  d? Onore. 

Passata  avea  aaa  piacevole  gioraata  di  campagaa  (  il 
di  ai.  Marzo  i8aB.  )  aella  villetta  d'na  suo  aulico  po- 
co distaote  dalla  Cittk,  qoaado  sul  far  della  sera,  la* 
sciando  gli  altri  compagni,  e  montato  sol  suo  caviJlo» 
s'avviò  di  buon  trotto  verso  la  Città  medesima,  ove  m<J* 
to  importavagli  di  arrivare  un  poco  per  tempo  »  essendo 
egli  incaricato  in  quella  sera  ana  serviaio  straordina* 
rio,  in  cui  agir  dovea  sotto  gli  ordini  di  lui  na  certo  an* 
mero  di  suoi  soldati* 

.  Giaato  a  forse  oa  sesto  di  miglio  dalla  cosi  detta 
Porta  alle  Piagge ,  trovò  la  strida  in  tutta  qaaata  la  san 
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laifghena,  occopaU  e  quasi  chiosa  da  ima  eatalcaia 
di  sette  o  otto  ìndividoi  (  erano  questi  Lord  Byron  ed 
alcuni  suoi  amici  )  i  quali  ordinati  in  fila  se  ne  andava- 
no a  loro  bell'agio  verso  iMstessa  direzione  della  Cittii* 

Premuroso  il  Sargente  maggiore  di  giungere  in  Pisa 
al  più  presto  possibile ,  cercò  jper  qualche  tempo,  or 
da  una  parte  or  dall' altra»  di  farsj^  strada  attraverso 
a  quella  specie  di  siepe;  ma  quelli  che  la  compone- 
vano» non  che  mostrare  la  più  piccola  disposizione  di 
fargli  luogo»  sembrava  che  a  bello  studio  ed  anche 
con  certa  aria  di  derisoria  compiacenza  cercassero  d'im* 
pedirgli  d'ogni  maniera  il  passaggio. 

In  fine  venne  fatto  al  Masi  (  la  cui  sofferenza  inco- 
minciava  gik  a  venir  meno)  di  scorgere  un  luogo» 
ove  la  fila  erasi  casualmente  diradata  in  'guisa  da  of- 
frir tanto   spazio   quanto  bastar  potea    per   passare* 
Dette  perciò  di  sproni  al  cavallo»  e  là  dirtgenaolo»  ef- 
fettivamente passò»    e  sì  destramente   il  fece  da  non 
toccar  punto  né  cavallo  né  cavalier  della  brigata  (i). 
Ma  ciò  non  potè  egli  con  tanta  prestezza  eseguire  sic- 
ché gli   riuscisse   scansare  una  violenta  frustata»  che 
UDO  di  quei  Signori»  indispettito  di  quella  irreveren* 
te  licenza»  gli  scagliò ^  e  che  leggermente  lambendo- 
gli r uniforme»  venne  con  forza  a  cadere  sulla  groppa 
del  cavallo^  il  quale  s)  fattamente  risentissene»  che  ai 
mise  a  correre  di   tutta  carriera»  quantunque  il  Sar-^ 
gente  si   sforzasse  a  tutto  suo  potere  di  fermarlo  per 
tornar  indietro  a   farsi  render  conto  del  ricevuto  in- 
aulto.  Se  non  che   poco  bisogno  egli  ebbe  di  voltar 
il  cavallo  verso  la  brigata  »  poiché  questa  eraglisi  lan- 
ciata dietro  a  tutta  briglia»  onde  tosto  il  raggiunse, 
e  circondatolo  per  ogni-  parte»  incominciarono  a  cari- 
carlo d' improperio  e  pretendendo  ch'ei  si  fosse  con- 
dotto verso  di  essi  con   mal   garbo  nel  traversar  che 
avea  fatto  la  loro  fila»  il  minacciavano  continuamen- 
te delle  loro  fruste»  chejgi^i  alzate  tenevano  sopra  di 

(t)  Questa  special  circottaosa  fa  unanimeineiit^  attestala  dalla  vuHr 
tkudiòe  delle  penone,  che  in  miei  giorno  di  Doneoica  Irovavansi  ai 
coosueto  pasteggio  fuori  della  rorta  aile  PUiggff  a  pcfciò. presala^ 

muL  1% 


loL  RietmbioUi  egli  pure  eoo  tolte  godle  mxpU»  n 
M  ben  pòS'iupporsi  ettersi  lasciato  tratpòrt§re  an 

SiÒTtne  milittre  in  federai  in  tal  guisa  aoverchiato 
al'  numero ,  e  sorpreso  e  indignato  di  ricever  ingiù* 
ria  sopra  ingiuria  •  Ripugnando  però  dal  far'  uso  del- 
le proprie  armi  contro  persone  disarmate^  faceasi  ta^ 
largo  col  cavallo  quanto  potea»  e  tenendo  la  mano 
sulla  guardia  dalla  sua  aciabola,  mostratasi  pronto  a 
risponder  con  essa  a  chiunque  fosse  ardito  di  put 
toccarlo  •  Finalmente  fattosi  largo  attraverso  al  cer- 
chio,  s'avviò  di  galoppo  verso  la  vicina  Porta  alle 
P^^'SX^f  ^^^  giunto  ordinò  ai  pochi  soldati  invali- 
di, che  VI  stavaa  di  guardia,  che  atteso  l'affronto  da 
lui  ricevutone,  intimasser  Parresto  alla  cavalcata  di 
Lord  Byron  ^  tostochè  iti  si  presentasse,  potte|idon 
egli  stesso  sul  limitar  della  porta  in  attitpdioe  di 
prestar  la  sua  mano ,  occorrendo ,  all'  arresto  me- 
desimo • 

Disponeansi,  prese  le  loro  armi^  i  soldati,  ad  e- 
aeguire  l'arresto,  sfilandosi  nell'antiporto,  allorché 
Lord  Byron  ed  uno  de'  suoi  compagni ,  giunti  a  spron 
battuto  e  prima  degli  altri  alla  porta,  entrarono 
aenza  dar  tempo  che  potesse  mettersi  ostacolo  al 
loro  passaggio  •  Non  adendo  potuto  ottener  il  suo  sco- 
po ^relativamente  a  Mylord  «  compagno  ,  la  guar* 
dia  ajutata  dal  Sargente  Masi  (  fu  sopposto  avervi 
presa  parte  anche  un'altro  soldato  estraneo  alla  guar- 
dia e  che  ivi  accidentalmente  trovossi  )  si  pose  in 
atto  d' arrestare  il  rimanente  della  brigata  soprag- 
giunta all'  istante  $  nella  quale  occasione  sembra  a- 
T^  avnto  luogo  tra  le  due  parti  una  piccola  zuffa , 
più  però  di  parole  e  di  minacce  che  di  fatti  (  quan- 
tunque parer  possa  non  in  verisimile  che  il  Sargen* 
tè  traesse  .in  tale  occasione  la  sciabola  dal  fodero  ) 
imperciocché  non  si  parlò  in  quel  tempo  che  di 
una  leggierissima  ferita  o  piuttosto  scaIGtura  che 
ricevè  sul  naso  un'individuo  della  brigata  (  proba- 
bjlmente  il  Capitano  Hay,  come  si  dice  nel  raccon- 
to del  Sig.  Medwin* 
Il  Ma^  la  oai  principale  premura  era  sempre  qudla 


di  rèndefui  alla'^ferm^  àSttt  ^eié^nh  la  btsogtìa  cibila 
qtttlè, come dicemlAò; era  égli lòenriétito .pensando  d'ai- 
iróade  che  fteir  ^arebbegfì  maDea^  ^em^o  di  farsi  ren- 
der ragione  eoifat-trie  alla  mano  del  eftévnto  affronto  , 
ordinò  alia  goat^à  di  d^fstere  dalla  idtrapresa  misnra  ;' 
iodi  dato  dì  spMitii  al  catèllo  ;  èbtM  in  Cittk,  e  g^klnto 
galoppando  pel  longWtfO  m  pocbIésiMé  distanza  dal 
palazzo  Lanf^aàchi,  abitavioiVe  di  Rfylord  ,  incùtitrò' 
qtfeato  Signore  che  e^ttàlnafente  a  catafllò  lordatasene  (i- 
gnorast  eon  qntfll  intenzioni)  Verso  la  porta  donde  pòco 
primavera  entrata.  NaoveaUèlrCiì^oni  ì^ivfssitnè  e  minac- 
ce feeipròchej  ed  infine  disfida  dRrta  ed  àcclKltata dina 
d€ieno(i). 

Intanto  eraai  adonafta  intorno  ad  esal  nna  folla  '  im- 
mensa  di  popolo .  AItor|  fn  che  profittando  di  ini  tu- 
mollOf  e  confondendosi  tra  la  folla  medesima ,  nna  mano 
incognita  men^  proditoriamente  una  stilettata  nèi'fianco 
deatra  al  Sargente  Masi»  il  qnale  pare  che  al  momen- 
to i6on  se  he  risentisse ,  ma  fatto  far  pochi  passi  al  ca- 
mallo diacostandosrda  Mylord^  ed  inòaminandosi  verso  il 
qpaftrtiere  t  n  senti  mancare,  ed  era  per  cadere  a  terra,  se 
non  fosse  atato  sostenuto  da  alcuni  dei  circostanti ,  che 
in  grandissimo  nuniero  ivi  trovavaMi*.  Tersava  in  gran 
copia  il  sangue  dalla  ferita ,  che  da  cntVi  i  Chirurghi'  che 
la  esaminarono  fu  aubito  gindicata  gravissima  e  mortale. 
È  difficile  il  dare  una  eaatta  e^  completa  descrizione  dello' 
scompiglio,  deir agiiaaione  di  ogni  manièra,  che^pro- 
dosso  all'istante  nn  simfle  avveniniohto  in  tutta  quanta 
la  Gttk;  e  parve  allora  assai  verificato  il  pericola  che* 
corso  avrebbero  Lord  Bjron  e  i  suoi  Compagni ,  'se  il 
Comandante  dei  Cacciatori  a  cavallo  con  savissimo  ac« 
corgimento  non  avesse  sabifta  (atto  eonsegnaro  al  quair* 
tiere  tntti  i  suoi  addati*,  f  quali  attaecatiashRi  al  htù' 
Sargente  correr  Toleano  a  vendicarlo. 

Grazie  alle  buone  disposizioni  prese  dal  Governo , 
tutto  ritornò  poco  dòpo  in  istato  dr  perfetta  tranquiiKtà. 
La  ferita  del  Sargeùte  Masi  dopò  aver  fatto  temer  fori^ 

(i).Ftt  in  questa  occasione  che  Mjlord  trasse  Cuorì  %  iSttì^  a)BIaù 
una  caria  ov'era  scritto  U  suo  nome  ed  albergo  • 
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ilimie  per  pareech)  giorni  della  tìu  di  lai,  iftcomllicii  e 
prrodere  teiuibile  migiiorameoto  dieiro  la  doiu  ed  aa^ 
aidaa  cura  del  celebre  noitro  Sig.  Profeaaore  Vacca; e 
^aiodi  appoco  appoco ,  e  dopo  assai  laoga  convaleacea^ 
M»  potè  riofermo  ricoperare  inlierameote  le  «oe  fona 
IP  gnUa  da  riprendere  le  ane  militari  ingereoae  • 

Formavaai  intanto  nn  rigoroso  prooeaso,  ad  oggetto 
specialmente  di  acvoprire  l'occulto  feritore  del  Masi| 
m*  inutili,  per  quanto  parve,  riuscirono  tutte  le  premu* 
re,  tntte  le  indagini.  One  domestici  amendue  romagnoo- 
li,  uno  al  serviaio  di  Mylord,  e  l' altro  della  Contessa 
Q. ,  •  •  t  •  •  •  sopra  i  quali  cadevano  in  partìcolar  modo 
i  sospetti 9  furono  posti  in  carcere;  ma  essendosi  eglino 
pertinacemente  tenuti  sulla  negativa ,  e  mancando  ai* 
tronde  auficieoti  prove  legali  Mr  condannarli  alla  pena 
ordinaria  9  furono  qualqbe  tempo  dopo  messi  in  libertà, 
me  con  l'esilio  in  perpetuo  dalla  Toscsna  « 

Non  molto  dopo  l'avvenimento  testò  da  noi  riferito 
{iord  Byron  parti  da  Pisa  e  recossi  a  Genova  (i),  ove  in^ 
tensione  nostra  non  è  di  seguirlo  ^  comecché  proposti  ci 
siamo  soltanto  d' intervenerci  delle  sue  ooi9»^er^4S^am  in 
Pisa. 

Qui  dunque  darem  fine  all'  Estratto  di  e^t ,  al  qns- 
le  CI  siamo  Odo  dal  bel  principio  impegnati ,  e  che  in- 
trapreso ed  eseguito  abbiamo  assolutamente  sine  ira  et 
siuaia  a  scopo  nostro  non  essendo  stato  né  1*  elogio ,  né 
il  biasimQ  del  personaggio  che  in  ette  figura  in  prima 
lUiea ,  m*  aoltanto  la  veritk  ,  quella  verità  che  V  illustre 
militare,  a  cui  queste  conv^saziani  si  debbono,  non  pn& 
preaumcirai  ayer  volu^  tradire.  Che  •e.religioaamente  ad 

fi)  Prima  che  ci  la«Maai«  quetteOM  sceaddc  il  mafn^  ddl'aanh 
mo  Shelley,  toininefKi  ia  ma^,  come  dicemmo  nel  precedente  Arti* 
^lo,ia  un  piccolo  battello, su  cui  b  compagnU  d'altro  giovane  inglese 
avea  voluto  iml^rcarsi  malgrado  del  tempo  bivrascpso .  Il  cadaTere<fi 
qpctlo  infelice  etaendo  sialo  dapo  alcuai  giorni  rigettalo  dal  mare  «o- 
pra  una  ^»iaggia  non  lontana  da  Pisa,  Lord  Byron  accompagnala  dal 
C^  Medwii^  y  e  da  Qttnt,che  poco  prima  era  venuto  a  trovar  lftylor4 
Mpelta  Città,  si  recò  immediatamente  sul  luogo,  e  con  una  specie 
di  religiosa  cerimonia  fece  consumar  dalle  Samnie  quel  cadavere ,  trì- 
stan^ente  esclamando:  questo  mia  ueeek^o  fa%zoletfo  di  èeta  ntra  Ah 
foaserMtfa  ia  9^a firma ^  asiai  meglio  cht(jueit^,  corpo  umano. 
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l»M0  fedeli  noi  |»i««*ntar  non  potemmo  fi  nobile  Lordaéitt^ 
J[>re  aotiD  le  forme  dell'  Eroe  ;  e  soprattnttd  te  il  ritfliUo  « 
die  sulla  scorta  loro  ne  abbiamo  noi  delineato»  non  ad- 
dasse per  arveiUura  troppo  a  genio  dì  qualcuno  pf Irclìè 
non  gli  aembrasse  in  tatto  e  per  tutto  somigliante  a  qua!» 
the  altro,  fatto  bensì  sul  modello  medesimo,  tua  eoa 
mano  un  poco  più  carezzevole  ed  officiósa ,  altro  far  non 
possiamo  per  nostra  discolpa  che  presentargli  il  libro  « 
è  dirgli  —  leggete  —  * 

A. 


«■      I  ,1 
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jlitf  illustre  Società  Asiatiea  di  Parigi,  aitèii^o 
ammesso  nel*  numehi  dé':siib}  ìnembri  il  dotto 
persiano  l^tohammed,  f spiali  Khan  di  Ghiraz,  e- 
gli  ha  diretto  ài  Sic..  Garcin  de  Tu^sy  Segreta- 
rio-Aggiunto,  e  Bioliotecario  della  società  sait 
detta  la  seguente  risposta,  la  quale  per  una  cer- 
ta singolarità  di  concetti  e  di  siile,  di  cui  son  Ta^ 
ghi  gli  Orientali,  merita  di  essere  riferita. 

La  direzione  è  la  seguente:  Questa  lettera  è 
destinata  a  porsi  sotto  ^i  occhi  deW onorabile 
Segretario  della  società  (  Asiatica  )  consen^ato^ 
re  della  Biblioteca  orientale  Sig.  Garcin  de  Tas<* 
sy;  che  la  dignità  sua  si  accresca l  (i) 

Questa  è  la  Lettera*  ce  Io  che  desidero  lavo- 
ccstra  amabile,  e  preziosa  società,  persuaso  che 
ce  la  carta  (  la  quale  per  la  sua  liscia  superficie, 
ce  per  le  linee  sottili,  e  per  i  punti  diacritici  che 
ce  sono  ivi  tracciati  (2),  ofTì^  una  giusta  idea  del 
ce  volto  di  Ozra  (3),  cui  brupi  sopraccigli,  e  ne 
ce  re  pupille  abbelliscono  )  possa  maraviglìosa- 
cc  mente  servire  ai  vincoli  di  amicizia;  e  che  gli 
ce  ornamenti  i  quali  son  posti  sulla  pagina,  simt- 


(1)  Gli  Orientali  non  sogliono  nominare  una  persona  di  qualclie  n* 
fpetto  teoza  aggìoogere  una  formula  di  buon  augurio,  e  di  rìvercma. 
Lo  che  non  omettono  anche  nominando  qualche  trapassato,  variandn 
la  formula .  che' è  per  lo  piti  :  la  memoria  ai  lui  sia  Benedetta  I 

Ok)  Esprimesi  con  queste  frasi  il  pregio  in  che  tengono  gli  Ambi, 
e  i  Persiani  la  calligrafia  |  e  specialmente  questi  ultimi  ébe  con  il  laro 
carattere  tadlik  danno  una  più  elegante  sottiglfesaa  alle  arabiche  et* 
fre ,  vogliono  indicare  che,  come  lo  scritto  irago  riesce  alla  vista  f  cnà 
sia  giocondo  all'animo  il  senso  delle  parole.  1  punti  diacritici  sono 
quelli  che  servono  alla  distinsione  delle  lettere,  essendo  la  stessa  cifra« 
secondo  la  varietà  di  questi  punti ,  soggetta  a  rappresentare  varie  con- 
sonanti ;  e  questi  pure  servono  a  dar  vagbesza  alla  scrittura . 

(3)  Donna  famosa  presso  ^li  Orientali  per  i  suoi  amori  con  Wamds 
sui  quali  esistono  var)  ronan»  persiani,  e  turchi. 


^lì  a  cjueilii'ohe  ailoftiaào  la  fronte  <lelia  giovai 
Hne  sposa  sieno  atti  a  strìngere^i  vincoli  del» 
^l'affetto;  scrì|^o  :  queste  parole  per  significare 
«all'amorevole  vostro  animo,  e  far  sapere  al  vo- 
^  stro-  buon  Cuore  ed  Ulufnindto^  che  rivendo  a* 
<?^:Ttttoil  vsòxtaggio  e  l'onore  di  veder  giungere 
^s.nel.tenupo'il  più  felice ^  e  nell'ora  la  più  pt*0'- 
<»pizia.(ii).il  imessaggio  impresso  dei  segni  della 
«e  vostra  iamii^izia,  le  stille  .della  iiuvola  dei  fkvo*" 
^cri  dell'alto  Essere,  che  abij^ieiiil  giardino  della 
^«speranza,  hanno  irrorato  talmente  il  vosl1:o 
<^<sinCer0:aniièQ^  che  le  fresche  gemme  (a)  4el 
^c  sorriso  sonosi  sparse  sul  rosajo  de' suoi  pensie^ 
««ri.  In  fatti,  poiché  per  eccesso  di  amicizia  ver* 
<f<so  di  me,  voi  mi  avete  ammesso,  comecché  iu- 
te degno,  nel  numero  dei  membri  della  società 
«e  dei  dotti^  io  sento  un^  riconoscenza  profonda, 
tt  ihsiememente  ad  un  estrema  confusione  wQuel> 
telo  che  ha  risvegliato  il  primo  di  questi  senti» 
^c  menti  è  stato  la  vostra  oon(à  verso  di  me,  ed 
«-  il  secondo  l'evidenza  del  mìo  scarso  merito  (3)* 
c<  È  dunque  necessario  che  invece  degli  ordina-» 
ttrj  ringraziamenti^  io  ve  ne  i*enda  dei  partico-* 
t<  lari  4  •  « .  Possa  la  vostra  illustre  Società  essere 
te  mai  sempre  florida,  e  l'alta  ombra  di  lei  dtira^ 
*«re  eternamente  t  •.•Sì,  io  lo  spero  t  finché  il 
te  monarca  raggiante  della  natura  leverassi  all'o^ 
lenente  per  indorar  l'orizzonte,  essendo  la  vo* 
destra  letteraria  adunanza  illustrata  sempre  dai 

(1)  Maniet^  di  eonittliitiCDto  degli  Orientali»  rìcodosiietldo  «fonie 
cairn  del  tempo  il  jniifàiee,  e  deltora  la  pia  pi'opitia  TalMuotìo  di 
Una  nuova ,  o  lettera  gradita  « 

(a)  Oemma  qui  è  detto  nel  senso  di  germogllof  o  occhio  della  ▼!< 
te  y  e  simili . 

(3)  Questi  sentimenti»  e  il  ftiodo  col  quale  sono  espressi  potrebbet^ 
Convenire  a  Voltaire,  non  che  a  un  persiano;  end' è  facile  a  supporsl 
the  una  mano  europea,  e  francese  vi  abbia  avuto  parte,  oppure  ch^ 
Mobammed  Ismail  non  siasi  scnaa  frutto  trattenuto  in  Parigi  « 
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ce  raggi  laminosi  della  dotfrina,  coloro  che  se« 
ec  deranno  su  questo  scanno  della  vera  istruzione^ 
«e  brilleranno  eternamentts  n^Ua  pia  elevata  par* 
cete  dell'orbe  della  scienza. 

ce  Alla  metà  deirùltima  terza  parte  dèi  mese 
ce  di  Rebi  idevel  ia4o;  dell'egira  (  9^  novembre 
ce  1824.  )  Mohammed  Ismail  figlip  del  fa  Madgi 
ceKfaalil  Khan  scrisse  queste  linee  in  Parigi  capi* 
ce  tale  della  Francia,  abusando  dei  vostri  felici,  e 
<è  preziosi  momenti  • 

•  L  ROSSLURI. 
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Oi  i  vftDuta  ^l»pn«iii  W'MBiieaM  ttleglii  d*«i*  de'  ptb 
coli!  Scrittori  nella  nostra- fa  re  li  a-,  il  fjnle,  p«co  'appretEan- 
do  le  garet  e  l'eKffaV[bTli,clte'|lb|^ano  idéuo  ti  più  gran 
merito  di  una  cerU  )cla^!<ti  i^ljtCMlìj^'li»  pagatA  un  iribu> 
to  di  lode  alla  t(U|p«fi*:  di  a*  .Tf<wlMl.iaWc«. 

foato  loro  Catto^^f.  j^anaroJf  M.  Luigf,  Ù(V^ir4:tUU9fài  jJrtaJi» 
Cimvtt  Miemùo. 

■'■;;,■, :Èt,Btì,M;. ■ 
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Diipregiator  ngguanla  e  l 
Ha  tea  piegaudo  a  kr  l'anii 
E  jaconi  Oi^uile  in  «m  «nmiB 
Bt>0;la  torba  (ntcidanla  iaTeala. 


««MS ,  «ondo  I  Mei  atà  mqIiVì  «nntt  m  awl^  Ìb  $rég§§ 
aart.Periieaiia  Da|U  Scrittori  dd  Sm.  >  Lib.  i  cap^  i. 
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Dotto  dd  «enMM  ^tru  e  del  UOmi, 

FrMca«  ifitf^  fri  cmI  JIAptww  a  *ol4( 
Maraa  lolla  ■  tua  dùce  •  3  Tcmaiù). 

E  ì  fior,  che  in  ogni  tlk  rilalo  niola  ^ 

Largo  produMC,  dellbb  ngicci 
H>  per  M  atcao  «  fé*  parte  mIo  (i)  . 

Ommt  da'poclB  ankn,  a  cUt  Wa  bìm», 
E  4U  fcdk  wlpr  *t«olo  4t*ÌM 
Tutto  M  cbikutf  ui  «aa.  wHi  verace. 

Or  le  (laici  aurt  del  be*lo  Quo  , 

P^B»  mptra' ,  ore  1  miglior  Pi>ell  '        '  ■  '  '  i 
HoMerdi  ÌMnMre  fal^giiDlt  li  iAm 

B.pe'  verdi  «ineDiiiinil  kured 
'  S^  rtòembran  l'anltrtaik'aBlteà.  'V    - 

'     "E-l  gtbrtti  jibleaiIr^onRMM-ilftet})'    '> 

Allor  che  inrìdia  •  diacordia  nemiCB     -' "'      ^' 
[TlUlia  a  dannq  non  Mnjan  le  menti, 
H*  di  bei  itadi'eA'*il'it*ra 'amicai 


Bencliè  il  Prof.  Bagiulì  m  «»«  J«  nourt  ^Cpopentori,  nofl 
Mrà  che  ci  lritleni«no  «far  PMilero  ^maaggio'  Mi  purità  di 
Itile,  alla  grusia,  e  a  varie  iinaglMlripvr^riiia'ohc  ai  tro- 

rt}'T*rc  il  «iadiiio  dato  d«n«  Poesie  deirAb-^ngi  Gddard  dal 
Gh.  P.  Qiuteppe  l'elnicci  della  C,  di  ti.,  e  pren  


Villo  nelle  ticg|ìeiili  Sestine,  *Kritte  per  la  Principessa  notti 
<kg]i  IMP.  e  RR.  Sovrani  della  Toscana  il  primo  «kl  cor» 
.leu  te  Aprile^  D'altronde  i  ìfitiori  ne  giudicheranno  da  loro' 

DoVliattno  Wt  Cteio  il  iégglo  allo  immortala  ^ 

.     .    I  gioMi  Bfigi  era  FmiAkoo  «faiM)  | 
.     .       0«a^o  dióavfi  a  M  »|«U^  svircìaf 
Muoyfi  i^ngeletta  nat^  in  Paradisa, 
L'Alma,  che  uscita  dalla  man  diFioai 
Vei^  del  mondo  a  fani  peregr(iu| .  - 
Vanne,  o nocella  di  fecondo  litMo, 
£  di  Mia.  famìglia  aniunziatrice» 
Ralleg^ra  il  Toscpmio  popol  fdiUtjlb  j  . 
Mie  Figlie,  il  padre  tuo,  la  Gepiiricei 
'E  Lei  conforta ,  che  mi  brama  ancora , 
Già  mia  dolce  Compagna,  e' prega  é  plbra | 
lo  tutti  •  gli  -amo .  Èi  ditse ,  -e  c^ri*  a mpl^sao 
Paterno  al  sen  V  accolse .  £Ua  partka  » 
Come  fedele  ed  amorOfo  MMn>  • 
Mille  Àugurj  spargeaa  di  fior  |a  via^ 
Mentre  scendea  pel  candido  sereno , 
Al  suo  bel  velo  nel  materno' àeno . 
Or  eace  al  mondo .  E  se  formar  le  nota 
.Gal  lìogaaggio  ooQ  san  labbra  lattanti  f 
,;     ;  .  Dei  Beati  il  parla rfailir  noo  pilotai 

Ejl  Cielo  perla  lingua  degPmfanti 
qÌ  spiega  I  il  Ciel  che  in  ]L.eì  che  nasce  vupìe 
^        TTn'altra  Stella  che  preceda  il  Sole. 
*    Segua,  e  con  chiome  fumÌBose«  d'oro*   • 
'L'Astro  maggior  splenda  all'età  pìb tarde» 
W  ^g|i  ai  Kdi,  e  a  chi  vei*rà  jla  loro 
,.  Sprtii  il  bel  €ÌÌ  iche  a  noi  jc) otilla  et  arde  , 
'.  £  mandi  il  sol  che  or  regna ,  ai  pib  remoli 
^empi  la  luce  agli  ultimi  mpoCt. 

SqVÀUCtQ  PI  LsTt^^À  del  Chlarissthio  Pcnnto  Seco 
al  (C'A,  Lirnesso  sul  Poema  intitolato  S.  Bemedetto. 

»,,*»^. .,••'•.  Voi  mi  accenqct^to  che  )>rainavfile  qualche  coiitezs^ 
soprkfQerto  poema ,  il  di  cuj  argopirnto  è  S,  penedetto^  e  che 
xili:py4isi.np|la  biblioteca  Caseiucnae.  Quella  «miserata  fame  di 
Jiccus^rt»  poo  .4cfitiore  di  plagip,  potrebbe  forse  far  sì  che  vi 
foase  ci|i  volesse  applicare  al  nostro  Cavaliere  questa  taccia 
per  la  somiglianza  deir argomento.  Eccovi  le  opportune  noti- 
zie  su  :qne$to  soggetto .  Àveya  il  nostro  Ricci  terminato  il  suo 
Javoro»  ed  era  passato  in  Toscapa*  onde  fosse  stampato  »  quan» 
,do  uno  di  quei  pescatori  di  cose  inutili,  che  invidiano  tanto 
cibo  ai  tarli  ed  ai  topi,  incominciò  a  promulgare  il  ritrovamento 
di  una  vita  di  Sv Benedetto  nella  Biblioteca  di  Monte  Cassino, 
i^cca  sailt^  fra  il  1767.  ed  il  .1769.  da  un  Mpnaco  ùissiuenae 
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'Pellegrioo  Nicola  Cellotti  da  Verona .  die  in  irefti  lalitìi 
dipìngere  ed  eialure  la  uipUtà  e  le  virtù  moruut/cAr  del  suo 
Santo  ilCitntore.  Qoetto  lavoro  che  il  Ricci  non  vide  mai.  poò 
a  lui  aver  giovato  quanto  la  leggenda  del  Beato  FandnHo  pò* 
le  giovare  a  Diate  nella  sua  divina  cantica .  Il  padre  Cellotti 
tutt'  altro  si  propose  fuorché  1* esporre  quanto  operò  il  gran 
Santo  nel  riciurre  l'Italia  nell'agricoltura,  iieUe  arti»  ncgU 
studi!  divini  e  profani  a  nuovo  sistema  ed  in  certo  modo  isii- 
.  tu  ire  nuovi  precetti  di  vita  sociale ,  mentre  facea  fiorire  divini 
istituti  nel  cniostro.  U  padre  Cellotti  non  guardò  Benedetto 
che  dal  canto  della  pietà,  e  della  religione ,  esaltando  i  tuoi 
santi  detUmi  »  le  istituzioni  pie ,  ed  i  prodigi»  e  mostrando oo« 
me  raccolse  al  chiostro  donne ,  che  poi  furono  celebri  per  saa* 
tità  e  per  rigore  monastico». 

Piuttosto  che  un  poema  potrebbe  chiamarsi  una  f^ùa  di  &, 
Benedetto  lo  scritto  del  dtvoto  Monaco.  In  iàtti  egli  così  ne 
distribuisce  le  gesta  •  11  ritiro  di  S.  Benedetto  nella  ^looca 
dà  principio  alla  storia ,  e  fino  al  quarto  libro  non  fa  che  de- 
scrivere le  virtù  del  Santo»  i  suoi  pii  esercìzii»  le  sue  applica^ 
sioni  alle  orazioni  e  descrive  il  prodigio  da  lui  operalo  a  favo^ 
re  di  Placido  allor giovine  Monaco,  poi  insigne  Santo.  Bene* 
detto  lascia  in  seguito  la  spelonca  Sttblacense  e  dirigesi  a 
Monte  Cassino  intento  a  distruggere  i  boschi  che  lo  coprivano, 
ed  a  renderne  fedeli  gli  i\bitatori  discacciando  le  deità  pagane 
che  ivi  si  adoravano  da  quegli  abitanti.  S'impadronisce  del 
suolo ,  ed  allaccia  i  cuori  degli  abitanti  convertendoli  a  Dio,  e 
l'opera  degli  Angeli  Santi  ajuta  il  Patriarca  a  scacciare  i  de* 
monii,  ed  in  questo  luogo  il  P.  Cellotti  ha  alquanto  usato  di 
poetica  libertà.  Poi -nel  quinto  e  sesto  libro  torna  alle  narra* 
«ioni  dei  prodigii  del  santo  suo  fondatore,  e  descrive  le  Du- 
rabili apparizioni  e  le  moltiplicazioni  dei  .cibi  da  esso  impe- 
trate dal  Cielo,  e  cos\  va  scrivendo  anche  nell^ altro  libro  #et- 
timo^  finche  l'autore  nel  seguente  introduce  lunghi  spiritaali 
dialoghi  tra  il  figlio  eia  Santa  Madre  Scolastica,  che  parla 
con  sommo  fervore  della  felicità  dei  beati .  Nel  seguente  eoa 
una  placida  morte  passò  al  Cielo  Scolastica,  e  nel  libro segaen- 
te  è  descritto  il  tempio  dove  rovesciati  del  tutto  gP Idoli  ^  ao- 
nò  i  simulacri  del  vero  Dio.  Non  dimenticò  l'autore  di  coloro 
che  ressero  per  piò  secoli  il  governo  di  quel  Santuario,  descri- 
ve la  serie  degli  Abati  Cassinensi  ed  i  loro  pregii  •  Nel  riferi- 
re la  morte  di  S.  Germano  Vescovo  di  Capua  descrive  egli  eoa 
molta  esaiiezza  gli  officii  di  un  Santo  Vescovo»  e  le  santità 
che  deve  accompagnarli . 

Finalmente  nell'ultimo  libro  narra  la  morte  del  Santo  P«« 
triarca  Benedetto t  e  gli  ultimi  momenti  ne'  quali  ccasò  il  Sao^ 
to  di  vivere  • 
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•  Da  ^«Dto  iQ  brave  ri  ho  detto  comprenderete  bene,  elio 
la  vita  di  S*  Benedetto  non  nn  poema  è  l'opera  del  Padre  Gel- 
lotti  p  che  in  ogni  parte  mostra  la  sua  venerazione  verso  il 
Saolo»  e  non  iji  mescola  di  macchina  veruna  poetica^  aaai 
semplicemente  narra  le  cose  accadute  »  e  a  tutt' altro  attende 
fuorché  a  sqblimare  il  /no  lavoro  con  vìve  descrizioni ,  con^ 
importanti  episodii,  con  meravigliosi  avvenimenti  «  N.on  ti 
mescola  nella  storia  del  tempo,  e  solo  divotameote  racconta  i. 
fatti  accadoii .  Può  darsi  a  questa  leggenda  il  titolo  di  poema . 
perchè  è  scritta  in  esametri  che  forse  costavano  al  pio  religioi 
so  meno  assai  della  prosa. 

Non  voglio  tralasciare  di  darvi  un'esempio  del  saO|modo  di 
▼wseggiarct 

laB.  IV. 

/ft  nova  vuU  animus  Benedicti  incedere  gesta 
Nantque  hoc  mira  magis  partte  cum  carmina  laudis 
Argomenta  viri  ccelestis  dMta  crescuni 
Qiio  i/iagis  ascendit  vitas  ad  sublin$ia  cursus 
yirtutum  veris  monstris  ubicumqtte  micantis 
F'erum  ^  quid  tantum ,  quid  tam  mirabile  dici  < 

Jn  Simimo  expeoi^s  vira  ad  on^nia  n^^ximti  nato 
J}fam  si  animi  formam  ipse  depinxerit  ipse 
.  In  tabula  se  se  odierna  exibeafque  iidenaum 
Pulckrior  hceg  animi  penitus  ccelestis  imago 

Conoscerete  da  qnesto,  che  le  miglia ja  di  versi  cb'eg]iscri*« 
se  non  gli  costavano  gran  pena:  egualmente  la  distribuzione  e 
la  saitlura  dell'opera  non  gli  fu  di  molta  fatica,  consistendo 
in  una  semplice  narrazione  delie  opere  e  della  pietà  del  Santo. 

Esaminando  ora  voi  il  Poema  del  Ricci  coi^oscercte  che  se 
il  nostro  Cavaliere  avesse  conosciuto  l'opera  del  P.  Cellotti 
npn  sak'ebbe  stato  in  ^rado  di  pronllarne,  e  che  a  meta  molto 
più  ardua  diresse  eglri  suoi  elegantissimi  versi.  Egli  ha  vola- 
to fare  nna  viva^  pittura  della  storia  d'Italia  in  quei  tempi, 
e  non  solo  dipinse  i  Goti  coi  loro  Capitani ,  e  Bellissario  colle 
sue  armiate,  e  le  guerre  sanguinose  che  sparsero  tanto  sangue  ^ 
ma  anche  ha  voluta  descrivere  lo  stato  delle  lettere  e  delle 
scienze ,  e  Cassiodoro ,  Dionisio  il  piccolo  sono  effigiati  nel  lo- 
ro vero  Inroe;  ed  è  espresso  come  il  Santo  raccolse  e  riaccese 
le  KÌntille  della  letteratura  che  languiva  •  Ma  io  non  voglio 
essere  pfù  diffuso  in  deKrìverc  cose  che  da  voi  stesso  vedrete 
edesamioerete. 
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Là  SlfiBde^  Poema  di  Giroiamo  Fracasicro.  IVaàuuBm 
kabana .  Torino  1824  ài  pag.  76  in  8. 

Il  Poemetto  latino  AA  celebre  Fncastoro  »  mi  qiralé  come 
a  tutti  è  noto  qnest'itlustre  scrittore  descrisse  eoa  aureo  stile 
l'origine 9  l'aooa mento  e  la  cura  del  morbo  rcnereo,  c^  che  per 
questo  appunto  egli  denominò  Sifilide^  e'  oiro  de*  più  pT^e* 
voli  componimenti  poetici .  dopo  i  modelli  Che  in  fatto  m  poe- 
mi disdacalict,  ci  lasciassero  i  classici  scrittori  latint.  Il  fame 
una  fedele  ed  elegante  tradozioae  in  Ter»  acfotti ,  genere  di 
poesia  tanto  più  difficile  di  quello  che  comunemente  sf  pensa» 
e  impresi  ar  parer  nostro  assai  mafageTole  «  L^anonimo  tradot* 
tore  nel  discorso  cbe  antepone  alla  sua  versione  uoft  tiaacara 
di  far  riflettere  che  per  la  maggior  imperfeaione  dello  stato 
della  medicina  attempi  del  Fracastoro,  faccia  duopo  condona- 
re a  questo  la  stngohrifà  di  alcune  opinioni»  cIk  moggi  sono 
riconoscinte  come  erronee,  ma  che  b»n^k«>  sommwiìMfito  al 
poeta  pregevolissime  situaaioni  ;ed  aggiunge  mokre  che  mal  si 
potrebbero  sperare  da  opere  io  versi  i  veri  ammaestramenti  in 
materia  di  sciense ,  ciò  che  non  tntW  vorranno  prohabìlmeote 
concedergli  ^  e  che  farebbe  minorare  d'assai  il  pregi*  scienti^* 
co  dell'originale  da  esso  commendato  e  prescelto. 

Con  quale  scopo  ai  potrebbe  adunque,  dimanderemo  noi» 
tradurre  la  Sifilide  del  Fracastorof  Se  con  quello  di  scrìver 
versi  pili  eleganti  di  qneUi  dell'Autore,  dubitiamo  assai  che 
ciò  possa  effettivamente  riuscire,  non  ostante  che  il  linguaggio 
poetico  del  traduttore  meriti  per  quanto  a  noi  sembra  un  quaU 
che  elogio  \  se  tjm  quello  di  rilevare  m  che  cosa  sì  aia  l'A.  al- 
lontanato dalle  opinioni  in  eredito  a' tempi  ne' qmilt  scrisse,  ciò 
qnalora  sìa  vero,  come  in  certo  modo  asserisce  quasi  ìt  tradut* 
tore,  esigeva  delle  dotte  ed  elaborate  annotationt;  qnalora  pei  si 
volesse  far  conoscere  le  diffe|frnae  che  nassaìio  tm  it  morbo  ve* 
Dereoa'tempi  del  Fracastoro,e  lii  Sifilide  de' nostri  tempi» 
conveniva  aggiungere  aliar  versione  utt  corredo  di  note  che 
potesse  sodisfare  ad  un  tale  scopo,  ben  diversamente  da  quello 
che  sia  stato  fatto»  poiché  le  note  che  si  trovano  alhi  hioe  di 
ogni  canto ,  sono  cosa  di  piccolissima  eotiii . 

Da  tali  premesse  ci  permetteremo  adunque  di  dedurne  che 
la  versione  qu\  sov  rammento  va  ta ,  sia  un  libro  di  ben  poca 
utilità,  e  che  se  lo  spirito  del  secolo  non  è  inclinato  a  valutar 
mollo  la  farragine  de' cattivi  versi,  dii'quali  siamo,  per  cosi 
dire,  ad  ogni  momento  inondali,  i  medici  sono  inoggi  ancor 
meno  di  tutti  gli  altri  scicnziiiti  inclinati  agli  ameui  stud)  poe- 
tici; e  seU>eae  un  Fracastoro,  un  Redi ,  yn  Haller  ed  un  Dar* 
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wia  fieno  ii«mi  Olaitri  Unto  tra'  Sacerdoti  delle  mnse»  che  tra 
quelli*  di  Escnlapio ,  crediamo  che  la  qu\  aonancìata  versione 
non  possa  incontrar  favore  presso  i  dotti  cultori  dell'  arte  sa* 
lutare ,  ove  pur  non  venisse  corredata  di  annotazioni  storiche» 
e  dilucidative  nelle  <|uali  i  medici  trovassero  gradito  pascolo 
ffUa  loro  dotta  curiosità. 


^  «•« 


NUOVO  GIORNALE 

DE  LETTERATI 

1 
I 


PARTE  SCIENTIFICA 


Se  lé^  Febbre  Gialla  sia  o  no  un  contagio  :  quisiione 
agitata  dai  Siedici  Ewopei  ed  Atnericani.  Me- 
moria  del  Cav^  Dou.  G.  Palloni .  Ulroriio  \%%^ 

I  più  accreditati  Giornali  italiani  ed  esteri  hanno  reso 
conto  di  quest'Opera  del  celebre  sig.  CaV.  Gaetano  Fui- 
Ioni ,  dandone  onorevole  giudizio  »  e  compartendole 
meritati  elog).  Sembrerebbe  pertanto  soperflno  P  occu- 
parsi nuotamente  della  medesima:  sono  eontottociò  a 
farne  parola  nel  presente  Giornale  animato  da  due  mo- 
tivi; primieramente»  cioè,  perchè  mi  sembra,  che  non 
sia  soperfiuo  mai  il  rinnoTare  alla  memoria  degli  ata- 
diosi  la  lettura  d'opere  essenaialmentè  utili  ;  ed  in  se- 
condo luogo  perchè  al  già  pubblicato  negli  altri  Gior* 
hali  posso  aggiungere  la  tersione  dal  tedesco  dell'estrat- 
to Inserito  nella  Gazzetta  medico-chirurgica  d'Inspruck 
della  Memoria  del  Professor  Thomassen  a  Thuessinck, 
intitolata  Ricerea  se  lafehbi*e  gialla  sia  contagiosa  o 
no  ;  e  dal  francese  la  traduzione  della  Notizia  sulP  ir« 
ruzione  della  fèbbre  gialla  alP  Isola  deW  Ascensione 
nel  mare  di  Affrica  del  Dottore  Morena  de  Jonnès; 
icritti  che  luminosamente  atfalorano  i  prinoip}  ed  i  sa* 

Sciegas  T.  X.  6 
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Aitar)  pro¥Tedi|iiet|U  eftpoiti  dalPegregio  Amore  neìk 
•opracitita  tua  opera.  Intereasa  invéro-  l'òaserTai«  coma 
due  Medici  che  ai  sodo  occupati  del  'medesimo  aoggetto, 
quali  tono  ThoDiassea  e  Pallooi,  senza  che  l'ooo  cono- 
scesse il  lavoro  dell' altro /lo  abbiano  considerato  sotto 
il  medesimo  aspetto  9  e  ne  abbiano  tratte  le  medesime* 
consef;uenKe, 

Dell'opera  del  Dott.  Palloni  pertanto  or  mi  giova  pre* 
aentare  un  analisi  esatta  « 

L'Intendenza  di  Sanità  di  Marsiglia  diresse  «1  Codsì« 
glio  sanitario  di  Livorno,  con  sua  lettera  officiale  dd  a^ 
Novembre  i8a3,  i  seguenti  quesiti. 

Sottoponete  Voi  allo  sbarco  le  navi  sospette  di  (A^ 
bro  gialla  che  arrivano  con  patente  brutta? 
Ponete  voi  le  mercanzie  n  spurgare,  e  come? 
Sottoponete  voi  l'interno  delle  navi  alle  fumigazioni, 
e  lozioni? 

Qual'^  la  durata  della  quarantina  degli  nomini  • 
delle  cose? 

Qual^  precauzione  prendete  rignardo  ai  malati  £ 
febbre  gialla? 

Come  vi  comportate  relativamente  alle  patenti  sospet- 
te e  alle  patenti  nette? 

In  risposta  a  tai  quesiti  l'Autore  fu  mosso  a  compor- 
re la  sua  opera  • 

Nella  prefazione,  purgatamente  e  dottamente  scrìtta, 
•i  fa  la  storia  della  prima  comparsa,  e  della  propagazio- 
Df  nelle  Iodio  ocoideotali  ed  in  Europa  della  febbre 
gialla,  e  degli  Scrittori  si  americani  ch'europei  che  di 
essa  si  sono  occupati.  Jn  Europa  egli  acriye  (  pag.  ix) 
la  febbre  gialla  Ju  assoluiameme  sconosciuta  avanti  il 
secolo  d^mottavo,  e  le  prime  nozioni  che  se  ne  eb- 
bero Jurono  di  una  malattia  affatto  nuova  ed,  imporr 
^fita:  il  che  ne  stabilisce  il  contagio:  essa  dunque  non 
tì  eaisteva  avanti  tal' epoca,  ed  il  supporla  confusa  con 
altre  febbri  d'indole  biliosa  e  maligna  è  una  aempiice 
opinione» 

Lasciamo  l'Autore  atesso  discutere  alla  pag.  x  ed  la 
della  suddetta  prefazione  i  motivi  delle  differenti  opinio- 
ni dei  Mediei  full'  origine  f  contagiosità  di  questa  ma- 
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ìatlìa  (]}•  Ma  donde  una  tal  disparità  nelle  opinioni 
dei  Medici  sulla  origina  e  sulla  contagiosità  di  questa 
tnaiattiaf  E  come  mai  dopo  una  lunga  esperienza^ 
dopo  tdnti  anni  di  osservazioni  e  di  studio ,  questo 
problema  non  è  ancora  sciolto f  Tre,  a  parei^  mio, 
ne  sono  le  principali  ragioni .  Primieramente  perchè 
nelV  esame  di  tal*  controversia  non  si  è  fatto  una  cri-^ 
ticà  distinsiòne  di  ciò  the  succede  e  si  rimarca  nelle 
regioni  ove  la  febbre  gialla  è  ormai  indigena  ,  dalle 
circostanze  e  dai  fatti  che  hanno  accompagnato  le  in* 
cursioni  di  questa  stessa  malatttia  nei  Porti  europei 
ov'essa  si  è  varie  volte  manifestata  •  In  secondo  luogo 
perchè  in  tutte  le  malattie  incontrastabilmente  conta- 
giose chiunque  sostener  voglia  il  paradosso  del  non  con» 
tagio ,  ritrovar  può  e  riunire  tal  numero  di  fatti  nega* 
ti  vi,  da  farlo  comparire  una  tesi,  o  almeno  dafar^ 
nascere  il  dubbio  e  l'incertezza .  E  finalmente  perchè, 
a  malgrado  lo  studio  dei  Medici,  e  l* impegno  di  tut'» 
te  le  facoltà  di  medicina,  non  si  è  potuto  ancora  ben 
determinare  il  valore  della  parola  óontjgìo  e  cojstj* 
oioso:  e  come  dice  giustameate  Nacquart,  non  vi  è 
oggetto  in  medicina  che  vinca  questo  in  oscurità,  come 
non  ve  ne  ha  alcuno  di  maggior* importanza,  e  su  di 
cui  siansì  avanzate  tante  ipotesi  fra  loro  opposte,  che 
hanno  prodotto  una  folla  di  opinioni  contradittorie  , 
e  V  incertezza  e  versatilità  che  si  riscontrano  negli 
scritti  dei  diversi  Autori .  Or  dunque  di  questa  incer" 
tezza  e  di  questa  versatilità  partecipar'  dovevano  an* 
Cora  i  diversi  giudizj  dei  Medivi  sulla  indole  e  sul 
contagio  della  febbre  gialla . 

Prima  di  rispondere  ai  quesiti  delP totendensa  di  Mar- 
siglia il  Giv.  Pallooi  giudica  coDveniente  cosa  di  discor^ 
fere  V  importante  questione  della  contagiosità  della 
febbre  gialla^  d*  esporre  i  fatti  e  le  ragioni  che  gli  so" 
no  proprie  neW  istoria  di  quella  di  Livorno  nel  1804$ 

(1)  Nella  presente  mia  analisi  sctreifte  Vropiérò  Interi  paramfl  del« 
\auiDrei  poiché  non  amo  il  modo  tenuto  da  alcuni  acritlori  di  eslrat* 
^  i  i^  quali  per  mostrare  ingegno  nelle  proprie  idee  mettono  avanti 
qu^ì  tempre  tjueste,  e  baciano  intanto  ignorare  al  lettore  quella  dalla 
Monitore ,  la  cui  opera  anaiiiaano  • 
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fMiterv  di  nahiUré  i  prìntipjed  ii  carature  diaittiiva 
del  coDUgio  e  delP  iofesioiie»  e  segnai^  la  traccia  oit- 
de  pervenire  ad  una  concorde  decisione  tanta  neeesso' 
ria,  e  eod  legata  aWintereste  delV umanità. 

La  PrebsoBe  lermioa  con  la  descriuooe  dei  tre  Lai' 
•ertiti  di  laifonio,  •  dei  cegoUmenti  «aiftiurì  ia  eaii 
•ubiditi  • 
<  Or'  vtMiido  «iraiiaUii  dell'Opera  dirò»  che  nei 

S*  t.  **  io« 

i'Aolore  mottni»  ohe  U  cootraJBcioiie  dei  Medici  aol 
contagio  della  febbre  gialla  de^e  animare  appasto  a  ri^ 
gorosa  vigilania  per  opponi  ^l'introduaiooe  di  tal  mof' 
bo:  che  tal'  biaogao  A  prora to  dalle  micidiali  inrasionì 
del  morbo  stesao  ore  apponto  A  aegletu  una  tal  vigi<> 
lanaat  che  trattandosi  di  nna  «jnettione  di  al  alto  inie- 
veaae»  e^i  profiuerk  dell' occasione  di  rispondere  ai  sor^ 
riferiti  quesiti  per  accennare  i  fatti  e  le  ragioni  che  lo 
hanno  indotto  ad  ammettere  per  contagiosa  la  febbrt 
gialla ,  chiedendo  agli  oppositori  spiegazione  di  moUe 
eircostanee  che  conducono  direttamente  ad  una  tal 
consegumaa  $.  'i.  ed  esternando  finalmente  la   soa 
atima  per  quei  Professori  che  sostengono  nn  opinione 
«contraria  aUa  sna,  aggiunge  »  che  ragione  ed  esperienta 
sono  le  divise  degli  opposti  ofnnanti,  ma  non  tatti 
la  vedono  e  la  presentano  sotto  il  loro  genuino  supet^ 
io,  con  imparzialità^  e  senea  irriuv^one  d^ animo  $<4* 
Da  questa  ineerteau  se  la  febbre  gialla  sia  o  no  eoo-* 
tagiosa  ridonda  ai  Popoli  il  sommo  male  »  che  i  Goremi 
ed  i  Magistrati  sani tsrj  sono  talora  titubanti  udì' adotta- 
re con  rigore  le  neceasarìe  misure  di  precauzione, 
.  Il  CSaT.  Palloni  fissa  la  massima  che  la  febbre  gialla 
è  una  malattia  esotica  per  F  Europa  ;  indigesta  di  al* 
cune  parti  delTIndie  occidentali ,  donde  essa  «acne 
a  noi  sempre  importata  dagli  uomini  o  dalle  mercii 
ed  in  conseguenea  è  un  contagio  $.  5.  Poiché  di  fatto  se 
la  medesima  fosse  propria  anche  dei  nostri  climi»  per* 
che  non  fa  essa  conosciuta  né  descritta  mai  prima  che  i 
Porti  del  Mediterraneo  fossero  aperti  al  commercio  del- 
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l^  Indie  occicUntali  ,  e   segnauniente  dell' Antille  ?   dt 
qaeIPepQC«  mantfestossi  una  yoha  sollaoto  a  Lisbona  e 
a JLiìvofoOytre  volte  a  Oibiherta,  undici  a  Cadice*  ed 
in  stagione  sempre  o  successiva  o  corrispondente  a  pre-> 
cedente  o  contemporanea  apparisione  «dello  stesso  mor- 
bo in  America .  Non  serve  forse  d' appoggio  alla  straniera 
sua  orìgine  l'osservare  che  ogni  qua!  volta  in  taluno  dei 
citati  Porti  d'Europa  si  è  sviluppata  questa  febbre  eravi 
stato  ricevuto  senta  cautela  qualche  bastimento  infet- 
to? non  principiossi  appunto  per  si  evidente  cauaa  a  so- 
spettar* di  contagio  importato f  si  sarebbe  potuto  questo 
temere  se  tal' febbre  fosse  stata  gik   per  l'iouanai  nata 
fra  noi?  i  dubbj  e  le  controversie ^  dice   Con  vnoUa  sa-* 
gacità  il  nostr' Autore,  cominciarono  solo  quando^  di* 
mirmiii  daWtibiiudine  la  sorpresa  e  il  timore,  alla  «ne- 
tità  dei  fatti  subentrarono  V  amor*  della  disputa,  ed 
indirette  considerazioni  $.  7. 

L' accompagnamento  dei  sintomi .  i  fenomeni  »  le  for- 
me ,  e  gli  effetti  costantemente  uniformi  alla  stessa  feb^ 
bre  regnante  io  America  non  ne  dimostra  Tidentitiif 

I  Governi  dell'America  settentrionale  avrebbero  eglino 
adottato  delle  cautele  di  quarantina  nei  loro  Porti  per 
i  bastimenti  provenienti  da  Paesi  attaccati  da  febbre 
gialla  acy  malgrado  le  contradi^oni  dei  loro  Medici , 
non  ne  avessero  riconosciuta  l'indole  contagiosaf  II  ce- 
lebre Dott.  Rusch  che  Ik  (u  il  primo  a  stabilir'  questa 
massima^  e  che  o  ragioni  politicbe  o  lo  strepito  degli 
avversarj  fecero  declinare  nn  momento  da  quella»  di- 
chiarò morendo  ch'egli  era  intimamente  convinto  del 
contagio  della  febbre  gialla ,  e  che  credevaai  in  dovere 
di  mani  Cesta  rio. 

Di  sommo  peso  è  la  seguente  prova ,  di  contrar)  ef- 
fetti da  proceder' contrario;  nei  Porti,  cioè,  nei  quali 
•iensi  rigorosamente  osservate  le  sanitarie  precauzioni , 
tal& malattia  non  vi  si  è  mai  introdotta:  e  qui  l'Autore 
prende  occasione  di  esporre  nel  $.  10.  quel  che  avvenne 
in  Livorno  nel  malaugurato  anno  1804.,  ove  allora,  o 
per  una  #ola  volta,  mai  cioè  né  avanti  né  dopo,  inCerl 
questo  morbo»  perchè  in  quell'anno  appunto,  tolta  per 
ordine  superiore  l'ordinaria  quarantina  alle  provenienae 
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di  Spagna ,  tnaocò  per  on  momeolo  la  necesiàrit  tigf' 
lanza .  Tatto  quello  che  si  yide  in  si  fanesta  occasiona 
lucniDosamente  confermò  la  conlagiosa  qualità  delki  kk* 
bre  gialla  • 

5-  11.—  «O. 

Se  allo  sviluppo  di  tal*  febbre,  sé<!ondo  l'opinare  de^ 
gli  anti-contagionisli ,  bastassero  cause  locali  o  di  Ttx| 
ammosferici,  o  di  meteorologicbe  vicende,  perchè  e 
queste  e  quelli  non  si  osservano  mai  altrove  che  nei* 
soli  Porti  di  mate  oue  approdar*  sogUono'i  bastimenù 
dclV Indie  occidentali  f  $.  1 1. 

Se  dal  periglioso  sperimento  d'indossarsi  la  camicia 
degl'infetti  ed  inocularsi  la  matèria  del  vomito  nero  nsd 
illeso  l'audace  e  fortunato  Oujon,  altri  audace  al  par' di 
lui  in  ugual'  tentativo  fu  però  di  lui  men*  fortunato,  il 
nostro,  cioè,  concittadino  Eusebio  Valli,  degno  di  mi- 
glior' sorte  e  per  lumi,  e  per  talenti,  e  per  precedenti 
ardite  ed  ingegnose  esperienze. 

Nulla  prova  in  contrario  la  circostanza  della  ninna  o 
difficile  propagazione  di  questa  malattia,  nelle  province 
più  interne,  ed  il  preferire  per  sui  sede  le  coste  marit- 
time; giacché  ciò  denota  unicamente,  che  questo  germe 
contagioso  è  alimentato  dall'ammosfera  delle  terre  bas- 
se e  marittime,  e  neutralizzato  o  decomposto  dall'aria 
più  pura  di  dentro  terra. 

Da  questi  fatti,  dalle  osservazioni  altrni,  e  dalle  prò* 
prie  l'Autore  è  autorizzato  a  stabilire. 

1.  Che  la  febbre  gialla  genera  un  contagio  sur  ce^ 
NER/s,  che  dal  luogo  ove  principia  si  trasporta  alirave 
per  mezzo  dUndividui  attualmente  ammalati  dentro 
ai  bastimenti  f  o  per  mezzo  delle  merci  ^  e  che  si  co^ 
munica  e  sviluppa  un  identica  malattia, 

a.  Che  questo  contagio  più  facilmente  distruttibile 
dal  principio  vitale  delParia  respirabile  di  quello  del- 
la peste  bubonica  è  perciò  meno  diffusibile  e  meno  co* 
municabile  di  questa  in  luoghi  aperti ,  ventilati  ,  e  sa- 
bibri:  ma  in  camere  ristrette  e  non  aerate,  neW  inter» 
no  dei  bastimenti,  e  nei  popolosi  Porti  di  mare  si  co- 
munica e  si  diffonde  con  maggior^  facilità  della  peste 
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medesima;  e  con  simile  argoinenture  cootiaaa  l'Autore 
A  sviluppare  questo  principio  »  da  cui  resulta,  che  la  feb- 
bre gialla  è  sempre  contagiosa  »  ma  non  sempre  ugual* 
mente  comunicabile  e  micidiale ,  ed  indica  in  quali  cir« 
costanze  e  in  quali  luoghi  lo  sia  più  o  meno. 

3.  Che  alcune  sostanze  sono  susceUibili  di  ritenere 
lungamente  inalterato  questo  contagio ,  finché  però 
siano  racchiuse  e  non  esposte  air  azione  del f  aria  am- 
mosferica  :  ma  per  la  enunciata  ragione  esse  si  disin- 
fettano piiifacilniente  j  e  pia  prontamente  della  peste 
al  contatto  dell*  aria  pura  e  rinnovata .  La  suscbttibi' 
LiTA^  o  la  INCAPACITÀ*  delle  'varie  sostanze  a  ritenere 
il  contagio  della  febbre  gialla  sembra  che  seguitino 
la  legge  già  stabilita  per  la  peste  bubonica.  Delle  piu- 
me ,  delle  sacca  di  filo  ,  della  biancherìa  sentita  per 
gli  ammalati  ne  ho  delle  prove  in  proprio:  ma  V espe- 
rienza di  tutte  le  altre  è  lunga  e  difficile. 

4-  Che  la  temperatura  umida  e  calda  ne  aumenta  la 
forza  e  la  diffusione;  Varia  fredda  lo  modera  e  lo 
estingue.  Perciò  è  men  facile  la  sua  comunicazione  e 
sviluppo  nei  paesi  del  Nord  •  Esso  ha  bisogno  per  agi- 
re di  un  calore  di  sopta  a  a.  gr.  A.  «  al  di  sotto  dei 
quali  ben  di  rado  si  attiva.  Un  aria  meno  elastica^ 
più  carica  di  esalazioni  insalubri,  più  povera  di  ossi- 
geno favorisce  questo  I  e  tutti  gli  altri  contagj . 

5.  Che  r  ossigeno  in  genere,  e  i  suffumigi  acidi  sul- 
f urici  e  di  cloro  lo  neutralizzano  e  lo  decompongono  • 
Numerosi  fatti  mi  hanno  convinto  di  una  tal  verità. 

6*  E  finalmente  che,  da  quanto  si  è  detto,  V aria 
atmosferica  essendo  non  il  veicolo  (  giacché  allora  a 
che  prò  le  quarantine,  i  lazzeretti ,  i  cordoni  sanitarj?  ) 
ma  il  MESTBuo  e  il  destruttor  naturale  dei  veri  conta- 
gi i  e  quello  della  febbre  gialla  essendo  esso  pure  stra- 
niero aie  Europa ,  perpiò  dopo  la  sua  totale  estinzione 
ov^essQ  abbia  infierito ,  non  tornerà  a  mostrarsi  se  non 
venga  nuovamente  importato  dalla  siui  sorgente  ;  mol' 
to  più  se  vi  siano  stati  adoprati  altri  mezzi  atti  ad 
annichilarlo»  Di  qui  la  necessita*  ed  vtilita*  delle 

^ISEUrM  E  DELLE  CAUTELE  SANITAEJE  NELL'AMMISSIONE  4 
EMATICA  DELLE  FEOCEDEM^E  AMERICANE  $.  1  4* 
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li  $.  iS*.  è  scritto  con  si  caldo  amore  pel  vero»  •  eo« 
•1  persaasiva  elocjaenxa  che  merita  di  essere  (jal  rìpor* 
tMto  per  intero 

Utia  saera  lega  di  tutti  i  Governi  contro  i  pia  for- 
mi datili  nemici  della  specie  umana,  quali  sono  i  con- 
tagf;  ed  im  Codice  sanitario  generale ,  uniforme  ,  e  re- 
ligiosamente ossen^ato  in  tutti  i  Porti  e  scali  di  com- 
mercio: ecco  Vunieo  e  decisivo  esperimento^  che  inm 
corso  di  anni  può  dimostrare  la  verità  o  ta  Jàlsàà 
delle  opinioni  che  dividono  i  Medici  sul  proposito 
àella  fobbre  gialla .  Se  noi  siamo  nelt  errore  e  se  mal- 
grado ta  previdenza  nostra  avremo  la  disgrazia  di^ee- 
dere  svilupparsi  nei  nostri  Porti  una  tale  malattìa  per 
cause  insite  e  locali,  questo  esperimento  non  avrà  al- 
meno cagionato  altro  male  che  un  qualche  aggravio  d 
commercio  •  Ma  sa  la  verità  i  per  noi,  rei  non  saremo 
di  avere,  o  per  ignora^u»  o  per  ostinazione  o  per  ne- 
gligenza, lasciate  esposte  le  popolazioni  al  pericolo  ed 
alle  stragi  ;  un  Jlagello  di  meno  nutrirà  nel  suo  seno 
r Europa:  P  osserveremo  impunemente  sui  bastimenti 
o  nei  lazzeretti:  e  stabiliremo  s^za  timore  e  senza  con- 
tradizioni  le  prove  evidenti  della  straniera  sua  prove- 
nienza e  del  contagio .  Questa  uniformità  poi  di  siste- 
ma simitario  generalizzata  facenao  sparire  tutte  le  ir- 
regolarità e  discordanze  a  cui  giornalmente  danno  2uo- 
go  regolamenti  parziali ,  diversi,  arbitrar],  e  mutabili, 
sarà  piit  rispettata,  perchè  pia  conforme  alla  ragione 
ed  alla  sicurezza  della  pubblica  incolumità  sfavorirà  il 
commercio  perchè  avrà  una  notma  certa  a  seguitarci  e 
sarà  intiera  la  fiducia  jya  loro  di  tutti  i  Magistrati  di 
salute  dei  diversi  Governi  • 

È  ben'  persuaso  il  nostro  Autore  che  queste  idee  non 
soddisfaranno  i  suoi  oppositori  »  i  quali  nella  loro  opi- 
nione giungono  al  segno  di  considerare  le  quarantine  ed  i 
lazzeretti  quasi  inutili,  e  dannosi  stabilimenti ,  resi  im- 
portanti sol  dal  timore,  e  dalla  cieca  abitudine  $  tS» 
.  ^|je  deplorabili  stragi  di  Venezia,  Marsiglia  «  Messina, 
Malta,  Noja;  e  Livorno  rispondano  ai  loro  funesti  sofi- 
aoiii'ed  inculchino  viepiù  ai  Goverdi  T assoluta  neceasità 
di  aommo  rigore  nelle  sanitarie  calitele. 
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Steno  peitanlo  convinit  i  Medici  del  pericolo,  sieno 
rettamente  istroiti  dell*  origine  ed  andamento  di  que» 
atonale,  e  delle  itragi  da  caso  in  vari  tempi  prodotte , 
e  ala  cnira  loro  con  auciceasiYe  indagini  di  diradare  il 
denao  irelo  cbe  ancor' rieopre  la  teorie  dei  eontag},  ÌQ« 
torno  allo  studio  dei  quali  ai  aono  con  tanta  lode  ooou* 
pati  Sarcone,  Brera,  Acerbi,  Omodei  ed  altri;  e  ae  le 
loro  ricerche  non  basteranno  a  scoprire  l'indole  ed  il 
proditorio  modo  d'agire  dei  oootstg),  i  providi  loro  inse« 
gnamenti  otterranno  almeno  l'intento  d'impedirne  l'in^» 
trodoaione,  e  di  arrestarne  i  progressi,  porche  saporiti- 
aione  ed  tgnoranaa,  vere  peati  dell' nmao' genere,  non 
ai  attraversino  ai  loro  savi  regolamenti ,  come  gik  segui 
in  Atene  al  dire  di  Tucidide,  e  di  Proeopio. 
•  Avendo  nell'esposto  modo  il  Cav.  Palloni  manifestato 
la  aaa  maniera  di  pensare  in  si  importante  argomento» 

{lasaa  ad  esaminare  quella  de'  suoi  oppositori ,  e  ne  libra 
e  ragioni  con  imparaialitk,  e  perspicacia. 

Incomincia  dell'indicare  le  varie  denominaaioni  che 
fi  aono  date  in  vari  tempi  aiU  febbre  gialla:  fu  gili  det- 
ta, cioè,  mal  di  Siam ^  febbre  kiliosm  maligna  d*  A-^ 
m&rica  da  Mouliné^  /kabre  maUgnagiàlla  da  War* 
ren  e  da  idtrii  causo  emlemieo  dtìi  Tropici  da  Uose* 
ìey,  febbre  maligna  pesUlenziàh  da  ChishoUn  ;  ma^ 
laiùa  auuofnale  endemica  dei  Mni  caldi  da  Davida 
ge^  typhns  iderodes  da  SiOii^ages  §  febbre  di  Bulam 
da  Prm; /ebbre  $pasmadieù4eiplria  dei  paesi  caldi  da 
Ckaoert;  FiÈrBE-MATstOTTE  dai  francesi;  vomito  prie» 
to  e  cjtsnTUMJ  JMjnitzj  dagli  spagnoli  $i  i8i 

Palloni  preferisee  di  conservarle  il  nense  più  general* 
mente  noto  di  febbre  gialla  . 

Non  volendola  alcuni  Medici  rigoardare  qoal' febbre 
contagiosa  sui  generis  ^  e  amando  piuttosto  di  confon- 
derla fra  le  altre  febbri  d'indole  maligna,  n'è  derivato» 
che  si  sono  trovati  imbarazzati  a  classarla  esattamente,  e 
varie  assai  secondo  la  varia  loro  maniera  di  vedere  so* 
no  state  le  cause  assegnate  alla  sua  genesi:  chi,  p.  e. 
Tba  attribuita  ai  luoghi  bassi  e  marittimi:  e  chi  all'esa* 
lezioni  palustri  oèole  o  miste  agli  effluvj  umani,  onde 
ai  vtz)  d' aria ,  e  non  al  contagio:  alcuni  poi  la  fanno  re* 

ScicDse  T.  X,  7 


DM<3re  eedemicanlfteiié  oettli  «Ugipoe  dolW  piofge  i»  4^ 
c«klo<akri  la  poofoìBp  nella  4téMfi  cla$«e  deUe  ioter- 
lAkiéntie  delle  r^omuiàti  Mit«l»naii«tdiffereQii  solunta 
{>er.gr»4la  e  m9iì\^nìA($ie^^9%ù  e  quelli  poi  opinaao  , 
che  fp'  medesime  cmue  Ì0  diano  spontanea  origine  ar^ 
c\ì  nei  Porti  ^europei  e-doi^wiifue  si  mostra  $.  19. 
f  '  Qii4^(ì  Medici  adéltnodo  taii  priiMyp)  sull'origioe  e 
tintura  della  febbre ^iilla  ieikgono  rd  oon  cale  tutto  ciò 
ihesiani  cotitagio\aà  appena  :  io  aeojitettòiio  nella  pe« 
su*  hobunica,  onde  lor^dioendo»  obe  niia  .-data  na^a 
pro> «aitate  dalie.  AntiUe^be  e  malati  e  tnorti  di  febbre 
i*iai!a  fi  bordo,  di  cai  oasi  avevano  preso  il  germe  cotita* 
J;io>o  in  dette  Isole,  vi  re|>ltOAnochedea9a  è  nata  tponta» 
netxnìenieperiìffezionéJeirariarac^usay  e  corrotta 
da  mefiiiohe  esalazioni  neW  interno  del  bastimento  ; 
Q  che  tfuesto  portaua  con  se  la  stessa  eiezione  d'aria, 
(i  Noif  coNTAQio  )  €opt^atta  alle  Antilie  ove  si  era  trat- 
tenuto ,  (fuasi  fosse  w^  parte  delle  Antille  medesime^ 
mftzione  dannosa  alV  equipaggio  ma'  nulla  temibile 
per  i  paesi  coi  quali  èssa  va  a  comunicare  $.  ao.  e  sa 
ior'dite  poi,  che  iri  lii>».dì»ta  parie^  dvl  Mediterraneo 
si  è  sviluppata  queetaXebbf^' solamente  dopo  l'arri- 
vo in  essa  di  un  bdiS^iU^eAto- avente  tali,  «palati  a  bor- 
do^ negano  il  rnpporl».sdi**<}i]«slo  cwt  <)ueila>  asaereo* 
do  che  vi  si  è  sviUppata  f^r«ause4oQali'  e. per  infesto* 
ne  d' aria  $  e  cosi  pure^x^ppi^sentando  #d  .essi,  che  le 

I>ersone  sane  vonutev  dal  di  fac^i,»ed  avvictAateai  ai  ma* 
ati  hanno  cootrattAita  Mialgia  si  scbemiiscono  col  di- 
re ,  che  mò  noo  à. derivato  dal  contagio,  ma  dall'essere 
le  medesime •:entraie  etiiro  il  fotniie  d^ìmfezione;  ed 
»ltre  simili  evasive  risposte .aiSMucono'é  qillilaoque  più 
sensata  4>bieaÌ€iJe  W^ai  Càbcia  ^'       \ 

,•  •  ',5.  •0lVir-''3a  '.     r- 

'oPet  4.b]ì  Mpdici^ont^siitotio.dunqde  |:ofi<ogi)  ma  savia* 

neccie. lor  f?i  riflettar»  illlBosiro:  ScHritlovfi;  .^e/  basti-- 

\nento  quando  trovaifasiti^eot^cUà  ali^jìintille  aveì^a  Ve-y 

Ufoipaggiomanq  t^  e  tate  ne  ponti  «  Pòchi  giorni  dopo  la 

MMc^farirtéà^t^jiaaalinaro  ^iio-fii^w  ai^io  qualche  cq« 
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ìfìùnicazlone  con  id  terra  cadde  armnalàtó  di  fèbbre^ 
gialla  simile  a  quella  che  regnaxfn  alt*  An Lille  ,  e  d(k 
lui  si  propagò  anco  ad  altri .  Nort  era  dunque  neiCin  - 
temo  del  bastimento  il  fomite  dell*  infezione ,  ma  un 
indiuiduo  portala  con  se  il  contagio  del  morbo  ,  che 
^iluppatosi  nel  viaggio  ^  si  estese  ài  compagni  §.  2 1  • 
De  ammette  rasserzione  di  Chabert,che  la  febbre  gìfiMà 
resalti  in  tal  caso- dall' esitlasioDi  animali  di- molte  pert 
aoiie  eaoatanse  riilnite  in  uà  locate- mal'  proprio,  noi& 
tierato,  e  ristretto,  perchè  da  tali  cause  nascerà  bensì 
un  tifo  peteccbiale,  ma  non  la  febbre  gialla,  giacché 
amoietlendo  Ini  tBetiBA  frequenti  dovrebbero  esserne  £ 
tasi  in  tutte  ìe  stagioni,  e  specialmente  d' inferno ,  è 
da  qualunque  parte  venissero  i bastimenti t  quindi  VKxx^ 
tore  vittoriosa  matite  difende  le  sue  obiezioni ,  e  mostra 
Paasolata  proprietà  contagiosa  della  febbre  gialla  citan-^ 
do  numerosi  e  6oiiYÌnt;entissimi  fatti  osservati  id  diter^ 
si  Porti  d'America  e  d'Europa,*  e  soprattutto  in  Livore 
no  e  in  Barcellona   $.  al.  ÌSno  a  tutto  il  ir^.  ^ 

li  Ga? .  Palloni  ^  dirigendosi  nuovamente  à'  suor  Afita«- 
gooisti,  lor  dice  *f^i  che  gratuitamente  asserite  e  irà. 

f*A    FBBBÈE  OIJittA  -PUÒ  SriLVfPJttSI    ANCUt  FRA  ^*0r  TN 

* 

tJNA  DATA  tO^AtlTA*  peA  ÓA^SB  TffSlTE  E  NATUnjLft  CHE 
TtOlt  rEt>EtE  i ir  ESSA  t UÈ  tJt^A  MALATTÌA  E^fVE.ìfìCA  EV} 
^HD/ifARrJ  itrFEZì>Ol!fE  Ù^AHIAÌ  e  PtfDBLrCATE  CHE  t  BA-^ 
'^TtMElitf^FEÈtSA   ÈSrstA,   MESSt   A  LIBEBA  fRAtlCA  ^  NO^ 

possofro  c<mW^icJBiA  irÈ  PEk  làEzto  degli  vossìnt  yk. 
bELtÉ  niEÉHi  y  permetteteffA  òhe  francamente  io  i>e  là 
tieghi ,  e  vi  sfidi  a  pros^aiHo  cori  fatti  dutentìéi  e  pósi-' 
tivi  5.  28.  mostra  m  seguito  che  in  moltissimi  paésV  st 
combinaoo  le  circostanze  da  loro  .descritte,  cioè  fogne 
esal»nti  fetidi  gas,  e  cimiterj,  e  centri  di  putrefazione ,  td 
strade  sucide,  anguste  e  poco  veAtilaie,  e  una  tempe- 
taiura  calda  ed  umida ,  ma  non  se  ne  ved^  derivare 
giammai  la  febbre  gialla  »  -..\      » 

Qnesta^è  qain<}}  nei  §.  29  descritta  dall*egregtò.Pròft 
Palloni^  com'eii*:*  vide,  con  tàiìta   veritii  e  con  laPpe^ 
rizia,  che  tutto  il  §.  merita  d'essere  qui  riportato 
,    Essa  ha  un  carattere  sua  propf^io  Bssen$ifide^>v<t* 
stante.  E  per  conoscerne  la  differenza  oisolutà  dailé 
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remittenti  biliose  ^  dalle  intermittenti  perniciose  p 
tiji  navali  e  petecchiali  ^  e  da  tutte  le  febbri  €Uag^ 
siche  e  adinamiche  iion  si  ha  che  otMervùxia  da 
wcinò  una  sola  volta  senea  il /ascino  deUa  /irei^eit- 
zione:  ed  eccone  il  (faadto  dietro  natura  •  iDa« 
pò  una  DSUTBscEvzÀ  di  qualche  giorno  fi  non  sen^ 
tita  o  inavvertita  dalP  inMs^iduó  i  invasione  brusca, 
per  lo  pih  nella  sera  e  nella  tuate  •  /  giovani  e  robusti 
preferiti  ai  deboli ,  ai  ^fecchi,  alle  donne  ^  ed  ai  bam- 
bini .  Vh  corso  distinto  in  tre  stadj  r^olati  (  se  dia 
tempo  a  spiegarli  ed  a  percorrerli  )  proprio  dei  con- 
tagi  per  la  loro  azione  chimico-fisica,  ¥ale  a  dire  sta- 
dio d*  irritazione  p  stadio  di  assimilazione  ed  espaUio^ 
ncf  stadio  di  migiioratf^enio  o  di  dissoluzione^  NeW in- 
gresso ,  febbre  Co^  freddo  ,  dolore  acutissimo  di  testa, 
ai  lombi,  ed  alle  estremità  ;  sete  ùrdentissima,  car- 
dialgìa, smania  universale  e  zoomiti  muccosi»  Alla  fine 
del  terzo  giorno ,  diminuzione  e  spesso  cessuzione  mo- 
mentanea M  febbre  e  degli  altri  sintomi  ^  ed  allora 
comporsa  non  d^itterisia  semplice  (  àome  in  alcune 
febbri  tifiche  o  perniciose  non  di  rado  s'incontra  }, 
ma  di  ttna  eruzione  o  suffusioM  giallo-rossastra  alla 
cute  9  prima  nella  faccia  e  nel  collo,  poi  ìtel  petto  e 
'  nel  rimanente  del  corpo:  indi  o  corso  piU  benigno,  o 
soprapvegnenza  di  sintomi  di  dissobizione  f  siitickszza 
di  i>entre,  *i>omito  nero  di  matetie  acri,  simile  alla 
feccia  del  caffè  i  dolori  al  fegato  ed  alt  epigastrici 
abbassamento  pregressi^  dei  pfdsi  |  imorntgte  nasali 
e  intestinali  0  e  non  di  rado  tras$tdanÈento  sanguigno 
dalle gefigive ^  dalle  caruncole  lacrimali,  e  dtd  pori 
cutanei  della  fhmte  (  lo  ch^  osfdamarfice  àW  Eurijd^ 
de  toscano  (i) 

J^i  tt^SSCB  J  STSSrtO 

Iit  vn  COL  SASQtrz  s^ìnnsid  pAZotA  • 
lingua  solcata  di  strisce  nerastre  t  occhi  giallo^sangui^ 
gai  spaventerà  f  dilatazione  di  pupille,  e  4p»alche 
ffolta  cecità}  crine  fiàigUtose  e  scarse}  voce  lamento- 

cbm^M^.  v«  A0M^  4ì  rmM  ]i  ava 


Potè  l  ^fiionamia  di  scoraggùnetUo  e  di  terrore  t  rara^ 
menta  delirio;  polsi  sfuggevoli  al  tatto;  tremore  di 
lutto  il  corpo;  Varia  deU(t  espiratiot^  fredda  ;  fetore 
eaJaperico;  convulsioni  ;  sudori  fiscddi^  e  morie,  Emur 
la  della  peste  io  la  ^idi  uccider^  non  pochi  in  venti^ 
quattro  e  quarantotti  ore  ;  i  piis  in  tre  e  cimjue  giorni  ^ 
confondendone  tutti  gli  stadj  e  spiegando  una  somma 
Violenta é  Al  di  là  di  Quest'epoca  faceva  il  male  il 
suo  co  rso  regolare  e  periodico  o  per  la  morte  o  per  la 
guarigione .  Con  Questo  treno  di  sintomi  .^ssft  comin- 
ciò ,  prosegua  e  terminò  i  e  dal  principio  Mtlafiue  non 
differì  che  nella  degradazione  della  forta  e  .della  mor- 
talità é  Regnò  contemporaneaMente  il  'vajuolo ,  ma  non 
alcun  altro  genere  di  febbri  %  Vanatotnla  patologica 
offrì  tutti  ^uei  segni  e  conseguenze  che  si  riscontrano 
nei  morti  di  contagio  ;  vale  a  dire  gli  effetti  di  un  ve- 
leno che  mina  idla  distruzione  del  principio  vitale ,  e 
della  inmtile  reazione  di  questo  tiontro  di  quello.  Perciò 
si  videro  le  tracce  gangrenoHi  in  quasi  tutti  gV interni  vi- 
sceri^ sna  specialmente. nel  sistema  gastrico  ed  epatico; 
un  sangue  atro  e  disciolto;,  ed  una  fibra  che  pmsava 
in  ntomenti  allo  sfacèlo  •  P^eruna  notabile  lesione  nel 
cervello  e  nel  cervelletto  e  solo  maggior*  mollezza  nel 
loro  tessuto:  mano  straordinario  ingorgo  nei  vasi  del 
eerebro  e  delle  meningi:  ufui  sierosità  sanguinolenta 
nella  carità  vertebrale.  Queste  ultime  circostanze^  da 
molti  rimai*eate  in  tal  ìnalattia ,  .pormi  che  costitui- 
scano una  differenza  della  febbre  gialla  da  tutte   le 
altre  febbri  tìfiche  e  maligne .        . 

J.  3i4  *-  4p* 

L'Autore  pasat  in  segaito  n  parAgonare  con  sdmma 
maestria  la  febbre  gialla  eoa  le  febbri  remittenti  bilie-' 
•e»  iDiermitteali  perniciose»  e  con  le  altre  febbri  pro« 
dotte  da  iofetione  d'aria  :  essa  »  cioè,  se  differisce  »  perchè 

1.  Manca  della  intermittenza  periodica  propria 
delle  perniciose,  né  si  ^ince^  come  queste,  con  la  eor^ 
teccia  peruviana  • 

aa«  Non  è  preeaduia  da  una  seasikle  indisposizione , 
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o  da  sintomi  f  oneri  doUa  malmtia  come  tetto  le  éìifoi^ 
io  ne  ho  un  esempio  in  me  stesso  • 
*     3.  È  una  febbre  di  tipo  irregolare  penAè  siniomati* 
ca,  come  in  tulli  i  contagi. 

4*  La  così  detta  diatesi  irritaiiva  prevale  in  lei  come 
in  questi  :  e  perciò  essa  non  ammette  che  sintomatica- 
mente  e  per  compìieante  la  cura  debilitante  od  ecci- 
tante: essendo  tutta  opera  della  natura  lo  sciogiimen* 
io  e  la  crise,  sebbene  il  pia  delle  Ufolte  essa  soccomba 
sotto  la  forza  del  male* 

5.  Percorre  tre  stadj  distinti  e  periodici,  come  gli 
akri,  contagi  per  la  loro  azione  chimico-fisica . 

6.  //  'Vomito  nero  »  e  il  trasudamento  sanguigno  dai-* 
"ie gengive,  dalla  lingua,  dai  punti  lacrimali,  dagli 
orecchi,  dai  pori  cutanei  della  fronte  sono  proprj  di 
lei  e  dijfefiscono  sommamente  dalle  epistassi ,  dtdle 
emorragie  intestinali  e  dai  vomiti  biliosi- che  s'ineon^ 
trono  nelle  altre  febbri, 

7.  Ha  una  saffusione  giidèo^rosso^cupa  alla  cute  che 
•è  assai  diversa  dal  giallone  itteri&o  comune ,  e  rasso- 
miglia, al  dire  di  Pfm  »  la  fUonomia  di  una  persona 
di  florido  aspetto  ntentre  arde  dello  spirito  di  wno 
con  sale  in  una  stanza  oscura . 

8.  Manca  per  lo  pih  del  delirio^  e  di  lesioni  nel 
cervello . 

9.  Uccide  sovente  in  *oentl<fuattro  e  quarantotCore  f 
il  che  è  proprio  di  lei,  della  peste ^  del  morbo  petec- 
-chiale  gravissimo ,  e  non  delle  febbri  remittenti  biliose 
di  qualunque  grado  • 

10.  Come  il  vajaolo,  la  rosolia  ec,  generalmente 
non  tornano  la  seconda  volta  a  chi  gli  ha  sofferti , 
cosi  per  le  osservazioni  di  Arejula  in  I spagna,  di 
Husch,  di  Gilpin ,  di  Follo wes,  di  Dalmas ,  odi  Pjm, 
anco  la  febbre  gialla  possiede  la  proprietà  di  lasciare 
nel  corpo  una  disposizione  che  ne  allontana  la  recidi^ 
va]  il  che  dimostra  viepiii  che  è  suo  elemento  un  'con" 
tagio:  mentre  le  febbri  per  infezione  d^€uia  ritornano 
quante  volte  uno  vi  si  esponga . 

^.11.  Come  nes;li  altri  contagi  così  nella  febbre  gial" 
(a  è  stato  osservato  che  nelle  sue  varie  cotftparse  es^a 
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spiega  delVeccezioni  o  delle  preferenze  quasi  esclusive, 
a/fpìgliandosi  per  esse  piU  ai  gioi^ani  che  ai  v.ecchi  ed 
ai  òambinif  più>  ai /orti  che  ai  deboli  e  malaticci  ,  pia 
ai  maschi  che  alle  femmine ,  ai  n^gri  piuttosto  che  ai 
bianchi f  e  viceversa. 

i'^.  E  perchè  finalmente  gli  stessi  mezzi  cK  estin* 
guano  nelle  materie  infette  gli  altri  contagj ,  distrug- 
gono anche  quello  della  febbre  gialla .  £  (a  cura  di--  ^ 
retta  da  me  applicata  con  la  veduta  di  neutralizzarli 
nel  corpo  del  malato  al  cominciar  della  loro  azione  , 
ottenne  spesso  anche  in  quella  un  felice  resultamerUo  ^ 

Costretti  alcuni  Medici»  perchè  negar'  non  potevano 
.  l'evidenza  dei  fatti,  ad  ammettere  nella  febbre  gialla  il> 
contagio,  differirono  peirò  nei  loro  giudizj  intorno  al  me* 
deaimo  secondo  le  varie  teorie  delle  quali  erano  imbe- 
vuti? alcuni»  cioè  »  pensarono  che  fosse  contagiosa  si, 
ina  derivante  da  miasmi  palustri ,  come  Masou  Good: 
altri,  che  certe  febbri,    nate  da  paludosi   effluvj ,  di-^ 
venissero,  aumentando  di  grado,  febbre  gialla»  conta* 
giosa  in  qualche  taso.  Il  rinomato  P.  Rusch  credè  la 
febbre  gialla»  dominante  nel   1793.  in  Filadelfia»  pror 
dotta  e  da  esalazioni  e  da  contagio.  Appoggiarono  la^ 
loro  opinione  mill'ordinario  dissiparsi  della  febbre  gialla 
al  cominciamento della  fredda  stagione»  in  cui  termina- 
no le  palustri  e  deleterie  esalazioni»  ma  riflette  Palloni»  ' 
che  la  fallacia  di  questa  sgomento  di  analogia  e  di, 
toT  diluzione  chiara  apparisce  dal  fatto  che  per  ogni , 
contagio  febrilcy  come  per  i  semi  delle  piante,  ayvi 
una  temperatura  particolare  piti  favorevole  al  suo  svi' 
lappo, ed  azione,   e    avvalora     questa    sua  asserzione 
con  una  aerje  di  patologiche  osservazioni  »  e  di  numerosi 
esempi  di.  malattie  eaantematiche»  e  di  epidemie  febbri- 
li e  pestilenziali . 

Per  avere  idea  precisa  di  una  data  cosa»  precisi  e  ben 
definiti  pure  devono  essere  i  termini  che  l'esprimono» 
crede  pertanto  il  D.  Palloni  indispensabil  co9a  di  retta- 
mente stabilire  il  significato  dì  alcuni»  che  sì  sovente  si 
proonnziano  nella  questione  che  si  a^ita;  ei  dice  perta^•^ 
tOt  che 
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V  tnFEZiom  non  è  che  un  alierazione  néWarìa  ai^ 
mosfèriea  prodotta  in  certe  circostanze  e  temperatura 
dotta  miscela  in  essa  di  esalazioni  settico  e  e  dkiete- 
EIE ,  ed  atta  perciò  a  perturbare  P  animeUe  economia 
degP  individui  che  per  qualche  tempo  la  respirano  ^ 
ad  a  sviluppare  in  essi  delle  particolari  ma  comuni 
mudatticn  Tali  sono  quelle  che  regnano  nei  luoglki  pa- 
lustri, e  dovunque  siano  dette  sostanze  vietabili  ed 
ammali  in  putrefazione  5<  35. 

V  infezione  si  estende  non  solojtn*  dove  arrivano  le 
cause  alteranti  Paria  atmosferica  circumiuntiente ,  ma 
può  esser  trasportata  dai  venti  eziandìo  a  qualche  di- 
stanza  perchè  una  tale  attrazione,  qualunque  essa  sia^ 
Sion  è  susoettibile  di  essere  dalParia  medesima  nel  suo 
stesso  fomite  corretta*  Le  malattie  che  vi  regnano, 
nano  remittenti  biliose, siano  intermittenti,  siano  con- 
iinue,  vi  si  mostrano  endessicbe  ,  mafUfestandosi  in- 
distintamente negP  individui ,  che  vi  si  trovano  un* 
morsi  e  in  gran  numero  e  in  molte  parti  in  un  tempo . 
Nh  vi  è  bisogno  per  aver  la  malattia  che  un  sano  si 
avi^icini  ad  un  ammalato  ;  anzi  il  male  non  si  comuni* 
ca  da  un  individuo  alP  altro  t  e  le  robe  e  le  persone 
che  partono  da  questo  luogo  d*  infezione ,  gijmmji  co- 
municar  non  possono  la  malattia  agli  abitanti  di  luo^ 
ghi  sani  e  lontani  ^,  36. 

Hanno  lo  stesso  carattere  le  malattie  distinte  col 
nome  di  e^ipzmicss  che  ad  un  intiera  provincia  tot-- 
volta  si  estendono;  d* indole  e  di  forme' sempre  diver* 
sa  nelle  varie  epidemie;  e  che  datter  meteonUogiche 
vicendeo'da  occulte  alterazioni dèlP aria  che  respiria- 
mo, o  da  viziata  qualità  di  alimenti,  ò  da  altre  cause 
generali  nascendo ,  assalgono  ad  un  tempo  e  sparsa- 
mente molti  individui  che  trovansi  esposti  alla  loro 
malefica  influenza.  Cosicché  le  malattie  d*ogni  gene- 
re o  infiammatorie  o  putride  o  biliose  possono  per  ta- 
li cagioni  proprie  d^ogni  dima ,  di  ogni  stagione , 
epidemicamente  regnare  $•  3^  • 

//  CONTAGIO,  sebbene  sé  ne  ignori  Pessenza,  e  sia 
invisibile  td  pari  di  tutti  i  corpi  imponderabili;  né  si 
conosca  se  consista  in  tenuissimi  insetti,  o  in  àzootici: 
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e  mortiferi  prodotti,  non  è  men^ cèrto  però  che  là  Jtki> 
esistenza  è  dimostrata  dai  perniciosi  ejfetti,  dalla  sua 
propagazione,  moltiplicazione  ed  estinzione:  e  sta, in 
nostro  potere  il  conservarlo  ^  moltiplicarlo ,  ed  estin^ 
guerlo  .$.  38. 

Con  filoso6co  sguardo  passa  quindi  a  considerare  le 
orarie  sorgenli  d' alterasioQa  edistrosione  coi  vanno  sog- 
getti gli  esseri  organici,  accanto  alla  vita  di  tutti,  eie» 
gantecnente  si  esprime»  natura  pose  elementi  di  morie 

S-  39. 

Da  simili  nemici  siamo  circondali  noi  pure,  ed  essi  o 
sono  nati  fra  noi,  o  acclimatati  e  neutralistati ,  o  a  noi 
stranieri;  erroneo  è  il  supporre  la  trasformaiione  di  nno 
negli  altri;  le  diverse  specie,  gli  effetti  diversi  sono  san« 
zionati  dall' esperìenaa^i  veri  contagi  sono  limitali,  ed 
ognora  i  medesimi:  sono  noti  i  climi  e  le  regioni  d'onde 
procedono,  ed  in  ugual'  forma  si  presentarono  sempre 
nel  corso  dei  secoli,  menine  l' esalazioni  dei  paduli,  l 
gas  che  s'elevano  nell'  atmosfera  dalle  fermentazioni  « 
e  putrefazioni  delle  sostanze  vegetabili  ed  animali  sono 
proprie  di  tutti  i  climi,  ed  i  m^Ji  che  ne  nascono,  su- 
cbrchè  nel  numero  limitati  essi  pure,  sono  varj  nell'iii<* 
dole ,  e  negli  effetti ,  or  si  presentano ,  cioè ,  sotto  la  for- 
ma di  febbri  iniermitlenti  »  or'  di  remiltenli  »  ed  or*  di 
continue* 

Che  di  fatto  poi  i*  contagi  introdotti  nel  nostro  corpo 
conservino  costantemente  una  forma  diversa  secondo  In 
diversa  loro  Indole  lo  imlicano  le  pustnle  snppuranti  0 
ila  generis  ohe  costantemente  accompagnano  il  vajuolo, 
i  carbonchi  ed  i  bubboni  proprj  della  peste,  il  ^fàllo 
color  della  cute  ed  il  vomito  nero  che  van' sempre  uniti 
alla  febbre  gialla  ec.  ma  sono  poi  uniformi  nei  loro  ef* 
fetti  chimico-fisici  sui  solidi  e  sui  fluidi,  nell'andamento 
loro  distinto  da  determinati  periodi,  e  nei  loro  fenome- 
ni d'assimilazione  e' propagazione,  e  per  questa  circostan* 
za  segnatamente  differiscono  da  ogni  altra  malattia  spo^ 
radica ,  endemica ,  ed  epidemica  • 
'  Il  germe  contagioso  rimane  peri  per  qnaUho  leapo 
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oeeulto  nel  corpo  deiriodi^idao  che  n'è  ia^eitito«  •  tn* 
sferendosi  qnesti  altrove,  e  quindi  in  esso  sviluppandosi 
il  ruorboy  diviene  un  fomite  di  contagio,  qualora  detto 
individuo  non  venga  isolato:  nulla  si  sa  di  preciso  qnan» 
to  tempo  duri  questa  delitescenaa  . 

Questo  dato  germe  può  aderire  inoltre  a  qualunque 
sostansa  atta  a  conservarlo:  in  tal  caso  la  medesima  si 
chiama  suscettibile  di  contagio;  da  essa  trasportato  al* 
trova,  e  maneggiato  da  persone ,  può  il  contagio  coma» 
nicarsi  a  queste»  e  svilupparvi  la  malattia  ad  esso  pro- 
pria. 

Mostra  l'Autore  con  ragionamenti  e  con  prove  Tasi- 
steoaa  di  una  sfera  di  contagio  circondante  l'iadividaa 
malato  più  o  meno  concentrica  al  corpo  nei  diversi  con- 
tagi, e  in  circostante  diverse:  onde  altri  sano  entrando 
nella  sfera  stessa  può  acquistare  la  malattia  ancorché 
non  tocchi  il  malatof  resulta  da  ciò  por'  troppo  l'inauf-* 
ficienaa  delle  decantate  friaioni  d'olio  per  preservarsi 
dalla  peste. 

Il  perìcolo  di  contrarre  il  contagio  cessa  al  di  fnorì 
della  perigliosa  sfera,  o^sia  a  poca  distansa  dall* infermo 
attaccato  dalla  peste,  dalle  petecchie,  dalla  febbre  gial-* 
la  ec* 

Fortunatamente  l'aria  pura  ammosferìca  non  è  un 
veicolo  dei  virus  contagiosi ,  ma  è  il  loro  più  valido  de* 
componente,  e  diversi  esempj  citati  dall'Autore  lo  con* 
fermano. 

Una  malattìa  pertanto  prodotta  veramente  da  conta- 
gio non  è  epidemica  • 

e  Dall'esposte  definiaioni  e  apiegaaioni,  confermata 
dairesperienaa ,  chiaramente  appariace  t  scrive  il  Dott. 
Palloni, 

Cam.  nella  ìnfszìone  propriamente  deUa  la  cerna 
della  ìhaUuiia  è  neWaria  alterata  nella  sua  miscela 
egualità: 

Che  nei  cojutjgi  essenziali  la  causa  del  morto  è 
negV  individui  o  nelle  sostanze  che  tengono  nascosto  U 
seminio  contagioso: 

Che  nella  infeziowm  si  cade  ammalati  vi%fendo  in 
hwghi  ùnaluiri,  e  respirando  ^uelVaria  infetta  da  e- 
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sai  azióni  mefìtiche,  che  dalF  azione  dei  venù  possono 
essere  trasportate  a  distanza,  e  fino  alle  sovrapposte 
colline,  e  cagionarvi  le  stesse  malattie: 

Che  nel  contagio  la  malattia  non  si  prende  se  non 
toccando  la  persona  o  la  roba  contagiata ,  o  attici" 
nandosi  di  troppo  alt  individuo  ammalato: 

Che  nella  infezione  le  persone  e  le  robe  non  posso- 
no trasportarla  e  comunicarla  altrui  : 

Che  nel  contagio  gP  individui  e  le  sostanze  suscetti- 
bili possono  trasmetterne  il  rinvs,  e  comunicare  altrui 
la  malattia  a  qualunque  lontananza ,  quando  si  trovino 
in  circostanze  di  località  e  di  temperatura  atte  a  svi- 
lupparlo : 

Che  nella  infezione  è  inutile  il  limitare  con  cordo- 
ni sanitari  la  località  infetta ,  ed  isolare  i  malati , 
perchè  essendo  la  causa  neWaria  non  si  può  questa 
facilmente  circoscrivere: 

Che  nel  contagio  essendo  esso  nelle  persone  e  nelle 
materie}  comunicandosi  il  male  soltanto  col  contatto 
o  con  la  prossimità  al  malato;  e  non  essendone  Varia 
il  veicolo ,  perciò  il  luogo  ove  quello  siasi  manifestato 
può  limitarsi  o  circoscriversi  con  i  mezzi  e  le  cautele 
sanitarie^  ancorché  si  trattasse  di  una  sola  casa  o  per- 
sona. Uà  ciò  l*  istituzione  k  l^vtiuta^  dei  lazze- 
bsvti : 

Che  nella  infezione  per  far  terminare  la  malattia 
è  necessario  correggere  e  rimuovere  le  dannose  esala- 
zioni e  tutte  le  cause  locali  die  hanno  indotto  un^alte- 
razione  nelF  aria  ammosferica  : 

Che  nel  contagio  per  arrestarlo  ed  estinguerlo  fa 
duopo  isolare,  dividere,  limitarci  e  poi  agire  sopra 
di  esso  nelle  persone  e  nelle  materie  in  cui  si  è  intro- 
dotto ,  con  i  conosciuti  mezzi  anti-contagiosi  C.  48* 

Il  vero  contagio  pertanto  è  caratterizzato  dall' a5^mii- 
lazione  e  propagazione  successiva  da  individuo  a  in- 
dividuo o  da  roba  contagiata,  e  l'una  e  l'altra  appun- 
to Io  distingoono  dalla  semplice  infezione,  qualunque 
di  questa  sia  il  grado»  violeuza»  ed  estensione  negH  ef« 
(etti. 
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Nel  $.  So«  eoa  preeUione  e  chiar««sii  addila  Pallooi  b 
deciM  difltrensa  ebe  passa  fra  ti  yero  contagio  e  quello 
ps«?ado-€OQtagio,  qnasi  il  direi,  con  cui  si  è  voluto  cou- 
fondere,  resultante  in  alcune  particolari  circostante  ed 
io  pochi  individui  dagli  efQuvj  di  ascessi,  di  piaghe 
rotte  e  cancerose,  di  febbri  maligne  oc 
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J^eve  certatnente  il  genere  umano  molta  gra* 
titudine  a  que' Medici,  ai  quali  riesce  di  perfe^ 
Eionare  Tarla  loro.  Ne  la  perfezionano  quelli  $o« 
li  che  troiano  riinedj  nuovi,  o  nuovi  metodi  per 
combattere  più  efficacemente  le  malattìe  che  dtt 
ogni  lato  ci  assalgono  9  ma  quelli  ancora  che  ar* 
ricchiscono  la  materia  medica  di  sostanze,  le  qua- 
li, benché  non  più  efficaci  delle  già  conosciute» 
son  però  più  facili  a  procuraci,  e  di  minor  cor^ 
sto.  Questo  vantaggio  è  di  somma  importanza, 
specialmente  per  gli  Spedali  e  per  la  classe  in* 
uigente,  classe  non  meno  interessante  dell'altre, 
e  sfortunatamente  per  ogni  dove  la  più  numero* 
sa.  Grazie  dunque  sieno  rese  a'  Signori  Frank  e 
Meli;  al  primo  per  aver  richiamato  in  uso  il  pe* 
pe  nero  contro  le  febbri  intermittenti;  al  secondo 
per  aver  trovato  nel  solo  piperino  la  virtù  £pb* 
orifugadel  pepe  nero,  avendo  fenduto  più  faci-* 
le  Tamministrazione  di  questa  droga,  ed  assai 
meno  soggetta  ad  inconveniptiti  » 

È  già  qualche  tempo  che.  il  Sig»  Gav«  Meli  pub* 
blicò  un  interessanle  Opuscolo,  che  ha  per  lito* 
lo  —  nuos^e  esperienze  ed  osservazioni  sul  modo 
d'ottenere  dal  pepe  nero  il  piperino  e  tolio  acre, 
e  sulf  iuione  febbrifuga  di  queste  sostanze.  Già 
gli  esperimenti  del  Sig.  Meli  qqvio  stali  rìpeLuU 
in  Yarie  partji  d'Italia^  già  molli  Giornali  hanno 
paHato  della  di  lui  Operetta  con  mollo  ^alitag- 
gio,  e^ riportalo  osservazioni,  tmolle  delle  quali 
confermano  la  virtù  febbrifuga  del  piperino.  Ma 
siccome,  quando  si  tratta  di  stabilire  la  virtù 
d'an  rìmedio  non  doline  ma  cen.tinaja  di  Calli 
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sono  necessari  non  sarà  discaro  a'  nostri 
né  inutile  per  l'arte,  di  conoscere  i  resultati  del- 
le osservazioni  de' mentissi  mi  Sìgg.  Dottori  Co'^ 
niandolt  padre  e  fijgiio ,  fatte  nel  nostro  Speda- 
k;%  e  del  Sig.  Dott.  Fravolini,  medico  condotto 
a  Fucecchio. 

L'Eccellentissimo  Sia.  Ranieri  Gunandoli  len- 
to il  piperino  in  un  solo  ammalalo,  perchè  noa 
ebbe  altre  occasioni  d'usarlo:  era  questi  Dome- 
nico Biagini  nfllitto  da  semplice  quartana.  In 
principio  la  febbre  cede  alle  preparazioni  di  Chi* 
na,  quindi  ricomparve  non  col  tipo  di  quartana, 
ma  sotto  diversi  tipi  d' intermittente.  L'ammala- 
to era  di  temperamento  cachettico,  non  si  ri- 
scontravano fisconie  nel  basso  ventre. 

n  piperino  fu  dato  alla  dose  di  dodici  grani  al 
giorno,  e  ventiquattro  grani  bastarono  per  vìn- 
cere la  febbre,  la  quale  non  ricomparve,  benché 
l'ammalato  si  trattenesse  diversi  giorni  allo  Spe- 
dale. Si  osservarono  solamente  de' brividi  e  qual* 
che  smania,  all'ora  tiegli  accessi,  e  nulla  più . 

Il  Sig.  Dott.  Giovanni  Comandoli  amministrò 
sei  volte  il  piperino  a  Giovanni  Popolini ,  di  3o 
anni,  contadino  di  professione,  di  temperamento 
eccitabile,  il  quale  dopo  essersi  esposto  a  varie 
vicende  atmosferiche,  fu  sorpreso  da  febbre  in- 
termittente con  tipo  di  terzana  doppia. 

I  sintomi  d' imbarazzi  gastrici  costrinsero  il 
Sig.  Comandoli  ad  usare  da  primo  un  purgante, 

1JOÌ  adoprò  il' piperino  alla  dose  d'un  denaro  nel- 
a  apiressia.  La  febbre  si  mitigò  alla  prima  dose; 
cede  perfettamente  alla  seconaa.    - 

Giuseppe  Ricci,  d'anni  cinquanta,  sarto  di 
professione ,  di  temrperamento  eccitabile,  abusa- 
iofe  di  liquori,  e  di  vino,  avea  contratto  una 
ternana  semplice  per  avere  respirato  miasmi  pa- 
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dulosi.  La  Eaccia  accesa  del  malaLo,  la  congiunti* 
va  iniettata  ed  un  certo  grado  dt  sopore  £ecevo 
riguardare  come  indicata  l'emissione  di  sangue. 
Dopo  di  questa  fu  amministrato  il  piperinp 
alla  dose  di  sedici  grani  diviso  in  due  parti.  La 
febbre  divenne  tosto  più  mite ,  ma  convenne  ri* 

1>etere  il  rimedio  per  quattro  giorni  per  vincer- 
a  intieramente. 

Una  donna  di  /^.  anni,  contadina  di  profejh 
sione,  di  temperamento  eccitabile,  aveva  la  quar- 
tana accompagnata  da  sintomi  dì  savorre  gastri- 
che: l'emetico  fu  il  primo  rimedio;  e  siccome 
non  è  tanto  raro  di  vedere  la  quartana  cedere 
ad  esso,  il  Sig*  Comandoli  non  prescrisse  il 
piperino ,  se  non  dopo  essersi  assicurato  dell'  i- 
Dutilità  dell'emetico*  Il  piperino  fu  dato  alla 
dose -d'un  denaro,  ed  amministrato  in  tre  volte 
nelle  poche  ore  che  precedevano  la  febbre;  que- 
sta prima  dose  non  la  troncò ,  ma  la  indebolì 
sommamente.  Una  seconda  dose,  uguale  alla 
prima  ,  rese  V  accesso  piccolissimo,  e  dopo  que- 
sto non  ne  comparvero  altri  •  ^ 

Un  Giovine  eli  3  anni,  di  temperamento  ecci- 
tabile ,  militare  di  professione ,  che  aveva  respi- 
rato aria  paludosa,  si  presentò  allo  Spedale  con 
un  dolore  all'occhio  e  sopracciglio  destro,  che 
compariva  periodicamente  e  ad  una  data  ora,  e 
cedeva  con  uguale  periodicità  •  Le  mignatte  ap 

Slicate  alla  parte  dolente  mitigarono  un  poco  il 
olore ,  ma  non  lo  vinsero;  fu  riguardata  allora 
la  malattìa  come  una  febbre  larvata;  fu  ammini* 
strato  il  piperino  alla  dose  di  grani  venti  poche 
ore  prima  della  comparsa  del  dolore .  In  tre  gior- 
ni il  dolore  disparve  • 

Nel  quinto  e  nel  sesto  caso  il  piperino  non  vin- 
se la  febbre  :  è  pero  da  notarsi  che  in  questi  due 

malati  vi  erano  delle  marcate  fisconie  centrali  « 

\ 
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V  Eeoellentissimo  Sig»  Dolt.  Fravolini ,  medi- 
co condotto  di  Fuceccbio  adoprò  il  piperino 
per  ben  sei  tolte  in  febbri  intermittenti  di  t«« 
rio  tipo  e  le  tinse  tutte  ^  ora  -nel  primo  giorno 
dell*  amministrazione  del  rimedio,  ora  nel  secon- 
do. Il  Sig,  FraTolini  racconta  che  una  delle  sue 
inalate  seguitò  durante  tre  giorni  a  sentire  un 
lecffiero  bruciore  nella  gola  e  nello  stomaco ,  e 
nella  bocca  un  leggiero  sapore  di  pepe ,  quan- 
tunque il  piperino  fosse  stato  dato  alfa  dose  di 
otto  grani  •  Lo  stesso  Sig.  Dott.  aggiugne  cbe  do- 
po Fuso  del  piperino  le  recidite  non  sono  me- 
no frequenti  di  quelle  che  sogliono  essere  dopo 
Tuso  della  china;  ma  ciò  non  dee  recare  mara« 
Tiglia,  ne  fare  mettere  in  dubbio  la  virtù  febbri- 
iiìga  del  Pepe. 

• 

V. 


Su  d^una  resezione  parziale  della  mascella  inferiore 
eseguita  dal  Professor  A.  Vacca  nella  Clinica  Chi- 
rurgica delV  Università  di  Pisa,  Lettera  del  Dòti. 
Hanieri  Cartoni. 


jyLemore  di  quanto  mi  richiedeste,  allorché  in* 
sieme  alle  più  celebri  Università  e  Spedali  d'Ita- 
lia visitaste  pure  il  nostro,  di  tenervi  cioè  infor^^ 
mato  dì  quanto  di  più  interessante  vi  si  operava 
dal  sig.  Professor  Vacca»  non  tralascio  l'occasio- 
ne di  rendervi  inteso  per  mezzo  di  questa  mia 
d'una  resezione  parziale  della  mascella  inferiore 
che  in  quest'ultimi  tempi  vi  ha  eseauita  questo 
celebre  operatore;  e»  sebbene  non  abbia  questa 
sortito  un  esito  felice,  pure  non  credo  immerite- 
vole della  vostra  attenzione,  ne  di  quella  di  tut- 
te le  persone  dell'arte,  l'esposizione  fedele  dell'i- 
storia della  malattìa  che  la  reclamava,  delle  cir- 
costanze che  l'hanno  accompagnata  e  di  quelle 
pure  che  l'hanno  seguita. 

Eccovi  adunque  senza  altri  preamboli  i  parti- 
colari del  fatto,  redatti  su  quelli  raccolti  dal  sig«        \ 
Alessandro  Costa  giovine  studente,  oltre  ogni  di- 
re premuroso,  e  diligente  osservatore. 

Michele  Antonelli  di  S.  Pietro  a  Grado  d'anni 
5o,  contadino  di  sana  e  robusta  costituzione, 
gode  di  buona  salute  fino  all'età  d^anni  trepta, 
epoca  nella  quale  fu  molestato  da  un  vespajo  nel 
terzo  inferiore  della  parte  interna  della  coscia 
destra,  che  dopo  dodici  giorni  circa  spontanea- 
mente guarì.  Fu  Egli  noù  molto  tempo  dopo  a^ 
taccate  da  una  febbre  continua  infiammatoria, 
la  quale  pure  cede  dopo  quindici  giorni  quasi 
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senza  alcun  soccorso,  seppure  non  vogliasi  vaio* 
tare  la  stretta  dieta  ed  alcune  bevande  diluenti. 
Dopo  ciò  non  fu  più  turbata  la  salute  dell' Anto- 
nelli  che  all'età  d'anni  quarantatre,  tempo  nel 
quale  gli  si  tuniefece  la  sengiva  superiore  sini- 
stra, con  sviluppo  dipoi  di  dolore,  ed  uscita' as- 
sai facile  di  sangue;  esalava  inoltre  dalla  bacca 
di  lui,  in  alcuni  punti  esulcerata,  un  fetidissimo 
odore.  Quest'affezione,  benché  non  fosse  accom- 
pagnata da  sintomi  generali  di  scorbuto,  pure, 
giudicata  per  tale,  fu  come  questo  curata,  e  per 
quanto  asseriva  il  nostro  ammalato  con  pieno 
successo.  E  non  fermandoci  sopra  la  febbre  che 
dopp  cinque  altr'anni  lo  stesso  soifri,  di  natura 
periodica  a  tipo  quartanario  cessata  spontanea- 
mente al  giungere  della  Primavera  di  quell'anno, 
verremo  a  discorrere  in  particolare  della  malat- 
tìa che  principalmente  ci  occupa. 

Nell'Agosto  dell'anno  i8a4  si  avvide  l'Anto- 
nelli,  nel  tempo  che  facevasi  far  la  barba,  d'a\er 
perdnta  la  sensibilità  d'una  parte  della  gu^incia 
sinistra  e  specialmente  quella  del  labbro  ìniVria 
re  corrispondente.  Nonostante  i  movimenti  di 
queste  parti  medesime  non  gli  riescivano  in  al- 
cun modo  difficili.  Successero  a  tal  fenomeno 
dei  dolori  lancinanti  assai  vivi  nei  denti  molari 
del  lato  pure  sinistro  della  mascella  inferiore,  e 
non  meno  vivi  ed  urenti  si  facevano  sentire  al 
rammentato  labbro.  Avevano  tutti  una  certa- pe- 
riodicità poichè*non  molestavano  l'infermo  che 
in  giorni  alterni  e  nella  notte  particolarmente. 
Successe  dipoi  ai  dolori  la  tumefazione  delle  gen- 
give aderenti  ai  suddetti  molari,  di  già  vacillan- 
ti, insieme  a  quella  della  guancia  pure  rammen- 
tata. Disordini  tutti  che  divenendo  di  giorno  in 
gfoima maggiori  ed  ipcoipodii  costrinsero  l'Anto- 
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Vielli  aconsuilare  persona  dell!arte^  la  quale  con- 
sìglioUo  premurosamente  a  por^i  nella  nostra  Gli- 
nica,  onde  ricevere  dai  lumi  e  dall'abile  mano 
ili  chi  la  dirìge  ogni  più  opportuno  soccorso. 

Ciò  fatto  nel  21  Novembre  1824;  fu  all' indi- 
inani  visitato  dal  sig.  Professore  Vacca,  che  ri- 
scontrò primieramente  all'esterno  una  protninen- 
ea  corrispondente  al  lato  sinistro  della  mascella 
})iù  volte  rammentata.  Prominenza  che  più  ac- 
curatanfente  esaminata  riconobbe  dipendere  qua- 
si intiersimente,  valutando  poco  il  leggiero  ingor* 
go  dei  tegumenti,  da  un  assai  rilevato  tumore 
formato  dalle  gengive  stesse  che  prima  assai  d'al- 
lora, come  abbiamo  detto,  erano  tumefatte.  Que- 
ste gengive  facienti  tumore  presentavano  durez- 
za e  diseguaglianza  in  alcuni  punti,  mollezza  in 
altri,  dando  di  tanto  in  tanto  delle  punture  al- 
l'infermo,  non  meno  che  qualche  emorragìa  seb- 
bene rarissima.  Non  permettendo  inoltre  un  si- 
tnil  tumore  di  sentire  nel  punto  da  esso  occupa* 
to,  il  qual  comprendeva  tutta  quella  parte  di 
mascella  che  trovavasi  fra  il  bordo  anteriore  del 
muscolo  massetere  sinistro  ed  il  dente  canino 
pure  sinistro,  la  durezza  e  resistenza  che  offro- 
no gli  ossi,  anche  sottoposti  ad  una  morbosa 
vegetazione.  Circostanza  che  fece  concludere 
all'espertissimo  Clinico  dopo  aver  considerato 
il  modo  con  cui  era  venuto  e  progredito  il  tu- 
more e  tutti  gli  altri  sunnotati  segni,  trattar- 
lài  d'un  osteo-sarcosi  d'una  parte  delld  •  mascelr 
la  inferiore,  o  se  si  vuole  del  sarcoma  o  fungo 
midollare  della  stessa.  Fissata  la  natura  della  ma- 
lattia, e  passato  quindi  a  ricercare  le  cause,  non 
solo  non  ne  potè  trovare  la  prossima,  come  suc- 
cede sempre  in  qnesto  genere  d' affezioni ,' ma 
neppure  delle  rtmiotei  giaccfcè  ncil  vizio  vene*. 
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reo,  né  lo  scrofoloso,  né  il  reamatico,  ne  alena 
colpo  o  caduta  avellano  travagliato  r  infermo.  Di« 
modochè  ne  nasceva  un  prognostico  tanto  piii 
grave  >  nonostanlechè  di  già  gravissimo  per  4a 
natura  stessa  della  malattia,  e  per  non  poter  ri- 
volgersi ad  una  cura  universale  capace  di  distrug* 
gere  con  qualche  probabilità  la  causa  primitiva, 
e  cosi  evitare  almeno  una  recidiva  dopo  che  le 
parti  alterate,  di  già  incapaci  a  potere  tornare 
allo  stato  primitivo,  fossero  stale  per  mezzo  d'un 
operazione  chirurgica  esportate.  Timore  di  reci- 
di^a  che  tanto  più  accrescevasi  considerando  es- 
ser principiata  la  malattia  cor^  la  perdita  della 
sensibilità  d'una  parte,  ciò  che  supponeva  o  il 
suo  principio  nei  nervi  d'essa,  oppure  alterazione 
talmente  profonda  nel  suo  organismo,  da  non 
potere  (issare  a  qual  punto  della  stessa  si  fosse 
limitata.  Ma  che  fare  in  tanta  incertezza?  Abban* 
donare  l'ammalalo  ad  una  sicura  morte  come  la 
sogliono  portare  tutte  le  degenerazioni  di  naiu* 
ra  maligna,  parlando  un  linguaggio  un  poco  an- 
tiquato, oppure  esportare  la  porzione  gravemeif 
te  malata?  A  quest  ultimo  partito  crede  dovetesi 
appigliare  il  Professor  Vacca  riflettendo  che  niun 
altro  compenso  v'era  da  prendere  in  si  pericolo- 
sa malattia,  essendo  l'operazione  la  sola  via  che 
offrisse  alla   vita  del  malato  qualche  possibile 
scampo.  Possibilità  che  quando  veramente  esi- 
ste autorizza  sempre  ad  operare  anche  nei  casi 
più  difficili  e  disperati.  Fissato  adunque  d'ope-* 
rare,  fu  nonostante  differita  l'operazione  per  co* 
modo  dell'infermo  a  qualche  giorno^  Mentre  si 
temporeggiava  accusò  il  malato  un  assai  vivo  do*- 
lore  alla  spalla  destra  che  esacerbavasi  sulla  sera 
con  difficoltà  ai  moti  del  braccio,  il  quale  aveva 
peraltro  risentito  anche  prima  con  minor  violea- 
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za.    Giudicato  questo  di  natura    reumatica  fu 
combattuto  infatti  con  marcato  successo  median- 
te l'applicazione  di  dieci  mignatte  e  di  fomento 
emollienti.  Il  3o  Novembre  tu  purgato  l'infermo 
dovendo   egli  subire  V  operazione  il  giorno  ap* 
presso.  Per  eseguir  questa,  posto  il  paziente  su 
d'una  seggiola  a  braccioli,  e  fattogli  appoggiare  il 
suo  capo  al  petto  d'un  ajuto  che  rìtenevalo  sta-» 
bìlménte,  fece  il  Professore  Vacca  con  un  bìstou- 
ri  a  taglio  Convesso  tre  incisioni  negli  integu- 
menti che  ricoprivano  il  lato  sinistro  della  mescei* 
la  inferiore;  la  prima  delle  quali  principiando 
nell'angolo  della  bocca  del  lato  medesimo  ter- 
minava sempre  in  direzione  trasversale  al  bordo 
anteriore  del  muscolo  massetere,  luogo  ove  ces- 
sava appunto  per  la  parte  posteriore  d'essere 
ingrossata  ed  alterata  fa  porzione  di  mascella  da 
esportarsi.  Principiando  ciascuna  dell'altre  due 
all'estremi  di  questa  scendevano  per  un  pollice 
perpendicolarmente  fin  sotto  la  oasé  della  ma- 
scella. Fu  quindi  dissecato  e  rovesciato  sul  collo 
il  lembo  degli  integumenti  compreso  tra  le  inci- 
sìani  sovrindicate.  Appena  fatto  questo,  conven* 
ne  allacciare  l'arteria  labiale  stata  recisa.  Recise 
dipoi  e  sepai^ate  le  restanti  parti  molli  aderenti 
tuttora  alle  faccie  estema  ed  interna  della  bran* 
ca  della  mascella,  fu  messa  qitesta  totalmente  allo 
scoperto  in  quei  punti   ove  già  replicali  esami 
avevano  fatto  conoscere  esser   tuttora  sana« 

Recidendo  allora  con  piccola  ed  adattata 
seca  in  questi  punti  medesimi,  fu  distaccata  to- 
talmente la  porzione  della  mascella  medesima, 
tede  della  più  \olte  ricordata  affezione.  La  reci- 
sione anteriore  trovavasi  fra  il  dente  canino  ed 
il  secondo  incisivo  laterale  sinistro,  e  la  poste- 
riore accosta  più  che  fa  possibile,  essendo  stata 
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già  dissecata  per  un  poco  la  parte  anteriore  del 
massetere,  ali  angolo  della  branca  ascendente, 
della  mascella  stessa.  Cosicché  interamente  co- 
lato il  pezzo  intermedio  alle  due  resezioni,  e 
distaiccato  dalle  deboli  connessioni,  che  tuttora 
conservava  colle  parti  molli  dell' intemo  delia 
bocca,  fu  dipoi  facilissimamente  estratto.  Esami- 
nati quindi  i  due  estremi  delle  rimaste  porzioni 
di  mascella  furono  riscontrati  colla  vista  e  col 
tatto  in  stato  fisiologico,  ciò  che  consolò  d'assai 
Toperatore,  in  quanto  che  il  pericolo  della  reci- 
diva, avendo  lasciate  in  sito  parti  evidentemente 
sane,  si  faceva  assai  più  remoto.  Nonostante  bt. 
rono  passati  vari  bottoni  infuocati  su  tutta  la 
superhcie  dell'estesa  e  profonda  ferita  tanto  .per 
impedire  l'emorragia  che  poteva  colare  in  nap- 
po da  tanti  piccoli  vasi  recisi^  quanto  per  di- 
struggere una  maggior  quantità  di  parti  molli 
nel  sospetto  che  qualcuna  di  queste  un  poco  al- 
terata tosse  sfuggita  all'azione  del  coltello. 

Fatto  questo  l'operatore  rialzò  il  lembo  degli 
integumenti,  tenuto  fin' allora  abbassato  sul  col- 
Io^  lo  portò  a  contatto  delle  porzioni  rimanenti 
della  mascella ,  procurando  di  mantenervelo  con 
^e  punti  di  sutura  staccata,  due  de' quali  coor 
netlevanlo  agli  angoli  dell'incisioni  verticali  an- 
teriore e  posteriore,  mentre  l' altro  lo  fissava  nel* 
la  parte  media  dell'incisione  trasversale,  coadiu- 
vandone razione  alcuni  cerotti  adesivi  sa  di  lo- 
ro applicali,  terminando  l'apparecchio  di  me- 
dicatura delle  fila  delle  compresse  ed  un  assai 
semplice  fasciatura  per  contenerle. 

Riportato  in  letto  l'operato  principiò  a  soffri- 
re vivissimi  dolori  e  scosse  convulsive^  che  apo^ 
co  a  poco  cederono  airaroministrazione  pronta 
di  venticinque  gocce  di  biudano  mescolate  ad  un 
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adattato  veicolo.  Infatti  nella  sera  del  giorno 
medesimo  dell'operazione  aveva  i  polsi  legger- 
mente febbrili  soltanto.  Soffrì  pero  nel  giorno 
dopo  dolore  assai  vivo  di  capo,  che  aumentò  di 
più  ancora  insieme  alla  febbre  nel  terzo  giorno» 
per  decrescere  dipoi  insieme  a  questa  al  decli- 
nare del  giorno  ste5sso.  Al  principio  del  eiomo 
quarto  appena  aveva  febbre  e  lagnavasi  solamen- 
te  di  dolore  alla  parte  operata,  conseguenza  al 
eerto  deirinfiamm azione  che  suol  precedere  la 
suppurazione  di  parti  state  ferite,  al  quale  con- 
venne, rimediare  facendosi  sulla  sera  più  vivo 
ed  unito  a  viva  cefalalgia,  con  un  emissione  di 
sangue.  Dopo  questa  risentì  TAntonelli  una  cer- 
ta calma  e  potè  passare  la  notte  veniente  assai 
tranquillamente. 

Levata  al  quinto  giorno  la  prima  medicatura 
ed  i  tre  punti  di  sutura  staccata,  si  vide  con 
molta  soddisfazione  essersi  in  gran  pane  riunite 
di  prima  intenzione  la  già  descritte  incisioni,, 
passando  purè  nell'universale  dell'operato  le  co- 
se assai  bene.  Dimodoché  al  sesto  giorno  era  ces- 
sata la  lebbre,  pochissime  marce,  consistenti  assai 
e  quasi  inodore,  fluivano  da  quei  punti  di  ferite 
che  non  eransi  riuniti,  detumefacendosi  inoltre 
susseguentemente  giorno  per  giorno  le  parti  più 
prossime  ai  leggeri  impiagamenli  superstiti.  Co- 
sì appunto  progrediva  l' esito  dell  operazione 
quando  al  dodicesimo  giorno  si  scorse  un  ingor- 
go negli  integumenti  e  parti  molli  che  ricopri- 
vano la  branca  ascendènte  della  mascella  infe- 
riore rimasta  nel  lato  operato,  il  quale  peraltro 
diminuì  d'assai  sotto  l'uso  di  fornente  d'acqua 
veg.  minerale.  Osservava^!  frattanto  essersi  la  por- 
zione maggiore  della  rimasta  mascella  ossia  t.utta 
la  parie  destra  d'essa,  portata  indietro. ed  a  si- 
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nistra  quasi  che  Tolesse  rimpiazsare  il  raoto 
slato  per  l'esportazione  indicata.  Talmentechè  i 
denti  incisi?!  inferiori  non  corrispondevano  più 
in  modo  veruno  ai  superiori  restando  quelli  men- 
tre la  bocca  ei*a  chiusa  non  solo  dietro  e  nasco- 
sti da  questi  ma  ancora  lateralmente  agli  stessi 
denti  incisivi  superiori  sinistri. 

Nel  quattordicesimo  giorno  principia  il  ma- 
Iato  a  lagnarsi  d'un  dolore  corrispondeate  al 
minor  frammento  della  restata  mascella,  esistendo 
nel  tempo  stesso  un  ingorgo  nelle  parti  molli  tan- 
fo esterhe  che  interne  che  la  circondavano.  CosV 
passarono  presso  a  poco  le  eose  fino  al  diciotte- 
Simo  giorno.  À  quest'epoca  erano  tumefatti  con- 
stderabilmente  i  tegumenti  della  parte  sinistra 
della  faccia  insieme  a  tutte  le  glandule  subassil- 
lari  corrispondenti,  con  rossore  calore  aumenta- 
to e  dolore  che  il  malato  diceva  esser  pukatorio; 
per  il  che  giudicando  della  formazione  d'una 
suppurazione  in  tali  parti  furono  applicati  e  rin^ 
nuotati  più  volte  suue  medesime  degli  empiastrì 
emollienti.  Infatti  al  ventiduesimo  giorno  la  sup- 
purazione era  perfettamente  formata  e  già  fluiva 
all'esterno  e  nell'interno  della  bocca  per  mezzo 
di  alcuni  punti  delle  fei^ite  che  non  eransi  cica- 
trizzati. Ma  se  nel  ventesimoterzo  e  ventiquattre- 
simo si  osservò  diminuzione  nelle  suppuriteionii 
si  cominciò  per  altro  ad  osservarci' indurimento 
ingrossamenlo  e  diseguaglianza  nelle  gengive  cir- 
condanti i  denti  incisivi  inferiori.  Alterazioni 
che  sempre  più  si  accrebbero  estendendosi  an* 
Cora  al  immanente  delle  gengive  ed  a  quelle  par- 
ti che  trovavansi  intermedie,  quasi  mezzo  di 
connessione,  alle  due  residue  distanti  poraoni 
di  mabceila.  E  non  essendo  restati  immuni  nep- 
pure  da  un   tol  disordine  gli  integumenti  che 
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formayaiìO  la  maggior  parte  della  guancia  sini- 
stra, si  riconobbe  ad  evidenza  il  ritorno  dell' af- 
fezione stessa  che  aveva  determinato  all'opera- 
zione 6n  qui  discorsa,  tanto  più  che  vedevasi 
scaturire  di  mano  in  mano  che  le  cicatrici  delle 
ferite  si  riaprivano  delle  porzioni  di  éarni  mol- 
li, rossopallidé  e  sanguinanti,  insomma  dell'a- 
spetto slesso  del  così  detto  fungo  midollare .  Al 
trentesimo  sesto  giorno  il  malato  tornò  a  lagnar- 
si di  dolore  alla  spalla  destra,  la  quale  fu  riscon- 
trata più  dell'altra  tumefatta:  l'applicazione  del- 
le mignatte  portò  anche  allora  vantaggio. 

Intanto  la  recidiva  della  malattia  principale 
diveniva  sempre  più  incalzante  col  fare  giorna- 
lieri e  rapidissimi  progressi.  Il  tumore  che  essa 
costituiva  principalmente  nella  guancia  sinistra 
diveniva  sempre  più  voluminoso ,  ingrossando 
proporzionatamente  il  mento  e  le  gengive  che 
circondavano  i  vacillanti  denti,  incisivi,  canini, 
ed  una  gran  parte  dei  molari  destri .  Le  fungosi- 
tà divenivano  sempre  più  apparenti  al  di  fuori 
delle  per  così  dire  sdrucite  cicatrici,  i  dolori 
che  l'infermo  soffriva  erano  vivissimi.  La  febbre 
continua  inoltre,  l'insomnio,  l' impossibilità  di 
deglutire  e  di  parlare  insieme  a  del^e  più  o  me- 
no frequenti  ed  abbondanti  emorragìe  che  ver- 
savano dalle  ognor  crescenti  fungosità,  lussureg- 
!  pianti  all'esteriore  e  nell'interno  della  bocca  de- 
ormatissima,  formavano  nell'infelice  Antonelli 
un  tutto  così  penoso  e  compassionevole,  diffici- 
lissimo a  descriversi.  Comprendendo  ognuno  da 
tutto  questo  di  quanto  in  mezzo  a  tanti  disordi- 
ni si  abbassarono  le  forze  di  luì,  il  marasmo  che 
ner  nacque ,  ed  il  fine  qual  fu . 

Non  mi  rimane   adesso  Pregiatissimo  Amico 
che  ad  esporvi  onde  completare  la  storia  del 
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caso  il  resultalo  delle  necroscopiche  indagini  «  I« 
queste  vi  farò  entrare  primieramente  l'esame  del 
pezzo  di  m^iscella  esportato,  fatto  nel  giorno  ste$« 
so  che  fu  eseguita  l'operazione •  Mostrò  questo 
esame  adunque  non  essersi  in  modo  veruno  con* 
\ertito  il  pezzo  medesimo  in  sostanza  carnea  ma 
malato  bensì  gravissimamente  o  per  dir  meglio 
degenerato  il  periostio  interno  ed  esterno  d'esso. 
Osservammo  infatti  ripieni  gli  alveoli  d'una  so* 
stanza  fungosa  Li  quale  aveva  cacciato  fuori  i  den* 
ti  corrispondenti,  essendo  di  più  circondate  dal« 
la  slessa  la  facce  interna,  esterna  e  la  base  del 
pezzo  patologico  suddetto.  Messo  questo  inoltra 
al  nudo  avendo  diligentemente  tolto  il  periostio 
in  fungosità  convertito,  non  vi  sì  trovò  ninna  al- 
terazione di  rilievo,  meno  che  l'essere  ingrandì^ 
ti  d'assai  i  pori  ossei  per  un  certo  smagliamento 
successo  nelle  fibre  che  lo  componevano.  Segata 
quindi  in  senso  verticale  la  stessa  distaccata  uor-^ 
zione  di  mascella  onde  esaminare  lo  stato  del  pe« 
riostio  che  riveste  il  canale  dentario,  il  nervo 
che  contiene  (  nervo  mascellare  inferiore  )  non 
solo  si  trovò  che  il  periostio  aveva  subita  la 
rauimt'ntata  degenerazione  ma  che  anche  lo  stes* 
so  nervo  l'aveva  subita  in  gran  parte.  Ciò  che  non 
contribuì  poco  a  far  vaticinare  allora  al  sig.  Yac- 
cà  una  recidiva,  non  potendo  Egli  presumere  che 
fosse  successo  rapporto  al  nervo  quello  che  era 
seguilo  per  la  porzione  esportata  di  mascella, 
cioè  la  precisa  recisione  nel  punto  ove  cessava  di 
esser  quello  malato. 

Presentarono  poi  ranatomico-patologiclie  ri^* 
cerche  fatte  sulF  intiero  cadavere  nella  cavità  del 
cranio  il  cervello  ed  il  cervelletto  superficialmen*' 
^e  iniettati,  il  ventricolo  laterale  destro  dell' en« 
cefalo  contenente  alcune  idatidi.  Mentve  in  quet 


DELVk  M AtOBLLà  IlfPSIUORB  1 1 5 

Ift  del  petto  non  si  rinvenne  di  morboso  che  un 
auihenio  poco  considerabile  dell'amor  del  peri** 
cardio,  si  trovarono  sani  d'altronde  tutti  i  visce* 
ri  che  il  basso  ventre  contiene  •  Scesi  quindi  al- 
l'esame di  quella  spalla  stata  più  volte  dolente 
fu  trovato  il  muscolo  deltoide  in  grandissima 
parte  degenerato  insieme  a  tutte  le  parti  molli 
che  circondavano  l'articolazione  om^ro-scapula* 
re  non  esclusi  i  ligamenti ,  ed  il  periostio  che  ri** 
copriva  quasi  tutto  il  terzo  superiore  delFume* 
ro  ed  il  collo  della'  scapula.  Degenerazione  che 
era  ddla  medesima  specie  di  quella  che  attac-* 
cava  la  mascella ^  cioè  il  fungo  midollare  degli 
autori  moderni. 

Sezionato  per  ultimo  il  gran  tumore  della  fac* 
eia  formante  la  recidiva  della  malattia  principa* 
le,  col  tagliare  e  dissecare  i  tegumenti  che  lo 
ricoprivano  si  trovarono  questi  in  molti  punti 
aderenti,  ma  non  degenerati,  alla  sottoposta  so- 
stanza; la  quale  offriva  1'  a^tpetto  in  alcuni  punti 
lardaceo,  in  altri  era  assai  più  molle  ed  in  altri 
ancora  assai  consistente.  Presentava  essa  sulle 
superfici  tagliale  una  colorazione  di  bigio  scuro, 
di  bianco,  e  d'una  tinta  paliido-sangutnolenta, 
essendo  in  sostanza  somigliante  assai  alla  parte 
corticale  del  cervello.  Fu  separata  per  quanto 
era  possibile  la  maggior  parte  di  questa  produ* 
zione  morbosa,  dalle  parli  a  cui  aderiva,  le  qua* 
li  erano  quasi  tutto  il  lato  operato,  il  mento  in 
totalità  ed  una  gran  parte  della  porzione  destra 
della  mascella  inferiore,  onde  rinvenire  quali  or- 

Ì;ani  erano  in  essa  interessati.  E  principiando  dal 
ato  stato  operato  si  trovò  il  massetere  corrispon- 
dente per  la  più  parte  degenerato  meno  che  per 
la  grossezza  di  due  o  tre  linee,  presentando  cìoà 
un  solo  strato  estevno  che  conservava  tuttora  lii 


tua  struttura  fibrosa.  Fa  facilissimo  distaccarlo 
dipoi  dalla  superficie  estema  della  branca  rima» 
sia  insieme  al  periostio  che  la  rivestiva,  esso  ptH 
re  nel  modo  stesso  alterato.  Potendosi  allora  os^ 
servare  benissimo  ancora  V  alterazione  cariosa 
della  branca  medesima  la  quale  per  l'alteraaioBe 
dei  ligaroenti  che  la  connettevano  con  la  cavì^ 
tà  glenoidea  dell'osso  temporale  e  per  il  demi'i 
tlamento  che  aveva  sofferto  il  suo  còndile  pure 
cariato,  fu  facile  di  levarla  con  leggera  trazione 
di  sito.  Sarebbe  stato  facile  ancora  di  totalmente 
separarla  ed  estrarla  con  la  stessa  debole  trano> 
ne  se  il  muscolo  crotafite  tuttora  sano  non  ares-> 
se  conservate  le  sue  naturali  forti  adesioni  all'ai 
pofisi  coronoide.  Essendo  inoltre  distaccato  e 
nel  modo  stesso  malato  il  periostio  che  ricopri- 
va la  faccia  intema  della  branca  medesima  insie- 
me ai  muscoli  pterigoidei  esterno  ed  interno  non 
più  riconoscibili.  Sani  erano  ì  muscoli  della  lin« 
gua.  Non  fu  trovata  nessuna  connessione  in  ve- 
run  modo  formata  fra  i  due  pezzi  di  mascella  re^ 
stati  distanti  non  essendo  ripieno  lo  spazio  che 
restava  fra  loro  che  della  più  volle  ricordata  so-^ 
stanza,  quasi  nata  dalle  loro  stesse  estremità. 

Nella  maggior  porzione  di  mascella  rimasta, 
non  andata  immune  come  abbiam  detto  dalla 
malattia  recidiva,  si  trovò  il  suo  periostio  ingros« 
salo  assai  e  degenerato,  e  facile  in  conseguenza 
a  separarsi  dall'osso  sottoposto.  Il  quale  presen-r 
tandosi  scoperto,  si  vide  ingrossato  d'assai  e  con 
i  suoi  pori  molto  dilatati.  Si  deve  per  altro  av-: 
vert^*e  che  questa  pozione  destra  di  mascella 
non  era  tutta  compresa  dalla  malattia,  limitan-» 
dosi  Ih  maggior  degenerazione  del  periostio  e 
l'alterazione  dell'osso,  nel  punto  corrispondente 
9I  terzo  dente  molare ,  il  quale  era  ira  tutti  i 
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delìti  iìoipiantati  negli  alveoli  di  della  porzione 
di  mascella  il  meno  vacillante ^  II  perio^lio  degli 
alveoli  medesimi  era  ingrossato  ed  alterato. 

Esaminati  in  fine  tanto  i  nervi  che  si  distribui'* 
scono  alla  spalla  ed  al  braccio,  quanto  l'odgine 
e  corso  principale  dei  nervi  mascellari  inferio*- 
ri  non  fu  trovata  ne  in  questi  né  in  quelli  alte^ 
razione  veruna  i 

Finirei  adesso  di  scrivere  per  lasciare  a  voi 
stimatissimo  amico  totalmente  la  cura  di  fare  le 
induzioni  che  credereste  più  proprie  intorno 
l'interessantissima  istoria  indirizzatavi >  se  l'idea 
di  farla  di  pubblico  diritto  quasi  non  m'obbli- 
gasse a  prevenirvi.  A  questo  proposito  mi  si  af- 
faccia alla  mente  prima  d'ogni  altra  cosa  il  timo*» 
re  che  ogni  Chirurgo  avrebbe  avuto,  anche  non 
molti  anni  indietro ^  di  portare  le  mani  sopra  la 
mascella  per  estirparne  una  parte  più  o  meno 
considerabile I  Timore  che  sembra  d'altronde 
fondatissimo  allorché  si  consideri  il  bisogno  di 
dovere  a  tal  oggetto  incidere  e  dissecare  i  te^ 
guraenti  sensibilissimi  della  faccia,  l'arterie  con«- 
^iderabili  che  ricoprono  e  contengono  j  e  di 
più  la  resezione  d'un  osso  che  tiene  dentro  di  sé 
un  nervo  s\  rispettabile  qual'è  il  mascellare  in* 
feriore  o  dentario^  il  quale  non  viene  in  tale  oc 
casione  reciso  ad  un  tratto  con  un  bisturi  ta* 
glientissitnOi)  ma  bensì  lacerato  da  un  istrumento 
cosi  poco  adattato  per  agire  sopra  i  sensibilissi* 
mi  nervi ^  qual'è  la  sega.  Dovendosi  considerare 
di  non  minore  rilievo  giudicando  sempre  teori* 
caroente  la  mancanza  d'una  porzione  di  mascel* 
la  in  qUfinto  alla  triturazione  degli  alimenti^  pri« 
ma  alterazione  che  devono  subire  per  la  loro 
completa  digestione.  Come  mai  adunque  si  sono 
indotti  i  Chirurghi  a  valutare  in  oggi  fino  ad  im 
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eerto  segno  tutte  queste  difficoltà,  e  ad  iiitni« 
prendere  un  operazione  di  natura  simile?  Hcm 
a  caso  certamente.  L'osservazioni  di  chirurgia 
militare  avevano  già  mostrato  che  non  pochi  in- 
dividui erano  andati  soggetti  in  conseguenza  di 
colpi  d' arme  a  fuoco ,  a  considerabili  esporta* 
zioni  di  parti  componenti  la  faccid|  fra  le  qoali 
ben  spesso  trovavasi  compresa  la  mascella  infe* 
riore,  senza  che  ne  fosse  resultata  ne  la  morte 
ne  altri  danni  gravissimi,  se  si  eccettua  la  ri* 
buttante  deformità  restata  nella  maggior  parte 
d'essi.  Sappiamo  infatti  che  ne  esistono  di  questi 
tali  almeno  quindici  nello  Spedale  degli  Invalidi 
di  Parigi,  godendo  essi  d'un  assai  prospera  salo 
te,  come  si  può  rilevare  assai  bene  dsdle  osser- 
"vazìoni  consegnate  nel  Dizionario  di  Scienze  me- 
diche riguardanti  i  cinque  soggetti  stati  nelle  so* 
'vrindicate  parti  gravissimamente  lesi  •  Fatti  così 
importanti  non  potevano  restar  lungo  tempo  in* 
fruttuosi  per  la  chirurgia. 

Il  Professor  Dupiiytren  fu  difatti  il  primo  che 
pensando  di  quanta  difficoltà  era  di  ben  estirpa- 
re e  distruggere  con  i  mezzi  fin  allora  conosciu* 
ti  le  malattie  di  natura  maligna  che  possono  at' 
taccare  le  parti  molli  che  circondano  la  mascel- 
la inferiore,  il  suo  periostio  ed  anche  la  sua  so* 
stanza  medesima,  immaginò  d'amputare  in  tali 
disgraziate  circostanze  la  parte  d'essa  che  prima-- 
riamente  o  secondariamente  ne  fosse  attaccata. 
Ciò  che  mandò  ad  elfetto  nel  novembre  i8ia  su 
d'un  certo  Lesier  malato  d'un' enorme  fungosità 
degenerata  in  cancro,  la  quale  avendo  resistito 
a  tutti  gli  altri  compensi  dell'arte  era  giunta  ad 
occupare  la  massima  parte  del  corpo  della  ma* 
scella  inferiore;  per  lo  che  dovendolo  esportare 
tutto  non  lasciò  in  sito  che  le  sole  br^rnche  ascen* 
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deilti  della  stessa  mascella  (i)  «  Essetldo  dipoi 
Btato  imitato  Io  stesso  sig.  Dupiiytré^n  in  casi 
presso  a  poco  simili  da  Lallemand  (a)  Delpech  (5)^ 
e  da  Crampton  per  c(uanto  verbalmente  ci  è  sta' 
io  detto» 

È  da  dolersi  però  che  siffatte  operaia! oni  non 
serbano  a  liberare  per  sempre  dalla  malattia  per 
cui  si  istituiscono.  La  recidiva  dei  funghi  special-» 
mente  midollari,,  degli  scirri^  dei  cancri  ec.  è 
ora  mai  ({uasi  certissima,  sapendo  benìssimo  ogni 
Chirurgo  che  quasi  mai  si  fa  l'estirpazione  di  ta-^ 
ti  afTes&ioni  senza  vederle  ricomparire  dopo  un 
tempo  più  o  tneno  lungo.  Tempo  che  nel  nostro 
caso  è  stato  brevissimo  essendosi  fatta  la  recidiva 
non  solo  come  si  è  viste  prestissimo,  ma  anche 
con  una  tal  violenza  da  uccidere  l'operato  al  ses^ 
santacinquesimò   giorno   dopo  V  openizione  •    A 
questo  proposito  ci  duole  di  non  sapere  se  Una 
tale  disgrazia  sia  pure  succe.<sa  ai  ricordati  Illu- 
stri Chirurgi,  dopo  essere  scorso  un  tempo  più 
o  meno  lungo  dal  giorno  delle  loro  operazioni. 
Nei  funghi  cosi  detti  midollari  particolarmen» 
te  non  è  la  sola  recidiva  d'essi  che  rende  frustra' 
tìea  ogni   operazione  che  per  essi  si  pratichi  • 
L'  anatomia  patologica  ha  dimostrato  che  quan- 
do  uno  dei  medesimi  si  presenta  in  una  parte  ne 
esiste  quasi  sempre  qualcun'altro  altrove.  Infini' 
te  osservazioni  si  potrebbero  riportare  in  soste- 
gno di  quest'asserzione;  pure  mi  limiterò  a  pre* 
gare  il  lettore  a  rammentarsi  di  quella  fungosità 
che  portava  inavvertita  per  mancanza  di  seani 
nella  spalla  destra  il  soggetto  di  questo  scritto^ 
oltre  quella  della  mascella.  Aggiungendovi  inol- 

(i)  Ved.  Oìction.  des  sciedCes  Ined.  lom.  79  pag«  ^Sa. 

(3)  Journal  complem.  dii  Dictiona.  des  Se.  Meo.  toni.  iQp.  Si. 

(3)  Delfo  Giornale  tom.  ao  pag.  i8'i. 
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tre  per  citar  fatti  recentemente  osserrati  it  Casti 
d'una  bambina,  attenente  anch'e3sa  alla  Clinica 
del  sigv  Prof.  Vacca  e  sezionata  non  sono  molti 

{;iorni,  che  avendo  la  stessissima  malattia  del- 
'Antonelli  pur  essa  nella  mascella  inferiore^  offrì 
non  solo  come  in  quella  degenerato  e  formante 
un  voluminosissimo  tumore  tutto  il  periostio  ch« 
rivestiva  T intiera  stessa  mascella,  nella  sostanza 
anche  questa  ingrossata  e  quasi  cariata;  ma  pre« 
sento  anche  nella  cavità  del  basso  ventre  due  al- 
tri tumori  della  stessa  natura  fungósa^  dei  quali 
uno  erasi  formato  nella  sostanza  deir omento,  t 
l'altro  assai  più  voluminoso  fra  la  destra  porzio* 
ne  dello  stomaco  e  la  faccia  concava  del  fesatOi 
in  cui  trovavasi  coibpre^o  lo  stesso  dutto  coledo' 
co .  Questa  circostanza  spiegò  benissimo  Torigi' 
ne  della  intensa  itterizia  che  erasi  sempre  osser» 
Tata  in  questa  bambina* 

Il  suo  feaato  era  un  poco  cresciuto  in  Tolume 
e  la  cistifellea,  come  era  ragionevole  non  poten- 
dosi versare  la  bile  nel  duodeno,  sopraccaricata 
oltre  modo  di  bile.  Non  sappiamo  se  per  man- 
canza d'un  tal  versamento  sarebbero  state  im* 
perfette  le  digestioni  poiché  la  piccola  paziente 
non  nu  tri  vasi  a  cagione  della  prima  indicata  a£* 
fezione  che  di  sostanze  liquidissime,  e  partico** 
larmente  di  vino  che  le  era  carissimo 4 

Tornando  al  soggetto  principale  è  tempo  ornai 
di  tirar  qualche  conclusione  a  guisa  di  tanti  co* 
rollar!  da  quello  che  si  è  detto  fin  qui.  Ne  resul- 
ta per  primo  non  essere  le  resezioni  parziali  o 
amputazioni  della  mascella  inferiore  per  se  stes* 
se  ne  mortali  ne  gravissime  almeno  per  quanto 
fino  ad  ora  ci  dicono  l'osservazioni  che  si  cono** 
scono. 

2.  Tien  dimostrato  essere  i  così  chiamati  fun* 
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ghi  midollari  specialmente,  non  una  malattia  Io* 
baie  ma  anzi  l'effetto  ed  il  resultato  d'un  vizio 
o  alterazione  costituzionale  finora  sconosciutissi" 
ma,  come  ce  ne  deve  persuadere  il  loro  ritorno 
dopo  essere  stati  benissimo  estirpati,  e  lo  svilup- 
po contemporaneo  dei  medesimi  in  più  parti  ed 
orfani  dello  stesso  corpo  umano.  Accidentalità 
necessarissima  a, sapersi  specialmente  dai  giova- 
ini  ^  poiché  se  d^ssa  non  autorizza  a  renunzìare 
intieramente  im  tali  terribili  affezioni  all'opera* 
2Ìone,  potendo/forse  incontrarsi  casi  dove  non 
esista  una  tal  universalità  d'affezione,  deve  in- 
segnare almeno  a  farla  con  diffidenza  ed  a  pre* 
venire  della  fallacia  della  medesima  • 

3*  Mon  potersi  finora  fissare  almeno  come  mas- 
sima generale  svilupparsi .  di  preferenza  il  fungo 
midollare  nella  sostanza  nervosa,  come  è  stato 
detto.  Si  sono  veduti  nel  nostro  caso  i  principa* 
li  nervi  delle  parti  che  n'erano  attaccate  sanissi- 
mi, sapendosi  di  più  non  andar  più  dell'altre 
{>arti  soggetti  ad  essi  il  cervello,  la  spinai  midol- 
a  ed  i  più  grossi  nervi;  mentre  che  vi  vanno  sot^ 
toposti  benissimo  quei  tessuti  ed  organi,  che  tut- 
ti gli  anatomici  riguard«ino  come  provvisti  di 
pochissimi  nervi,  come  il  periostio,  le  membra- 
ne sierose,  l'omento  ec« 
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Tmk  ossEìtrJttomt  in  appoggio  a  quanto  fa  detto  dai 
Chirurgo  Tazzio  Guhena  nella  memoria  intitolata 
—  Osservazioni  sulla  lettera  del  Sig.  D.  Balbiani  di 
Pontedera  sul  metodo  di  trapanare  i  denti  ee,  —  n* 
portata  nel  Fascicolo  XFIIIn  del  Nuovo  Giormde 
de*  Lett&'ati . 


Varie  osserrazioni  furono  riportate  in  qneUi 
memoria  per  dimostrare  non  tanto  T  inefficacia 
della  trapanazione  dei  denti  ad  oggetto  di  lìbe* 
rarli  dal  -fiero  dolore,  che  per  diverse  cause  li 
affligge ,  quanto  ancora  V  inconvenienti ,  i  dan- 
ni,  e  i  pericoli  a' quali  può  esporre  una  tale  ope^ 
razione. 

L'Autore  di  quello  scritto  aveva  veduti  y  e- 
saminali,  e  medicati  vaij  soggetti,  i  quali  aveva* 
no  sofferta  la  trapanazione  dal  Chirurgo  di  Pon« 
tederà:  aggiunge  adesso  l'istoria  di  alcuni  altri 
osservati  dopo  la  pubblicazione  della  soprac* 
cennata  memoria. 

PRIMA  OSSERVAZIONE. 

n  Sig.  N.  N.  di  Pisa  avendo  il  dente  primo 
grosso  molare  della  mascella  superiore  sinistra 
cariato  alcun  poco  dal  lato  risguardante  il  secon' 
do  grosso  molare ,  ma  che  gli  cagionava  di  trat" 
to  in  tratto  dei  forti  dolori,  si  sottopose  alla  tra^ 
panatura  eseguita  dal  Sig.  Fattori  Chirurgo  • 

Il  trapano  fu  applicato  nel  centro  della  corO' 
na  del  dente,  e  j>enetrò  fin  entro  la  cavità .  Il 
dolore  che  cagionò  il  trapano  nel  penetrj^re  nel- 
la cavità  del  cfeule,  eie  circonvoluzioni  che  fece 
fare  al  medesimo  per  lacerare  il  cordone  denta* 
rio  esistente  nella  cavità  suddetta  fu  acutissimo, 
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spasmodico  ma  non  di  lunga  durata.  Dopo  po' 
chi  istanti  diminuì  moltissimo,  e  siccome,  chi 
passa  da  un  dolore  fortissimo  ad  uno  più  mite 
prova  sollievo  assai  ^grato.  cosi  il  paziente  rimase 
consolato  per  la  fatta  operazione,  e  lusingando- 
si egli  che  quel  r^sto  di  dolore,  allora  mitissimo 
in  confronto  di  quello ,  che  aveva  sofferto  nella 
trapanazione,  si  sarebbe  dileguato  affatto,  resto 
obbligato,  e  con  tento  dell' operatore. 

Ma  quel  mite  dolore  non  lo  abbandonò  gior^ 
no  ne  notte  per  dei  mesi;  cosicché  fu  costretto 
il  paziente  aa  assoggettarsi  ad  un  altro  metodo 
di  cura,  non  volendo  farsi  estrarre  il  dente,  me- 
todo cioè  che  fosse  atto  a  distruggere  i  nervi 
delle  cavità  delle  radiche  del  medesimo  metodo, 
che  sorti  un  esito  felice,  senza  che  però  potesse 
riuscire  di  breve  durata. 

Questo  dente  dopo  di  essere  stato  trapanato 
produceva  olti^e  il  sopraccennato  continuo  dolo- 
re gli  appresso  incomodi.  Impediva  la  mastica- 
zione dal  lato  ove  esso  esisteva;  faceva  si  clie  il 
caldo,  ed  il  freddo  fossero  sempre  molesti  au- 
mentando di  gran  lunga  il  dolore,  a  segno  di  far- 
lo divenire  momentaneamente  spasmodico;  ca- 
gionava un  odore  fetente  incomodo  al  paziente, 
ed  a  chi  gli  si  avvicinava;  produceva  un  ingorgo 
doloroso  alla  gengiva,  e  specialmente  vei*so  l'e- 
stremità delle  radiche  del  dente,  ma  che  non 
passò  giammai  alla  suppurazione;  i  denti  in- 
fine non  potendo  esser  puliti  senza  notabile  in- 
comodo si  ricopersero  di  tartaro,  e  da  ciò  ne 
venne  per  necessaria  conseguenza  il  loro  inde- 
bolimento e  l'alterazione  delle  gengive. 
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SECONDA  OSSBRVAUOlf B  • 

La  Sig.  Anna  D. .  • di  Firenze  alenai 

mesi  indietro,  combinò  in  una  casa  il  Sig.  Gù' 
rurgo  Fattori ,  al  quale  sentendo  raccontare  tan' 
ti  felici  resultati  ottenuti  col  suo  metodo  di  tra** 
panazione,  non  potè  a  meno  di  dire  che  anch'Essa 
aveva  un  dente  che  di  tanto  in  tanto  la  tormen* 
tava,  ma  che  non  si  sentiva  coraggio  bastante  per 
soltoporsi  alla  trapanazione. 

Esso  r  assicurò  che  se  permetteva  che  glie  lo 
toccasse  con  un  ferrino  l'avrebbe  per  sempre  li-^ 
berata  dal  dolore .  L'apparente  ingenuità,  la  fraa* 
chezza  con  la  quale  si  esternò  il  sopraddetto 
operatore,  persuasero  la  Signorina,  ma  più  snt 
madre,  la  quale  non  manca  di  spirito^  e  di 
senno  • 

Fu  invitato  il  Sig.  Fattori  per  il  giorno  appres' 
so  a  portarsi  alla  casa  delle  medesime  per  £are 
la  promessa  toccatura* 

Il  dente  era  il  primo  grosso  molare  della  ma- 
scella inferiore  della  parte  destra,  al  quale  la  ca-* 
rie  aveva  distrutta  quasi  per  l' intiero  la  corona* 
Nel  medesimo  non  avea  il  più  piccolo  dolore  i 
ma  questo  con  facilità  compariva  tutte  le  volte 
che  si  esponeva  ali- aria  fredda^  o  che  il  caldo  era 
alternato  dal  freddo  « 

L'Operatore  dette  di  mano  ad  un  trapano  ^  e 
per  persuaderla  che  si  trattava  di  una  semplice 
toccatura^  stropicciò  detto  islrumento  con  dei 
fiori  secchi ,  che  dette  .signore  assicurarono  esse- 
re stati  di  camomilla  ,  e  poscia  applicatolo  n€$l 
centro  del  vuoto  del  dente  prodotto  dalla  carte 
Io  impiantò  con  delle  veloci  volute  prodotte  dd 
un  archetto  fino  dilà  dell'  unione  ossea  che  riu' 
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pisce  le  dne  radiche  al  corpo  del  dente  .  Il  do** 
lore  non  fu  fortissimo,  ma  la  paura  grandissima  « 
Jj' operatore  non  poteva  più  estrarre  il  trapano 
per  il  fatto  forame,  e  la  Signorina  nella  lusinga, 
che  Esso,  come  le  aveva  promesso,  non  le  a^ 
vrebbe  fritta  nessuna  operazione,  e  vedendo  noD 
mantenuta  la  parola,  non  voleva  permettergli  di 
estrarre  l'ittiptantato  trapafno  per  paura  di  vilte- 
rior  dolore.  Dovette  per  queste  cagioni  la  me- 
desima stare  per  lunga  pezza  con  il  trapano  im« 
Sìantato  nel  dente  piangendo,  urlando,- striden-> 
o ,  nel  tempo  che  la  non  a  torto  disdegnata  Ma* 
dre  colmava  di  vituperi  l'infelice  Operatore,  il 
quale  non  Capeva  quasi  cos'altro  rispondere. 

Finalmente  bisognò  risolversi  a  ^rsi  estrarre 
il  trapano,  nel  che  fare  il  sig.  Fattori  durò  mol- 
ta fatica,  esercitò  molta  forza,  e  fece  solirire  non 
poco  la  paeiente^ 

Da  quell'epoca  in  poi  la  detta  Signorina  ha 
sempre  sofferto  un  leggiero  ma  quasi  continovo 
dolore  in  quel  dente;  non  ha  mai  potuto  man* 
giare  dalla  corrispondente  parte;  ha  tramandato 
dallii  parte  affetta  un  fetente  odore;  ha  avuto, 
tutte  le  volte  che  ha  voluto  pulirlo  con  del  sem* 
plica  cotone,  o  che  vi  ha  urtato,  delle  nojose 
emorragie,  le  quali  derivavano  da  una  escrescen- 
za carnosa  che  riempiva  la  cavità  cariosa  del 
dente,  la  quale  aveva  il  suo  attacco  al  disotto  del 
foro  fatto  dal  Trapano . 

L'operazione  radicale  ha  tolto  per  sempre  gli 
incomodi  che  detta  Signorina  soffriva,  i  quali 
fr^uo  solo  i}  resultato  della  fatta  trapanazione. 
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n  sig.  Fattori  applica  il  trapano  per  dislmggane 
il  nervo  dei  denti,  ma  specialmente  quella  por- 
none  che  ^  dirama  nella  cavità  dei  raedesiflni 
cioè  la  terminazione,  o  la  fine  dei  nervi  dentarj, 
e  non  l' origine  di  questi  •  Dunque  è  falso  che 
il  ^lo  sistema  sia  fondato  Si4  principio  incontra- 
stabile della  sensibilità  nersHisa,  ed  appoggiato 
al  fatto  ^  che  dimostra  y  che  qualunque  siasi  la 
causa  del  dolore  di  ima  parte,  si  to^e  questo 
effetto  se  il  neruo  si  recide  che  a  quella  parte  si 
dirama  >3  se  si  volesse  togliere  un  Ischiade  colia 
recisione  del  nervo,  non  si  reciderebbe  una  di- 
ramazione dell'Ischiatico  o  sul  dorso  del  piede^ 
o  sulle  eslremita  delle  dita,  ma  si  reciderebbe 
l'Ischiatico  stesso  alla  sua  origine:  ma  lasciamo 
tali  riflessioni,  che  si  affacciano  alla  vista  di  chiun- 
que ha  principio  di  scienza,  e  cognizione  anato* 
mica,  e  torniamo  all'operazione  latta  alla  Signo- 
rina sopradetta. 

La  carie  aveva  distrutto  la  conma,  e  quasi 
tutto  il  corpo  del  dente, dunque  non  esisteva  più 
uè  cavità,  né  le  diramazioni  del  cordone  denta* 
rio  che  in  questa  si  trovano.  Dunque  il  chirurgo 
col  trapano  voleva  distruggere  quello,  che  già 
da  lungo  tempo  più  non  esisteva* 

TERZA  OSSBRV Aziona. 

La  Sig.  Giov.  Ber.  •  •. di  Firenze  già 

Madre  ai  molte  fislie  aveva  più  volte  sofferto 
dei  forti  dolori  alla  mascella  inferiore  sinistra 
per  la  carie  sopravvenuta  all'ultimo  dente  mola- 
re della  medesima.  Circa  tm  anno  indietro  qoe- 


sti  dolori  SI  facevano  senlire  ai  denti  della  su- 
perior  mascella  per  quanto  non  vi  esìstesse  al* 
cun  dente  cariato,  o  malato  di  altra  apparente 
malattia.  Ma  chi  è  all'esercizio  dì  queste  malata 
tie  spesse  volte  s^  incontra  a  vedere  questi  dolo- 
ri  di  consenso,  i  quali  cessano  tosto  che  si  me- 
dicfai,  si  bruci,  o  si  estragga  il  dente  cariata 
della  mascella  inferiore  • 

Il  sic.  Chirurgo  Fattori,  allora  in  Firenze, 
credendo  *  che  detto  dolore  nascesse  dal  dente 
secondo  grosso  molare  della  mascella  superiore 
ne  propose  la  trapanazione  come  sicuro,  e  ra- 
dicai me2szo  (  diceva  Egli  )  per  liberare  la  Sig, 
dal  medesimo» 

L' esser  il  sig.  Fattori  Chirurgo  ;  l' aria  d' 
ingenuità  con  la  quale  parlava  del  suo  metodo; 
i  felici  resultati  che  in  appoggio  riportò,  persna^ 
sero  la  Sig.  non  solo,  ma  il  di  lei  cognato  Medi* 
co  di  sommo  talento,  di  estesa  pratica,  e  dotato 
di  non  comuni  cognizioni,  e  criterio, 

Fja  dunque  messo  in  opera  il  malaugurato  tra» 
pano,  ed  appena  penetrato  nella  cavità  del  den- 
te, e  dopo  aver  fatto  delle  circonvoluzioni  per 
lacerare  il  nervo  che  in  questa  si  trova,  fu  tale 
il  dolore  che  risvegliò,  da  far  cadere  la  pazien- 
te sebbene  piena  di  coraggio,  e  poco  curante  del 
male,  in  un  deliquio  profondissimo,  il  quale  non 
cessò  elle  dopo  una  mezz'ora  « 


percne  si  lusingava 
l'operatore,  che  sarebbe  affatto  cessato  in  se- 
guito. 

Ma  la  cosa  non  andp  cosi.  II  dolore  per  quan>- 
to  tollerabile  non  l'abbandonò  mai,  e  quel  cheé 
peggio  di  tratto  io  tratto  soffriva  dei  corsi  inflam* 
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mator]  ohe  mihaociavano  la  parte  di  una  suppu- 
razione, la  ansie  per  altro  non  accadde  mai, 
foori  che  neli  ultimo  caso,  come  vedremo^  e  ter- 
minò sempre  per  risoluzione  • 

Tutte  le  volte  che  comparivano  detti  corsi 
inflammatorj  la  guancia  si  tumefaceva  enorme- 
mente; il  dcMore  si  faceva  fortissimo  ed  aveva 
per  compagna  quasi  sempre  la  febbre  « 

Dopo  la  fatta  operazione  non  fa  permesso  alla 
paziente  di  servirsi  di  quella  parte  per  la  mastio 
cazione  anche  delle  cose  le  più  morbide,  e  la 
bevanda  o  troppo  calda,  o  troppo  fredda  le  era 
sensibilissima.  Talmente  che  poteva  dirsi  che 
Essa  in  quella  operazione  —  aveva  acquistato  eia 
che  aveva  perduto  ^  cioè  la  facoltà  di  non  va- 
lersi di  quei  denti  per  masticare, 

li  di  3,  di  Marzo  scorso  fu  nuovamente  sorpre- 
sa da  un  fiero  dolore  nel  dente  trapanato,  che 
si  estendeva  allo  zigoma,  all'orecchio,  all'occhio^ 
ed  alla  narice  sinistra,  e  si  propagava  fino  alla 
spalla.  La  tumefazione  era  grandissima,  la  feb- 
bre si  fece  gagliarda,  continova;  la  pulsazione 
verso  l'estremità  delle  radiche  del  dente  inco-  ^ 
medissima;  la  faccia  molto  accesa,  infine  esi- 
stevano tutti  i  segni  di  una  forti&sima  infiamma- 
zione. 

Il  Medico  di  lei  cognato  non  trascurò  tutti  i 
mezzi  antiflogistici  più  energici,  ma  a  fronte  di 
questi  la  infiammazione  progredì  sempre  forte,  e 
SI  temeva  che  si  stabilisse  una  suppui'azione  nel- 
l'antro Igmoriano. 

Il  20.  del  medesimo  mese  volle  il  Medico  so- 
praddetto farla  visitare  da  un  Chirurgo  di  sua 
fiducia,  il  quale  dopo  un  attento  esame  progno- 
sticò che  l'antro  d'Igmoro  era  per  il  momento 
illeso  dalla  suppurazioue ,  per  quanto  dalla  narice 
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corrispondente  sortisse  molta  materia  che  men- 
tiva l'aspetto  di  marcia;  che  esisteva  una  sup- 
parazione  al  di  sopra  delle  radiche  del  dente; 
e  che  probabilmente  l'alveolo,  e  forse  una  por- 
zione dell'  osso  massìUare  era  cariato.  Consigliò 
perciò  l'estrazione  del  dente  che  fu  eseguita  il 
giorno  appresso  « 

Fatta  l'estrazione  uscì  un  abbondante  quanti- 
tà di  marcia,  e  furono  ritrovati  dei  pezzetti  di 
osso  cariati  che  con  facilità  nel  momento  istes- 
so  furono  portati  via;  un  altro  pezzetto  fu  estrat* 
io  otto  giorni  appresso. 

Appena  cavato  il  dente  la  malata  si  trovò  li- 
berata dal  dolore ,  e  pochi  giorni  dopo  l' insorgo 
alla  gengiva,  al  palato,  alla  guancia  si  dileguò 
aflTatto;  come  cessò  pure  lo  scolo  di  materia  mu- 
cosa decomposta  che  sortiva  dalla  narice,  qual 
materia  si  separava  in  più  abbondanza  dalla  mem- 
l>rana  dell'antro  per  la  propagatavi  irritazione. 

Dopo. un  anno  di  continovi  patimenti,  e  peri- 
coli ai  quali  potevano  portare  i  vari  corsi  inuam- 
matori,  e  specialmente  l'ultimo  sonerto,  la  detta 
Sig.  si  trovo  sollevata,  e  come  dice  essa  rinata 
per  l'estrazione  del  d^ate  divenuta  inevitabile. 

ISPEZIONB  DBt  DENTE  ESTRATTO  • 

n  medesimo  era  perfettamente  sano»  ne  appa- 
riva in  quello  nessuna  causa,  che  capace  fosse 
di  produrre  il  forte  dolore,  che  la  paziente  a- 
veva  sofferto:  onde  è  probabilissimo  che  detto 
dolore  fosse  consensuale,  e  come  sopra  ho  detto, 
dipendente  dal  dente  cariato  della  mascella  in- 
feriore. 

Si  osservava  in  questo  il  foro  creato  dai  tra- 
pano al  colletto  del  medesimo,  al  di  sopra  appun* 
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to  della  teiTnina^oiie  dello  sm^tlto ,  ed  a  coniai^ 
Xo  della  gengiva  nella  parte  media,  e  anteriore. 
Il  perìoslio  delle  tre  radiche  nìolto  ingrossato  ; 
)n  <]ueUa  che  riguardava  Jl  palato  semhrava  sar< 
comatoso;  ed  i  vasi  sanguigni  del  roed esimo  mol* 
to  ingorgati  e  varicosi  « 

.  Aperta  jcon  sottilissima  sega  la  sua  cavità  non 
che  €[uelle  delle  sue  radiche  si  vedeva  quanta 
appresso,  Nella  gran  cavità  del  dente  non  esi« 
ateva  più  il  cordone  dentario ,  ma  invece  rìem« 
pi  vaia  una  materia  nerastra  fetentissima  »  che 
^rse  era  parte  dell'estremità  di  detto  cordono 
lacerato  dal  triipano,  parte  sangue  decomposto» 
e  parte  materia  che  colava  dai  fori  delle  tre  ra^ 

diche  e  che  in  detta  cavità  metton  foce, 

l  piccoli  cordoni  delle  dette  radiche  esisteva* 
no  quasi  nella  loro  integrità;  soltanto  cpiello  del* 
la  radica  interna  era  distrutto  quasi  per  due  ter* 
zi  della  sua  lunghe^»».  Questa  radica  anche  spo^ 
gliata  dal  suo  periostio  esterno  era  di  un  rosso 
cupo  9  e  per  fino  U  sostan?;a  ossea  dell' interuo  del« 
la  medesima  aveva  lo  stesso  colore, 

I  piccoli  cordoni  delle  radiche  erano  moUo 
ingorgati)  e  le  loro  estremità  esulcerate. 


^cmtjìto  Di  MottFitfd  formatosi  per  la  decomposizione 
spontanea  della  Tintura  acquosa  d^Opjno, 

MxMoniA  di  Ranieri  Passerini  Farnkacista,  ed  ajuto 
del  Professore  di  Chimica  deW  Università  di  Pisa, 


ij%  elio  scorso  mese  di  ottobre,  passando  in  rivi- 
sta le  preparazioni  della  mia  Farmacìa,  mi  ven-» 
ne  alle  mani  nna  Boccia  di  cristallo  col  turac- 
ciolo smerigliato  della  capacità  di  circa  nna  lib- 
bra di  liquido  per  tre  quarti  piena ,  come  era 
scritto  sul  cartellino,  di  Tintura  acqnosa  d^oppio^ 
trasparente  di  colore  scuro  e  con  alquanto  de- 
posito molto  adeso  al  fondo  ed  alle  pareti  della 
I>occia  medesima. 

Questa  Tintura,  io  ben  mi  rammento ,  fu  fatta 
a  freddo  saturata  d'oppio  del  commercio  per 
ordine  di  un  Medico  ai  questa  Città  yerio  la  me* 
tà  dell'anno  i8ao. 

Persuaso  di  non  poter  fare  alcun  uso  del  li** 
ouido,  che  io  già  supponevo  alterato,  e  voien* 
domi  d' altronde  servir  del  vaso  che  lo  contene- 
va, lo  sturai  per  vuotarlo,  ed  essendomelo,  come 
suol  farsi,  accostato  al  naso,  sentii  che  aveva  sen- 
sibilissimo odore  di  aceto;  lo  gustai  e  lo  trovai 
amaro,  ma  la  sua  amarezza  avendomi  presentato 

Sualchecosa  di  particolare,  mi  fece  determinare 
no  da  quel  momento  ad  occuparmene,  e  per  via 
d'esperienza  assicurarmi  del  genere  di  alterazio- 
ne, che  aveva  subitola  primitiva  tintura. 

Per  pervenire  al  fine  propostomi  principiai 
dall' immergere  una  slrisciola  di  carta  colorita 
colla  Lacca  Muffa,  la  quale  nel  momento  diven- 
ne rossa.  Questa  prima  esperienza  mi  provava 
che  nel  liquido  esisteva  un  acido  libero,  ma  non 
mi  manifestava  la  natura  di  esso,  e  quantunque 
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dair odore  io  Tayessi  già  caratterizzato  per  acj« 
do  acetico^  nonostante  volli  assicurarmene  nel 
modo  che  segue. 

Ne  feci  bollire  una  piccola  quantità  con  del 
protossido  di  piombo  fuso  polverizzato,  e  subito 
si  formò  del  protoacetato  di  piombo  ,  avente  tut- 
ti i  caratteri  di  questo  sale.  Lo  combinai  al  dea- 
tocarbonato  di  potassio  cristallizzato  «  e  nel  mo- 
mento produsse  una  forte  eifervescenza,  e  con 
due  dramme  della  tintura  in  questione,  ottenni 
due  dramme  e  mezzo  circa  di  deutoacetato  di 
potassio,  il  quale  fatto  evaporare  ad  un  calore 
moderato,  mi  abbandonò  un  poco  di  terra  foglia- 
ta di  tartaro  molto  scura;  finalmente  ne  misi 
quattr'once  in  una  piccola  storta  di  vetro,  e  di- 
stillandolo con  mite  calore,  ottenni  circa  due 
once  di  un  fluido  limpidissimo  che  aveva  tutte 
le  proprietà  del  comune  aceto  distillato  « 

il  residuo  di  detta  distillazione,  lo  versai  in 
un  recipiente  di  porcellana.  Esso  era  più  denso, 
più  scuro,  e  più  amaro  di  prima  e  tuttavia  aci- 
do. Per  privarlo  allatto  dell'acido  acetico  che 
conteneva,  misi  il  vaso  ad  un  calor  tale  che  fos- 
se semplicemente  capace  di  dissipare  Tacido  sud- 
detto, e  non  di  alterare  la  sostanza  colla  quale 
era  unito.  Portalo  alla  consistenza  di  estratto 
Don  era  più  sensibilmente  acido;  ma  le  altre  sue 
proprietà  erano  assai  più  manifeste*  Ciò  che  mi 
sorprese  però ,  e  che  mi  obbligò  a  continuare  il 
lavoro,  si  fu  che  osservato  detto  estratto  con  una 
lente  assai  buona,  mi  presentò  sulla  sua  superfi- 
cie qualchecosa  di  cristallino.  Per  isolare  più  che 
mi  fosse  possibile  la  sostanza  che  io  vedeva  cri- 
stallizzata, dall'altra  che  T imbrattava,  sciolsi 
la  metà  circa  dell'estratto  in  due  once  d'acqua 
distillata,  e  feci  bollire  per   puclu    uiomeuU  h 
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Soluzióne  Con  della  (inissimu  polvere  di  carbone 
dtiì male  preventivamente  spogliata  delle  parti  cal- 
caree, che  conteneva,  e  gettato  il  tutto  sopra  un 
filtro  di  carta  sostenuto  da  un  imbuto  di  vetro, 
passò  un  liquido  non  del  tutto  privo  di  colore,  il 
quale  fatto  evaporai^  lentissimamente  abbando* 
nò  dei  piccolissimi  cristalli  che  osservati  colla 
lente  furono  ritrovati  essere  tanti  prismettini 
un  poco  coloriti,  che  presentavano  tutti  i  carat- 
teri dell'acetato  di  morfina  cioè:  avevano  sapo- 
re amaro,  erano  solubili  nell'acqua  e  nell'alcool, 
e  messi  in  contatto  dell'acido  solforico  in  tubo 
di  vetro  svilupparono  odore  deciso.  La  soluzio- 
ne acquosa  dei. medesimi  fatta  con  acqua  distil-^ 
lata,  era  precipitata  in  bianco  dall'ammoniaca, 
ed  in  bianco  grigiastro  dalla  tintura  alcoolica  di 
galle  di  quercia  stata  ultimamente  proposta  dal 
sig-  Dublanc  come  un  reagente  sicuro,  e  sensibi- 
le per  iscoprire  la  morfina  o  Sola  o  combinata 
con  gli  acidi  acetico,  e  solforico  (i).  Finalmente 
discioltili  nell'acido  nitrico  debole,  questo  dopo 
un  poco  dì  tempo  si  colori  di  giallo,  il  qual  co' 
lore  divenne  assai  più  cupo  con  una  nuova  addi- 
zione dell'acido  medesimo* 

Per  assicurarmi  se  ri  sale  di  cui  si  tratta  era  o 
nò  acetato  di  morfina  credei  ben  fatto  di  sciO' 
gliere  una  piccola  quantità  dì  pura  morfina  in 

3ueiracido  acetico  che  avevo  ottenuto  distillan- 
o,  come  ho  detto  questa  tintura  alterata»  F#tta 
che  ebl)i  la  soluzione  in  un  matraccino,  la  versai 
in  piccolo  vaso  evaporatorio  di  vetro  e  rasposi 
ad  un  dolce  calore,  onde  spogliarla  dell'eccesso 
d'acido   acetico   contenutovi,  e   quando  l'ebbi 
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portala  ad  una  consistenza  sìropposa  mésn  il  t«» 
so  nella  stufa  per  prosciugarla  sempre  più;  ed  il 
sale  dopo  non  molto  tempo  si  manifesto  in  pie* 
coli  cristallini  prismatici^  bianchi,  di  sapore  ama* 
ro,  e  dotati  delle  medesime  proprietà  di  quelli 
già  ottenuti  dalla  tintura  acquosa  d' oppio  «  colla 
sola  differenza  che  questi  erano  un  poco  coloriti. 

Ad  oggetto  di  perfezionare  il  meglio  possibile, 
questo  qualunque  siasi  lavoro,  si  rendeva  neces* 
sario  di  fare  con  detto  sale  qualche  esperienza 
sugli  animali,  ma  disgraziatamente  non  mi  resta* 
va  che  poco  più  di  due  once  di  tintura,  e  pò* 
chissimo  acetato  di  morfina  in  un  vetro  da  oro- 
logio, il  quale  conservo  tuttora  presso  di  me. 

Nonostante  volli  fare  qualche  esperienza,  non 
colla  tintura  poiché  conteneva  troppo  acido  a« 
cetico  libero;  ma  coli' estratto  che  ottenni  dalla 
medesima  facendola  evaporare  come  ho  detto  in 
principio.  A  tale  oggetto  disciolsi  in  acqua  di* 
stillata  l'estratto  privato  affatto  dell'acido  aceti*^ 
co  che  conteneva,  e  ne  feci  inghiottire  ad  alcu- 
ni animali,  come  uccelli,  topi,  e  conigli  «  Tutti 
dopo  non  molto  tempo  provarono  una  gran  son- 
nolenza accompagnata  da  tremiti  frequenti;  ma 
nessuno  perì.  Il  giorno  dopo  volendo  iniettare 
nelle  vene  di  alcuni  conigli  il  detto  liquidoipre^ 
gai  il  sig.  D.  Gaetani  che  volesse  compiacersi  di 
praticar  sui  medesimi  una  tale  operazione.  Elgli 
gemilmente  prestandosi  a  quanto  gli  aveva  ri*- 
chiesto,  opero  due  o  tre  individui,  che  tutti  prò 
varono  sonno  interrotto,  tremori  frequentissimif 
ed  uno  solo  di  essi  morì  dopo  alcune  ore« 

n  non  essere  accaduta  la  morte  alla  maggior 

{)arte  di  detti  animali,  credo  che  provenisse  dal' 
a  piccola  quantità  di  acetato  di  morfina  conte- 
nuto nel  più  volte  nominato  estratto,  poiché  al 
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eonigtio  che  mor\  ne  fu  iaiettauuna  dose  quasi 
tripla  più  che  àgli  altri» 

Avrei  volentieri  proseguite  le  mie  ìnclagini  so* 
pra  Una  si  importante  materia^  se  avessi  avuto 
maggior  quantità  di  sostanza.  Nonostante  que* 
sto,  credo  di  aver  fatto  quanto  era  necessario  pei^ 
«assicurarmi  dell^  esistenza  delP acetato  di  mornna 
formatosi  per  la  spontanea  decomposizione  dei 
componenti  la  tintura  acquosa  d^  oppio  i 

Se  si  rifletta  a' nrincip)  costituenti  l'oppio  del 
Commercio,  a  queui  fra  questi  che  sono  suscettibi- 
li  di  subire  la  fermentazione  acetosa  (non  escluso 
V  acido  meconico,  che  io  con  i  mezzi  fino  ad  ora 
conosciuti  non  ho  potuto  rintracciare  ne  nella 
tintura,  né  nell'estratto  privato  dell'acido  aceti* 
co,  e  disciolto  nell'acqua  distillata),  e  finalmen^- 
te  se  si  rifletta  che  «gli  alcali  vegetabili  resistono 
alla  decomnosizione  spontanea  più  fortemente 
che  la  maggior  parte  degli  altri  principj  imme*' 
dijiti  dei  vegetabili»  non  recherà  maraviglia  che 
la  tintura  acquosa  d'oppio  abbandonata  a  se  stes* 
sa,  abbia  dopo  il  corso  di  più  di  quattr'anni  da* 
to  origine  ad  un  sale,  non  na  mólto  resosi  cele* 
bre  per  le  sae  venefiche  quali tà»  e  per  i  suoi  tri- 
sti eSetti  » 
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Sulle  PàUificaiiom  delle  sostanze  spedalaicnte  medicinali, 
e  su  i  mezzi  atti  ad  iscopririe  Trattato  di  Giuseppe  Bran» 
chi  Pr.  di  Chimica  nelT  I.eH  Università  di  Pisa  Tom.  a/ 
Pisa  presso  Sebastiano  Niatri  i8a4«  S**  P*  ^^Q* 

Il  nostro  abilissimo  Cbiinico  s\f.  Giuseppe  Branchi  ha  pub« 
blicato  poco  fa  il  secondo  tomo  del  suo  eccelleote  Trattato 
sulle  falsificazioaì  delle  sostanze  specialmente  medicinali,  e 
sa  ì  modi  atti  a  scoprirle.  Nel  fascicolo  di  Maggio  e  Giugno 
delio  scorso  anno  ne  annunziammo  il  primo  tomo;  e  non  es* 
scodo  quest'Opera  suscettibile  d'estratto^  ci  contentammo 
d*  accennarne  il  piano  i  e  meritamente  ne  commendammo  la 
precisione,  e  l'esattezza:  due  caratteri,  che  costantemente  di* 
stioguono  tutte  le  produzioni  del  s\^.  Branchi.  Ora  questo 
secondo  tomo  corrisponde  pienamente  al  primo;  e  l'A.  ineren« 
do  sempre  al  medesimo  piano  continua  l'esame  delle  molii« 
plici  sostanze  appartenenti  alla  classe  dei  corpi  vegetabili 
organizzati,  e  delle  preparazioni  fatte  principalmente  con 
es&e  sostanze:  né  trascura  di  considerare  in  fine  anche  quelle 
appartenenti  alla  classe  dei  corpi  organizzati  animali ,  e  le  non 
molte  preparazioni ,  che  se  ne  usano  in  Medicina,  di  cui  cono« 
sceva  le  falsificazioni. 

Osserva  molto  giudiziosamente,  che  le  falsificazioni  nelle 
sostanze  vegetabili  si  scoprono  più  difficilmente  assai,  che  nelle 
minerali,  poiché  mentre  queste  hanno  generalmente  delle  in^ 
dividuali  proprietà  chimiche,  che  facilmente  si  manifestano 
agli  opportuni  reagenti,  quelle  hanno  generalmente  delie 
proprietà  chimiche  identiche;  e  conseguentemente  le  une  non 
possono  esser  distinte  dall'altre ,  che  per  i  caratteri  fisici .  Si  è 
perciò  data  la  premura  di  notare  per  le  sostanze  falsificabili  i 
più  speciali  tra  questi  caratteri  con  ogni  accuratezza.  Non  dis* 
simula  peraltro,  che  ciò  non  ostante  le  falsificazioni  molte 
volte  non  si  potranno  scoprire  se  non  da  chi  conosce  benis- 
simo per  una  gi*an  pratica  le  sostanze  sottoposte  alla  frode ,  e 
che  questi  stessi  ben  sovente  per  togliere  ogni  dubbio  saranno 
obbligati  d'aver  ricorso  ad  esperienze  comparative. 

Tutti  gli  articoli  sono  benissimo  trattati  con  maggiore  o  mi* 
nor  estensione,  secondo  che  il  soggetto  lo  richiede:  mn  segna* 
tamente  ci  par  meritevole  di  pa^licolar  commendazione  quel- 
lo, che  riguarda  i  liquori  vinosi.  In  esso  il  dotto  Autore  ha 
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tapato  presenUre  in  podie  parole  il  resalftto  di  OMilte  mtcfCfA 
sanli  iioiitie,  che  invano  si  cproberebbero  rìooite  io  alirì  libri* 
Troppo  rrrqiientefiiente  Ì\  vino  si  sofisticai  ed  anche  Ulvokl 
con  sostante  prei^indiciah  alla  salute:  onde  riescici  oeitameB* 
te  Qtile  al  sommo*  che  riducansi  noli  ODAttaemeote  i  modi  di 
scoprire  frodi  si  abominevoli . 

L'A.  ha  seguila  nella  distributione  delle  sostante,  <^e  ha 
credalo  di  dover  prendere  io  esame,  il  metodo  scientifico:  om 
per  faciliure  anche  ai  men  peiìti  il  metzo  di  riiroirarle  nel 
suo  libro, oltre  all'indice  rriativo  a  tal  distri busione»  ne  ha 
aggiunti  altri  dne  secondo  l'ordine  alfabetico ,  nel  priaao  dei 
quali  ha  comprese  le  sostanar  medesime  coi  nomi  nuovi,  e  nel 
secondo  cogli  antichi;  onde  il  sno  lavoro  possa  servire  di  gmU 
da  anche  a  quelli  ^  che  non  conoscono  la  nomenclatura  aUoa* 
le.  Questo  piegio  estrinseco  ed  accessorio  unito  ai  moltissimi 
Bostaiitiaii  ccKicorre  a  render  l'Opera  del  sig.  Branchi  non  sola 
molto  decorosa  per  P  Autore  i  aaa  ancata  molto  olile  per  ogni 
classe  di  personca 

&U  movtmenio  vofììco§o  di  aUum  TefitfftoU.  Noia  di  Pnah 
oetco  Pistoiesi  Segretario  perp.  deil'  Accadenéa  Labromcd 
di  Scienze f  LeUert  ed  orli,  Idia  neiTadmuaua  de'43« 
Aprilt  i8a5. 

Nel  fascicolo  di  Dicembre  prolsimo  decorso  degli  Armali  di 
Chimica  e  di  Fisica  di  Parigi  (  a  pag.  38o.  )»  parlandosi  de* 
gli  e£Frlli  singolari  operati  dagli  orrendi  terremoti  die  ebbero 
luogo  al  Chil\  nel  mese  di  Novembre  i8a%.  e  che  distrassero 
quasi  interamente  la  città  di  Copiapo^  si  riporta  quello  che  al* 
cuna  scossa  abbia  avolo  un  movimento  di  rolaaione.  I  fatti  so 
di  fui  ciò  sembra  appoggiarsi  sono  i  seguenti  ;  dei  muri  e  del* 
le  case  dopo  l'aweai mento  erano  girate  in  tondo;  a  Ginotevo 
tre  grosse  palme  si  erano  avvolute  l'uoa  colPaltra,  come  se 
fossero  state  virgulti  di  salcio  «  e  ciascuna  aveva  smosso  un  pio» 
colo  spatio  di  terreno  all'intorno  del  soo  gambo,  t  celebri 
Compilatori  «lei  predetto  giornale  sembrano  <»nsiderSHe  tatto 
questo  come  cosa  assertiva.  Grave  essendo  pertanto  il  peso  del 
sentimento  loro,  e  tale  la  loro  autorità  da  poter  tratMer  k 
credensa  di  molti  fisici ,  repisio  cosa  opportuna  il  rammemo* 
rarvi  non  esser  nuovo  il  suddetto  fenomeno ,  poiché  l' illustre 
fisico  e  nostro  corrispondente  Sig.  Vassalli  Bandi  neU*operet- 
la  pubblicata  in  Torino  nel  Maggio  a8o&  coi  titolo  di  Rap" 
pori  stir  le  tretiiblement  de  terre  tpd  a  cofntnencé  le  a.  AvrU 
i8o8.  dans  les  vallées  de  Peiis^  da  Clusoa^de  P6  eie.  par- 
lando delle  varie  specie  di  scosse  osservate  in  quella  circostan* 
2M I  una  specie  ne  assegna  da  lui  qualificata  per  secouue  de 
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irentounemeni ,  fé  dirvi  de  tourbillon,  datis  te-tfuel  iljr  n  ptd^ 
Tation  et  oscillation  dam  de$  diff&enteé  directions  en  méme 
tcnips  (  pag.  19.  ).  fi  Della  imporlaolUsicna  Memoria  sui  rain* 
nientad  tremoti,  da  etto  ioaema  nel  T.  XIV*  Parie  IL  delle 
Memorie  di  Matematica  e  di  Fisica  deUa  società  Italiana 
delle  Scienze,  cos^  si  esprime  aulle  scesse  osservate 8  «  •  • ..  va- 
«c  rie  scosse  di  pulsazione^  di  oadolaasioae»  di  bilico,  e  quelle 
«e  che  ho  duanuue  Forticose,  perchè  a  guisa  di  \*oriice  agiin^ 
•t  vano  gli  edUizj  in  molte  dazioni  contemporanee  «> . 

Il  curioso  teDomeno  in  questione  fece  di  se  mostra  eziaod\o 
nel  terremoto  di  Sicilia  del  !ko.  Febbraio  1B18.  descriuo  dal 
si^«  Professore  Agatino  Longo  in  una  Memoria  Storico^fisica 
della  quale  si  bai*  estratto  nella  Biblioteca  Italiana  (  Sétiem* 
bre  i8i.8.  pag.  343.  e  seg.  ) .  Fra  i  numerosi  avvenimenti  che 
oooompagnarono  questo  tremoto»  si  parlò  di  alcune  statue  che 
Vivevano  un  poco  cangiato  di  orientazione^  come  se  il  movi* 
m^nlo fosse  stato  di  molinello»  e  si  cita  pure  una  massa  di 
pietra  di  Siracusa»  la  quale  si  trovò  girata  di  a5*  dall' orieate 
ver%o  metìogiorno. 

Queste  narrative  per  parte  di  due  Professori  di  fisica  »  il  se* 
coiìdo  dei  quali  si  estende  fino  a  render  conto  della  direzione 
.  e  della  misura  del  movimento  vorticoso  del  terremoto»  hanno 
sicuramente  molto  valore.  £  vero  che  sembra  incredibile  que* 
sta  specie  di  fatti»  i  quali  non  sappiamo  spiegare;  ma  i'  essere 
inesplicabile  un  avvenimento  non  è  ragione  sufficiente  onde 
non  abbia  effetto.  Rammentiamoci»  o  signorii  che  l'inconcepi* 
bi lieti  nostra  di  una  pioggia  di  pietre»  ha  saputo  renderci  m« 
creduli  per  lunga  serie  di  secoli  (  quello  non  escluso  della  sa* 
na  fisica  )  verso  i  fatti  aerolitici»  malgrado  la  loro  frequenr^^ 
e  l'essere  testimoniati  dagli  storici  di  tutti  i  ieaxjfi  e  di  tutti  i 
luoghi .  Non  può  negarsi  che  il  metodo  è  oggigiorno  perfetto- 
nato  »  e  che  1  arte  critica  venga  colla  pienetta  del  raciocinio 
esercitata;  ma  l*influen£a  dei  sistemi  domina  necessariamente 
In  ogni  sorta  di  studi  •  Però  tutta  l'industria  nostra  deve  eser- 
citarsi non  solo  nel  lar  buon  uso  dei  sistemi,  onde  novelli  per- 
fezionamenti ottenere ,  ma  ancora  nel  guardarci  che  i  sistemi 
siffattamente  di  noi  non  si  impossessino  da  renderci  renitenti 
(  come  troppo  spesso  è  accaduto  )  al  lume  della  verità  e  della 
sperienza  • 

Avrò  l'onore  nella  prossima  adunanza  di  presentarvi  una 
nota  di  terremoti  sentiti  nell'anno  i8i4*  ii>  supplemento  a 
quella  pubblicata  nel  rammentato  fascicolo  degli  Annali  di 
Chimica  e  di  Fisica  di  Parigi  • 
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De  là  miuaiion  agricole  de  la  France^  et  dea  mqjrens  de  tdmé^ 
UorenparM.UE  Mamvau&t.  Paris  1834* 

Merita  certamente  elogio  quegli  che  commowo  dalle  circo* 
ilanse  attualmente  poco  favorevoli  dell'Agricoltura  in  Euro- 

Sa,  imprende  ad  esaminare  le  ragioni  che  sembrano  opporsi  a< 
esso  alia  prosperità  deiPindustria  rurale,  suggerisce  opportu- 
ni coDsigl)  a'suoi  concittadini,  e  con  lodevole  schiettezza  espo- 
ne ciò  che  a  sentimento  suo  dovrebbe  farsi  da' Governi  per  mi* 
gliorare  in  generale  la  condizione  degli  agricoltori.  Un  filan- 
tropo di  cotal  tempra,  non  sdegna  però  sicuramente  di  esser 
corretto  nelle  sue  opinioni  ^  od  è  perciò  che  in  una  breve  no» 
tizia  dell'opera   del  signor  De  Marivauii  non   potendo  noi 

{^render  in  esame  tutto  quello  che  di  particolare  contengono 
e  sue  considerazioni,  relativamente  all'Agricoltura  francese^ 
ci  permettiamo  unicamente  di  referire  i  suggerimenti  che  esso 
dà  al  Governo,  per  rilevar  l' insufficienza  delia  maggior  parte 
di  questi^  nel  tempo  stesso  che  commendiamo  sinceramente  la 
dolirina  e  la  purità  dell'  intenzioni  del  N.  A. 

//  Gcì^erno  pitò  fax^orire  V  agricoltura  ;  dice  saggia  meo  Ce  il 
signor  De  Marivault,  colle  sue  istituzioni,  co* suoi  l^golanienll 
amministrativi,  e  con  un  buon  codice  rurale;  ed  in  quanto  a 
ciò  siamo  seco  lui  perfettamente  concordi;  colle  sue  cure ,  pro- 
segue il  N.  A. ,  rt  segnalare  i  metodi  viziosi,  a  propagare  i 
^fiom'y  acciocché  la  cognizione  del  perfezionamento  de' meto- 
di di  cultura  possa  accadere  per  mezzo  de' Governi,  ci  permet- 
teremo di  osservare  esser  primieramente  necessario  che  qursti 
sieno  possessori  ancor  essi  di  terreni ,  cosa  che  alcuni  non  ere* 
duno  utile  al  pubblico,  pel  timore  appunto  che  animati  dal 
proprio  interesse  non  s' inducano  a  proteggere  con  ingiusta 
parzialità  la  classe  degli  Agricoltori,  ed  in  secondo  luogo  fa- 
rebbe dnopo  che  gli  amministratori  primarj  e  subalterni  di  ta- 
li beni  fossero  sempre  e  zelantissimi  e  sommamente  istruiti  « 
cosa  in  generale  ditficiltssiraa  ad  accadere. 

Importa  f  soggiunge  di  poi  l'A. ,  spargere  V  istruzione  pri- 
maria nelle  campagne,  moderare  e  repartire  egualmente  le  im^ 
posizioni  in  ragione  del  valor  naturale ,  e  non  del  valore  mi' 
gliorato  de' fondi ,  sopprimere  i  monopolj,  incoraggiare  ilcam" 
bio  de* prodotti t  ricompensare  le  intraprese  fortunate ,  soccor- 
rere quelle  che  per  quanto  giudiziose  sono  riuscite  infelicemen» 
te  per  circostanze  imprevedibili ,  variare  le  tariffe  doganali  a 
seconda  de*  bisogni  deW  Agricoltura  ec» 

A  noi  sembra  clic  ad  eccezione  del  primo,  quello  cioè  d'i- 
struire per  quanto  sia  possibile  i  cainpn/i^noii^  tutti  questi  altri 
consiglj  sicao  erronei  :  couccdiamo  priuiieramcute  come  cosa 
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iocontroverltbile  all' A.  che  quanto  più  mite  sarà  4' imposta, 
tanto  essa  debba  esser  migliore^ ma  sappiamo  egualmente  quan- 
to sia  diiBcile  per  non  dire  impossibile  di  far  in  modo  clie  qae« 
sta  sia  repartita  con  perfetta  uguaglianza,  non  conoscendo  sta- 
to  o  provincia  ove  ciò  sia  riuscito;  uè  possiamo  comprendere 
cosa  abbia  inteso  di  esprimere  l'A.  volendo  che  le  imposiaio* 
ni  sieno  determinate  in  ragione  del  valore  naturale  de'  fondi, 
e  non  del  valore  miglioralo  de' medesimi,  poiché  i  terreni  na* 
turai  mente  hanno  poco  o  niun  valore,  attesoché  senza  l'indu- 
stria deli'  uomo  non  darebbero  prodotto  ad  esso  direttamente 
utile;  quest'industria  per  tanto ,  e  molte  circostanze  affatto  se- 
condarie sono  quelle  che  fanno  divenir  prezioso  quel  suolo  cui 
la  patura  avrebbe  forse  favorito  meno  degli  altri.  In  quanto 
al  sopprimere  i  monopolj,  diciamo  francamente  che  questa  é 
una  premura  inutile  per  ogni  governo  il  quale  non  frapponga 
ostacoli  al  commercio,  poiché  ne'phesi  ove  può  ognuno  appi* 
gliarsi  liberamente  a  quel  genere  d'industria  ch'ei  crede  il 
migliore,  non  vi  è  monopolio  che  tenga,  e  faccia  si  che  qaan* 
do  vìe  abbondanza  di  un  genere  non  accada  diminuzione  del 
prezzo  di  esso^-  e  che  allorquando  ve  ne  sia  scarsezza  valga  ad 
impedire  l'aumento  del  prezzo ^  ed  il  fatto  dimostra  che  sebbe- 
ne in  alcuni  paesi,  come  per  esempio  in  Toscana,  sia  permesso 
a  chiunq.ue  di  accumulare  qualsivoglia  straordinaria  quantità 
di  commestibili,  e  farne  quell'uso  che  uno  voglia,  non  ne  na* 
sce  l'aumento  del  valor  venale  di  questi  generi ,   aumento  che 
da  qualche  tempo  e  dentro  certi  limiti  sospira  invano  la  nume- 
rosa classe  degli  Agricoltori.  Non  intendiamo  neppure  come 
nel  tempo  stesso  che  il  N.  A.  vuol  sopprimere  i  monopnlj ,  con* 
sigli  poi  a' Governi  d'incoraggiare  il  cambio  de'prodotti,  giac- 
ché ci  sembra,  ehe  ogni  volta  che  questo  avvenga  al  di  là  del 
più  preciso,  e  più  limitato  bisogno  delle  rcspettive  popolazio- 
ni, debba  nascerne  il  monopolio  che  tanto  lo  spaventa;  aggiun- 
gasi inoltre  che  se  ci  sembra  jnutilc  di  ricompensare  le  impre- 
se fortunate,  giacché  il  loro  favorevole  esito  èia  miglior  ri- 
compensa di  chi  le  ha  tentate,  toltone  il  caso  che  queste  ri« 
conipensc  non  si  limitassero  a  semplici  onorificenze  che  fosse* 
rodi  poco  aggravio  al  pubblico  erario,  sarebbe  poi   somma- 
mente dannoso  il  consiglio  di  soccorrere  le  imprese  giudiziose 
Infelicemente    riuscite,  poiché  il  Governo  non  arriva  mai  a 
conoscere  pienamente  le  cause  perle  quali  uu' impresa  possa 
essere  andata  a  vuoto  ed  è  difficilmente  nel  caso  di  conoscere 
se  queste  tali  imprese  erano  o  nò  giudiziose  .  In  quanto  poi  a 
volere  che  sicno  variate  le  tariffe  doganali  a  seconda  de'  biso^ 
giù  dell'Agricoltura^  noi  crediamo  *che  i  veri  bisogni  dell' A^» 
gricoltojc  esigerebbero  che  in  verun  paese  fossero  queste  taiii* 
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§B^  che  tono  sempre  d'agmvio  e  d*  indempo  alla  libera  indo- 
firìa  p  Siccome  però  il  N.  A.  noa  lia  certamenle  inteso  di  conai- 
fallare  l'universale  abolitione  delle  Dogane,  poiché  nessutf 
Governo  sarebbe  nel  caso  di  poter  prestare  orecchio  a'suoi 
•oggeri menti,  ma  semplicemente  l'aumento  o  la  diminuaio* 
ne  de'dasi  per  rendere  ora  più  faciley  ora  più  di£Bcile  llntro^ 
duzione  oe^  diversi  generi  provenienti  dall'estero,  e  far  aa* 
iBfntare  o  diminuire  il  presso  degli  oggetti  di  prima  necessità» 
ci  permetteremo  di  far  osservare  al  signor  De  Marivault  che 
in  Inghilterra  ove  da  mollo  tempo  si  pone  in  pratica  il  coosi* 
gliodel  N.  A.  ora  vietando  ora  permettcrndo  l' introdumiooe 
de' grani  esteri ,  la  condisione  dell'Agricoltore  non  è  niente 
migliore  della  nostra  ;  ed  olire' a  ciò  niuno  potrb  mai  inten- 
dere come  per  arricchire  una  oasione  possa  esser  necessario 
d'aumentare  talvolta  i  dasj  che  essa  è  costretta  a  pagare;  cosrc* 
che  a  noi  sembra  che  sostanziai  monte  nel  rapporto  dell' Agfi- 
coltura  due  sieno  le  premure  che  il  Governo  dehbe  avere  pel 
bene  de' popoli;  la  prima  sia  quella  di  allontanare  ogni  sorta  di 
ostacoli  che  direttamente  o  mdireltamente  si  oppongano-  al- 
l'Industria rurale;  la  seconda  sia  quella  di  diffondere  Pistm- 
lione  ed  il  gusto  per  le  scienae  le  quali  hanno  uno  stretto 
rapporto  coll'industria  medesima,  acciocché  moltissimi  essendo 
qu4*lli  rhe  le  conoscano,  più  facilmente  si  possa  trovare  chi 
sappia  trarne  il  miglior  profitto,  ed  è  perciò  che  le  scuole  pra* 
tiche  di  Agrir.ultura  saranno  sempre  ed  ovimque  di  un'assolu* 
la  utilità,  e  specialmente  In  un  paese  ove  non  jnanchino  capi- 
tali disponibili,  giacché  se  gli  Agricoltori  o  i  proprietarj  me- 
glio ammaestrati  varranno  ad  aumentare  le  loro  produsioni 
territoriali,  potremo  senaa  fallo  dedurne  che  sia  accresciuta  la 
riccheaza  loro,  e  <ronsegueotemente  quella  dell'intiera  nazio- 
ne; né  iKUremo  più  l'ingiusto  lamento  di  colofo  che  nulla  sa* 
pendo  fare  di  meglio  di  ciò  che  si  facesse  dagli  avi  nostri, 
trascorando  boschi,  qualità  di  bestiami ,  praterie,  e  buon  go* 
verno  de'conci,  esclamano  contro  l'avversità  de' tempi,  mentre 
dovrebbero  nella  loro  ignoranza  riconosoer  la  causa  dello 
proprie  angustie  economiche. 

P.  & 

Notizie  riportaie  dal  Chirurgo  Loca  Fattohi  concemenU  il 
suo  nuovo  metodo  per  curare  il  dolore  dei  Denti, 
Fino  dai  primi  tempi  della  mia  gioventù  veden<l|o  molti  i 
quali  per  farsi  estrarre  ideo  ti  che  dolevano,  ricorrevano  a  mio 
Padre  Chirurgo  condotto  in  Lari",  mi  nacque  l' idea  di  cercare 
se  fosse  possibile  di  ritrovare  qualche  espediente  migliore  per 
tOfUere  il  dolore»  e  quando  iotnpresi  io  lo  studio  della  Chi* 
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niTfl^aBOD' cessai  giamma»  di  meditare  su  qi)eirarp;Qnen(o,  pet 
il  quale  avevo  concepito  una  vera  passione .  Avendo  avuta  oc* 
caaiooe  nel  tempo  de  miei  studi  nello  Spedale  di  Pisa  di  ve« 
òcre  ed  esaminare  un  numero  infinito  di  denti  sani,  e  malati 
di  Calie  le  qualità  e  di  sludiarne  i'anotomia.dopo  molti  vani^ 
e  infruttuosi  tentativi  per  guarire  il  dolore  senza  riconeie  « 
cavarli  quando  mi  si  presentavano  l'occasioni,  mi  venno  in 
peoaiero,  che  si  potrebbe  forse  ottenere  la  eessaaione  del  ilolo^ 
re ,  se  riuscisae  intercettare  l'azione  dei  nervi ,  che  si  portano 
alla  parte  dolente,  riflettendo  particolarmente  che  il  più  delle 
volte  i  denti  dolgono  per  essete  in  qualche  parie  cariati,  o 
guasti  perla  ragione  che  o  l'aria  irrita  in  quel  punto  il  pic- 
colo oervo,  che  rimane  acoperto  ed  in  qualche  modo  stimolato 
<la  uà  umore  acre  che  forse  si  sepnra  impercettibilmente  ia 
quella  parte  alterata  •  Pensai  ancora  che  siccome  i  nervi  che 
peoetrano  per  ciascuna  radica  del  dente  si  sogliono  gentral- 
jnenle  riunire  verso  il  centro  del  medesimo ,  donde  poi  si 
diramano  all'altre  parti ,  cos\  non  fosse  tanto  diiBcile  incontrai 
re  quel  tronco,  ole  primarie  diramazioni  colla  punta  di  uà 
trapano  che  avevo  immaginato, per  tale  oggetto,  e  troucaudo^ 
recidendo»  o  lacerando  quei  nervi,  render  la  parte  insensibile, 
A  norma  di  questa  idea  io  praticai  per  parecchi  anni  la  tra« 
pauazione  dei  denti,  servendomi  di  un  trapano  a  arclietto, 
perché  è  il  solo  che  possa  convenire,  al  auale  adatto  dello 

!»unte  più,  o  meno  grosse,  e  lunghe,  che  1  esperienza  mi  ha 
ieitto  conoscere  pi(k  convenevoli  alle  varie  circoslanze;  e  dopo 
che  in  quindici  anni  circa  per  infinite  prove  m'assicurai  che 
il  mio  metodo  era  utile,  poiché  molti  restavano  pel  momento 
liberi  dal  dolore  con  una  sola  trapanali one,  che  in  alcuni  alti» 
couveniva  in  vero  ripetere  due,  o  tre^  ed  anche  quattro  volte 
in  vari  punti  del  dente,  e  dopo  che  osservai  che  la  guarigione 
era  permaneole,  che  nessnna  alterazione  soffrivano  i  denti 
trapanati  nel  corso  di  parecchi  anni  »  e  finalmente  che  la  tra* 
paaazione  si  eseguisce  quasi  sempre  senza  alcun  dolore  del 
paziente,  mi  decisi  a  far  iMto  al  pubblico  nella  Gazzetta  To<- 
acana,  che  io  avevo  ritrovato  il  mezzo  di  curare  il  dolore  dei 
denti  • 

Avendone  in  seguito  parlato  con  il  sig.  Dottor  Balbiani , 
eha  ai  mostrò  desideroso  di  conoscere  il  mio  metodo,  egli  mi 
fece  con  molta  riserva  varie  obiezioni  fondate  sulla  difiicoltà 
di  penetrare  col  trapano  nella  parte  più  centrale  dei  denti 
molari  specialmente,  raggiungere  i  principali  tronchi  nervosi , 
e  quelle  diraoiazioni  particolarmente  interessanti  le  parti  dd 
dente  affetto  9  accennò  il  timore  che  i  denti  trapanati  doves« 
caro  soffrire  per  le  conaeguei^e  del  foro  in  essi  latto  per  l'am- 
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miisione  dell'aria,  e  per  altre  circosUin«e«  ed  akr«  < 
addasse  analoghe  a  quelle  additate  io  nii'  Articolo  oe 
Giornale  de'  Letterati  N.  XVllI.  che  ba  per  liiola  (  i 
aioui  sulla  lettera  del  sig.  Dott.  Balbianf  ai  Pontede/«  . 
ta  nella  Antologia  di  N.  4i-i  «  d^H^  QazzeLta  di  Tose 
j  la.  firmalo  Chirurgo  Tauio  Gubena  )« 

Ma  dichiarò- con  molta  ingenuità ,  che  qaeMe  obiexioi 
venivano  da  principj  semplicemente  ipotetici,  e  chel 
siderava ,  che  fossero  superate  dai  fatti.  Io  replicai  bI  sig 
Balbiani ,  che  alcune  delle*  sue  obieaìoni  potevano  »  e  sii 
vano  essere  giuste  in  teorica,  ma  che  ia  pratica  noo  sif 
cavano,  gli  resi  perciò  conto  esalto  di  non  pochi  cu 
portunamente  verificali  e  sopra  diversi  iodividoi  opcni 
condo  il  mio  metodo  alla  sua  presenza  eoo  Cai  sacai 
che  egli  convenne  dell' utili  ti  del  medesimo,  e  ne  resei 
in  parte  la  maiiuvra  con  la  sua  lettera  inserita  aell'i 
logia,  chiamandomi  io  fortunato  dell'approvazione  di  oè\ 
dico  di  tanta  reputazione,  e  che  beo  conosce  guanto  0j 
siamo  ingannare  affidandosi  soltanto  all' opinioni  »  e 
fatti  solamente  dobbiamo  attenerci  • 

Alle  ohicaioni,  e  difficoltà  addotte  contro  il  mìo 
dal  dotto  Autore  delle  mentovate  osservazioni  riportsU 
dello  Giornale,  io  non  posso  replicare    se   non  ciò  à» 
replicai  al  prolodato  sig.  DolL   Balbiani»   cioè   che 
giuste  in   teorica,    ma   non  sono   poi    verificate  in 
poiché  è  provato  da  numerosi  fatti  che  coi  alio  melotif 
trapanare  i  denti. 

1.  Cessa  generalmente  il  dolore  nel  momento ,  o  io 
ve  tempo. 

a.  Che  la  guarigione   è  permanente  »   meno    il  ran^ 
caso  di  nuova  carie ,  naia  in  qualclie  altro  punto  dfii 
te ,  ove  forse  si  porta  aualche  piccola  diramazione  oervo^' 
che  non  fu  troncala  dal  trapano . 

li.  Che  non  hanuo  luogo  quelli  inconvenienti  che»^ 
ritissimo  sig.  Gubena  crede ,  che  debbano  accadere,  aoo 
rondo  ermeticamente  il  foro  fatto  dr.l  trapano,  o  ^^^J!^ 
picndo  il  vuoto  del  corpo  dei   denti,  e  delle  loro  i*adicO|' 
non  avendo  io  giammai  turali  i  fori   fatti,  oc  q«ei  vtf  ^ 
con  piombo ,  o  con  altra  sostanza  qualunque ,   e  ooodi 
no  non  sono  stali  offesi  i  denti  trapanati  dall'aria  ^!!'^ 
tasi  nei  fori,  e  non  soii  nate,  ne  infiammaaionc,  nejflg 
gli! ,  né  pnrulidi ,  né  la  saliva*  o  le  materie  cibane  a 
ponendosi,  e  penetrando  nei  fori,  e  divenendo  '^'^  ,.ii 
mofete,  e  acquistando  una  natura  caustica  hanno  ff^    ., 
pronta  distruzione ,  lo  sfaccio ,  e  la  caduta  io  p^^'  ^' 
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ti  trapanati  come  teme»  e  crede  iodispenstbite  il  prelodata 
Autore  delle  riferite  osservazioni. 

4.  Che  nell'atto  della  trapanazione  non  insorge  qatsi  mai 
^lore»  o  almeno  acuto  « 

Mi  era  poi  affatto  ignoto,  che  pocbi  anni  iodietr»nn  Fab- 
bro dello  stato  Lucchese  trapanasse  i  denti  col)  mio  medesimo 
ttietodo  ;  poiché  se  l^'a vessi  saputo ,  non  avrei  ardito  sicuramen* 
te  di  dirmene  io  ^inventore,  al  rischio  di  essere  cos\  facilmen- 
mente  smentito  o  dichiarato  plagiario  delie  altrui  scoperte. 
Potrebbe  anche  essere  facilmente,  eke  avendo  io  incominciato 
a  praticare  gualche  anno  iunansH-at  181 1.  la  trapanazione  de» 
denti,  da  taluno  degli  operati  da  me,  o  di  quegli  molti  che 
vedevano^  e  conoscevano  il  mio  metodo  (  del  quale  non  si 
poteva  fare  un  segreto  come  io  desideravo  per  ìt  che  facevo 
credere  dt  preparare  lo  stile  de>  trapano  con  un  rioMdio  parti- 
colare, onde  aver  tempo  di  &ire  molti  sperimenti ,  per  assica* 
rarmi  delF  utilità  del  mio  metodo ,  prima  di  farlo  noto  al  pub- 
blico ),  né  fosse  stato  intesa  q^nell'arteSce  fé  lo  avesse  messo 
anch'  egli  in  pratica . 

Desideroso  di  render  sempre  migliore  per  quanto  è  possìbile 
iì  metodo  del  quale  in  buona  fede  mi  credo  inventore ,  perchè 
Bon  ho  mai  saputo  che  da  alcuno  si  pf'aticasse  per  l' innanzi , 
procurerò  airoccasione  di  trar  partito  da^alcone  delle  difficoltà 
e  divisameoti  del  coltissimo  Autore  delie  mentovate  osserva- 
zioni 3  tralasciando  di  riportar  qui  una  lunga  nota  de' nomi  di 
coloro  a'quali  il  mio  metodo  operativo  è  stato  di  vantaggio 
oell^ odontalgìa,  onde  non  essere  imputato  di  ridicola  ostenta* 
»iooo. 

Lvci  Fattosi  Chsivigo. 

Esposizione  det  metodo  nuovamente  richiamato  atta  pratica 
dot  Barone  Dupujrtren  ec,  onde  curare  i  tumori  e  le  fistole 
tacriniali,  con  varie  aggiunte,  osservazioni  pratiche  e  ri- 
flessioni, 
memoria  del  D.  Pibtro  Tjlduei  Medico  e  Chirurgo  in  ££- 
vorno.  •-  Livorno  1824.  di  pag.  1S0  in  8.* 
L'Autore  ha  dedicato  la  memoria  qui  sopra  accennata  al 
celebre  suo  maestro ,  sig.  Cav.  Andrea  Vacca  Berlinghieri , 
non  ostante  che   questo  illustre  operatore  non  si  uniformi 
seco  lui  nel  credere  preferibile  ad  ogni  altro  metodo  pella 
cura  dei  tumori  lacrimali ,  quello  rimesso  in  credito  dal  sig. 
Vapu^tren,  ed  in  qualche  parte  modificato  dal  sig.  Taddei 
medesimo  • 

Seguendo  il  metodo  del  sig.  Dupnjtren  convien  {are  oa 
incisione  sugli  integumenti  e  sol  sottoposto  sacco  nasale ,  peis 

3ci«BBaX.X.  li 


ìJ\jS  H  O  T  I  E  I  ■ 

peDdicokrmente  al  leadiae  dell' orbicolare,  ed  introdiir  ipiMi 
una  céDDttla  metallica  di  (orma  e  dimemiooi  determÌDate  nel 
oondolto  lacrinale,  attraverso  la  quale  debbono  paanre  in  ae- 
gatto  le  lacrime  per  giungere  alle  fosse  nasali.  Non  possi»* 
ino  adesso  entrare  in  parUcolarì  più  minuti  relativanaente  alla 
Memoria  del  sig.  Taddei  »  sol|an(o  ci  permetteremo  di 
vare  che  le  istorie  delle  operaaioni  da  esso  riportate 
in  piccolissimo  numero  «  sono  lultora  troppo  reoenli,  e  per- 
ciò non  basteroli  a  determinare  la  sopenorità  del  meiaèa 
operativo  da  esso  illustrato  e  commendato  ;  oltre  dì  eie  se 
non  è  vero  che  tutti  i  tumori  e  fistole  lacrimali  dipendane 
da  morbosa  affeaione  delle  glandule  meibomiane  come  ha  cre- 
duto di  potere  stabilire  l'illustre  Prot  Scarpa,  egli  è  vero  n- 
gualmente  che  non  tutte  le  fistole  sona  la  cooseguenaa  dell'o- 
struzione del  canale  nasale»  a  segno  tate  che  non  pochi  chi- 
rurgi considerano  quest'ultima  specie  di  ^ole  come  ptnttosta 
raraausichè  freauente,  dal  che  ci  sembra»  doverne  dedurrà 
che  il  i^etodo  del  sig.  DupuTtre»»  prescindendo  ancora  da  tat- 
ti gli  altri  inconvenienti  de' quali  può  addeb^tarai  «  non  debba 
riuscire  u|ile  uel  maggior  nuaaero  delle  fistole  lacrimali. 

Non  aarà  egli  adunque  pia  ragionevole  di  credere  dia 
queste  malaitVe  coma  pretende  il  aig.  Paolo  Dubois,  non 
Steno  vincibili  cop  nn  sol  «letodo»  e  che  forse  ne^  minor 
numero  de' casi,  possa  soltaiito  coatanira  quello  conunea> 
dato  dal  N.  A.?  Lasceremo  a' pratici  la  aoluàiooe  di  oos\  ìm% 
portante  quesito»  invitando  (rattaoto  il  aig.  Taddei  a  non  de- 
sistere dalla  SMa  intrapresa,  ponendo  io  uso  il  at^o  metodo 
operativo  ogni  volta  che  gli  si  presenti  l'occasione  favore- 
vole» in  appoggio  di  ciò  cha  si  legge  nella  Memoria  ^  colla 
quale  per  U  pxiiua  toIm^  e|li  «  i  (atlo  cnnoaccre  al  p^le 
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losÌB((ftto  ^ali'esko  felictMióio  ^  èhe  haonO  aviko  le  aite  tipograà» 
che  iroprM«^  ««egttite  «pìelcialmeDU  cton  te  celebratiaainie  itorie.di 
'Aoilin^  CtevUr\  U  Beatkp  Caimeà^  Orti  ec ,  ai  è  determinato  ,  per 
aderire  anche  alle  brame  di  molti ,  riprodurre  colle  atampe  la  Storia 
Unix^ersale  provata  con  monumenti ,  e  figurata  toa  simboli  degli  anU" 
^hi  f  lavoro  di  monsignor  Fraaceaco  fiiailchini  |  del  cui  merito  ai 
•  può  lacere  >  taato  la  di  ini  fama  ovoB<}ae  rìaaoaa  • 

Itf*  Opera  Sarà  riprodotta  eoa  ottimi  (taratteri  anOfi ,  ed  ia  due  qaa^ 
*lttà  di  carta,  in  velina  cioè,  ed  in  velina  prilkia  qualità  di  Toacoliao 
^^elia  miglior  fabbrica ,  eoa  aettanta  inciaioni  in  rame  di  ralente  boli*- 
no  y  e  aarà  pobblitato  on  fascicolo  ogni  mese  di  pagine  4^. ,  inco- 
.kniociaDdo  da  mano  del  corrente  an&o.ll  pnmo  faaclcolo,  oltre  le 
pagine  aoddette  conterrà  qaaicke  foglio  preliminare  ^  il  ritratto  e  la 
.  ^Ita  deU^  Autore  •  • 

C<mditMUÌ  doli*  asiwiaùowtt 

!•  Agli  aaaociaii  alla  atoria  «addetta  aarà  accordata ,  a  etionomiche 
tioodttloDi,  nnaatampa  di  Si  Pietro  martire^di  TitianO)  cotanto  ap- 
plaudita, disegnata  dal  celebre  aig.  Blatteini ,  e  iactea  dal  valentiaaimo 
MHao  aig.  Felice  ^liaah 

.  II..  Ogni  fascicolo  in  carte  veline  Varrà  lire  itaK  d«  ed  io  veliaa 
prima  qualità  lire  5.  y  cbe  ai  pagheranno  ella  conaegna  di  ciascan  fa* 
ecicolo .  / 

III.  Treilta  iUcision)  aarattno  istorìche  D  allegoriche}  e  qoeràafe 
ijnelle  poate  doll'aaiore  nella  edizione  ofìgioale;  le  prime  saranno  dei 
tutto  nuove y  inveaiate  e  disegnate  appoaitameote  dal  valentiaaimo  aig. 
Cecilie  ftiuardioi ,  ed  incise  da  diligenti  boiini,  e  al  distribuiranno  u<« 
Ila  per  fascicolo  :  fti  userà  di  molta  accnrateaea  anche  per  le  quaraa* 
te  aeconde ,  le  quali  aaraaoo  di  tratto  in  tratto  distribuite . 

IV.  Pagato  che  avrà  ogni  aaaociato  l'Intero  Calore  dei  3o.  fascicoli, 
riceverà  sena,*  altra  spesa  un  esemplare  della  sa  indicata  incisione,  d« 
Pietro  Martire  di  Tiaiano  ec.  Gli  associati  aacritli  per  la  edizione  ti^ 
pografica  Storia  Universale  del  Bianchini  ia  carta  Velina  avranno  vii 
eaemplare  del  8.  Pietro  dopo  lettere ^  laddove  quelli  inscritti  per  la 
auddetta  Storia  in  carta  velina  prima  qualità  di  I*os<iolano  otterranno 
Ikn  eaemplare  delle  già  iadiceu  indsione  acanti  Uitefe%  cioè  d  lettere 
aperte , 

V.  In  corso  di  associazione  non  sarà  separatamente  dalla  atampe 
dei  S.  Pietro  ad  alCuno  cSonlSeddta  la  Storia  tìniversale  di  monsignor . 
JFi  Bianchini  » 

VI.  Le  spese  di  porto  saranao  a  carico  de'  sigg.  Associati. 

VII.  Gli  associati  che  avranno  dato  11  loro  nome  presso  t  librali 
Hceveranno  dagli  ateasi  la  stamps  >  dopo  che  avranno  ritirato  e  pege» 
toi  3o.  fascicoli. 

-    Vili.  Chi  procarerà  dodici  asaotieti  e  li  guarentirà  o  ne  piglit rà 


/ 
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dodici  copW  iuUt  M  WM  woltm,  «via  «m  eofia  Eb  4mo  ttiito  detta 
Storia  che  della  8iaiiifa% 

IX.  Si  darà  l'elenco  degU  aaMcialf . 

X.  Le  MMciaiioM  ti  riccvoBO  deli'  editore  ^  •  dai  prwcipali  librai 
d'itaUa. 


jigli  jt malori  della  Boiamcaf  della  Madiciaa  e  deltji^ricaUmrm, 
La  acci  e  tè  tipografica  Veroseae  Ita  pobblicato  il  Cerao  ed  aldmo  «o- 
Inme  della  Flora  Vcroneae,  fmtto  di  Bohe  fatiche  e  di  ooolcì  ansi  di 
•tttdj  del  D.  Ciro  Foliim.  la  qMai' opera  iaiereaaantiaatiiMi ,  e  di  lei* 
tefolc  al  teapo  ateaao  per  gli  atadioai  della  Botanica»  della  Medicìan. 
e  dell'  Agraria  »  dedicata  all'  Imperatore  di  fatta  le  Roaaie  ai  annove- 
ranOy  e  deacriTooo  incirca  55oo.  apecie  creaccnti  nelle  Taria  parti  deh 
l'Italia  aaperiore,  cookpreae  qnelle  che  naacooo  nei  dna  mari»  e  4|iicl- 
ie  che  ai  coltÌTano  nelle  campagna,  a  negli  orti  per  sai  economici. 
Delle  apecie  ? eroneai  «oSi.  apettano  alle  Penogame  ,  e  686.  alle  Crii- 
logame.  L'amore  ha  aggionto,  al  di  là  delle  ane  prooiaaae,  al  no- 
me acientifico ,  ed  alla  deacriaiona  delle  anecie,  il  nome  loacaao  •  o 
italiano ,  e  i  nomi  vernacoli  »  e  loodiardi ,  le  ? irtìk  e  1*  nao  economico 
di  ciaachcdoDa  apecie  ,  come  pore  la  figura  delle  nuore  e  rare  dMeaao 
acoperie  t  olire  a  ciò  ha  deacrltto  il  nome  non  aolo  quanto  ancora  i 
generi  di  quelle  creacenti  nelle  varie  parti  dell'  lulia  aettentrìonale  . 

Mei  trattato  dei  funghi  poi  oltre  le  apecie  deli' luKa  auperiore  »  ao« 
no  anno? erate  qucUe  della  Toacana»  deecritta  da  Micbeiì  e  qnelle  di 
Eomagna  pubblicate  da  Battarra»  tradncendo  con  indicibii  fatica  nel* 
la  nomenclatura  Unneana  moderna  le  fraai  deacritiive  di  qnriaoomi 
micologi.  Final  mente  ohìude  l'opera  con  un'appendice  io  cui  deacrt- 
¥a  le  apecie  rinvenute  dopo  la  pnhblicaaione  de'  primi  due  voluau , 
oppure  diutenticate  I  dà  aìtreaì  molte  altre  dilucidaatooi,  «  comgge 
gU  errori  traacorai,  difficili  a  evitarai  in  lavori  di  aimii  fatta  .  li  pcea- 
ao  dell'  opera  è  di  lira  5a.  65.  Anatriache  • 

Qf  VICOLI  di  GiOé  Baitìsta  P^ermiglioli  ora  intieme  raeeolii  eoa  ^aef- 
tro  Dècadi  di  ieiiera  iaedita  di  ahaai  caUbri  Letteraii  iiaiiamt  db. 
Jbnii  «ei  Sècolo  XiX* 

Gli.Opoacoli  cfie  noi  aiamo  per  riprodurrà,  non  anno  in  coonner^ 
«io  { imoercioccbè  l' Autore  ,  da  coi  abbiamo  ottenuto  il  penneaao ,  U 
pubblico  ora  io  occaalone  di  noaae  »  ora  per  ano  proprio  diletto ,  e 
per  fame  dono  agli  amici»  ed  ora  par  iaaeririi  ne' giornali,  ed  in  al- 
tre opere  periodiche.  E  perchè  gli  argomenti  archeologici,  letterari, 
artiatici,  biografici  f  e  bibliografici  poaaono  aembrare  di  qualche  inte- 
reaae  ,  crediamo  renderci  grati  al  pubblico  erudito ,  eoo  rlprodurli  u- 
nitamente'in  nn  corpo.  Gli  opuacoli  che  formeranno  lannova  raccol- 
ta aono  io  numero  a4«  »  <  che  divideremo  ia  4  volumetti ,  con  1*  ordi- 
ne ateaao  di  tempo  con  coi  li  ha  pubblicati  l' Autore  medeaimo ,  il 
quale  ha  aempre  riunito  a  ciaacnoo  opuacolo  le  corresioni  edaccre* 
aciroenti  che  vi  ha  creduti  neceaaar)  ed  opportuni.  E  perchè  la  col* 
leaiona  divenga  anche  più  Inter caaaDte  ai  buoni  atnd)  ed  alle  buone 
lettere ,  in  ultimo  a  ciaacono  de'  quattro  volomeiti  ai  riunirà  una  do- 
cade  di  lettere  inedite  acritte  all'Autore  da  alcuni  celebra  liaai  mi  Let- 
terati italiani  defonti  nel  aecolo  XiX.|  ed  i  eoli  riapettabili  nomi  di 
Siefaoo  Cardinal  Borgia,  di  Antonio  Caaaito ,  di  Angelo  Cortinovia, 
dì  D.  Giuaeppe  di  Coatanso  Monaco  Caaaineae ,  di  Franceaco  Oanie* 
li»  di  Ai^lo  SÌQÌ|  di  Luigi  Lana!»  di  Gaetano  Marini,  di  Aamba* 
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ìm  MaHotti,  iì^weapo  Morelli,  di  Oi«lio  Pertieiti,  e  ài  Ennio  Quirì* 
no  ViflcoDci ,  baataoo  a  raccomandarne/la  aoaviasima  lectnra . 

I  volametti  saranno  pubblicati  in  8*  in  buona  carta  e>  caratteri  al 
prezzo  di  baiocchi  3.  '/«  romani  (  oaaiano  ao.  centeaimi  di  franco  ) 
per  ogni  foglio  di  auimpa  di  pagine  i6. ,  e  di  baiocchi  5*  (  oaaiano 
centeaimi  27»  y.)  per  ogni  rame  in  S.",  e  dal  doppio  per  ogni  rame 
in    4.* 

Le  naeociaftioai  ai  prendono  in  Perugia  alla  Tipografia-  Badnel  dal 
60CÌ  ^incenso  Bartelli ,  e  Giovanni  Coatantini,  e  preaao  i  primi  Librai 
d'  iraiia .  Chi  procarerà  e  garantirà  dieci  aaaociali  avrà  l' undecima 
copln  gtmii$» 

AsSOCldZIOtfM  ALLA  STORIA  DBt  TARTAMI  Compilata  dal  Stg»  Ùiu» 
sappe  Btliotà  tuUico  militare  italiano ,  in  continuazione  al  Com<« 
pendio  della  Storia  Univerattle  antica  e  moderna  diviaa  per  Nazio" 
SI  del  $ig*  Come  di  Segar,  àtilaao  pretto  Ani*  Fort.  Stella  e  Fi* 
gli*  Sette  volumi  in  18.*  di  circa  aoo.  pagine  l'uno ,  corredati  di 
ao.  tavole  dt  figure  storiche  incita  in  rame ,  e  d*  una  carta  geogra/i» 
ca  y  i  (fuali  volumi  anzi  il  prottimo  luglio  taraa  tutti  pubblicati  al 
prezzo  ciatcuno  di  lire  a.  italiane  colle  figure  in  nero  »  e  lire  a.  a 
7  5.  eenienaU  colle  figure  colorate  • 

Lf'  latoria  dei  Tartari  h  più  intereaaante ,  dice  l'anlore ,  di  quella  de*» 
gli  Aaaiiìi  Per  aiaoi ,  Greci  )  e  romani  <  e  sarà  facile  il  con  vincersene^ 
riandando  i  fatti  •  e  le  geata  di  aueati  popoli  j  e  ae  ai  metteranno  al 
confronto ,  non  aembreranno  di  al  piccolo  momento ,  di  modo  che  pò* 
tra  neaeverarai  Con  ragione  che  i  Tartari  formano  il  aolo  popolo  che 
pensa  dirai  veramente  grande;  quindi  ò  che  il  possedere  questa  atoria, 
sarà  utile  anco  a  coloro  che  non  aono  aaaociatì  al  compendio  della 
storia  Universale  dei. Tartari,  abbenchè  aia  per  eaaer  dispensata  sepa- 
ratamente, e  ad  un  sol  volume  ella  volta,  come  ai  è  disposti  a  dsria» 
Lie  condiaioni  di  associasione  anno  simili  a  quelle  del  suddetto  com- 
pendio  • 

Agli  Amatori  delle  Opere  Fitico»  Medi  che. 
Il  sig.  Prof.  P.>zai  prosegue  la  traduzione  del  SISTEMA  GoWlUTO 
DI  PULIZIA  MEDICA  dell'immortale  Giov,  P tetro  Frank,  opera  aicu* 
ramente  della  più  alia  importanza  «  Basa  formerà  5«  volumi ,  le  mate* 
rie  de' quali  aaranno  distribnite  come  appresso. 

Il  primo  tratterà  della  medicina  in  generale  e  della  saa  influenza  al 
bene  degli  Stati. 

Il  secondo  degli  istituti  di  dottrina  medica  in  generale . 

il  terzo  risguarderà  leacuole  pubbliche  di  medicina  in  generale  1 
Tanatomia  umana  e  la  fisiologia  generale ^  la  fisiologia  e  patologia  ape« 
ciale  dell' nomu;  la  terapia  generale  e  ladottrinA  de'medicnmenti;  la 
patologia  o  la  terapia  speciale* 

11  Quarto  avrà  per  oggetto  la  chirurgia  maggiore  e  minore  »  e  l'o* 
atetricia . 

li  quinto  tratterà  della  zooiatria ,  indicando  i  diversi  periodi  di 
questa,!  progressi ,  e  le  diverse  spcrienze  ed  osservazioni  atate  fatte  sa 
gli  snimsli  a  vantaggio  dell'anatomia,  della  medicina  e  della  chirnr* 
già  umana. 

Il  traduttore  illustrerà  quest'opera  di  note  che  gli  avanzamenti  del- 
le acienze  fisiche  suggeriscono  -»  Vi  sarà  inoltre  l'aggiunta  di  due  vo« 
lumi  cooecrBeDii  la  polizia  medica  degli  apedali ,  la  loro  origine  >  di- 
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•ciptint  ec.  lavoro  die  tra  stato  proifteaio  Mio  «aaab  Mltore 
di  niorìrtt 

L'opera  aarà  todaittila  agli  sodici  ioaiS  già  ataonpati  Mk»  atcaa» 
aaiore . 

Qneac* edmìone  aS  fa  dal  Pirotta  stampatore  a  libraio  in  Milaao,  «si 
darà  alla  luce  in  ao'anno»  ristaaapandoai  altarùsiivaiMteta  i 
fi  undici  volumi  già  eaauriU  . 

Chi  ai  aasoderè  pei  ac*li  setta  volumi  p«gb«rè  centesini  so 
per  ogni  foglio  di  stampai  ossiano  pagine  i5.,  presso  mita,    a  fronti 
della  spesa  della  versione . 

Per  quelli  poi  che  ai  aottoacriverauno  anche  pei  prrCedefliti  Tolnnd 
il  piesso  aure  di  soli  centesimi  i6.  pure  austriaci  per  ogni  foglio  co« 
tne  sopra ,  eoo  che  però  qn«!St'  ultimi  paghino  aoticipa  fa  mente  aaatrìa* 
che  lire  5. ,  modica  causione  per  1'  editore,  le  quali  sarsmio  sconta* 
te  auir  importo  dell*  ultimo  tomo  .  La  legatura  in  rustico  è  grmtÌM  in 
ambi  i  casi .  Le  spese  di  porto  sono  a  carico  degli  sssociali* 

Quest'opera  sublime ,  cui  aono  aggiunte  le  vaste  cognizioni  del  tn^ 
dottore  (>uò  contare  aul  gradimento  unì verssìe  delle  persone  deli'ariBh 

AnKVntlO  di  Anhuuo  Fortuiutto  SteiU  fibro/o  m  Miiama  p^r  naS 
edizione  di  tuUe  le  opere  di  CiCEROlTM/atta  sui  migHori  seslt  a  con 
traduzione  iimUama  dt  eiasehedtmm . 

Milano  fu  la  prima  che  diede  all'  Italia  e  atta  cS>ita  Europa  in  i- 
■rampa  le  Opere  intere  di  CiCElioiVEt  i  Bibliografi  coaoacoiBO  fedì* 
sione  eseguitasi  in  questa  citta  negli  anni  ì^<fl*  e  i499*  I*  Miluno pa- 
ra furono  pubblicati  nell'anno  18 14  per  Giovanni  Pirocia  i  ^rsìoai 
frauimenli  delle  Orasioni  fortunatamente  acoperti  dall' erodSciasiaM 
monaignore  Angelo  Mai.  Milano  reclamava  gìnstamente  l'onore  d*er 
aere  anche  quella  che  desse  in  &ne  uns  compiuta  edisione  di  tutte  Ì€ 
Opere  di  questo  grande  scrittore  ,  oratore,  filosofded  uomo  df  Ststo, 
psdre  dell' eloquenza  latina,  e  modello  eterno  di  bella  e  ▼erseloqaea' 
sa  io  ogni  genere. 

10  meditava  da  alcuni  anni  questa  grsnde  ed  onorevole  impresa ,  e 
molli  apparecchi  avea  già  fatti  per  porvi  mano,  quando corabinasio» 
ni  imperiose  mi  obbligarono  a  differirla  a  circostanse  migliori .  Ciò 
mi  ha  fruttalo  il  rincrescimento  di  vedermi  prevenuto  da  nn  itlustrc 
Professore  francese ,  il  quale  precisamente  in  qoeato  frattempi»  ne  ha 
data  alla  sua  nasione  una  edisione  eccellènte  al  per  la  scelta  e  corre* 
sione  del  testo,  come  per  la  Ulustrsiione  opportune  de*  varii  passi  dei 
medesimo}  e  per  ogni  altro  rispetto  di  dottrina  fikilogics  e  di  storica 
erudixiooe:  giacché  è  noto  che  le  Opere  di  CtcCfiONE  sono  qoaai  lut* 
telegate  colla  storia  de' tempi  in  cui  egli  visse,  e  con  un  prceeoché 
Infinito  numero  d'  usi  e  di  casi ,  i  quali  i  d' uopo  aaaoluiaroeBte  cono- 
scere per  bene  intenderne  i  aentimenti . 

Sopravvenutemi  però  le  favorevoli  circostante  che  io  atlendeta,  Te' 
dtxione  parigina  »  anziché  sconfortarmi,  esss  hs  servite  ad  aggisoger-» 
mi  coragf(io  per  l'imprese  dianxi  meditsta.  Cicerone  è  per  gl'italia- 
ni un  nome  di  gloria  domestica:  e  non  dubito  punto  che  una  compiu' 
ta  edisione  italiana  delle  sue  Opere  non  sia  per  esaere  accolta  fra  n^ 
quanto  per  lo  meno  possa  essere  st«ita  tra  i  Praneoti  i' edisione  ps* 
rigina . 

11  sig.  Le-Clerc,  professore  di  reltorica  nel  Collegio  reale  di  Carle 
magno  in  Parigi ,  a  tnttociò  che  da  uomo  intelligentissimo  ricfaiedevs 
il  testò  latino  ha  aggiunta  a  ficoota  la  tradusiona  della  singola  Opefs^ 


BHILIOGRàFIGJlB  iSl. 

rtméoBÌ  m  parte  di  ^imito  ba  potato  trarre  dalla^  bibliografia  par* 
licolare  della  ao«  nazione,  a  io  parte  aapplendo  egli  medaaimo  colla 
propria  penna.  Giusto  divisameoto  è  atato  quealo:  perocché  per  tale 
maniera  egli  ha  aervito  del  pari  al  genio ,  tanto  di  quelli  che  possono 
Sotendere  la  lingua  nativa  del  aommo  Autore»  <]u«nio  di  quelli  cfaa 
non  molto  ip  csaa  esercitati  ameranno  aempre  di  udire  la  sapienza  ci« 
cerooiana. 

Non  iatà  •  me. ricercare  il  merino  dei  tradottori  franceai  nel  con* 
fronto  di  tanto  originale^  ben  parmi  poter  dire,  che  la  lingua  italiana» 
nata  primogenita  della  latina,  è  quella  ch<  aeni;a  peccar  d'irooiode-, 
•tia  può  aspirare  alla  nobile  prerogftira  d'essere  la  naturale  interpre- 
te del   primo  e  sommo  scrittore  del  Lavo.  Noi  fino  dal  primo  risor^ 
amento  delle  lettere  annoTeriamo  traduiiori  di  più  Opere  cicerooia- 
lia  i  e  tre  questi  ne  abbiamo  di  valeoiissimi ,  sia  degli  andati  tempi , 
aia  de*  moderni;  e  fioriscono  attualmente  chiari  ingegni  capaci  a  sup- 
plire ove  per  avjrentura  aia  difetto .  Alla  diligenza  adunque  di  com- 
pprre  io  iin  corpo. tutte  le.  Opere  del  grande  Oratore  romano,  e  di  dar-, 
Qe  in  lufe  il  testo  ridotto  alla  possibile  esattezza  e  verità  per  gli  studii 
de*  Pilologi  migliori  d'ogni  nazione  «che  alno  ai  presenti  tempi  vi  ai 
nono  affaticati  intorno,  l'edizione  che  io  m'accingo  a  dare,  unirà  l'i- 
taliao»  taaduMonedi  ciaacuna  Opera.  B  il  testo  poi  e  la  traduzione 
terranno  a' luoghi  onportuoi  corredati  d'illustrazioni  e  di  note,  s\ 
traecelte  4aile  e,dizioni  più  stilliate ,  come  eziandio  nuove  affatto.  Le 
iradttzìooi  poi  oon  aaranno  tolte  per  caao,  o  per  prevenzione  arbitra» 
r^  ;  ma  sarai»no  aceite  dietro  ponderato  e  aevero  esame ,  ove  trattisi 
di  traduzioni  antecedenti  o  già  pubbliche»  q  manoscritte!  ed  ove  tra- 
duzioDe  anfecedenie  o  manchilo  non  ila  approvata  ,  sarà  commessa 
n  uomini  cbe  alla  profonda  inAeWftgwa  dell'  Autore  siano  in  caso  di 
coagiuogere  quella  eloquenza  e  OfXjiai'^i*^  >  aeniia  di  cui  è  noto  che 
la  traduzione  di  un  grande  acriti^Bton  è  pbe  un  insulto  al  nome  dì 
ini ,  e  un  oltraggio  alla  colla  1U|S(]^P(  cui  si  presenta . 

^Su  questi  principii  sarà  da  me  eseguiti^  l'edizione  di  tutte  le  Opere 
di  CiCEBONC:  la  quale  per  tale  maniera  ed  ogni  pregio  conterrà  delle 
più  dilìgenti  fin  ora  fatte ,  e  n*avik  di  suoi  propri! .  I  talenti,  gli  siui 
dii  e  la  fede  de' letterati  nomini ^  che  a  guida  e  ad  aiuto  di  questa 
iniprese  ho  prescelti,  mi  aaaicurano  ch'essa  riuscirà  degna  del  mio 
salo  ,  e  dell'approvazione  de' colti  miei  concittadini.  Un  Prodromo^ 
<rbe  in  appreaao  verrà  pubblicato  j^più  estesamente  dimostrerà  1'  ordi- 
ne cbe  terrassi  in  queata  edizione .  Ecco  intanto  (e  oondi^oni  che  ho 
•tabilite  per  .chi  intenda  acquiaurla. 

Sarà  eaaa  in  8.°,  qaale  è  pure  la  parigina ,  tutu  lo  carta  aoprafE- 
oa  e  cilindrata ,  I  caratteri  aaran  nnovi»  di  elegante  formn  »  e  fuai  ap- 
poeta  per  qoeeta  aoU  ediuone. 

Quaranta  circa  aaranno  i  Tohimi ,  i  cai  fogli  Terranno  calcolati  a 
venti  cenieeimi  italiani  l' ano,  pei  primi  cinquecento  aefociad.  Per  gli 
altri  f  non  che  per  ohi  volease  qualche  Opera  eeparata ,  il  prezzo  aa- 
^  naaggiore.  La  legatura  verrà  computata  vend  centeaimi  al  volume. 

Se  ne  tireranno  alcnne  poche  copie  anche  in  caria  velina  le  quali 
costeranno  il  doppio . 

^  Il  tempo  delia  pnbblicatlone  del  primo  volarne,  e  eoa!  degli  altri 
in  appreaao,  si  annnnzierà  nel  Prodromo,  che  verrà  etampato  netta 
atesaa  forma,  carta  e  caratteri  dell'Opera  • 

tifi  aaaociazioni  in  Milano  ai  ricevono  nreaeo  la  ditta  Antonio  Por- 
Uioato  SulU  e  Figli ,  ad  anche  praaio  la  Società  Tipografica  da'Glaa- 
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ilei  lullattf ,  Mik  etti  ttaniperia  9$—  Opm  vMmno  lapnne. 
ri  di  Milino  ti  rice?er«Biio  da  farti  i  prmdpali  librai  • 
Flora   tiaiica ,  téu  dtscripiio   PiéÈmàmirmm  ommìmm ,    qum  m 

»pon$e  nuscuntur  e  sjstemmte  testuali  4i#arf ^nCamni . 

VìDcento  Piiai  Libraio  •  Siamparore  41  Pavia  annnAaia  la  alauipia 
di  qaeata  Plora ,  Opera  dal  aigQor  Oinaeppa  Moretii ,  Prefesaor«  di 
EcoQOoaia  mrala  ftcll'Uoiferaità  di  P«fia .    Ella  aarà  in  toint  di  ae»- 
•aola  fo|li  io  quarto  »  «1  prcaao  di  Tenti  centeatmi  II  foigBo . 

Ormiihohtgie  Propmtemhf  um  éesenpticm  avee  Agurt*  coloriéet  dW 
foni  Us  Oiteatix  qui  kahiUfU  eomUmmmemi  le  Provtmem ,  om  ^vt  m'jr 
9omt  ^«e  dt  paisagt  t  fiuWe  d^iei  abregé  de*  ehasses  ^tma  iabic 
vmmm  -         -    _       -  _ 


if  mtm  milt  Jt 


àet  monu  vmigmires,  ei  de  qmelqaae  inttruetiotu^de 
'  Polrdore  Roum  ComtervaUmr  da  CabiaH 

U  Vilh  de  Mareeille.  Maraeille  t8i5. 

L'CIpera  è  in  quarto;  le  tavole  lito^rafiebe  dieetnaie  dnil' Antora 
Dedeaimo.  8ark  pubblicala  a  faaclcoK  di  otto  tavols,  e  imi  fbgKo  di 
deacritionf  y  coroiBclando  ai  primi  dei  proaaiaM  Qiaga».  Il 
di  ciaacbedoB  faacicolo  franchi  6i  in  Maraiiia. 


ha  Guerrm  per  U  Princìpi  CriHiam  gt^etmeggimàm  cernire  i 

curreaie  A*  l>.  1095.  r«  laiime  diekiaraàa  per  Bntherta  Mommee ,  r 
traelaiata  ia  volgare  par  «no  da  Pietofa  ee.  Plrea^m  pf^eeo  Lea» 
mordo  CiardeiH  i8aS« 

Al  Chiariaa.  Sig  AU  Cav.  Qaoipi  A  dwrnta  la  pabblicnnoac  dd 
povaente  Kbro  prima  d*ora  isedito.  K  qneata  la  veraioBa  ia  veccbio 
alile  italiano  della  Storia  della  prima  Crociata  acritta  In  tntbto  da 
Ruberto  Monaco  conienporane«fì|lde|la  pvima  Crociata • 

Sì  aggiunge  in  fide  dei   VoIh^Amm  Lettera  del  Sìg.  Durenm  De« 
lamalle  aopra  le  due  Gernaaleoi^^Kl  Taaao,  tradotta  dal  Craiicca«« 
È  «n  Volume  in  8.  di  pag.  I^diella  tdiiioaii. 


■  w 

;.  da  Pisa.  GENAJfO  i8»5. 


died  bracai  i*acii 


-  n  nrmomttro  è  lilnato  ari'ombn  itl'allM 


gradi  A  fofxi  I 

è  iB  perfclb  calma,  • 

ooilc  iK  un  r>bbrinla. 


.   ,  coÀ  il  N.  I.  cba  il  v«bI* 

U  kiademòb  è  «lasiofnria  Mila  C- 

i.a 


OGICHE^ 

i  B.  S.  E.  da  Pisa.  FEB£RJJO  18*^. 
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MmI*,  orticello  dal  •ecòndo (tiara»' il 
e*^»i  «Ma«d))  U  proverbia  (1)  ciilÌTa  *b 
k  loDgodeH'MifiMnol'inTenio.  Ciò  non  pc 
flìone  dì  qouto  ne*e  non  fa  caUin  >  ■»  w 
I  |iò  imàitim ,  e  MnntfùM  ■  Si  ebbera  hm 
-  -sdì  Mia,  e  di  perfetto; mtcki,  ^ulct 
cliiiuv, •  qualche  al Ira-di  nuvolo  oebbì 
aeconounto  da  adMU  drao^M,  ò  mii 
nU.nencbMiIUciiiwde'aattninDali  il  ■ 


|>>  *  hr  Saab  Harn  -ceraiaU; 
«Scjpìove.ateBra^a 
■  DeiriaTemo  namofUoraf 
ei  S«  è  Sala-o  òolieeO» 
«  SiaoM  «topn  io  Beno  ■!  *• 
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GOKDIZIONI  DELL' ASSOOÀZIONS 


Qaest' Opera  periodica  dirètta  da  Tarj  ProfaMij 
dellUnitersità  di  Pisa  alla  ^ale  cooperano  aiioort  bo1-Ì 
ti  altri  Scrittori  è  dirlaa  in  dne  parti:  nella  prìpuia| 
trovano  Memorie  o  Estratti  relatin  alla  Letiecaion,  ; 
alla  Legislazione 9  alle  Scienze  morali,  alle  belle  Arti*  a  ' 
le  If etisie  letterarie:  nella  seconda  si  contengono  non 
solo  estratti  di  Opere  scieotiGche»  ma  ancora  Memorie 
originali  di  Medicina, Chimrgia,  Botanica,  e  Istorts  Na-  i 
turale,  nnitamente  alle  Notizie. scientifiche  e  bibite' 
grafiche.  Ogni  dne  mesi,  incominciando  dal  Gennajo  i  - 
ciaschedun  anno  si  pnbblica  nn  Csscicolo  d'ogonai  di 
queste  dne  parti  non  minore  di  cinque  fogli  di  sumpa, 
corredato  di  Taiole  ove  il  bisogno  lo  richiede .  Tre  £t  - 
sciceli  compongono  un  Tolume,  e  per  ogni  parte  sepa- 
rata  del  Giornale  si  riccTono  le  assipciazioni  al  prezzo  di. 
lire  dieci  annue  per  le  città  di  Pisa,  Livorno,  Locca, 
Pistoja,  Prato >  Firenze  e  Siena;  ed  al  prezzo  di  lire  do- 
dici franco  per  tutto  il  rimanente  della  Toscana ,  e  do» 
a'  confini  per  l'Estero. 

Quelli  che  corranno  acquistare  ambidne  le  psrd 
di  questo  Giornale  pagheranno  nelle  cittk  di  Pisa ,  Li* 
Torno,  Lucca,  Pistoja,  Prato,  Firenze  e  Siena  tire  18 
annue,  e  lire  no  franco  per  tutto  il  rimanente  della  Ts* 
scatta  alno  ai  coafini  per  rEitero* 
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fjCoNTlNUJZIONS  4Ltg  COlfSIDBRAXIONI  SULL*  étLCSiTETTU' 

MA  FioBEifTiirA  Ed  Lettera  seconda  ai  Signori  Com^ 
pilatori  del  Giornale  de* Letterati  di  Pisa  (t). 

I  SEZIONE  ni. 


iV.Tenda  passato. in  rivista  alcune  fra  le  princi- 
pali cose,  attenenti  all'Edificatoria  fiorentina, 
&rò  qualche  osservazione  sopra  l'Architettura 
-propriamente  detta;  investigando  con  quale  a- 
spetto  si  riproducesse  nella  riedificazione  della 
nostra  Città;  e  qual  fosse  il  suo  andamento  per 
parecchi  secoli  successivi. 

Rinnovo  la  protesta,  che  le  opinioni  le  quali 
saranno  per  me  arrischiate'  attorno  a  questo  par* 
ticolare,  non  si  prendano  per  dimostrazioni  di 
Euclide,  ma  si  riguardino  come  semplici  eserci- 
tazioni, o  tentativi  qualunque,  per  scoprire  qual- 
che sentiero  fra  la  Cimmeria  caligine,  che  avvol- 
ge quest'argomento.  Se  poi  troppo  sterili  vi  sem- 
Un.  t.  X  i3 


\ 


} 
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brerànno  le  ossenrazioni,.  che  ho  (o  cedola;  m 
poco  corredate  di  £itti  posi  ti  ri;  siatemi  cortesi 
nel  credere,  ch'io  non  abbia  avola  altra  inieih 
Kione  nell'esporle,  oltre  quella  di  seguitare  ìt 
tendenza  del  secol  nostro  nel  rionire,  e  dassar? 
dei  materiali  per  trasmettergli  ai  segpenti,  affia* 
che  sia  data  loro  ona  meglior  disposizione.  Or 
cominciamo. 

Qualunque  sia  stata  Torigine  della  Città  di  Fi- 
renze diventata  Citta  romana,  e  municipio,  essa 
debbe  aver  avuti  i  suoi  Stabilimenti  pubblici,  e 
religiosi  quali  si  convenivano,  e  fra  questi  sicu- 
ramente un  Anfiteatro,  un  Teatro,  un  Acqnedoi* 
to  con  Terma,  qualche  Tempio,  qualche  Cappdr 
]a,  un  Foro,  degli  Alloggiamenti  pei  Militari,  e 
per  la  residenza  dei  Magistrati;  ea  ecco  a  quan- 
to sommariamente  si  riduce  ciò  che  sappiamo  ia 
parte,  e  che  in  parte  ci  sia  permesso  ui  conget- 
turare sull'antico  e  primitivo  stato  di  questa  Cit- 
tà. Che  tali  fabbriche  fossero  rozzamente  costnii* 
te,  e  per  servire  soltanto  all'  uso  de'  soldati,  e 
de' colon j,  lo  abbiamo  detto  altrevolte,  e  lo  di* 
mostrano  gli  scarsi  avanzi  rimastici,  e  il  non  es- 
Mrsi  potuto  trovare,  per  quanto  occupa  il  giro 
delle  sue  mura  (che  supponiamo  esser  maggiore 
due  volte  almeno  dell'antico)  verun  frammento 
architettonico,  ninna  colonna;  ninno  indizio  ft* 
nalmente  di  una  fabbrica,  che  attesti  della  mar 

{[nificenza  romana,  e  della  quale  tanto  sfoggiava 
a  sua  vicina  Fiesole  (a). 

È  cosa  curiosa  sentire  come  il  Borghiai  si  op- 
ponga a  siffatta  verità,  lo  che  dette  argomento 
per  confutarlo  al  divulgato  Saggio  di  assenfazio- 
ni  su  i  Monumenti  ddV antica  Città  di  Fiesole^ 
pubblicato  nel  18149  e  che  ora  in  gran  parte  à 
^à  ripetendo  nell'Itinerario  col  titolo  Una  giot- 
naia  tt  istruzione  u  Fiesole  (3). 
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'    Considerando  tanto  Firenze,  che  Piemie  una 
cosa  ìslessa  rapporto  all'oggetto  delle  presenti 
i^icercfae,  e  principiando  da  quest'ultima  Gittài 
dii^emo  non  esserci  rimasto  in  piedi  Tettigia  di 
architettura  decorativa ,  dacché  cessò  la  domina- 
zione dei  Romani;  che  gli  avanzi  raccolti  dai  Go* 
ti  per  inalzare  la  Basilica  di  S.  Pietro  in  Cerosa^ 
lemme,  oggi  di  S.  Alessandro,  comecché  esisten- 
ti in  Fiesole  da  parecchi  secoli  innanzi,  non  fan* 
no  parte  di  questa  storia.  Un  monumento  origi- 
nale de'  tempi,  de'  quali  trattiamo,  sarebbe  stata 
la  primitiva  Cattedrale  de' Fiesolani,  se  intatta 
ibsse  a  noi  pervenuta;  ma  abbandonata  questa 
fabbrica  net  ioaS,  e  trasferito  l'episcopio  nel 
centro  della  vecchia  Città,  e  in  seguito  da  Lo- 
renzo il  Magnifico,  demolita  e  rifatta  col  disegno 
di  Filippo  Brunelleschi ,  non  ha  conservato  nien<» 
te  del  sup  primitivo  stato.  Solo  dall' incomincìa- 
mento  della  facciata,  opera  però  molto  a  noi  vi* 
Cina,  e  del  seòolo  decimo,  si  deduce,  che  dove- 
va essere  esistita  con  ambulatorio,  e  portici,  ta* 
)é  a  dire  a  forma  di  Basilica  a  tre  navate;  poiché 
nella  detta  facciata  sono  tre  le  porte,  che  vi  am- 
mettevano, le  due  minori  delle  quali  furono  ri- 
chiuse dal  Brunelleschi  nella  detta  riduzione  « 

I  sostegni  di  questi  portici  debbono  essere  sta- 
ti assai  rozzi,  e  non  avere  avuto  forma  di  colon* 
nà,  né  tampoco  essere  stati  di  marmo;  perché  in 
tal  Caso  il  Brunelleschi  ne  avrebbe  fatto  uso,  o 
nella  stessa  Chiesa ,  o  nell'annesso  Monastero,  e 
cosi  pervenutone  qualche  indizio  fino  a  noi.  E 
supposto  che  quest'Episcopio  esistesse  nell'alba 
dei  quinto  secolo,  giacche  Fiesole  conta  i  suoi 
Pastori  fin  dalla  detta  epoca,  saremo  certi  che 
tuttora  esistevano  intatti  i  inonumenti  pagani  » 
né  il  furore  di  distruggerli  dominava  1q  spirito 
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de*  nuovi  rendenti  non  abbastanza  px>pamti,  ne 
forti  da  agire  apertamente  contro  la  religione 
dominante  delTIniipero.'  Forza  era  donqoe,  che 
edificassero  le  loro  toUerate  Basiliche  con  quei 
limitati  mezzi,  de'  quali  potevano  disporre  t^ 
nascenti  società* 

Così  di  questa,  e  di  altre  prìmitiTe  ehieae  co* 
me  S.  Lorenzo,  la  prima^  dt  cui  ri  abbia  cota 
conteaza  in  Firenze,  non  è  rimasto  di  antico  che 
il  suolo  ov'esse  furono,  arendo  chi  prima,  e  dn 
dopo  cangiato  interamente  di  aspetto»  e  di  fiur» 
ma,  o  sono  interamente  perite. 

Sotto  la  denominazione  de'  Goti,  e  specìatmeih 
te  del  loro  Rè  Teodorico,  quale  dominò  l'Italia 
dal  49^  al  5a6,  non  abbiamo  sicura  notizia  di  al- 
tra fabbrica,  oltre  la  citata  di  S.  Alessandro;  ma 
ciò  non  esclude  che  nelle  nostre  vicinanze  noa 
potessero  costoro  averne  edificata  alcun' altra,  e 
altre  pure  ne  erigessero  nelle  Toscane  provìncie* 
Una^ai  queste  si  vuole  che  siaS.  Agata  detta  aih 
Cora  db'  Gon  nel  Mugello,  con  colonne  isolate, 
sostenenti  una  trabeazione  ingegaosisrimay  e  di 
una  particolarità  senza  esempio  (4)« 

Senza  dipartirci  da  Firenze,  un  monumento  di 
oualche  riguardo  fu  la  Pieve  in  prima  delta  di 
S.  Salvadore,  come  ha  provato  il  Lami,  ma  poi 
dal  Vescovo  Reparato  risarcita  e  ingrandita  cir- 
ca il  670  fu  dal  suo  nome  intitolata  ^anta  Repa» 
rata,  come  col  detto  Lami  opinano  altri  crìtici. 
Questa  ha  esistito  fino  dal  principio  del  secolo 

3uinto ,  dopodiché  ha  ceduto  il  luogo  alla  mo^ 
ema  Cattedrale  e  Metropoli.  Siccome  è  fìima 
che  Arnolfo  di  Cambio  nel  gettare  le  fondamen- 
ta de' piloni  del  vastissimo  moderno  Tempio,  e 
quelle  della  muraglia  di  fronte  si  discostasse  dai* 
la* vecchia  fabbrica  tanto  da  lasciarla  sussistere» 
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fijDO  ftlmeno  che  ella  non  restasse  affatto  abbuja* 
te)  e  impraticabile  dalla  elevazione  delle  nuove 
tnarà;  sarà  facile  comprendere  che  quella  non  oc* 
capasse  interamente  la  larghezza  del  grand'  am* 
buia  torio,  e  che  per  la  lunghezza  non  eccedesse 
il  vasto  sotterraneo  che  sussiste  nello  spazio  rac* 
chiuso  dai  terzo  arcone,  quale  serve  per  sepol* 
tura  de' Vescovi >  e  de' Canonici.  Tale  sotterra- 
neo nella  primitiva  Chiesa  si  vuole,  non  senza 
«ran  probanilita ,  che  avesse  servito  per  la  con*- 
lessione,  o  luogo  per  occulti  eserciz],  come  si 
praticava  a  quelle  età  in  commemorazione  di 
qoe'  Cristiani,  detti  perciò  Terrateupi  (5). 

Da  questo  accenno  possiamo  approssimativa- 
mente congetturare  le  dimensioni  dell'antica  Pie- 
ve, non  per  altro  l'ordine,  la  configurazione,  e 
le  regole,  colle  quali  era  stata  inalzata:  solo 'un 
embrione  della  esterna  facciata  ci  ha  conservato 
Lorenzo  di  Bicci,  uno  di  quelli  antichi  pittori, 
che  nel  portico  voltato  a  mezzogiorno  della  Chie- 
sa di  Santa  Croce,  espressero  le  azioni  de'  primi 
frati  di  S.  Francesco.  ^  • 

Da  quanto  può  rilevarsi  da  questa  pittura,  a* 
veva  la  Chiesa  nella  fronte  principale  la  Calcidi*- 
tsa,  cosi  detta  nel  vero  senso  Vitmviano;  ossia  un 
portico  formato  da  cinque  archi  posati  sopra  i 
capitelli  delle  colonne;  quello  di  mezzo  largo  qua- 
si il' doppio  degli  altri  quattro,  e  perfettamente 
semicircolari.  Le  tre  porte  furono  sempre  indi* 
zio  di  altrettante  navate  nell'interno.  La  porta 
però  di  mezzo  è  arcata,  e  le  due  laterali  hanno 
architrave,  quale  però  è  sormontato  pure  da  un 
^QO  semicircolare,  ma  apparente.  Due'  finestre 
ima  sopra  dell'altra  corrispondono  nel  mezzo  del- 
la facciata.  La  più  bassa  maggiore  deH'  altra  ò  ar* 
^ata,  ed  ha  in  mezzo  una  'colonnetta,  che  supe- 


rì^nnente  SMtiene  due  archeuì  minori  «  Um  fiè 
fa  cornice  corona  il  portico.  U  coatomo  <le^ 
archi  a  cunei  alleraali  bianchi  »  e  iieri.9  ^  c^x^ 
mostaccioli  bianchi  contornati  di  nero,  s^parró 
da  atriscette  perpendicolari,  debole  ìmiuonona 
delle  ìf  etope^  e  de'  Triglifi  in  una  specie  di  firer 
gio,  ehe  è  tagliato  dall' arco  maggiore;  latto  ciò 
indica  essere  questa  Calcidica  un'aggiunta  £M$r 
Tt  circa  il  mille,  e  forse  contemporanea  al  tea^ 
pò,  in  cui  fu  fatto  il  rivestimento  di  marmi  hìa» 
chi,  e  neri  ad  altre  fabbriche,  che.siciteranaai 
esistendo  fra  gli  aspetti  esteriori  di  4{uella,  e  q«e« 
ste,  molta  aauog^a.  Vi  sono  pure  qnaUro  sutoe, 
due  sotto  il  portico  fra  le  porte ,  e  altre  due  so* 
ora  il  medesimo  in  certa  specie  di  Tabemarctì 
ancheggiati  da  colonnette  • 

U  rimanente  del  muro,  che  rimane  dietro  al 
aortico,  e  quello  ancora  che  lo  sopravania,  non 
ha  veruno  ornamento.  Nella  larsheasa  delle  nar 
vate  minori  termina  in  piano,  alinea  orisaoniar 
la,  e  acuminato  nella  largheaaa  della  navau  matr 
giore*  In  simil  guisa  sembra  che  terminassero  k 
mura  nella  facciata  dell'  antica  Chiesa  di  S.  £»« 
dio  de' Frati  delle  Sacca,  oggi  incorporata  MUe 
Spedale  di  S.  M.  Nuova,  come  deducesi  da  que* 
sta  fisicciata  rimasta  in  pittura  sotto  il  portico  òx 
detto  Spedale,'  e  nell'atra  parimente  vecchissi- 
ma Chiesa  di  S«  Trinità,  trasmessaci  essa  aneora 
in  pittura  da  Domenico  Gbirlandajo  nella  Gap** 
peUa  entro  Tistessa  chiesa,  allato  alla  Sacresiuu 
•    Le  Fabbriche  di  vera  origine  Lonaqbarda,  var 
le  a  dire  ddl  secolo  settimo,  sono  il -magnifico 
Tempio  di  S.  Gìovmuìì,  il  Portico  di  S*  Jacopo 
oltr' Amo,  ed  una'  parie  della  Chiesa  di  S.  Miqia- 
.  to  sul  monte  del  Re,  per  quanto  senza  un  lungs 
studio»  non  sapremmo  rinvenire  quale  ella  £mm 
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«benclo  stata  aumentata,  e  forse  rinnovata  al  prìiì« 
cìpio  del  secolo  undecìmo.  Tralasciando  una  in* 
finità  di  Chiese,  e  Spedaletti  sparsi  nella  campa- 
gna, la  cui  costruzione  semplicissima  non  aom^ 
ministra  materia  die  preHenti  ricerche;  chi  sarà 
che  non  riconosca  nelle  accennate  fabbriche  uol 
sincero  aìidamento  di  stile  Romano  .più  o  meno 
imbarbarito,  quanto  più  o  meno  dotti,  ed  eser* 
citai!  furono  gli  Artefici,  che  si  destinarono  per 
queste  operationi?  Il  nostro  San  Giovanni  vero 
portento  del  tempo,  del  quale  si  discorre,  ci  sein 
vira  per  confrontare  «ad  esso  le  altre  fabbriche* 
È  innegabile,  che  dopoi  monumenti  inalati 
da  Costantino  e  da  Onorio  a  Roma,  a  Costanti* 
nonolìì,  e  altrove;  dopo  le  Basiliche  elevate  da 
Valentiniano,  e  da  Teodorico,  coi  frammenti  di 
altre  fabbriche,  o  cadute,  o  a  bella  posta  fatta 
cadere;  il  nostro  S.  Giovanni  non  sia  la  più  com- 
pita opera,  della  qiiale  si  abbia  cognizione:  ma 
poi  di  qual  tempo  !  Di'  quello  che  succedette  al 
quasi  universale  rovesciamento  non  di  Monumea* 
ti  fra  di  loro  distaccati,  ma  delle  intere  Cittài 
che  gli  contenevano:  tempo  nel  quale  potè  vasi 
credere  estinto  il  gusto  per  T  architettura  dirim* 
petto  a  coloro,  che  non  conoscevano  verun  altro 

Ì regio  nelle  £ftbbriche,  che  la  positiva  solidità. 
^ur  vi  era  ancora  alcuno  Artefice,  il  quale  con 
simmetrie,  numeri,  e  proporzioni  aggradevolisst- 
me  seppe  inalzare  quel  maraviglioso  edifizio,  col» 
la  combinazione  di  colonne,  architravi,  ed  altri 
innomerabili  frammenti  di  antiche  fabbriche;  e 
che  in  Una  parola,  seppe  comporre  un  insieme 
dignitoso,  e  che  sembra  fatto  con  pezzi  espressa- 
niente  ordinati  per  quello  (6). 

Lo  studio,  e  le  premure  più  importanti  a  quat 
l'epoca )  comisteyano  nel  confinare,  e  disp<MTe 
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lyi  mont  omìnrtnm 

de*  vecchi  materiali,  e  di  saperne  opporUmamen» 
te  far  uso;  studio  che  dovea  per  conseguenza  ces- 
sare dopo  esauriti  tali  frammenti  come  di  filiti 
cessò. 

Parlai  sufficientemente  delle  parti  inteme  del 
bel  monumento,  di  cui  si  tratta,  e  della  prove* 
nìenza  de'  sqoi  materiali;  ma  non  abbastanza  del- 
le esteriori,  che  servisse  a  dilucidare  qualche 
dubbio.  Una  rappresentanza  di  questo  Tem^o 
^egitami  di  vista  quando  scriveva  di  esso,  sta 
scolpita  in  un  bassorilievo  in  pietra,  situato  nd 
cortile  dell'antico  palazzo  del  Potestà,  oggi  ansa 
di  forza ,  prossimo  aKportone  a  mano  sinistra  per 
chi  entra .  A  motivo  di  alcune  particolarità  isUh 
riche,  che  si  osservano  in  questa  scultura,  e  che 
andremo  dilucidando,  non  ci  è  permesso  rigua]> 
darla  posteriore  all'incominciamento  del  secido 
decimoterzo  (7). 

Era  costume  dell' antidbità  quello  di  rappre- 
sentare i  Tempi ,  ed  i  SantUar)  più  celebri  non 
solo  nelle  medaglie,  ma  ancora  nel  marmo.  Fra 
i  più  conosciuti  sono,  due  Tempietti  monopteri 
rotondi,  esistenti  uno  nella  nostra  Galleria,  l'al- 
tro nella  Villa  già  Negroni  a  Roma^  ambedue  più 
volte  riprodotti  a  stampa. 

Un  altro  Tempio  monoptero  quadrilatero,  for* 
se  l'unico  di  questa  specie,  e  dedicato  a  Giano 
quadriforme,  ci  è  stato  conservato  per  un  altra 
«cultura  in  pietra,  e  da  me  nuovamente  divulga- 
to a  stampa,  e  dalla  mia  insufficienza  illustrato 
nel  1809  (8). 

n  prezioso  frammento  in  marmo  ritrovato  nel 
1 819  in  uno  scavo  presso  il  Portico  di  Ottavia, 
rappresentante  l'esterna  fronte  di  uno  de' famo- 
si Tempi  gemelli  di  Venere  e  Roma,  detti  akre 
volte  dei  Sole,  e  della  Luna,  a  quali  resultati  non 
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h»  ag^i  oondotto  i  dotti  Archeologi  Romasi,  e  fra 
«testi  specialniente  Teradito  Architetto  sig«  Ab^ 
Angiolo  Uggeri  (9)? 

Ghe  sebbene  lo  Scultore  del  nostro  Sasso  non 
abbia  eoU'op^ra  saa  potuto  agguagliare  la  pre- 
GisionCve  la  diligenia  di  quelle  antiche  rappre* 
sentosioni;  si  è  però  forzato  di  emrimere,  q[uan- 
tuncme  sgraziatamente ,  alcune  disposizioni  di 
qaeà^  antica  facci^a,  avanti  che  Arnolfo  ^  come 
c'istnusce  il  Vasari,  mettesse  la  mano  a  que'  ri- 
irestimentiy  s^'  quali  ci  tratterremo  un  poco  più 
abbasso  (io). 

CcMmncierò  da  dire,  che  il  nostro  bassorilievo 

rappresenta  il  lato  principale  della  fabbrica  voi* 

tato  a  Ponente,  ove  esisteva  allora  Tunica  porta. 

Ce  ne  dà  indizio  la  scala  estema  incassata  nel  cli^ 

TO  dLella  cupola  colla  porticella,  che  vi  ammette^ 

la  quale  scala,  che  non  ha  mai  variato  di  posizio* 

ne  9  conduce  al  piano  della  lanterna.  Vi  ha  pure 

effigiata  goffamente  la  lanterna  istessa  sul  vertice 

della  cupola,  la  quale  nelle  sue  proporzioni  è  an* 

%i  leggiera,  e  graziosa. 

Una  circostanza,  che  interessa  l'erudita  curio- 
sità è  quella  conservataci  dal  nostro  Scarpellino. 
Consiste  nella  prova  negativa,  che  questo  Tem- 
pio fosse  contornato  da  una  scalinata,  opinione 
invalsa  negli  Scrittori  moderni,  e  ripetuta  senza 
esame  anche  ai  giorni  nostri.  Di  fatti  a  quale  usci 
avrebbe  servito  quel  contomo  di  ialini,  quan- 
do una  sola,  ed  unica  porta  ammetteva  nell'  in- 
terno  I  Si  può  rispondere,  che  anche  gli  antichi 
Tempi  pagani  avevano  all'intorno  dei  gradini, 
su' quali  il  popolo  si  adagiava,  per  attendere  il 
tempo  delle  &nzioni  loro>  ed  in  questa  veduta , 
e  per  non  aver  prove  in  contrario  gli  ho  pur  io 
amoiessi  (  1 1) .  Ora  però  siamo  certi^  che  tali  sca- 
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Uni  non  simo  mai  esistili;  die  la labbrìe^ 
tasi  sopra  an  alto  coccolo  coDliiiiialo;  e  che 
lini  aoltaDlo  ci  fossero  per  ascendere  alla  soglia 
ddk  porta.  Il  nostro  bassorilievo  ne  disegna  clna- 
ramente  quattro,  ma  per  giaagere  a  posare  il  pie^ 
de  sul  primo,  tì  è  tanta  altesia  di  detto  zooookv 
da  poterne  precisamente  coutfener  due.  Bunqoe 
dovettero  esser  cinque,  ed  è  mancato  forse  att*  u 
navveduto  Artista  il  rilievo  della  pietra  per  esfn^ 
mere  quest'ultimo.  Ma  fossero  quattro ^  o  cinque 
erano  situati  unicamente  avanti  alla  porta,  e  non 
in  tutto  il  giro  del  Tempio.  Si  noti^  ckte  presen* 
temente  se  ne  discendono  due;  onde  è  chMt  rìat 
lamento  del  suolo  all'intorno  del  Tenoipio,  eseguì' 
to  per  una  ordinansa  della  Repubblica  dA  i  s88, 
è  stato  prossimamente  di  due  braccia  ddla  no* 
atra  coarane  misura^  e  di  tanto  è  dimiimita  k 
sveltessa  del  prim' ordine  estemo,  che  oggi  èe* 
eora  il  Tempio  istesso. 

Poca  è  r  istruzione  che  possiamo  ri^avsre  dal 
nostro  bassorilievo  9  rapporto  aHe  parti  decorati- 
•ve  della  fabbrica,  tanto  vi  sono  esse  maltrattate* 
Si  rileva  soltanto  che  i  lati  dell'ottagono  fira  i 
pilastri  angolari ,  erano  ornati  da  messe  colonne 
appoggiata  al  fondo,  che  dividevano  ciascun  la- 
Io  in  tre  spazj,  o  intercolonj.  Quello  di  messo, 
ove  esiste  la  porta,  più  largo  degli  altri  due;  cir- 
costanza che  ci  è  stata  conservata  nei  lati,  ove 
esistono  le  tre  moderne  porte,  a  differenza  degli 
altri  lati,  ove  detti  spazj  sono  tutti  tre  eguali.  Le 
colonne,  che  mettono  in  meno  la  porta  antica, 
non  hanno  architrave,  ne  questo  membro  rìcin- 
gè  tutt' attorno  i  lati  del  Tcunpio;  ma  sopra  i  ca** 

S' talli  posa  un  alto  tronco  del  diametro  stesso 
^lle  colonne,  però  faccettato,  che  va  a  aostana 
re  una  specie  di  comice,  o  ric^ngimento»  teba 
gira  dovunque  su  tutti  i  lati . 


H-;Second' ordine  non' ha  di  rassomìgliftnza  col 
vero  9  che  gli  archi  posati  sopra  rozzi  fnlcimenti 
nel  piombo  dc^' inferiori,  affatto  fuori  di  propor* 
xione^  e  vi  manca  tutt' intero  il  tene' ordine  di  pi* 
lasiretti  a  bassorilievo,  lo  che  rende  questa  rap 
presentanza  goffissima. 

Mettendo'  ora  apparte  il  nostro  scolpito  sasso^ 
e- tenendo  conto  delle  poche,  ma  sincere  dispo* 
sisioni  che  ci  ha  indicate,  tiriamone  qualche  co« 
rollarlo  relativo  alla  nostra  istoria. 

Giovanni  Villani  il  Cronista  fiorentino  ci  dà  la 
notizia,  convalidata  da  un  autentico  documento, 
rinvenuto  dal  Senator  Carlo  Strofi,  collo  spo* 

Slio  de'  quadernetti  tenuti  dai  Consoli  dell'  arte 
ella  Lana,  che  nel  i  ao2  si  messe  mano  a  oostrui* 
re  la  Tribuna  del  nostro  Tempio  ov'era  l'AvmcA, 
sn  UMICA  PORTA.  Tal  cosa  c'istruisce,  che  prima  di 
questo  tempo,  o  per  lo  meno  contemporaneamen* 
te ,  furono  aperte  le  altre  due  da  Mezzogiorno,  e 
da  Tramontana  per  potere  aver  l'accesso  nell'in- 
terno, dandogliene  impedimento  la  detta  Tribo^ 
na,  che  si  costniiva(ia)*  La  terza  porta  che  gnai^ 
da  il  Levante,  sospetto  che  si  aprisse  molto  più 
tardi,  poiché  l'altare  rimase  qui  fino  al  i3d6, 
come  eia  altro  autentico  ricordo  si  dice,  che  in 
quest'anno,  e  non  prima  ei  fosse  voltato  sotto  la 
nuova  Tribuna  • 

Ammesso  dunque,  che  le  nuove  porte  non  si 
aprissero  più  tardi  del  isoa,  ammetteremo  con 
egual  facilità,  che  anche  i  loro  ornamenti  non 
siano  posteriori  a  questo  tempo.  È  cosa  evidente 
che  ogni  maggior  ritardo  ci  porterebbe  nella  bar»> 
barie  dello  stile  Greco-Italico,  com'oggi  si  defi** 
nisce  il  Goticismo;  ma  al  contrario  questi  orna* 
menti  sentono  ancora  dello  stile  prettamente  ro^ 
nano.  Fiancheggiano  le  pcute  due  mesie  colo» 
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ne  di  buona  proponione  con  base,  capttdbi^  e 
architrave  di  forma  antica;  dipoi  il  fregio  è  una 
cornice  scarsa  troppo ,  e  nmtilata  nei  nienibri« 
nell'altesBa,  e  nell'aggetto,  che  assai  discorda; 
ma  in  sostanza  le  parti  principali  di  qaesta  de^ 
corazione  sono,  com'ho  detto  di  stile  romana. 
Non  di  maniera  diversa  sono  gli  ornamenti  deDé 
piccole  finestre;  i  capitelli  delle  colonnette  dd 
second' ordine;  ed  i  pilastri,  ed  altri  riqpportidei 
ters' ordine,  che  sostengono  l'estrema  cmnice, 
miserabile  anch'essa.  Tuttp  ciò  indica  abbastan* 
s;a  all'ocphio  intelligente,  che  Testemo  di  queste 
Tempio,  comecché  sia  stato  forse  cosi  ridotto  in 
più  tempi,  conserva  le  caratteristiche  deli'archh 
tettara  romana,  protratta  presso  noi,  cosa  qoasi 
incredibile,  fino  al  primo  albore  del  seocìo  de* 
cimoterzo. 

Qual  parte  dunque  ai  dovrà  attribuire  ad  Ar- 
nolfo? Ce  lo  ha  voluto  indicare  Tistorico  Villa« 
ni  con  quelle  misteriose  parole  del  libro  ottavo. 

KEL  1 290  SI  FVCIOnO  ▲TTORRO  A  S.  61OVAMNI  I  HUk- 

arai  db'  GasaoNi  m  biarmi  bianchi,  b  jnbri,  che  prha 
BRANO  01  macigno;  ma  colle  poche  parole,  delle 
quali  si  serve  per  indicarci  questo  fatto,  ci  ha 
gettati  in  maggiore  oscurità  (i3)«  Con  qual  cer- 
tezza si  potrà  oggi  determinare  la  giusta  defini- 
zione di  un  vocabolo,  del  quale  abbiamo  perdu* 
io  il  significato  nel  senso  architettonico?  Chia- 
merà egli  forse  Gheroni  da  Ghiere,  o  ricingimen- 
ti,  o  cerniere  quelle  cornici,  che  cingono  oriz- 
zontalmente tutt' attorno  la  fabbrica,  componen- 
dola di  tre  ordini,  o  altezze  separate,  e  distinte; 
come  Ghiera  dell'arco  chiamarono  i  cinquecen- 
tisti, e  secentisti  Architetti  il  contorno  dell'ar- 
co, che  lo  rappresenta  di  un  sol  pezzo,  e  non  for- 
mato da  cunei  separati  I  In  questo  caso  i  pilastci 
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Ai  marmo  bianchi  e  neri,  che  sostengono  questi 
Gheroni,  o  ricingimentì  orizzontali  saranno  quel* 
li  situati  negli  angoli  dell'ottagono,  che  si  eleTa- 
no  da  terra  a  quasi  tutto  il  second' ordine  dèlia 
fiaJ>brica,  e  che  sono  in  tal  guisa  rivestiti. 

Ò  se  si  yuole  piuttosto  cne  il  moderno  voca- 
bolo Ghiera  proceda  da  un  più  antico  Gherone, 
per  Ghierone  (archivolto,  o  Ghiera  dell'arco ), 
m  questo  secondo  caso  i  pilastri  de^  Gheroni,  sa- 
ranno quelle  mezze  colonne  del  second'ordine, 
in  prima  probabilmente  tonde,  e  di  macigno,  e 
)OÌ  ridotte  da  Arnolfo  di  cinque  lati,  mediante 
a  soprapposizione  di  altrettante  strisce  perpen* 
dicofari  di  marmo  bianco,  e  nero.  Che  le  dette 
colonne  avanti  fosser  tonde,  si  deduce  dai  molto 
loro  aggraziati  capitelli  di  marmo  or  bianco,  or 
Tarde,  quali  son  rimasti  com'erano,  cioè  tondi, 
e  addentro,  e  in  parte  sofibcati  dal  moderno  ri- 
yesti mento  a  faccette  dei  loro  fusti.  Non  fa  spe- 
cie che  il  Cronista  gli  abbia  chiamati  pilastri,  in 
vece  di  cpjonne,  equivoco  che  hanno  sempre  pre- 
so gli  Scrittori  imperiti  di  tutti  i  tempi,  ed  anco 
modernissimi.  La  sostanza  si  è  che  questi  pilastri^ 
o  colonne  sostengono  coi  loro  capitelli  degli  ar- 
chi ricinti  da  una  Ghiera  modinata,  forse  ai  tem- 
pi del  Villani  chiamata^  Gherone,  o  Ghierone. 

Se  finalmente  si  denno  chiamar  Gheroni  per 
ÌEinalogia  della  lor  figura,  i  lati  triangolari  della 
copertura  ottagona;  in  quest'ultimo  caso  si  sareb- 
be espresso  più  giustamente  dicendo  i  pilastri 
de' Gheroio,  come  se  noi  dicessimo  {pilastri  non 
per  inutile  decorazione,  ma  che  afforzando  le 
mura,  sostengono,  o  vanno  a  sostenere  i  Ghero- 
ni, ultima  copritura  della  fabbrica. 

Con  questi  significati  ho  esaurito  ciò  che  a  senf- 
10  nlio  può  averci  voluto  si^nracare  il  Villanf» 


traUaBdone  come  ArtisU.  I  dotti  Filologi  risai» 
Tiranno  la  questione,  se  cioè,  col  vocabolo  Ghe- 
roni si  debbano  intendere  i  ricingimenti  orizsoD> 
tali  della  fabbrica;  se  le  Ghiere  degli  archi  nel 
second' ordine;  se  gli  otto  spicchi  triangolari  del» 
la  copertura,  separati  da  costole  rilevate ,  e  ta- 
gliati nell'apice  per  fiir  contomo  alla  Imteraa 
pure  ottagona,  che  eravi  stata  costruita  £no  dal 
i  i5o.  In  tutti  tre  questi  casi  vi  hanno  luogo  op- 
portuno i  pilastri  rivestiti  di  marmi  bianchi,  e 
neri.  Dandosi  la  preferenza  all'ultimo,  diremo 
che  il  Villani  assomigliasse  questi  spicchi  trian* 
golari  per  la  loro  analogìa  ai  Gheroni  delle  vesti 
talari,  e  cosigli  piacesse  chiamarli,  sia  per  bre> 
Tità  di  discorso,  sia  per  esser  meglio  inteso  ai 
suoi  tempi;  ossia  per  non  sapersi  esprimere  co&- 
Tenientemente ,  nella  guisa  istessa  ctie  sbagliano 
anche  inoggi  i  Letterati  mal  pratici  del  linguag- 
gio degli  Artisti,  con  vocaboli,  o  male  espressi, 
o  mal  collocati,  de' quali  bisogna  indovinare  il 
significato  (i4y* 

Ne  qui  terminarono  i  lavori  di  Arnolfo,  poiché 
il  Villani  seguita  a  indicare  altre  operaxioni  nA 
medesimo  articolo,  del  quale  ripeterò^  tott'tntie- 
ro  il  paragrafo.  JNf^el  1295  sifeciono  attorno  aS. 
Giovanni  i  pilastri  de*  Gheroni  di  marmo  bian- 
chi ,  e  neri  per  l'arte  di  Calimala  (  cioè  della  la* 
na,  e  de'lanajoli  )  che  prima  erano  di  maci- 
gno (x5)^  e  lessarsi  tutti  i  monumenti,  e  sepol- 
ture, e  arche  di  marmo^  che  erano  attorno  a  S. 
Giowmni  per  più  bellezza  della  Chiesa,  (f  6). 

Tolte  adunque  le  dette  Arche,  o  antichi  sar- 
cofagi, alcuni  dei  quali  di  una  esqùisita  bellezca, 
e  più  volte  illustrati,  che  stavano  appesi  negli 
otf^o  lati  dell'  ottagono,  è  ben  naturale  che  Ar- 
aolfo  rivestisse  ìt  ^logUato  pareti  di  ^e'  lastro- 
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tti  di  marmo  bianco,  con  rìcingimenti  o  marip* 
sature'  analoghe  di  marmo  nero,  conforme  anda* 
ya  facendo  attorno  ai  pilastri,  e  colonne,  e  com^ 
tuttora  le  cediamo  (ly)* 

'    Lode  dobbiamo  dunque  non  piccola  ad  AmoI- 
fo,  se  malgrado  la  sua  adottata  maniera  di  orna** 
re  nello  stile  greco-italico  allor  dominante,  sep- 
e  nel  rifinimento  delle  parti  esteriori  del  nostro 
Giovanni  agguadiare  ciò  che  era  stato  fatto 
precedentemente  al  tempo  suo.  È  vero,  che  egli 
aye^a  davanti  agli  occhi  tanti  modelli  da  imita* 
re,  quali  erano  lo  stesso  S«  Giovanni,  la  Galcidi- 
ca  di  S.  Reparata,  l'intera  facciata  di  S.  Miniato, 
e  parte  di  quelle  dell'antico  duomo  dei  Fiesola- 
ni,  di  S.  Sdlvadore,  e  di  S.  Stefano  in  Firenze, 
opere  .tutte  del  decimo  secolo,  e  del  successivo* 
Ix>  staccarsi  però  dalla  propria  maniera  per  se- 
l^uitar  l'altra  già  abbandonata  deve  essergli  costa* 
to  non  piccolo  sacrifizio  di  amor  proprio;  quan- 
to a  noi  lo  costò  il  seguitare  l' andamento  detto 
Gotico  nella  gran  cappella  eretta  per  annesso  al- 
la Cattedrale  di  Arezzo,  onde  non  distaccarci 
dalle  svelte  proporzioni  di  quella  vecchia  fabbri- 
ca, e  nel  suo  genere  bellissima.  £  chi  sa,  che  non 
8i  debba  ancora  allo  stesso  Arnolfo,  lo  aver  così 
dignitosamente  ricoperto  di  tavole   di  marmo 
bianco  tutto  il  dive  della  cupola ,  formando  u|i 
padiglione  di  otto  lati  triangolari;  forse  i  Ghero- 
ni del  Villani!  Tal  cosa  dai  romani  in  poi,  che 
cosi  ricopersero  varj  bellissimi  loro  Tempj,  non 
si  era  più  praticata.  È  però  vero  che  i  romani 
adopravano  a  tal' uopo  de' grand' embrici  di  mar* 
mo,  ohe  mastietta vano,  e  soprapponevano  con 
«somma  diligenza,  e  che  il  nostro  Tempio  è  sol- 
tanto pavimentato^  formando  una  superficie  oni- 
^tittima,.  e  per  tal  motivo  non  esenta:  da  inoanve- 


nienti;  eie  per  altro  non  fa  che.il  pensiero  m 
aia  nobilissimo  e  de^o  di  plauso  per  chiana 
fosse  il  rinnovellatore  di  tale  splendida  co6li| 
manza,  non  altrove  imitata  nella  nostra  lu^a. 

Facendoci  qoalche  poca  di  YÌolensa  per  d 
carci  dal  bel  Tempio  di  S«  Giovanni  ^  del  qu 
aìamo  amantissimi;  passeremo  a  dare  on  occ 
al  Portichetto  elevato  avanti  la  Chiesa  di  S. 
Gopo  oltr'Amo,  che  è  sicaramente  un  alir'o 
ra  eseguita  al  tempo  de'  Longobardi. 

Questo  ha  nella  sua  (raate  due  colonne  di  gnt 
WkitOj  probabilmente  dell'Elba,  e  due  altre  mec* 
se  colonne  di  simil  materia  nei  lati,  che  sosten* 
gono  tre  archi  con  Ghiere  semicircolari*  lie  basi 
e  i  capitelli  di  marmo  bianco  di  oixline  corintio^ 
e  le  col(Mine  istesse  sono  un  avanzo  di  altra  £ib* 
brica  deir antichità.  U  singolare  si  è  che  altret- 
tante meste  colonne,  che  appoggiano  sulla  pare- 
te intema,  oltre  esser  composte  di  piccoli  pez* 
zeiti  di  cilindro  di  altra  qualità  di  marmo,  aono 
elevate  molto  da  terra  sopra  un  alto  coccolo.  Ta- 
le deformità  è  propria  di  quel  tempo,  e  di  quel 
goffo  artista,  che  diresto  quest'opera,  che  perciò 
si  manifesta  diverso  da  quello  che  inakò  il  ma* 
raviglioso  Tempio  di  S.  Giovanni  con  si  gentili, 
e  aggradevoti  disposizioni.  Chi  il  crederebbe! 
Questa  ridicolezza  è  stata  iaiitata  da  uomini  di 
un  merito  infinito.  Uno  fo  l'Architetto,  che  edi- 
ficò l'elegantissima  Basilica  de'  Santi  Apostoli,  la 
quale  appartiene  al  secolo  decimo.  L'altro  il  gran 
Aruneifeschi  nel  rinnovamento  dell'antica  Basi* 
lica  Ambrosiana,  oggi  S.  Lorenzo  •  Ambedue  que- 
sti ingegni  superiori  ad  ogni  altro  nelle  respet* 
tive  loro  età,  costruirono  zoppi  i  toro  portici, 
che  diciamo  navate  minori,  situando  le  colonne 
sul  pavimento,  e  movendo  i  pilastri  di  ribattuta 
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ir  dà  t:he  sertono  a  separare  le  Cappelle ,  sopra  gli  sca- 
mki  lini,  pei  quali  si  ascende  alle  Cappelle  medesime. 
tnb  Vedesi  dunque  nella  nostra  città,  un  tale  errore 
iper^.  grossolano  commesso  per  ignoranza,  imitato  di 
^jif-  poi  in  due  opere  classiche,  se  si  eccettui  questa 
Qitfr  alienazione  di  buon  senso  ne' loro  autori. 
ili  Da  ciò  si  comprenda  quanto  nelle  Belle  Arti 
1^;  r  autorità  degli  esempj  non  sottoposta  ad  un  esa* 
me  filosofico,  sia  stata  in  ogni  tempo  dannosa  ai 
progressi  delle  medesime.  Questa  è  la  ragione  di 
certi  sbagli,  a  cui  yanno  soggetti  gli  Artisti,  che 
lungi  da  sapersi  formare  un  sistema  proprio,  e 
ragionato,  riproducono  varj  pezzi  antichi,  che 
mal  si  combinano  fra  di  loro,  o  che  piuttosto  che 
dilettare  disgustano,  non  essendo  eseguiti  di  un 
egual  materiale,  e  di  una  egual  dimensione;  o 
perchè  situati  ad  una  diversa  inflessione  di  luce 
die' loro  originali;  o  perchè  finalmente  non  adat- 
tati ai  nostri  moderni  costumi,  come  per  lo  più 
succede  nella  disposizione  delle  colonne,  fatta 
con  sì  poco  giudizio,  che  in  certi  casi  servono 
di  tale  imbarazzo,  da  far  desiderare  che  fossero 
tolte  via  (i8). 

Facciamo  queste  riflessioni  per  l'interesse  del- 
l'arte,  non  mai  per  attaccare  gli  Artisti.  Sanno 
gli  spiriti  delicati  quanto  importi  per  l'avanza- 
mento delle  arti,  e  dei. costumi  quell' Erudito 
Luxu  di  Petronio,  al  quale  son  debitrici  le  mo- 
derne Nazioni  del  loro  risorgimento  dopo  tanti 
secoli  di  barbarie,  lo  stesso  che  ci  ha  condotti  a 
un  numero  infinito  di  scoperte,  raflinando  sem- 
pre sopra  gli  oggetti  ricercati  «  Quel  provando,  e 
riprovando  degli  Accademici  del  Cimento,  sta  in 
certo  modo  in  opposizione  a  quel  copiando,  e  ri- 
copiando delle  Accademie  de'  bell'Artisti;  ma  di 
ciò  basti  per  ora. 

Uit.  T.X.  ]4 
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SEZIONE   IV. 


S 


Si  dice  universalmente,  come  cosa  dimostrata^ 
che  gli  informi  princìpi  d' ogni  arte  hanno  sem* 

5 re  maggiore,  e  più  lunga  reputazione  de'  pro- 
otti  dell'arte  perfezionata;  poiché  quello^  che 
;li  ha  dato  principio,  è  stimato  quasi  un  Semi- 
leo,  e  quelli  che  si  trovano  al  tempo  del  perfe- 
zionamento sono  involti  dagli  emuli,  che  non  tra- 
scurano mezzo  alcuno  per  rovesciarsi  Fon  l'al- 
tro. Da  questa  massima  universale  conviene,  a 
mio  credere,  eccettuare  rArchitettura.  In  essa 
si  è  costantemente  riguardato  con  ammirazione 
ciò  che  positivamente  era  bello,  o  di  una  decisa 
solidità  e  utilità,  o  bene  aggiustato  ai  bisogni 
relativi  delle  Nazioni,  indipendentemente  dalla 


maggiore  o  minore  antichità,  e  dagli  Autori  che 
passo  passo  hanno  portata  l'arte  dalla  scavazione 
delle  grotte,  all' inalzamento  del  Vaticano,  in 
massima  parte  obliati. 

Più  delle  arti  sorelle  l'Architettura  ha  sofferto 
scosse,  e  rivoluzioni  terribili,  e  de' cangiamenti 
di  maniera  tutt' affatto  opposti,  nelle  medesime 
Provincie,  e  nel  suo  maggiore  splendore,  però 
spesso  derivati  dal  medesimo  principio  della  con- 
correnza di  più  Artisti  avidi  di  gloria,  e  mancan- 
ti di  mezzi  per  conseguirla. 

Dalla  esagerazione,  e  pesantezza  delle  opere 
Orientali,  de' Greci  primitivi,  e  successivamente 
degl'Italiani,  presa  male  a  proposito  per  magni- 
ficenza, siamo  ora  gradatamente  passati  alla  ste- 
rilità, alla  secchezza,  che  con  altra  falsa  denomi- 
nazione chiamano  eleganza.  Nell'ultima  dell'epo- 
che citate,  e  particolarmente  nel  tempo  de' Ce- 
sari, si  richiedeva  almeno  molta  immaginazione, 
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tina  calda  fantasia ,  un  ricco  accompagnamento 
di  parti.  Oggi  par  che  non  abbisogni  che  di  mi- 
serabili imitazioni  con  meschini  compartimenti, 
t  con  dei  ripieni  più  meschini  ancora,  che  tritano 
t  qaalunque  dato  grande,  e  suscettibile  di  pochi 
k'  ma  nobili  oggetti  decorativi  (19).  Quanto  siamo 
k  in  errore! 

r       Particolarmente  in  certi  perìodi  intermedj  nel 
i|  nascimento,  e  nella  vecchiezza  dell'Architettura 
%  greco-romana,  e  poco  dopo  il  suo  risorgimento, 
i   si  sono  ottenuti  de'  tipi  i  più  soddisfacenti;  es^n^ 
i  dochè  molte  circostanze  forzavano  gli  Artisti  a 
l  tenersi  in  una  via  di  mezzo.  Per  essi  si  compone- 
f  vano  le  fabbriche  solamente  di  quelle  parti,  che 
erano  di  positiva  necessità  relativamente  all'usar- 
ne, ed  alla  loro  destinazione.  Di  qui  una  sempli- 
cità, alla  quale  davano  risalto  bellissime  propor- 
zioni, ed  una  quiete  non  distratta  da  inopportu- 
ni accessori*  Parlando  sempre  delle  cose  nostre, 
ogni  qualvolta  considero  l'interno  del  nostro  bel 
S.  Giovanni,  quale  egli  fu  originato,  spogliando- 
lo di  quanto  di  mediocre,  o  di  cattivo  vi  è  stato 
aggiunto,  si  rappresenta  ai  miei  occhi  tutt' altra 
cosa  da  quella,  che  è.  Vedo  eccellenti  disposi* 
zioni ,  ed  ottimo  impiego  di  antichi  materiali  ; 
parsimonia  di  ornamenti;  moderati  aggetti  nelle 
cornici;  tutto  finalmente  coerente  al  bisogno,  e 
tutto  al  suo  luogo.  Nella  Basilica  di  S.  Alessan- 
dro a  Fiesole  maggiore  semplicità  ancora,  e  gra- 
ziose proporzioni  .Nell'altra  citata  de' Santi  Apo- 
stoli, l'ultima  nella  serie  delle  fabbriche  di  stile 
romano  nella  sua  decrepitezza,  eleganza,  e  dili-' 
genza  somma  nella  costruzione,  e  nelle  forme  ar^ 
chitettoniche,  eccettuato  lo  sbaglio  indicato  dì 
sopra ,  e  alcune  aggiunte  de'  moderni  tempi . 
Questi  tre  edifiz)  sono  altrettanti  modelli  clas- 
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^ici  del  conservato  ottimo  sistema  di  Architetlo- 
ra  in  Firenze,  de'  quali  niente  di  meglio  esiste  in 
tutta  la  Toscana  dei  tempi,  de'  quali  ragioniamo* 
Per  un  altra  fortunata  casualità  appartengono  es- 
si a  tre  diversi  ordini,  o  sistema  di  costru»one; 
avvegnaché  colonne  Ioniche,  e  antiche  ha  la  Ba- 
silica di  S.  Alessandro;  Corintie  e  parimente  an* 
ti  che  ha  il  Tempio  di  S.  Giovanni;  Composite,  e 
moderne  ha  la  Basilica  degli  Apostoli . 

Farò  un  altro  non  meno  importante  rilieTO,  ed 
è  quello,  che  per  le  due  prime  citate  fabbriche, 
si  trovarono  colonne  belle  e  fatte  con  i  loro  par- 
ticolari rapporti,  e  che  per  l'ultima  si  dovettero 
dettare  dal  suo  pregiatissimo  Architetto,  partita- 
mente  tutte  le  proporzioni,  e  tutte  le  modinatu- 
re,  c'ornamenti  che  bisognassero;  ed  è  questa  la 
prova  di  fatto,  e  la  più  convincente,  che  fino  al 
secolo  undecimo  esistevano  in  Firenze  degli  Ar- 
chitetti, che  camminavano  nella  dritta  via,  bat- 
tuta già  dagli  Artisti,  che  avevano  abbellita  Ro- 
ìììix^  e  l'Italia  al  tempo  de' Cesari;  e  quindi  noB 
farà  sorpresa,  se  le  racciate  che  di  sopra  si  cita- 
rono, di  S.  Reparata,  di  S.  Giovanni,  della  Badìa 
Fiesolana,  di  S.  Miniato  sul  monte  del  Rè,  di  S. 
Salvadore  ec.  risentono  dell'antica  maniera  ro- 
mana; mai  però  quanta  ne  risveglia  l'interno  del- 
la Basilica  de' Santi  Apostoli,  le  cui  membrature 
sono  di  una  purità,  e  di  una  sobrietà,  superiore 
anco  a  quelle. 

Fu  anche  di  questa  stagione,  cioè  intomo  al 
mille,  l'incominciamento  di  frapporre  nelle  de- 
corazioni esterne  il  marmo  bianco,  con  un  ver- 
de cupo,  che  quasi  nero  apparisce.  Gli  Archi tet* 
ti  neir  allontanarsi  gradatamente  dalla  buona  ma- 
niera, cercarono  di  sorprendere  con  questa  no- 
vità. Davano  a  quest'opere  un  rilievo  bassissimo, 
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forse  perchè  troppo  costoso  era  il  trasporto  dei 
mariBi  per  dare  alle  cornici,  e  alle  altre  parti 
aggettate  un  rilievo  più  energico^  e  più  espres- 
sivo. Mancando  di  altri  mezzi  per  ornare,  essen- 
do quasi  affatto  decaduta  la  Scultura  decorativa, 
introdussero  quella  specie  di  tarsia  assai  disgu* 
stosa  ai  nostr'occhi,  che  tutto  trita,  e  impiccoli- 
sce specialmente  pel  contrasto  troppo  forte  del 
bianco  col  nero.  Al  difetto  di  questo  cattivo  gu- 
sto supplivano  colla  diligenza. 

Così  i  conservati  germi  dell'Architettura  ro- 
mana andavano  languidamente  a  insterilirsi,  e 
del  pari  la  Scultura  quadrataria,  e  ornatrice,  che 
ìntimamente  congiunta  all'  Architettura ,  l' ac- 
compagnava, e  seguitava  in  tutti  i  differenti  gra- 
di ne'  quali  trovavasi,  fino  all'estremo  scadimen- 
to (iio). 

Altre  più  minute  e  parziali  osservazioni  potreb- 
bero fkrsi  sulla  maniera,  che  oggi  dicesi  stile  di 
que'  disegnatpri  Architetti,  se  qui  si  pretendesse 
un  trattato  completo,  in  luogo  di  generiche  os- 
servazioni; ma  non  voglio  lasciare  di  additarne 
uiia^  rapporto  al  capitello  composto,  che  vedesi 
preferito  nelle  opere,  appartenenti  a  questa  età« 
'Vedesi  sulle  colonne  che  fiancheggiano  le  porte 
di  S.  Giovanni,  e  sulle  colonnette,  e  pilastri  de- 
,gli  altri  due  ordini  esterni;  sulle  colonne  della 
basilica  degli  Apostoli;  ne' frammenti  di  quelle^ 
che  sostenevano  la  Chiesa  di  S.  Pietro  Scherag- 
^io,  e  cosi  in  ogni  altro  loco  ove  siano  state  ele- 
vate delle  colonne.  Questo  capitello  essendo  sta- 
to originato  in  Italia  nel  corrompimento  della 
maniera,  e  degli  ordini  sreci,  è  quello  che  gli 
Architetti  ritennero  per  loro  modello  fino  allo 
spirare  della  buona  Architettura,  sia  che  ai  loro 
occhi  sembrasse  ^iù  maestoso,  sia  che  ammettes- 
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ée  minori  difficoltà  nell'esecuzione,  e  maggiora 
libertà,  e  licenza  nel  disegnarlo  <,  sia  per  seoii* 
mento  di  nazionalità;  o  perchè  finalmente  le  nl^ 
time  cose  trovate  abbiano  esistenza  più  lunga. 
Già  si  era  affatto  smarrita  la  maniera  di  delinea* 
re  la  voluta  del  capitello  Ionico  pulvìnato,  che 
fu  poi  assai  tardi  ritrovata,  cioè  nel  i533  dall'in- 
gegnoso Architetto  francese  Filiberto  De4- Or- 
me (ai),  e  non  abbiamo  di  questa  specie  di  ca- 
{>itelli,  che  gli  antichi,  e  assai  grandi  della  Basi* 
ica  Fiesolana  di  S.  Alessandro,  ed  altri  piccolis^ 
simi,  parte  de' quali  antichi,  ed  altri  sufficiente- 
mente imitati  da  quelli  sulle  colonne  della  log- 
getta,  o  catecumenio  del  Tempio  di  S.  Giovan- 
ni (aa). 

Dalle  fabbriche  pubbliche  passando  a  quelle 
de'  privati,  non  si  trova  nel  recinto  del  primo,  e 
secondo  cerchio  della  nostra  rinnovata  Città,  ve- 
runo oggetto  decorativo.  La  solidità,  e  semplici- 
tà di  queste  fabbriche,  ne  formava  tutto  il  pre- 
gio, come  indicammo  nella  lettera  antecedente. 
Ogni  oggetto  di  lusso  era  riserbato  al  Santuario» 
e  fuori  di  là  è  inutile  qualunque  ricerca.  Si  co- 
minciò da  buon'  ora  a  introdurci  degli  emblemi 
simbolici,  e  allegorici,  de' quali  si  fece  un  uso 
straordinario  dal  secolo  decimosecondo,  al  deci- 
moquarto inclusive  per  tutta  l'Italia,  e  altrove. 
Di  questi  simboli,  esistenti  nelle  fabb;*iche  mila- 
nesi, che  sono  sii  stessi  dovunque,  ne  ha  tratta- 
to dottamente  il  P.  Giuseppe  Allegranza  Dome- 
nicano (aS).  Quantunque  non  abbiano  un  rap- 
porto determinato  coli' Architettura,  pure  per 
non  omettergli  affatto,  citeremo  i  sette  Candel* 
lieri  nella  facciata  di  S.  Salvadore  annesso  al  no» 
stro  Episcopio,  eseguiti  in  tarsia  di  marmo  nero 
in  campo  bianco;  le  teste  umanei  e  dì  Leofte4'in- 


SULL'ARGHITBTTeiiA   PIOBSfmifA  S07 

tero  rilievo,  al  portico  di  S.  Jacopo,  e  altrove; 
e  il  famoso  disco  solare  con  attorno  i  segni  del- 
io  Zodiaco,  parimente  in  tarsìa  nel  pavimento 
del  Tempio  di  S.  Giovanni  in  un  luogo,  che  non 
può  aver  mai  servito  a  veruna  osservazione  astro- 
nomica, e  che  abbiamo  sopposto  denotare  in  sen* 
so  allegorico,  il  solstizio  estivo,  prossimo  al  quale 
cade  la  festività  del  Precursore  di  Cristo. 

Indipendentemente  da  un  ricercato  sacerdota- 
le raccoglimento,  era  forse  uni  motivo  della  lan- 
guida luce,  che  introducevasi  nelle  primitive 
Chiese,  mediante  lunghe,  e  strettissime  finestre, 
quasi  tronjere,  o  feritoje,  la  scarsità  dei  mezzi 
per  procurarsi  un  ambiente  temperato  nelle  di- 
verse stagioni.  Per  questo  motivo  anche  le  stan- 
ze per  abitazione  furono  per  lunghissima  età-pre- 
cedente la 'nostra  Ei'a,  meschinamente  illumina- 
te, o  dalla  sola  porta,  che  vi  ammetteva  quando 
corrispondevano  sotto  un  pbrtico,  o  da  piccolis- 
sime, e  alte  finestre  quando  cadevano  sulla  stra- 
da, o  sui  giardini.  Queste  erano  piuttosto  qua- 
drate, che  rettangolari,  com'è  stato  osservato  in 
alcuni  frammenti  di  antiche  fabbriche,  nelle  an- 
tiche pitture,  e  in  molte  stanze  dissotterrate  a 
Pompei  (^4)*  La  difficoltà  di  garantirsi  dal  vento, 
e  dal  freddo  consigliava  tali  precauzioni,  quan- 
do il  comune  del  popolo  non  le  guarniva  ai  al- 
tra cosa,  che  di  una  tela  molto  grossa,  e  incera- 
ta/che  dai  Romani  chiama  vasi  Véla  Sicilia^  o 
Ciliciaj  non  distesa,  e  fissata  sopra  un  telajo,  ma 
che  scorreva  a  guisa  di  una  portiera,  mossa  con 
delle  cordicelle  (25).  Aumentato  però  il  lusso,  e 
il  largo  vivere  presso  i  Romani,  e  ritrovato  il 
modo  di  formare  de' vetri  piani,  circa  il  tempo 
di  Claudio  (26),  e  quello  pure  di  legargli  insie- 
me, crebbero  a  tal  dismisura  le  finestre,  che  una 
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gran  Gallerìa ,  o  sala  nel  palazzo  de'  Cesari  avera 
larghe,  e  altissime  finestre  dal  soflSlto  fino  a  terra • 

Una  circostanza  assai  curiosa  si  è  quella,  che 
la  Basilica  Fiesolana  di  S.  Alessandro  più  Toke 
rammentata,  non  avea  finestre  di  veruna  sorte, 
e  la  luce  vi  penetrava  dalle  porte,  alia  maniera 
degli  antichi  Tempj ,  che  s'illuminavano  con  del- 
le lampadi  (27).  Le  altre  Chiese,  che  avevano  fe- 
ritoje  in  luogo  di  finestre,  situate  nella  parte  più 
alta  della  fabbrica,  è  da  credere,  che  avanti  la 
ripristinata  invenzione  de'  vetri  piani,  non  avran* 
no  avuto  venm  guarnimento,  o  seppure,  sarà  con- 
sistito in  qualche  tela  opaca;  non  potendosi  sup  ^ 
porre,  che  stante  la  povertà,  e  rusticità  di  que' 
tempi  si  usasse  in  tutte  come  alla  Basilica  di  S. 
Miniato  sul  monte  del  Rè,  le  cui  finestre  conser- 
vano ancora  per  propria  difesa,  delle  sottilissime 
lastre  di  pietre  calcane,  traverso  le  quali  passa 
una  debolissima  luce  nell'interno  della  fabbrica. 

L' introduzione  dunque  del  lume  naturale  nei 
Santuarj  è  andata  gradatamente  aumentando  in 
ragione  dell'  incivilimento  de'  costumi ,  e  della 
facilità  di  rivestire  le  finestre  con  vetri  piani,  e 
di  tutte  queste  gradazioni  ne  abbiamo  esempj  in 
Firenze,  e  nelle  vicine  adiacenze  dal  secolo  se- 
sto all'undecime  inclusive. 

Crediamo  che  si  tornasse  circa  a  questa  tdtima 
epoca  a  impiegare  de' vetri  alle  finestre;  perchè 
dev'essere  corso  un  periodo  non  breve  dal  porre 
in  opera  i  vetri  bianchi,  e  puri,  a  quelli  coloriti 
componendone  figure,  e  storie,  la  qual  manifat- 
tura era  già  pertezionata  nel  secolo  XIV  (tt8); 
ed  è  questo  un  argomento  di  più  a  far  prova  che 
le  arti  meccaniche,  e  fra, queste  le  più  utili,  fu- 
rono sempre  bene  o  male  esercitate  quando  si 
sono  avuti  sotto  la  mano  i  materiali  adattati  al 
nostro  bisogno. 


StJLL*ARCHtTBTTmA  PIOBlNflNA  209 

Da  quanto  ho  compendiato,  mi  confermo  che 
I'Aih;  hi  lettura  romana,  s'intendesse,  e  praticasse 
assai  meglio  in  Firenze,  che  in  altre  parti  della 
Toscana.  Due  Chiese  edificate  presso  Pisa  nel  se- 
colo ottavo,  e  nono  sono  esse  rozzissime  a  para- 
pne  delle  nostre  de'  Santi  Apostoli,  di  S.  Pietro 
cheraggio,  e  di  altre  benché  posteriori.  Il  San 
Frediano  a  Lucca  fabbrica  Longobarda,  grande 
bensì,  ma  infelicemente  trattata  a  fronte  del  no- 
stro S.  Giovanni.  L'altra  nostra  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro Coelo  aureo y^^eì  suo  soffitto  dorato,  che  era 
ancora  in  piedi  nel  916,  Chiesa  eretta  a  imitazio- 
ne di  altra  Longobarda,  esistente  a  Pavia,  sor- 
prendeva per  questa  folgorante  particolarità  non 
altrove  imitata • 

Fra  le  fabbriche  per  altro,  che  si  erigevano 
nella  prima  metà  del  secolo  undecimo,  la  Pri- 
mazìale  di  Pisa  ecclissò  tutte  le  altre.  Parlando 
sempre  delle  nostre;  la  Cattedrale  di  Fiesole,  e 
la  gran  Basilica  di  S.  Miniato  sul  monte  del  Rè , 
contemporanee  a  quella  di  Pisa,  sono  da  questa 
tanto  lontane,  quanto  le  precedenti  lo  sono  rap 
porto  alle  altre  di  Firenze  loro  coeve.  Però  mi 
sembra  che  le  facciate  delle  ultime  nostre,  com- 
presovi tutte  le  altre  dello  stesso  periodo,  con- 
servassero una  certa  regolarità,  un  andamento  di 
proporzioni,  e  di  parti,  che  contenta  assai  più 
della  ostentata  .ricchezza  della  facciata  del  Duo- 
mo Pisano,  sebbene  maravigli  osa  anch'essa,  rela- 
tivamente al  suo  tempo.  L'autore  volle  sorpren- 
dere, con  immagini  nuove,  che  dicevansi  inge- 
gnose; quindi  ebbe  molti  imitatori  nella  stessa 
Pisa,  in  Lucca,  e  in  Arezzo,  ma  per  buona  fortu- 
ita tali,  e  sempre  maggiori  deviamenti  non  si  in- 
trodussero in  Firenze,  ove  si  continuò  nella  ma- 
Biera,   che   già   erasi    adottata  fino   all'ultimo 
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respiro   della  decrepila  Architettam  greeo-^o- 
mana  . 

Volendo  procedere  più  oltre  farei  osservare, 
che  le  fonti  attorno  alle  Chiese,  o  per  lo  meno 
un  qualche  pozzo  a  imitazione  delle  antiche  F«- 
visse;  un  Olmo  elevatissimo  sul  davanti  conie  lo 
aveva  il  Tempio  di  S.  Giovanni,  altre  Chiese  del- 
la campagna  rammentate  dal  Boccaccio ,  e  quel- 
lo seccatosi  ai  nostri  giorni  davanti  alla  Chiesa 
di  San  Frediano  in  Cestello;  i  Leoni  allato  alle 
porte  ec.,  sono  tutte  cose  derivate  dal  gentilesi- 
mo, e  copiate  poi  dai  Cristiani.  Che  se  è  stato 
detto,  e  ripetuto  nella  maggiore  estensione  del 
termine,  che  la  caduta  dell'impero  romano  è  sta- 
ta quella  di  tutte  le  opere  pubbliche,  di  tutte  le 
arti,  di  tutta  la  civiltà,  e  di  tutta  l'industria! 
Ripeteremo  or  noi  per  alleviamento  di  tal  fune* 
stissima  rimembranza,  che  alcuni  benemeriti  ro- 
mani avanzati  al  furore  de'  Longobardi  si  forza- 
rono di  ritenere  in  vita  le  cognizioni,  ed  i  co- 
stumi loro,  facendone  applicazione  ai  nuovi  in- 
trodotti sistemi  nel  fabbricare,  nei  modi  di  vive- 
re, e  nelle  pratiche  religiose,  nel  tempo  che  i 
Mori  coltivando  con  successo  le  scienze,  le  fa- 
cevano rivivere,   ammaestrando  la   Spagna,  e 
l'Italia  nel  periodo  non  minore  di  cinque  se- 
coli. 

Ecco  circa  all'Architettura  Fiorentina,  e  de' 
suoi  più  vicini  rapporti,  fino  agli  ultimi  istanti 
della  maniera  romana,  abbozzata  la  miserabile 
storia,  servendomi  di  buona  fede  della  mìa  ra- 
gione per  cercare  qualche  barlume  di  verosimi- 
S|ltanza  atto  a  rischiarare  l'argomento  nella  pro- 
ondità  di  questa  notte.  Se  il  crepuscolo  che  ho 
cercato  non  mi  si  è  presentato  abbastanza  luci- 
do, mi  consolerò  sentendo  che  la  mia  ignoranza 
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e  inTincibìIe,  e  che  delle  conoscenze ,  che  mi  so* 
no  interdette,  rendono  yana  ogni  ulteriore  ricer- 
ca:  che  finalmente  altro  non  potrà  derivarne,  che 
restare  nel  grado  che  eravamo;  e  che  non  mi  at- 
tireranno punizione,  se  ho  tentato  di  conoscerle 
jenza  esserci  pervenuto  (29) • 


ANNOTAZIONI 


(i)  Vedi  b  Lettera  antecedenle  nel  fascìcolo  N.*  X7.  Tom.  YUL  di 
questo  Giornale . 

(a)  L'unica,  e  miserabile  vestige  di  un  pesco  architettonico  con  oa- 
ìoane ,  fu  ritrovata  nella  escavasiooe  de*  fondamenti  dell'  Oratori» 
de'  Filippini .  Erano  però  queste  composte  di  cilindri  della  pietra 
comune  malamente  abbosxati,  e  ricoperti  di  stucco.  Vedi  TUiaer- 
▼atore  Fiorentino.  Terza  cditiooe  def  t8ai  Tom   V.  p.  i3a. 

(3)  Operetta,  di  cui  mancavamo  per  soddisfare  la  dotta  curiosità  dei 
Toscani,  ma  specialmente  degli  innumeraj>ili  Stranieri ,  che  lassa 
si  p«ìrtano  per  ammirare  una  serie  di  cospicui  Mooumeati  dalla  più 
recondita  antichità,  fino  ai  nostri  giorni. 

(4)  Ben  volentieri  io  qui  rammento  questo  singolare  editino  nel  sua 
genere,  per  esser  poco  conosciuto.  Avrei  gradito  potere  nnire  uà 
disegnetto  di  questa  traheasione  sostenente  la  tettoia,  della  qoak 
presi  ricoixlo  nelle  mie  escursioni  per  la  Toscana,  fatte  nella  mia 
prima  gioventù,  ma  non  mi  è  slato  possibile  di  ritrovarlo. 

(5)  L*  impegno  preso  di  lasciare  in  piedi  la  vecchia  fabbrica ,  mentre 
si  edificava  la  nuova,  deve  avere  impedito  all'Architetto  nell'età  sua 
di  6o  anni  di  condur  bene  la  sua  linea ,  o  cateto  a  ferire  nel  messo 
del  Tempio  di  S.  Giovanni,  dal  qual  punto  devia  sensibilmente;  co- 
sa che  per  altro  sfugge  alla  vista  de*  volgari  osservatori. 

(fi)  Vedi  le  ricerche  storico -arekit et tonithe  sul  singolarissimo  Tempio 
di  San  GiotfaìuU,  e  specialmente  l'articolo  IV.  Firenie  presso  dio* 
lini   i8ao. 

(7)  Gii  scalini  alla  sola  porta,  e  la  continitasione  di  un  alto  soccolo 
attorno  al  Tempio,  in  luogo  della  pretesa  scalinata,  sono  due  circo- 
stanse  confermate  da  un  altro  bassonlievo  quasi  simile,  collocato 
nella  sala  della  Cancellerìa  della  Ruota  Crimmale,  entro  al  mcdesi- 
mo  palazzo.  È  pur  esso  scolpito  in  pietra ,  situato  a  molta  altexxa,  e 
per  di  più  è  stato  barbaramente  fatto  imbiancare .  Ona  delle  elegan> 
se  de' moderni  tempi,  consiste  nell' imbrattire  pietre,' e  marmi; 
poiché  il  loro  color  naturale,  e  palina  d'antico,  offende  gli  occhi  di 
chi  non  può  veder  più  lungi  di  una  spanna. 

(8)  Il  titolo  della  memoria  è  ^questo.  In  qual  conto  si  dMono  tenere 
i  monumenti  di  Architettura  che  si  osservano  nelle  Medaglie. 
Presso  Molini,  Laudi  ec.  1809. 

(9)  Dissertazione  suit architettura  del  Temano,  dedicato  ella  I}ea 
y enere  ec.  Roma   i8ao. 

(io)  Protesto  ora  intanto,  e  per  quando  facesse  d'uopo,  che  nelTat* 
tribuire  ad  Arnolfo  l'intero  rivestimento  di  marmi  del  S.  Giovanni 
nelle  ricerche  storieo-archilettoaiche  sopra  questo  Tempio,  ho  se- 
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-  filata  la  comune  credenza .  Però  dissi  che  quest'Architetto  dorerà 
essersi  attenuto  esattamente  all'antica  facciala,  stantechè  a' suoi  tem* 
pi  non  si  jfratiem'ano  più  gli  ordini,  ed  ornamenti  roniani, 
(t  B  )  JUcercne  stttrìco-arwiteuonicfie  ec.  già  citate. 
(la)  Uno,  per  quanto  in  verità  leggiero  argomento,  lo  suggeriscono  le 
colonne  allato  alle  attuali  porle.  Quelle  da  Tramontana, «  da  Mez- 
zogiorno,  sono  composte  di  piccole  porzioni  di  cilindro  di  marmo 
▼erde,  forse  perchè  allora  non  se  ne  trovarono  più  delle  intere,  e 
óì  altra  qualità  di  marmo.  Le  altre  colonne  della  porta  voltata  a 
X«evante  consistono  in  bei  tronchi  antichi  di  marmo  bianco,  però 
suppliti,  e  tassellati.  Dà  ciò  pòtrebbesi  indurre  che  queste  fossero  le 
colonne,  che  stavano  ali* antica,  e  unica  porta,  qui  trasportato  pìU 
tardi;  ma  tutto  è  incertezza. 
^i3)  Se  avesse  meritato  il  pensiero  degli  eruditi,  il  vocabolo  GncKoai 
del  Villani,  avrebbe  dato  da  fare  quanto  il  vocabolo  Soamilli  impo' 
res  di  Vitmvio,  nella  spiegazione  del  quale,  non  è  chi  siasi  megKo 
approssimato,  quanto  il  sig.  Stefano  Piale.  Vedasi  la  sua  dotta  Me» 
moria.  Roma  per  l'Ajani  i8ao. 
^i4)  Fa  bell'accompagnamento  al  vocabolo  Gherone  forse  per  esprì- 
mere uno  dei  lati  del  tetto,  l'altro  vocabolo  Scarsella  dato  dal  me- 
desimo Cronista  Villani  alla  tribuna  aggiunta  a  questo  Tempio.  Scar- 
sella esprime  ahra  parte  dell'abito  comune  sinonimo  di  tasca,  o  sac- 
coccia alla  romana,  vocabolo  non  mai  impiegato  per  significare  una 
parte  nobile  di  un  edilìzio . 
(ì5)  Macigno,  pietra  comune  del  paese,  allora  così  dhiamata,  e  io 
oggi  pietra  forte.  Il  nome  volgare  Macigno  adnprato  anche  da  Dante 
è  equivoco.  Derivando  dal  vocabolo  Macine  si  conviene  solamente  a 
quelle  pietre  di  un  tal  grado  di  durezza,  poro  sotto  a  quella  del 
Diaspro,  delle  anali  se  ne  possono  far  macine  da  biade,  come  se  ne 
trovano  presso  rrato,  Cortona,  la  Vernicnla  ec.  Targioni  Viag.  T.  L 
(16)  Lib.  Vili.  Cap.  III.  della  recentissima  ediz.'di  Firenze  T.  HI.  p.  10. 
(1^;  Sono  queste  lastre  aggrappate,  e  tenute  aderenti  al  vecchio  mu- 
ro, come  si  è  sempre  latto,  e  come  costumiamo  di  fare  anch'io 
oggi  ne'  rivestimenti  di  marmo  delle  fabbriche  di  altro  più  ignobile 
materiale.  Tolgasi  dunque  in  pace  taluno  de'  nostri  eruditi,  che  io 
buona  fede  ha  divulgato,  e  fatto  divulgare  per  altri,  che  la  vera  in- 
telligenza del  vocabolo  Gheron<i  adoprato  dal  Villani,  altro  non  deb- 
ba significare,  che  i  pilastri  angolari  della  fabbrica,  formando  un 
angolo  ottuso  per  secondare  la  direzione  de'  lati ,  sui  quali  appoggia- 
no. Ma  il  Gherone  tolto  da  una  parte  delle  vestimenta,  come  ancor 
esso  opina,  è  un  triangolo  acutissimo,  e  non  ottuso;  ma  che  serve? 
L'artìcolo  DE  avanti  a  Gheroni  atterra  quest'opinione,  che  mi  è 
sempre  sembrata  un  poco  stranuccia,  e  che  mi  ha  impiegato  in  que* 
sta  lunga,  e  forse  troppo  noiosa  discussione. 
(iSj  11  buon  gusto  propriamente  detto  procede  dal  buon  senso ,  e  que- 
sta non  si  ninna  senza  studio,  e  senza  molto  meditare.  I  mediocri 
talenti  si  appagano  delle  frivolezze,  incurando  se  abbiano,  o  nò  luo- 
go opportuno,  se  allusive  al  soggetto,  se  coerenti  ec.  I  pochi  ma 
veri  conoscitori  trovano  spesso  la  barbarie,  ove  la  moltitudine  crede 
trovarci  il  buon  gusto.  Il  tempo  mette  tutto  al  suo  luogo,  classa,  e 
qualifica  gli  autori,  e  le  opere  loro. 
(19}  Molte  parti  interne,  ed  esterne  di  alcune  moderne  fabbriche  ras- 
somigliano alla  Venere,  Che  un  tale  Scultore  ignbranto  aveva  fatta 
ricca,  perchè  non  avea  saputo  far  beib. 
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(iq)  L'ArcUtettnn  in  Firna»  ai  nUcBBe  fìd  delle  arti  •ovcHei  vi 
■ella  nuova  vita  delle  arti,  la  acultora  figurata  fii  uq  lancio ,  m  stac- 
ca, e  precede  le  iorcUe  ver»  il  miglioramciitOf  speciali 
Topera  de' Pisani. 

(91}  Vedi  la  di  lui  grand*  Opera,  e  ciò  che  è  riportalo -««Ila 
che  parta  il  titolo  EMnitoMÌom  MuUa  §H)bUa  dti  C^pUMo 
Firane  presso  Carli  1^17.^ 

(as)  E  singolare  ancora  che  i  rinnovellalorì  della  buona  inanieFB  ^ce- 
co-romana  y  malgrado  che  il  BrunaUcschi  avesse  modeUnU,  e  IjHì 
eseguire  de'  helliisimi  capitelli  Coriotj,  preferissero  està  pure  il  Goan- 
Dosito,  e  per  io  piìi  con  brutte  volute  ncongiuole  negjii  angplip  ds- 
lineale  senta  regola  alcuna ,  e  peg^  ancora»  quando  io  qualche 
caso  ^impegolarono  a  imitare  il  capitello  Ionico  pulviitalo,  «vaoti  il 
ritrovamento  della  maniera  per  dellneare  la  detta  voluta.  £  poiché 
abbiamo  qui  citato  il  Brunelleschi,  il  primn,  e  cran  reslauralora 
della  buona  Architettura»  aggiunseremo  di  esso»  cne  non  tallo  pre- 
se dall'antico»  né  tulli  attinse  da  noma  i  snoi  modelli  ;  ma  che  mot- 
to meditò  sulle  nostre  fabbriche  di  stile  romano,  imbarbarito»  adot- 
tando, e  ricopiando  da  queste  molte  parti  decorative,  e  perfino  guai- 
che  grave  ditello |  eow  tutte»  che  col  suo  g^nin  seppe  trasportare 
agii  opportuni  luoghi,  e  bnele  proprie. 

(a3)  Spiegaùùnet  e  r\fituÌ9tU  »^a  mUmm  smerì  Mammunii  di  Mi^ 
Uno  1757»  opera  stimatissima»  e  mollo  giustamente  lodata  nelle 
Novelle  Letterarie  di  Firenae  di  dello  anno  pag.  359,  e  seguenti. 

(a4)  Il  dolio  Gaetano  d'Ancora  neHa  eruditissima  opera  iMim  ttmmt 
mkujisiem  tUgii  unlicAì  ite/  costruire  U  Città,  Napoli  175)6,  osserm 
che  non  è  da  credersi  »  che  fosse  un  sistema  generale ,  e  invariabile 
quello  di  forsi  piccole  le  finestre,  giacche  Cicerone  ad  Attico  L.  IL 
nota  che  questo  fiasse  un  sistema  particolare  dell*  Architetto  Ciro. 
Erano  alle  bensà  da  terra  a  motivo  che  V  impressione  de'  venti ,  e 
del  freddo  non  offendesse  cosi  da  vicino  chi  abitava»  non  essendoci 
imposte.  Vitravio  ammette  aoltanlo  le  finestra  bassa  nelle  case  di 
campagpia,  e  guarnite  d' imposta  di  un  sol  peaao,  affinchè  aperta  que- 
sta se  ne  possa  godere  1* aspetto»  anche  standosi  coricali. 

(a5;  Tal  guarnimento  aveva  la  camera  di  Plinio,  come  da  se  nsedcs»- 
mo  la  descrive .  Per  raifinamento  di  lusso  si  riparavano  ancora  le 
finestre  con  tendine  di  lino,  o  di  psplro  dette  ^dorkuu»  a  forma  di 
quanto  si  ricava  da  Giovenale  nella  5al.  iX»  pìii,  o  nacno  sottili  con 
fregiature»  o  senaa. 

(ad)  S\  veda  !•  dotta  annolatiane  relativa  alle  vetrate»  che  è  la  secon- 
da nell'opera  del  Cav.  Marnili ,  nttt  Architettura,  •  suUa  mtttenm 
delle  Città .  Pisa  1808.  Lavoro  molto  pregialo. 

(a7>  OtseryaMioni  suUa  BtuHica  FtMoUma  ai  S,  AUitandro .  Firenaa 
presso  Grazioli  1790. 

(att)  Proporrei  ai  nostri  artisti,  che  si  danne  il  lodevole  pensiero  di 
raccogliere,  e  pubblicare  ppl  messo  dell'incisione  tulli  i  bei  Cimeli 
drU*arte  del  disegno,  proMÌroa  al  {Mrfeaiona mento,  di  noe  lasciare^ 
facendone  una  c<meaione  apparte ,  i  vetri  di  tutte  le  bellissime  fine- 
stre storiate  a  colori,  delle  <|uali  è  ricchissima  b  Toscana,  e  che 
furono  eseguile  sui  cartoni  di  eccellenti  maestri.  Questa  intrapresa 
mrrita  sollecitudine,  tanto  più  necessaria  in  quanto  che  oltre  essere 
tali  opere  più  soggette  a  dcperimenlo,  ho  visto  ai  miei  giorot  gni^ 
starne  molte  pel  cbaiderìo  di  anaggior  luce  nelle  nostre  Chiese. 
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|[99)  A1È&  firoieflt  fatt«>  «ggùio^  qudfa  di  non  terinr  p%  ta  qofil^ 
•rgomcnto  A  poco  adattato  a  trattenere  degoamcote,  e  lietamente  i 
I<eggitorì  deir ameno,  e  scientifico  insieme  vostro  Giornale  Pisano. 
Questo  è  un  frutto  di  qualche  ora  di  solìHidine  nel  mio  viilareecio 
joggiomo  alPAntella  nell'Autunno  del  i8a4»  e  non  doveva  escirmi 
dà  mano  per  portare  la  noia  ovunque  giungeranno  i  vostri  leggiadri 
scritti;  ma  vi  siete  degnali  di  richiecKrmclo,  come  una  promesm' 
lattavi  nelfanno  decorso,  ed  è  perciò»,  che  qualunque  egli  siasi  In 
compiego»  e  ve  io  spedisco. 

G.O.  R.     . 


Lezioni  itrehèblogiche  iniamo  ad  alcuni  manumaàt 
del  regio  nmseo  egiziano  di  Torino  del  C^r.  Grvu9 
Di  S*  QuiNTiNO  consen^alore dello  stesso  musco.  To- 
rino, dalla  Stamperìa  reale  i3a4»  in  4* 

SulPuso,  cui  erano  destinali  i  monumenti  egiziatù 
detti  comunemente  scarabei ,  lettera  del  ukedeaÌBM. 

Ivi  ita4*  io  4* 
Saggio  sopra  il  sistema  de^  numeri  presso  gli  antidd 
egiziani^  lettera  del  medesimo.  Iti  1824*  in  4- 

4 

Xje  antichità  egiziane,  che  già  da  qualche  anno 
richiamano  le  considerazioni  e  gli  stud)  ili  parec* 
chi  illustri  antiquarj  dell' Inghilterra  e  della  Fran- 
cia, ninna  illustrazione  aveano  fin  qui  ottenuti 
dagl'Italiani  in  quella  parte,  che  appartiene  al 
leggere  e  spiegar  la  scrittura.  E  a  dir  vero  quan- 
to ai  geroglifici  dopo  gli  sforzi  fatti  dal  P.  Kìrcher 
nell'Edipo  egiziaco,  e  dallo  Zoega  de  origine  et 
usu  oheliscorum,  uomini  dottissimi >  poco  erada 
sperarsi  di  far  cosa  utile  in  tanta  oscurità.  Di 
quella  poi,  che  più  propriamente  si  dice  scrit- 
tura, Sì  poco  aveasi,  che  difficilmente  si  poteva 
trovare  uomo  tanto  animoso,  e  nelle  forze  del 
roprio  ingegno  confidente,  che  si  accingesse  a 
iciferarne  gli  avanzi.  Da  che  però  è  dato  ai  viag- 
giatori di  scorrere  per  l'Egitto,  e  trarne  le  pià^ 
insigni  anticaglie,  tante  se  ne  son  trasportate  in 
Francia  e  in  Inghilterra,  che  alcuni  di  que' dotti 
v'han  posto  amore  e  studio,  e  fatto  singolari  sco- 
perte. Celebre  era  la  splendida  collezione  fatta 
colà  dal  signor  cav.  Bernardo  Drovetti  console 
generale  del  Re  di  Francia  in  Alessandria,  non  ha 
guari  comprata  dal  Re  Sardo,  e  trasportata  a 
Torino.  È  questo  un  insigne  utilità,  che  all' ar- 
cheologia ha  fatto  la  sapienza  di  questo  gran 
Principe  vero  favoreggiatore  de' buoni  studj;  ma 
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non  è  il  solo.  L'altro  è  d'aTerne  affidata  la  cura  al 
signor  cavaliere  Giulio  di  S.  Quintino ,  che  a  mol- 
ta dottrina  unisce  un  grande  ed  instancabile  amo- 
re per  questo  genere  di  co^izioni;  di  che  ha  da- 
to bella  testimonianza  negli  opuscoli  annunciati, 
I^Téceduti  da  parecchi  altri  in  altri  tempi  dati 
alle  stampe. 

La  prima  ìemùne  descrive  la  più  grande  e  la 
più  antica  statua  colossale  di  quel  museo.  Fu 
trovata  a  Tebe,  e  serviva  d'ornamento  esteriore 
ad  un  gran  tempio,  che  il  nostro  autore  crede 
esser  queBo*di  Karnac.  La  sua  altezza  è  di  cinque 
metri  e  mezzo,  ma  quasi  la  metà  è  formata  dagli 
ornamenti  del  capo  e  dalla  base.  Rappresenta 
un  Re,  il  che  si  conosce  daìVureo  nell  enorme 
ornamento  del  capo,  che  era  proprio  distintivo 
dei  Re  forse  perchè  questa  voce  nella  lingua  co* 
pta  viene  da  uro,  re.  Ma  chi  satà  questi?  Deve  il 
suo  nome  essere  figurato  in  alcuno  di  quei  cer- 
chietti o  anelli,  de'quali  la  statua  ha  dovizia:  sven- 
turatamente  però  nel  principale  il  primo  gerogli  • 
fico  è  guasto.  Ciò  non  ostante  con  grande  atten- 
zione osservandolo, ''e  con  una  figulina  dello  stesso 
museo  confrontandolo,  l'autore  si  ,è  accorto,  che 
vi  era  figurata  una  divinità  sedente,  la  quale  scy 
pra  umane  membra  avea  testa  d'uccello  ornata 
di  due  piume  y  con  rostro  adunco  simile  a  quello 
deW  aquila.  Lez.  I  p.  9.  Soles^ano  gli  Egiziani 
sovente  simboleggiar  così  il  Dio  Manda,  che  i 
Greci  chiamarono  Mendes.  Questo  dunque  (se- 
condo r  indole  della  scrittura   geroglifica  )  sarà 
il  priQcipio  del  nome.  Dopo  quel  segno  vedonsi 
due  penne,  che,  nell'alfabeto  yb/ie^eco  significa- 
no il  dittongo  EU.  Quel  re  dunque  sarà  Mandaci ^ 
o  Manduiy  del  qual  nome  furono  due  i  monar- 
chi d'Egitto,  come  qui  si  dimostra.  Amendue  son 
IitaT.  z.  iS 
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ricordati  da  Diodoro;  il  seniore  col  nome  d*Oji- 
manduap  ovvero  Osimandia^  il  giuniore  con 
quello  di  Menden.  Il  nostro  autore  e  d'avviso,  e 
prova  con  buoni  ai^omenti ,  che  il  nostro  sia  il 
primo,  al  quale  per  ciò  attribuisce  le  cose  gran- 
di che  Osimandia  operò,  e  crede  che  regnasse  a 
tempo  d' Abramo,  ottocento  anni  prima  di  Seso- 
stri  •  Ne  dee  far  maraviglia  a  mìo  credere  la  par- 
ziale diversità  dei  nomi,  perchè  si  fatte  diversità 
e  maggiori  si  vedono  nei  nomi  dei  re  egiziani. 
Ed  io  dubito,  che  il  principio  os  di  Osimandia 
ropriamente  non  sia  parte  del  nome,  raa  un  tito- 
o  aggiunto,  di  che  liberali  erano  gli  Egiziani.  In 
fatti  OS,  ovvero  ose  significa  molto  nella  lingua 
copta,  e  facilmente  potè  adoperarsi  a  titolo  d'ono- 
re. L'antichità  poi.  grandissima  di  questo  re  noa 
vuoisi  reputare  sicura.  Imperciocché  essa  dipende 
dalle  tradizioni  intorno  ai  re  Egiziani  d'età  remo- 
te dagli  antichi  scrittori  tramandateci,  le  quali  so* 
no  incertissime,  onde  la  cronologìa  di  cjuella  na- 
zione è  stata  sempre  e  sarà  piena  di  dubbiezza.  Ne 
possono  giovare  pel  nostro  Manduei  le  iscrizioni 
geroglifiche,  di  cui  è  ornata  la  sua  statua.  Esse 
non  contengono,  che  titoli  pomposi,  e  nulla  han- 
no che  alla  storia  appartenga  o  alla  cronologia. 
Il  nostro  A.  le  spiega  seguendo  i  divisamenti  del 
signore  Champollion,  ea  io  ne  recherò  solo  una 
au  esempio,  e  sarà  quella  dell'obelisco,  cui  la 
statua  è  appoggiata. 

y^roeri  (  sotto  il  qual  nome  è  indicato  il  re  ) 
amato  da  Phre  (  cioè  dal  Sole  ) 

//  re  del  popolo  ubbidiente 

Dominatore  delV  universo 
(Sole  custode  dei  mondi,  amante  d'Ammone) 

Figlio  del  Sole 

Manduei,  servitore  di  Phtah 
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Da  Ammon-tla^  Re  de^i  Dei,  signore  su^ 
premo  ^  amato  (  cioè  amato  da  Àmmon-Ra 
ec.  ) 
Reputo  inutile  ripeter  qui  le  altre,  poiché  tutte 
come  questa  nulla  altro  contengono  fuorché  simi- 
li pomposi  titoli  replicati  con  picciola  diversità, 
A  gran  ragione  l'autore  ricorda  T iscrizione  del- 
l'obelisco  di  Rameste  o  Ramesse,  di  cui  Àmmìano 
Marcellino  ci  ha  conservato  la  spiegazione  fatta 
da  Ermapione ,  dove  appunto  si  fiotti  titoli  si  ve* 
clono.  E  a  dir  vero,  se  ben  si  considera,  uon  y' 
ha  altra  differenza  fra  quella  e  le  nostre,  se  non 
che  le  traduzioni  del  signor  cavaliere  di  S.  Quin- 
tino sono,  dirò  cosi,  letterali,  ed  Ermapione  sup- 
plì alle  sue,  come  gli  piacque.  E  come  qui  il  re  è 
simboleggiato  sotto  il  nome  d'Aroeri,  là  l'altro 
è  simboleggiato  sotto  quello  d'Apollo.  Ma  Aroeri 
ed  Apollo  sono  la  stessa  Divinità,  come  si  legge 
in  Plutarco  de  Is.  et  Osir.  p.  355.  F.  ed.  del  i6%^. 
Il  che  vuol  dire  che  la  stessa  Divinità  poteva  sim- 
boleggiar varj  Re. 

Molte  cose  qua  e  là  aggiunge  l'autore  nella 
sua  lezione  tutte  erudite,  tutte  opportune,  le 
quali  tralascio  perché  non  tutto  posso  dire.  Non 
voglio  però  tacere  almeno  le  osservazioni  appar* 
tenenti  all'arti  del  disegno.  Si  dipinges^a,  egli 
dice,  m  Egitto  non  già  per  rappresentare  il  bel' 
lo  ed  il  sublime  dell'arte,  o  deW immaginazione  : 
ma  per  ritrarre  la  natura,  oppure  onde  manife- 
stare  con  simboli  i  propri  concetti,  ed,  imitando 
sufficientemente  il  vero  e  le  inwiagini  di  cons^en* 
ùone,  essere  intesi  da  tutti.  None  quindi  mera- 
Sfiglia ^  se  quel  popolo,  maestro  di  tutto  focciden* 
te,  con  una  perizia  mirabile  nell'esecuzione  del* 
le  sue  opere,  nel  che  ardisco  dire  non  essere  mai 
spato  da  altra  nazione  superato,  abbia  poi  sem- 
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pre  teruita  una  via  diversa  dai  Greci,  e  si  di  rarj 
do  siasi  accostato  ad  essi  nella  perfezione  de^ 
particolan  e  dell" ideale.  E  altro\ e  aggiuoge,  er- 
rare chi  prelende,  che  sotto  il  dominio  de'Gre- 
ci  ede'Romani  salisse  la  scultura  in  Egitto  allV 
pice  della  sua  maggior  perfezione.  Egli  considera 
anzi  que" tempi  come  il  periodo  del  decadimento  e 
corruzione,  perchè  allora  la  marnerà  nazionale, 
senza  convertirsi  intieramente  alle  grazie  delT  ar- 
te greca  perde  in  vece  gran  parte  del  primitiva 
maschio  e  grandioso  suo  carattere,  il  quale  pres- 
so un  popolo  che  in  faccia  alla  storia  non  fu  mai 
né  barbaro  ne  bambino,  ebbe  persolo  modello  la 
natura  nelle  prime  età  del  mondo.  Qu^W epoca 
migliore  si  dee  cercare  nei  mentovati  piii  antichi 
monumenti  di  quel  paese,  e  si  perde  neWoscuhtÀ 
de  secoli  anteriori  ad  ogni  storia  profana.  Sol 
suo  colosso  poi  fa  ottime  osservazioni  relative  ai- 
Tane,  che  volentieri  trascriverei  qui,  se  non  te- 
messi di  diffondermi  troppo,  e  se  non  dovessi 
parlare  ancora  degli  altri  opuscoli» 

La  seconda  lezione  ci  pfesenta  Tiscrizione  gre- 
ca ed  egiziana  d'una  mummia,  ma  nel  tempo 
stesso  ci  dà  molte  e  interessanti  erudizioni  intor- 
no ad  altre  mummie  trasportate  dall'Egitto  al- 
trove, su  l'uso  d'incoronare  i  cadaveri  ed  altro. 
Lascio  stare  queste  cose,  che  dovrei  recar  qui 
gran  parte  della  lezione,  e  vengo  tosto  a  ciò  che 
ne  forma  lo  scopo  principale.  La  mummia,  cui 
perliene  l'iscrizione  è  d'un  bambino  di  quasi 
cinque  anni.  Si  descrive  minutamente  la  mum- 
mia, la  cassa  do^e  è  rinchiusa,  e  la  pittura  che 
Tadorna.  L'iscrizione  greca  è  di  pessima  scrittu- 
ra, e  parmi  simile  a  quella  del  papiro  Bor^iano 
illustrato  dallo  Schow.  Il  nostro  autore  la  legge 
e  spiega  cosi.  Tay^i  IlfiTefuvMpwc  w>y  Xla^wci.  'Eysy- 
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CTToyo/xévwv  A  «ore  èjSe&xJev  «ti»  Ai  fu5vac  H,  >5/Jtépa(7  T.  Eà|/zi- 
Xe«-  Sepolcro  di  Petemenofi  Jiglio  di  PaJboto,  il 
tjuale  nacque  nelV  anno  terzo  d^  Adriano  il  Si- 
gnore il  dì  a4  del  mese  di  ChoiaCy  morì  nelVan- 
rio  settimo  il  dì  quarto  degli  epagomeni;  di  ma- 
niera che  ei  visse  4  anniy  8  mesiy  e  io  giorni. 
Possa  tu  esser  felice  9  ovvero  sta  di  buon  animo. 
Mori  dunque  quel  fanciullo  l'anno  1^3  dell'era 
volgare  ai  27  a' agosto,  quarto  giorno  degli  epa- 
gomeni, cominciaiulo  Tanno  comune,  non  il  sa- 
cro, degli  Egiziani  ai  29  di  quel  mese.  Il  nome 
Petemenofi  y  o  Petamenofi  del  fanciullo  si  inter- 
preta dal  nostro  autore  dedicato  y  od  apparte- 
nente ad  Amenofij  cioè  alla  celeste  dimora 
€fAfnimone.  Egli  era  figlio  di  Paboto. 

Nelle  iscrizioni  aggiunte  alle  casse  delle  mum- 
mie solevano  le  più  volte  gli  Egiziani,  dopo  il 
nome  del  defunto  porre  il  nome  della  madre, 
tacendo  quello  del  padre,  come  pur  facevano  gli 
etruschi.  Ma  ne' papiri  scritti  in  caratteri /era- 
ticiy  o  in  geroglifici  talvolta  scrivevano  ancora  il 
nome  del  padre,  sempre  però  dopo  quello  della 
madre.  Così  osserva  il  nostro  autore,  e  deesi  per- 
<iiò  correggere  lo  Schow,  il  quale  (  Chart.  pa- 
pyr.  Borg.  p.  xxxv  )  da  un  passo  degli  apoftegmi 
de'  SS.  Padri  stampati  dal  Cotelerio  credette  po- 
ter dedurre  essere  uso  della  plebe  l'aggiugnere 
il  nome  della  madre.  Già  debole  troppo  era  l'ar- 
gomento tratto  da  quell'esempio:  ora  poi  le  co- 
se dette  dal  sig«  Cav«  di  S.  Quintino  fanpo  aper- 
to, essere  stata  costumanza  universale,  almeno 
anticamente*  Al  contrario  scritti  in  greco,  e  le 
greche  iscrizioni ^  come  è  questa,  o  solamente 
hanno  il  nome  del  padre,  o  se  li  hanno  ambedue, 
quello  della  madre  è  posposto,  seguendo,  forse 


y 
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fino  dal  tempo  de'Tolomei,  nelle  cose  greche  la 
greca  usanza,  e  l'egiziana  nelle  egiziane. 

Dalla  cose  dette  ognuno  dedurrà,  che  essen- 
do nell'iscrizione  greca  il  Bome  del  padre,  nel- 
l'egiziana geroglinca  sarà  quello  della  madre. 
£  così  è  appunto.  U  nome  del  defunto  dovrà  es- 
sere lo  stesso  in  ambedue  le  iscrizioni,  la  stessa 
l'età:  ma  la  seconda  essendo  sacerdotale  potrà 
contenere  invocazioni  agli  Dei,  o  lodi  del  mor- 
to, o  allusioni  alla  vita  futura,  o  simili  altre  co- 
se spettanti  a  religione.  £  qui  infatti  altro  non 
si  ha  in  principio,  che  un  omaggio  di  voto  agli 
Dei  tutelari  dell'Egitto  e  del  defunto.  Seguono  poi 
]  geroglifici ,  che  l'autore  spiega  ingegnosamente 
così.  L'uomo  defunto  appartenente,  od  iniziato 
a  Osiride  f  Petemenoji,  nato  da  Tacui  (  che  é 
la  madre  )  il  quale  morì  nelVanno  quinto  dell'e- 
tà sua,  essendo  vissuto  anni  quattro,  mesi  otto, 
e  giorni  dieci.  Anche  ne'  papiri  trovati  tra  le  fa- 
sce della  mummia  si  legge:  Petemenoji uomo  de- 
funto,  appartenente  ad  Osiride,  nato  da  Tacui 
sua  madre.  Di  queste  spiegazioni  si  danno  com- 
piute prove,  le  quali  fanno  fede  dell'acutezza  di 
ingegno  dell'Autore;  ma  io  debbo  tralasciarle, 
perchè  senza  le  figure  non  sarebbono  intese.  Se- 
guono poi  molte  e  lunghe  annotazioni  ripiene 
tutte  d'erudizione  e  di  critica  intorno  a  più  e 
diversi  oggetti  interessantissimi,  ciò  sono  le  mum- 
mie e  il  modo  con  che  si  fasciavano,  il  bitume 
che  vi  si  adoperava,  la  fede  che  deesi  prestare  a 
Manetone  per  la  diciottesima  dinastìa  e  pe'  tem- 

"  .fili        " 


gemim. 

in  cui  voglionsi  dividere  i  papiri ,  la  pittura  e  la 
scoltorai  ed  altro*  Nulla  dirò  di  tutto  questo,  ma 
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ciggitignerò  una  preghiera:  ed  è  che  l'Autore 
non  cessi  di  comunicare  al  pubblico  le  sue  osser- 
vazioni su  le  arti  del  disegno  presso  gli  Egiziani, 
e  su  l'altre  loro  arti  che  certamente  il  ricco  mu- 
seo Torinese  gli  somministrerà  gran  materia,  ed 
egli  ne  avrà  onore,  che  ancora  in  ciò  sente  mol- 
to avanti. 

Vengo  ora  alle  due  lettere,  che  sono  indiri  ite 
a  due  celebri  antiquarj,  al  sig.  cavaliere  Yermi- 
glioli,  e  al  sig.  abate  Zannoni.  La  prima  parla 
degli  scarabei  del  museo  torinese,  e  li  divide  in 
due  classf,  cioè  sepolcrali,  e  destinati  per  gli  usi 
civili  della  società.  Poco  oltre  a  ottanta  sono  i 
primi,  e  presso  a  1700  i  secondi.  Quelli  hanno 
tutti  la  forma  dello  scarafaggio,  e  non  hanno  i- 
scrìzione,  o  se  l'hanno  appartiene  al  defunto: 
ne'  più  grandi  l'asse  maggiore  è  di  sette  centi- 
metri, ne' più  piccoli  di  tre.  Alcuni  sono  di  ba- 
salte,  di  lapislazzoli,  d'agata,  di  serpentino,  e 
d'altre  pregevoli  pietre.  I  secondi  niente  hanno, 
che  appartenga  a'  sepolcri  ;  la  lunghezza  è  al  me- 
no di  sette  millimetri ,  o  al  più  di  quattro  centi- 
metri. Uno  solo  ve  n'ha  più  grande.  Nove  deci- 
mi sono  di  terra  cotta  o  porcellana  poco  meh 
dura  del  macigno,  presso  che  sempre  sono  co- 
perti d'uno  smalto  di  varj  colori,  e  sono  forati 
nell'asse  maggiore. 

A  qual  uso  servissero  i  primi  lo  dice  il  loro 
nome  di  sepolcrali:  ma  de'  secondi  l'uso  è  incer- 
to. Non  servivano  ad  ornamento  delle  persone  o 
dei  mobili  o  degli  edìfizj.  Imperciocché  in  tanto 
numero  di  statue  di  bassirilievi  di  pitture  e  di 
utensili  non  mai  si  vedono  questi  scarabei.  Un 
opinione  nuova  pertanto  offre  l'Autore  al  giudi- 
zio degli  eruditi,  come  probabile,  cioè  che  si  a- 
doperassero  invece  della  moneta  picciola  pe'  traf- 
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fichi  di  minor  conto;  che  ne' maggiori  avnina# 
adoperato  metalli  preziosi  in  massi,  come  altri 
pur  fecero.  Ha  nell* animo  suo  eccitato  questo 
dubbio  l'osservare,  che  ninna  moneta  si  e  mai 
trovata  di  vero  conio  egiziano,  mentre  ve  n'ha 
molte  di  greche  e  romane  in  Egitto:  e  pure  qual- 
che moneta  doveva  esservi  per  le  cose  di  poco 
prezzo  •  Par  che  concilii  vie  maggior  fede  a  que- 
sta opinione  il  vedere,  che  tutti  son  logori  que- 
sti scarabei  nelle  parti  prominenti,  il  che  fa  mo- 
stra di  grandissimo  attrito.  Vi  si  vedono  impressi 
i  nomi,  o  i  contrassegni  de' monarchi  egiziani, 
che  sono  più  e  diversi  da  Osimandia  fino  ad  Aco- 
ris  uno  dei  Re  dell'ultima  dinastia.  Egli  poi  è 
d'avviso,  che  l'uso  di  questa  moneta,  regnante 
Sesostri,  cominciasse  a  diminuire,  e  cessasse  al 
tutto  sotto  il  dominio  de'  Persiani.  Queste  cose 
sono  da  lui  esposte  con  più  lungo  ragionamento; 
ma  non  posso  dir  tutto,  rimanendomi  di  parlare 
della  seconda  lettera. 

L' interpretazione  de'  caratteri  egiziani,  che 
tanto  deve  agli  eruditi  d'oltrementi,  riceve  in 
questa  un  accrescimento  di  grande  utilità.  Appe- 
na si  conoscevano  fin  qui  i  segni  di  tre  o  quattro 
numeri,  che  si  erano  raccolti  da  qualche  iscrizio- 
ne bilingue:  ma  il  nostro  A.  quasi  tutti  ha  tro- 
vato quelli  che  appartengono  alla  scrittura /era- 
tica  e  alla  demotica.  Alla  quale  scoperta  egli  è 
felicemente  pervenuto  dopo  lungo  studio  posto 
re'  papiri  di  registri  /erotici,  e  di  contratti  de- 
motici, di  che  è  ricco  il  museo  torinese .  E  prin- 
cipalmente si  è  giovato  d'un  codice  cronologico, 
benché  miseramente  ridotto,  come  egli  dice,  dal 
tempo  in  centina/ a  di  frammenti .  Di  questi  fram- 
menti ragionerò  verso  la  fine.  Ora  dirò  doversi 
ognuno  maravigliare^  che  la  Gazzetta  di  ~ 
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4e'  sei  dì  gennajo  abbia  voluto  rapit'e  al  nostro 
Autore  la  gloria  di  questa  scoperta.  Che  una  gaz- 
zetta mentisca  è  cosa  frequente,  e  si  perdona;  ma 
che  mentisca  a  danno  altrui,  a  danno  d'un  pro- 
prio concittadino,  benché  ancor  questo  non  ra- 
oe  volte  siasi  veduto  all'età  nostra,  pure  è  cosa 
turpe  e  inescusabile.  Ma  lasciamo  quella  gazzet- 
ta, che  alla  fine  non  è  che  una  gazzetta,  e  ven- 
ghiamo  ai  numeri  degli  Egiziani.  Pochi  numeri, 
che  si  usavano  nella  scrittura  geroglifica,  erano 
noti,  e  il  nostro  A.  li  ha  accresciuti  del  numero 
cinque.  Ma  di  quelli  che  si  adoperavano  colla 
scrittura  jeratica  o  demotica  non  si  aveva  trac- 
cia: e  il  sig.  cav.  di  S.  Quintino  li  ha  scoperti 
quasi  tutti,  come  ho  detto.  Essi  ci  offrono  due 
osservazioni  alquanto  singolari .  La  prima  è ,  che 
alcuni  loro  numeri  hanno  qualche  somiglianza 
cogli  arabi  o  indiani,  che  noi  usiamo:  la  secon- 
da è  ch'essi  nella  prima  diecina  hanno  solo  Vi. 
3.  3.  4*  9'  IO.  Il  D.  si  fa  col  3.  e  il  a.:  il  6.  con 
due  3.:  il  7.  col  4  e  il  3.:  e  l'S.  con  due  4-  Per 
la  qual  cosa,  e  per  la  rimanente  numerazione 
l'aritmetica  degli  Egiziani  doveva  essere  incomo- 
da. Pel  9.  3o.  qo.  e  per  le  centinaja  i  numeri  je- 
ratici  e  i  demotici  erano  simili  :  e  gli  altri  spesso 
si  usavano  promiscuamente  nell'una  e  nell'altra 
scrittura.  Nelle  date  cronologiche  i  numeri  degli 
anni  sono  preceduti  da  un'asta  ricurva,  ciìi  si  ag- 
giugne  il  disco  solare,  quelli  de'  mesi  da  una  mez- 
za luna,  e  quelli  de' giorni  dal  dfeco  solare  solo. 
Poco  manca  a  compiere  la  serie  de' numeri,  ed 
è  da  sperarsi,  che  continuando  l'esame  delle  an- 
ticaglie egiziane  si  giunga  a  scoprire  il  resto.  In- 
tanto  dobbiamo  saper  molto  grado  al  nostro  A. 
di  tante  cose  belle  e  interessanti^  che  ci  ha  som- 
ministrate in  questi  opuscoli. 
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Non  Toglio  però  dar  fine  a  questo  articolo  sen- 
za trattenermi  alquanto  intomo  a  quei  frammen- 
ti  cronologici,  di  cut  ho  detto  di  sopra.  Come 
prima  si  ebbe  notizia  de'  laceri  avanzi  di  quel 
codice,  alcuni  giornali  d'oltramonte  lo  gridaro- 
no come  un  tesoro  per  la  storia  antica,  come  una 
preziosa  appendice  alla  celebre  tavola  genealo- 
gica d'Abydos;  e  già  si  pubblicavano  molte  spe- 
ranze. Quali  fossero  queste  speranze  è  facile  il 
conoscerlo.  La  tavola  d'Abydos  dà  i  nomi  di  tren- 
taquattro re  egiziani  anteriori  a  Sesostpi.  Se  a 
questi  re  si  danno  sette  in  otto  secoli,  e  questi 
si  aggiungono  al  147^  avanti  a  (jresù  Cristo,  nel 
qual  anno  vuoisi  che  Sesostri  cominciasse  a  re^ 
gnare,  noi  siamo  già  vicini  al  diluvio.  Ma  cento 
ahri  re  si  annunziavano  da  quel  codice;  an2i  pres- 
so a  ddi^t^nto  ve  ne  ha  veduti  il  signor  cavaliere 
di  S.  Quintino,  e  debbono  esservene  parecchi  di 
più.  Ora  questa  maravigliosa  caterva  di  re  do- 
vendo precedere  quelli  della  tavola  d'Abydos  ci 
conduce   prima  d'Adamo.  Ecco  le   molte   spe- 
ranze di  certi  dotti  facili  a  credere  ciò  che  vor- 
rebbono.  Si  fatte  speranze  però  sono  di  breve 
durata.  Il  nostro  Autore  le  ha  combattute  abba- 
stanza dicendo,  che  nel  codice  vantato  si  vedo- 
no segnati  gli  anni,  i  mesi,  e  fino  i  giorni,  che 
ciascuno  di  quei  circa  dugento  re  durarono  a  re- 
gnare. Ora  chiunque  ha  fior  di  senno  ben  s'av- 
vede, ohe  tanta  minutezza  di  date  non  è  credi- 
bile in  SI  lungA  serie  di  regnanti,  che  montereb- 
be a  trenta  o  quaranta  secoli.  Questa  sola  consi- 
derazione bastando,  il  nostro  Autore  non  dice  di 
più:  che  altro  era  lo  scopo  della  sua  lettera.  Io 
però  reputo  essere  delle  mie  parti  Faggiugnere 
qualche  altra  riflessione. 
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I  discendenli  di  Giacobbe  viveano  in  Egilto 
vita   pastorale,  e  ricordavano  le  loro  tradizioni 
intorno  alla  propria  origine,  che  l'origine  è  del 
mondo.  Gli  Egiziani  aveano  per  costume  di  sti* 
mare  yile  e  spregevole  la  vita  pastorale,  e  per 
ciò  appunto  spregiavano  gli  Ebrei,  ne  potevano 
sofferire  di  derivare  da' medesimi  progenitori. 
Quindi  reputando  la  propria  nazione  senza  com* 
parazione  superiore  e  più  nobile  dell'ebraica  do- 
Teano  dirsi  molto  più  antichi.  Anzi  come  dice 
Diodoro  Lib.  i.  Gap.  io.  asserivano,  i  primi  uo- 
mini esser  nati  in  Egitto.  Per  la  qual  cosa,  sic- 
come gli  Ebrei  dicevano  se  antichi  poco  più  di 
due  mila  anni,  gli  Egiziani  doveano  attribuirsi 
un'antichità  di  molte  migliaja  d'anni.  Cosi  i  Gai- 
dei  9  che  dall'Egitto  derivavano,  (Diod.  Lib.  i. 
Gap.  81.)  si  diedero  vanto  d'essere  antichissimi 
più  degli  Egiziani,  ed  allegavano  osservazioni  à- 
stronomiche  di  quattrocento  settanta  tre  mila  an- 
ni. Così  gl'Indiani  pretendevano  d'essere  antichi 
più  che  di  tre  millioni  d'anni.  Cosi  altri,  che  la 
dignità  ponevano  nel  superare  le  straniere  nazio- 
ni. Quindi  s'inventavano  favole  e  imposture  d'o- 
gni maniera,  in  che  si  segnalarono  ancora  gli 
Egiziani. 

Tutta  la  dottrina  dell'Egitto  era  nei  sacerdo- 
ti, e  i  libri  loro  erano  nei  tempj.  Erodoto,  Dio- 
doro Siculo,  e  Diogene  Laerzio  interrogarono  i 
sacerdoti  sull'antichità  della  loro  nazione,  e  cia- 
scuno ebbe  risposte  diverse  di  parecchi  secoli. 
Or  questa  diversità  di  risposte  non  è  anche  essa 
un  aperto  contrassegno  d' impostura?  Ma  v'  ha 
ancora  un  altro  contrassegno.  A  Diogene  Laerzio 
fecer  credere  i  sacerdoti,  che  avevano  registrate 
nei  loro  libri  SjS  eclissi  del  sole,  ed  83a  della 
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luna  accadute  in  4^863  anni  (i),  prima  d'Alea 
Sandro,  che  nacque  l'anno  35 1  prima  di  Gesù 
Cristo.  E  tale  a  dir  vero,  o  poco  diverso  è  il  nu- 
mero dell'une  e  dell'altre  in  certo  tempo:  ma 
guesto  tempo  è  di  laoo  anni,  o  poco  più  (2). 
oncediamo  pure  che  quelle  osservazioni  sieno 
vere,  non  fatte  dopo,  concediamo  tredici  secoli 
non  che  dodici  a  quelle  osservazioni:  esse  non 
per  questo  oltrepasseranno  il  i65i,  cioè  poco  in- 
nanzi all'uscita  degli  Ehrei  dall'Egitto.  Dunque 
i  vantati  48863  sono  un'impostura. 

Non  bastò  a  quei  sacerdoti  di  fingere  quel  gnm 
numero  d'anni,  ma  vollero  fingere  ancora,  nomi- 
nando una  lunga  serie  di  re,  che  in  questo  tem- 
po ebbero  dominazione.  Manetone,  ch'era  uno 
dei  sacerdoti,  segnò  i  loro  nomi,  ch'Eu^^ebio  con 
altri  li  ha  fino  a  noi  tramandati.  Gran  parte  ne 
hanno  conservati  Erodoto  e  Diodoro,  che  li  sep- 
pero pure  dai  sacerdoti.  Molta  diversità  però  è 
fra  i  nomi  di  questi  tre  scrittori.  Quei  nomi  dun- 
que erano  un'ultra  impostura.  I  sacerdoti  mostra- 
rono ad  Erodoto  le  statue  di  trecento  re  e  d'al- 
trettanti gran  sacerdoti,  che  furono  in  Egitto  in 
un  certo  spazio  di  tempo;  anzi  gli  parlarono  di 
341  Re  e  d'altrettanti  gran  sacerdoti  che  furono 
in  uno  spazio  di  tempo  più  lungo,  e  questi  Re, 
questi  sacerdoti  succedettero  tutti  uno  dopo  l'al- 
tro di  padre  in  figlio,  come  egli  narra  lib.  2* 
cap.  1^1.  Orchi  vorrà  credere,  che  in  una  sì  lun- 
ga serie  di  Re  e  di  sacerdoti  il  numero  degli  uni 
fosse  perfettamente  uguale  a  quello  degli  altri, 
ne  vi  fosse  differenza  pure  d'un  solo?  Chi  vorrà 
credere,  che  il  figlio  succedesse  al  padre,  che 
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(1)  Diog,  Laert.  Kit.  Phil.  in  Proem, 

a)  Bostut  Hist.  det  matk,  T.  i.  p.  98.  Egli  due  v  olle  sballa  £- 
173.  io  ?ece  di  379. 
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niuno  morisse  senza  avere  avuto  figli  9  o  avendo^ 
ne  non  morissero  prima  di  lui,  che  o  per  que- 
sto, o  per  sollevamento  di  popolo  o  per  qualsi- 
voglia altra  cagione  non  si  mutasse  mai  dinastia? 
Crederanno  queste  favole,  o  più  tosto  fingeran- 
no di  crederle,  coloro  che  vogliono  doversi  cre- 
dere tutto,  purché  alla  mosaica  tradizione  faccia 
contrasto;  non  però  chi  avendo  alcun  poco  di 
senno  voglia  usarlo  per  indagare  la  verità  since* 
ramente.  £  pure  ciò  non  è  tutto.  Il  codice  di 
Torino  mostra  ancor  di  per  se  l'impostura  per 
questo  appunto,  che  di  que'  suoi  circa  dugento 
Re 9  e  forse  più,  dice  quanti  anni  mesi  e  giorni 
regnarono.  Quanto  ciò  sia  improbabile  Tha  mo- 
strato il  nostro  Autore,  ed  io  seguendo  la  sua 
scorta  l'ho  accennato.  Ora  aggiungo,  che  non 
potevansi  avere  così  minute  notizie  in  Egitto.  Ho 
detto,  che  le  scienze  e  le  lettere  erano  colà  pres- 
so i  sacerdoti  soli,  e  questi  tenevano  i  loro  libri 
ne'tempj,  il  che  c'insegnano  Erodoto,  Diodoro 
Siculo,  e  Strabone.  Ma  i  tempj  furon  distrutti 
dai  re  pastori  (i),  poi  da  Cambise  (a),  poi  da 
Artaserse  Oco  (3).  11  furore  de' primi  e  del  se- 
condo infierì  massimamente  contro  i  tempj,  che 
arsero  in  parte,  in  parte  gettarono  a  terra  per 
grande  odio  contro  l'egiziane  superstizioni.  In 
quel  terribile  devastamento  perir  dovettero,  non 
dirò  tutti,  ma  grandissima  parte  almeno  dei  loro 
libri.  Ora  in  tanta  perdita,  in  tanta  ruina,  come 
poterono  i  sacerdoti  aver  sicure  memorie  dei  lo- 
ro re,  e  saper  fino  gli  anni  i  mesi  e  i  giorni,  che 
regnarono?  Anche  l'astronomia  ci  somministra 

(1)  Euseò,  Chron.  p.  io5.  ed.  di  Mtl. 

(a)  lustin.  Hist,  Ub.  i.  can.  9.  Strabiliò*  io.  T.  4*  P*  ^io»lìò»  17. 
T.6.  p.'554.  598.  ed.  del  Tuchucke. 
(3;  Diod.  Sio,  Ub,  16.  cap,  5i. 
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ragioni  evi<lenU  per  convincere  d'imposfnrA  j 
sacerdoti  Egiziani.  E  già  il  Mobile  signor  CarJo 
di  Poggio  Ciamberlano  di  S.  A.  R.  il  signor  In- 
fante Duca  di  Lucca  sta  preparando  una  disser- 
tazione su  questo  argomento  che  vuol   leggere 
all'Accademia  lucchese.  Io  lascio  a  lui  questo  ar- 
ringo, nel  quale  egli  si  presenterà  certamenle 
con  quel  valore  «  che  ha  dimostrato  in  altre  cir- 
costanze. Solo  una  cosa  aggiugnerò,  che  non  ap- 
f>artiene  alla  sua  disquisizione.  I  sacerdoti  del- 
'  Egitto  dicevano  ad  Erodoto  (Herod.  Lìb.  a. 
Cap.  i4^*)  ^^^  <^^1  tempo  di  quei  tanti  loro  se- 
coli due  volte  il  sole  era  nato  dove  ora  tramon- 
ta, ed  era  tramontato  dove  ora  nasce.  I  comen- 
tatori,  il  Goguet,  ed  altri  si  sono  affaticati  per 
Impiegar  questo  passo,  ma  inutilmente*  Ed  io  di- 
shdo  tutti  i  cementatori,  gli  eruditi,  e  gli  astro- 
nomi che  furono  o  possono  essere,  ne  basteran- 
no mni  a  combinarlo  colle  leggi  de'  corpi  cele- 
sti. Dunque  fu  questa  un'altra  impostura  de' sa- 
cerdoti. 

Chiuderò  finalmente  quest'articolo  con  una 
preghiera.  È  stata  question  grande  fra  lo  Scali- 
geix)  e  il  Petàvio  se  gli  Egiziani  avessero  V  anno 
bisesiile:  raffermava  il  primo  e  lo  negava  il  se- 
condo. Stimavano  i  loro  astronomi,  che  il  corso 
annuo  del  sole  fosse  di  365  giorni  e  sei  ore.  Per 
ciò  a  dodici  mesi  di  trenta  giorni  aggiugnevano 
cincpie  gioiti,  che  diconsi  epagomeni.  Parrebbe 
che  ogni  quattro  anni  dovessero  aggiugnere  un 
altro  epagomeno,  altramente  il  quinto  anno  do- 
vea  cominciare  un  giorno  più  presto  del  dovere, 
e  in  1460  anni  l'Egitto  dovea  contare  un  anno 
pili  dei  vero.  Ma  Gemino  Isag.  cap.  6.  dice  che 
ciò  non  facevasi,  affinchè  le  feste  de' loro  Dei, 
anticipando  sempre  d'un  giorno»  a  poco  a  poco 
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discorressero  tutti  i  giorni  dell'anno.  Il  P.  Kir-^ 
cher  Oed.  Aeg.  T.  a.  P.  a,  p.  25c.  volle  decidere 
la  questione,  e  con  alcioni  passi  di  Teone  Ales* 
sandrino  e  d' altri  mostrò  che  gli  Alessandrini 
avevano  un  anno  loro  proprio  con  principio  cer- 
to rispondente  ai  29  d'Agosto,  ed  ogni  quattro 
anni  aggiugnevano  un  sesto  giorno  epagomeno, 
mentre  i  rimanenti  Egiziani  avevano  l'anno  di 
365  giorni  sempre,  e  perciò  vago  o  mutabile  nel 
suo  cominciamento.  Lo  ste.<iSO  poi  disse  il  P.  Cor» 
sini  Fast.  Alt.  T*  a.  p.  398.,  il  quale  non  ricor- 
dandosi delle  cose  dette  dal  P.  Kircher  allegò 
un  altro  passo  pure  di  Teone.  Ma  questo  astro- 
nomo viveva  a  tempo  di  Teodosio,  e  la  sua  testi- 
monianza giova  solo  a  mostrar  l'uso  dell'età  sua 
non  di  tempi  più  antichi.  Ciò  non  ostante  ora 
è  costume  di  considerare  in  Egitto  due  specie 
d'anno,  uno  di  principio  mutabile  per  le  cose 
sacre,  l'altro  che  chiamano  Alessandrino,  o  civi- 
le, o  rurale  di  principio  stabile  ai  ac)  d'Agosto, 
ma  non  recano  prove.  È  certo  per  testimohian*» 
za  di  S trabone  Lib.  17.  T.  6.  p.  600.  dell' edìz. 
del  Tzschucke  che  tale  era  1'  uso  de'  sacerdoti 
Tebani  a  tempo  suo,  ma  ciò  non  giova  pel  rima- 
nente Egitto,  perchè  e  prima  e  dopo,  cioè  a  tem- 
'  pò  di  Gemino  e  di  Teone  gli  altri  sacerdoti  ado- 
peravano diversamente.  Parmi  però  probabile, 
che  questa  doppia  specie  d'anno  non  vi  fosse  a 
tempo  dì  Gemino,  perchè  egli  ne  avrebbe  fatto 
parola.  Anzi  né  pure  quando  Strabone  viaggiò 
per  l'Egitto,  perchè  non  avrebbe  limitato  ai  Te- 
bani l'anno  di  principio  stabile.  Ma  forse  non 
guari  dopo  s'introdusse  quest'uso  universalmen- 
te in  tutto  l'Egitto,  lasciando  ai  sacerdoti  ed  alle 
cose  sacre  l'anno  di  principio  mutabile.  In  fatti 
è  naturale  il  credere,  che  divenuto  l'Egitto  prò* 


i  RomsDi  a  Tolere 
ach'essi  ranno  bi- 
necessità  da  qual- 
lalendario  fatta  da 
Giulio  Cesare.  Mi  conferma  io  questa  <^ìnioiie 
na' iscrizione  del  Grutero  p.  3i4-  n.  a.  in  cai  a 
legge,  che  le  none  di  maggio  cadevano  agli  un- 
dici del  mese  Packon  nel  Consolato  di  Sesto  Eni- 
ciò  Claro  e  Gn,  Claudio  Severo,  cioè  l' ottavo 
anno  d'Anlonino  Pio.  Ciò  sì  veriBca  solamente  se 
Tanno  comincia  ai  39  d'Agosto.  Per  togliere  pe- 
rò ogni  dubbietà  converrebbe  cercare  altre  iscrt- 
eìoqì  Greche  d'Egitto  in  cui  fosse  la  data  doppia 
in  mesi  Egiziani  e  Romani,  o  avessero  segnalo  il 
sesto  giorno  epa^^oraeno.  He  detto  iscrizìoaì  Gre- 
che, perchè  quelle  in  caratteri  ^iziani  forse  a- 
Tranno  seguitato  l'anno  di  cominciamento  mata- 
bile.  Questa  è  la  preghiera  che  io  fo  al  nostro  A., 
cni  è  toccata  la  bella  sorte  di  presiedere  al  nuo- 
vo museo  torinese,  e  mostra'  di  presiedervi  così 
degnamente. 

QtffiBB  LOCCHBSIIII 


Eiposìsione  di  unamioi 
Terre  (i).  Saggio  di 
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Scrivendo  queiU  esposizione  ho  ìa  mente  dì  fir  conn. 
scere  nna  duoti  teoria.  In  quale,  per  qiisnio  a  me  sem- 
bra, par  cbe  aia  fatta  per  dare  all'econoiDÌa  politica  una 
nuova  forma,  roreseianda  alcuni  piinL-ip)  clic  fin  qui  an> 
«he  scrittori  celebri  han  profesinto,  ed  allri  confermnn- 
«ioQtt:  e  aprendo  nello  stesso  U-nipo  un  cammino  fucile 
e  noovo  allo  scioglimento  d'impurtantìssime  (juestioni. 
Unii  tal  doKrioa  comparve  la  prioifi  volta  in  bigbillerrn 
nel  iBi5  abbounta  ìa  due  contempnrauei  opoaccWli , 
l'uno  del  sig.  Malthns,  e  l' altro  del  n'i^,  Wm|  dì  Cam- 
briJi;**:  pensatori  enirnmbi,  entrambi  oMervalori  accu- 
rati. Situati  nello  stessa  teatro  dove  l'industria  ha  spìe- 
gjito  il  p>ù  grande  spettacolo  della  SMe  meraviglie,  non 
lorprende  che  da  ricerche  più,  o  meno  dìUVrenti  siensi 
ncuiiirati  nello  stesso  risultato .  Se  qtii-atn  non  è  una 
jrova  fortiuima  di  veracità,  qaal  mai  sarebbcT  (:*} 

O)  Dagli  EcooorihII  Trinceù  la  parola  ingleu  rtiu  t  data  Iradnlla 
ir  per  fermage,  ed  or  per  Uryer ;  netta  ooilra  Iìd|jU4  iu  ho  prciccllo 
I  vociibolo  rtndita,  ed  avverto,  per  lo  rìgcir  drlta  proprietà,  rbe  con 
no  inleiKl*)  dioprìmere  ciò  che  in  ogni  anno  ipclla  al  propriclario 
Ielle  terre  ia  qualità  di  semplice  poweatore  della  l«na  produttiva  dtl 
unta.  Non  ii  tratta  di  quella  fraitnne  di  prodotto,  clic  dopo  rimbor- 
alo  il  fitlajuolD,  o  metaaiuolo  rimane  al  proprietaria,  la  quale  è  invit- 
■jbile,  e  determinala  per  iMntratlo,  ma  di  i^uella,  che  riuilta  dalla  ac- 
euilà  di  coltinr  terre  aempre  meno  feconde,  e  cb'è  di  aua  ulura 
ariabile    Vegga»  Cap.  IL  r 

(aj  Io  non  riporterò  qu  ' 

»  degl' iofinilì  newton,  e  .  _ _ 

■atte  si  fanno  per  una  linda  su  la  quale  non  cammlnan  coloro  che 
in  ricerche  intorno  a  conoscenze  di  altra  natura;  ma  ricorderò  che 
eid  loggeixln  poco,  e  meditando  mollìuimo  delle  come  pniprie  sco' 
ETle  alcuni  principi  ch'erauo  itali  pcuna  di  lui  profeuatl  da  altri 
lenlogì.  Qualskur^ua  maggiore  di  luieita  nel  campo  incerta^e  tc-< 
ebriMo  delle  Mlraxionì?  Ha  |wr  Alallhui  e  West  raginnano  i  fatti  ai 
luJi  uopo  è  che  ai  accordino  Ì  principi  astratti  delrecooomla,  iiuainltt 
e  toaa  1  riaullati,  o  conte  tante  forinole  generali, 

LcU-T.X.  iti 
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Però  qnesti  icritiori  istilaendo  con  profoode  rioftrdie 
le  otierva»oi|i|  fecer  comparire  le  loro  scoperte  eouo  no 
|ale  apparato  di  aslraiioni,  che  noo  doTevano  faHe  ga- 
ssare al  maggior  qamero,  ma  che  le  menti  abituate  a  w 
blimi  medìtaaioni  accolsero  con  avidità ,  e  profeaaaroDO 
con  quella  iqgeniiitk,  e  quel  aelo  che  accompagnano  sem- 
pre l'amor  non  sìmaUlo  del  yero.  Io  ciierÀ  tra  gli  a/cri 
i  sigg.  Mill,  e  Me.  Calloch,  i  quali  aonp  riputati  a  gin- 
3lo  titolo  i  più  grandi  Economisti  della  Gran  Bretu* 
gna  (i),  p.iccardo  rese  Un  gran  ser^isio  alla  sciensa  sgooi* 
larando  la  nuo?a  dottrina  da  quelle  inesattexae,  le  quali 
erano  sfuggite  a' scopritori  di  essa»  e  tirandone  nuove, 
ed  utilissime  deduzioni:  pia  la  ritenne  sotto  quelle  spo- 
glie metafisicfae,  che  l'han  resa  inaccessìbile  ni  maggior 
numero,  t  lavori  di  Costancio,  e  di  6.  B.  Say  l'han  fait 
ta  comparire  su  '1  continente:  ma  invece  di  trovarvi  se- 
guaci, par  che  non  tì  abbia  trovato  che  l'opposiaione  in 
alpuni  pochi 9 1  Timpaiiensa  di  esaminarla»  e  di  appro- 
fondirla in  tutti  gli  nitri  (a^. 

Io  da  gran  tempo  meditava  questo  argomento,  e  mi 
doleva  cl^e  le  circostaoae  non  mi  fossero  state  ainiche  d^ 
furio  conoscere  sotto  forpne  meno  astratte,  e  meno  ann* 
plicstc  (3).  Spogliando  la  nuova  teoria  dulie  astraxioai 
fnetafisiche,  ed  esponendola  ne'  sfnsi  più  semplici»  e  pii 
palpabili,  loi  lusingo  di  aver  facilitato  a' lettori  il  mezso 
di  rendersene  padroni,  di  esaminarla  sensa  atento,  e  dì 
giudicarla  con  fopdameolo.  Allora  essi  potranno  scopri- 

(i)  Ne]  supplefnento  a1Ì*Eoctc/apfdia  Brìttan^iefi  n  tfovmo  moki 
lavori  del  sig.  Ale.  Calloch»  che  il  Lettore  potrebbe  leggere  con  gnut- 
dissima  utilità.  Vegjjasi  tra  ali  altri  l'articolo  polUical  Seomo^ir 
a^d  cent  opera  dì  questo  celebrato  Economista. 

(a)  Non  citerò  i  nomi  ffegli  oppositori  perchè  ne  rispetto  la  cele- 
brità ,  e  perchè  desidero  che  il  Lettore  giudichi  della  nuova  teoria  aen- 
u  quella  prevcnsione  phe  taole  imporsi  dall' altrui  autofila.  Qvcst^ 
considerasione  ini  ha  fatto  tacere  quelle  cìtaaiooi  che  aTirì  potuto  fa- 
re  »  f  lo  prevengo  perc)iè  non  mi  si  attribuisca  alcuna  di  quelle  frodi 
elle  sogliono  comibettersi  da'  plagiari. 

(3)  IMi  è  stalo  impossibile  trovar  mie*  libri  che  lem  in  altri  tempi, 
e  cl^e  avrei  voluto  consultare  prima  oi  scrìvere  questo  Saggio.  Mi  lu- 
singo però,  ifi  seguito  di  c|ualche  nota  comunicatami  dal  sig.  G.  B.  di 
recfnle  venuto  dlnghH terra,  dove  mi  assicura  che  la  nuova  teorìa  ab- 
Ma  preso  una  voga  quasi  generale,  e  cpfi  {1  socoona delle  * 
rie,  di  averli^  datp  up  ||)»M?0  cofpplela* 
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r^  da  se  medesimi  se  io  mi  abbia  fatto  ancora  c|ualcbe 
còsa  di  più  f  senza  cbe  a  dirlo  qui  me  né  prenda  la  mi- 
nima cura* 

Ho  dato  a  questo  Saggio  la  divisione,  che  mi  è  sem- 
brata la  più  naturale,  e  quella  per  coi  si  va  costantemen- 
te dal  nolo  all'ignoto,  è  dal  piii  facile  al  meno  facile. 

Dopo  cbe  si  sftran  veduti  stabiliti  nel  i.^  Capitolo  al» 
cuqì  principj,  si  troverà  esposta  nel  a.^  la  nuova  teoria; 
e  nel  3.^  evvi  una  digressione  su  l'analogia  tra  l'indu- 
stria agricola,  e  la  manufattnriera.  Nel  4*^  ^on  confu- 
tate le  objezioni  che  si  sono  contro  di  essa  elevate  « 
Nel  &.^  si  vedrà  come  la  teoria  si  lega  a  tutti  i  princrp] 
fondamentali  dell'economia  politica,  e  nel  6.^  se  ne  tro- 
\eraQ  fatte  le  principali  applieaaioni,  e  dedotte  le  più 
utili  cooseguenze.  Nel  7.^  ^d  ultimo  Capitolo  ò  fatto 
qualche  cenuo  leggiero  di  alcun  putito  di  contatto  tra 
la  nuova  teoria  e  certi  principj  del  dritto  pubblico  uni- 
Tersale. 

Io  abbandono  con  fiducia  il  mio  lavoro  ai  migliori  in- 
gegqi  italiani  9  ed  ho  un  presentimento  che  questa  teoria 
diverrà  un  giorno  fecondissima  nelle  mani  di  coloro  tra' 

3ualì  non  sono  ancora  spente  le  ispirssioni  de'  Vico , 
e'  Gaiiani,  de' Genovesi,  de' Verri,  e  di  altri  valorosis- 
simi! e  se  ciò  fia,  dal  canto  mio  sarò  pago  della  piccola 
gloria  di  aver  provocata  l'attenzione  di  coloro  che  sanno, 

CAPITOLO    L 

vaiSGip/ 

1 .  Ogni  cosa  che  può  sodisfare  un  bisogno  dell'uomo 
ricevfi  il  nome  di  pfrjdotto. 

a.  Gli  Economisti  han  classificato  i  prodotti  1.^  iu 
n$eUerialif  ed  ìmmatericUi;  a.^  in  bnui,  e  manufatturatL 

Sono  materiali  quelli  che  hanno  una  durata  più  o  me^ 
uo  lunga  $  possono  esser  perciò  conservati ,  ed  accumu- 
lati. Tali  soiìo  il  frumento,  l'olio»  il  ferro,  l'oro,  l'ar- 
gento ec.  GÌ'  imnuUeriali  non  possono  nò  conservarsi  nò 
molarsi  perchò  si  consumano  a  proporzione,  e  nel 
o  stesso  che  si  producono  •  Di  questa  natura  sono 
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il  consiglio  di  un  medico ,  o  di  un  giorisperho ,  il  caoia 
d'on  musico,  nnt  rappresentastoii  teatrale,  e  aimiK. 

SoD  bruii  ì  prodotti  (ed  è  chiaro  che  on  tal  carattere 
non  possa  appartenere  che  a' soli  maienaW)  quando  ihn| 
(lanno  anelfa  forma  o  disposisione  per  la  qoale  at  reo* 
dono  adatti  agli  |is!  de|la  vita,  e  ricefooo  il  nome  di 
nìoìèufatiurmi . 

3.  Questa  forma,,  o  disposiaiooe  è  sempre  l'opera ,  a 
Teffclto  di  una  p^:i/a»  di  una  fattctt  di  un  lavoro. Qud- 
Iti  cose,  che  possono  adoperarsi  nel  loro  stato  bmtOi^ 
cioè  come  uscirono  dalle  mani  della  natura»  rigorosa 
mente  paflando  non  formano  un  argon^ento  dell' eeooo* 
mia  politica.  L'aria,  la  luce,  l'acoua  limpida  del  ruscel- 
lo ec.  sono  di  (questa  specie.  Per  usar  dell'aria  basta  aprir 
la  bocca,  o  non  chiuder  le  narici {  si  gode  della  lace  te- 
nendo ape/te  le  palpebre;  e  si  attinge  l'aojaa  stendendo 
la  mano  armata  di  una  brocca.  "^ 

In  tutte  si  fatte  cose  o  nqn  ti  ^  lavoro,  o  è  cosi  pie* 
ciolo  phe  non  si  mette  in  linea  di  calcolo. 

^.  I  prodotti  non  hanno  un  pregio,  un  presso,  che 
quando  spno  a^i  agli  usi  della  Tita|  e  siccome  tali  sono 
cesi  dal  lavoro,  è  questo  perciò  che  dee  dirsi  origine  pri- 
mitiva ài  ogni  presso. 

5.  Quanto  maggiore  ^  la  pena,  o  la  fatica  per  la  qna* 
le  si  ottiene  un  prodotto,  tanto  pi&  grande  sarà  il  pres- 
so di  esso;  quindi  la  sua  quantità  è  naturalmente  in  pro- 
porzione con  la  quantità  del  lavoro  (t). 

6.  Il  presso  è  di  due  specie:  naturate,  e  venale,  o'di 
mercaèo.  Il  maturale  è  quello  che  risulta  dalla  quantità 
di  lavoro,  la  quale  è  stata  necessaria  per  dare  origine  al 
prodotto;  il  venale  poi  è  determinato  dalla  quantità  di 
lavqro  che  pi  cede  nef  ayere  un  prodotto  (2). 


^  (a)  I  primitivi  prodotti  furono  l'opera  immediata  del  lavoro;  gli 
altri  ffHOp  itati  il  risultato  di  due  elementi,  cioè  del  iatforo  meaumdatin 
<}  capitai f^  e  del  lauoro  immediato ^  o  maoo  d'opera  corrente.  1| 
presko  iUitMra|è  è  ^etcfini^tp  ^flii  ra^ioot  con  la  quale  questi  dna 
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,  fj.  È  chiaro  che  il  motivo  per  lo  quale  l' uomo  ai  de- 
lermina  al  lavoro  sia  il  bisogno;  e  che  il  bisogno  purè 
Io  decide  a  cambiare  un  prodotto  per  un  altro* 

8.  Siccome  non  vi  ha  chi  voglia  lavorar  per  nulla  » 
cosi  quando  si  è  ottenuto  un  prodotto  suflSciente  a  sodi* 
èfare  il  bisognò  proprio*  ogni  «oprappiù  è  destinato  a 
sodisfare  il  bisogno  altrui.  L'ipotesi  di.  due  uomini  che 
abbiano  questo  soprappiù  dk  origine  ad  un  cambio  reci- 
proco. In  questo  cambio  ciascuno  valuta  il  proprio  lavo* 
irò;  e  quindi  cede  tanto  del  proprio  prodotto  quanto  ba- 
sta a  stabilire  un'esatta  proporsione  tra  la  quantità  di 
lavoro,  che  v'impiegò  per  produrlo,  e  la  quantità  di  la; 
Toro  che  fa  necessaria  a  produrre  qiielìa  porzione  di 
^prodotto  che  ne  riceve  in  cambio  (i). 

9.  Questa  legge  di  proporzione  è  foncyita  su  la  natura 
stes&a/dellé  cose»  ma  npn  è  né  necessaria,  uè  invariabile. 
Se  ti  bisógno  come  dà  occasione  a  produrre,  dà  purè  oc* 
tcasione  a  cambiare  Ì'un  prodotto  per  l'altro,  può  avve- 
tiirex;he  il  bisogno  non  sia  egualmente  pressante  da  am- 
be le  {Sarti;  e  allora  chi  ha  più  bisogno  cede  una  mag-* 
gior  quantità  del  suo  prodotto,  e  la  proporzione  si  rompe» 

10.  Da  ciò  si  vede  che  il  prezzo  muurale  è  invariabile 
perchè  serba  sempre  una  rigorosa  proporzione  tra  la 
quantità  de\  prodotto,  e  la  quantità  di  lavoro;  e  il  prez- 
zo venale  varia  perchè  può  non  serbarsi  questa  propor- 
zione nel  mercato. 

i  1  «  Quantunque  ciÀ  che  ho  detto  di  due  persone  pos^ 
sa  essere  applicato  a  molte  1  pure  risulta  una  grave  dif- 
ferenza dal  rapporto  del  numero  di  coloro  che  offrono 
nti  prodotto  da  una  parte,  e  di  quei  che  sott  pronti  a 
darne  un  equivalente  dall'altra.  Sia  dato  il  tioiìie  di  ven^ 
ditori  a  que'  che  offrono»  e  eli  eomprtùerì  a  que'  che 
danno  l'equivalente^. 

Se  da  una  parte  ti  soli  ló  véndlitori)  6  dall'altra  10 

dcmeott  dMIcorroiko  a  dare  origitte  al  ptoddlto.  Si  potrebbe  dire  ìof- 
•Itro  modo,  che  il  preszn  è  costantemente  nella  ragion  composta  dalla 
ragione  de'  profitti  co'  capitali ,  e  dalla  ragione  de*  sabrj  co'  proiìtiì  ^ 
Queste  idee  saranno  rischiarate  da  buanto  si  dirai  in  appresso. 

(1)  Questo  calcolo  di  rapporto  ài  stabilisce  dietro  la  ragion  compoM 
Ma  della  quale  si  è  parlalo  ilella  dota  precedente  • 
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compratori t  è  come  se  fossero  uno,  ed  ono»  a  mille,  e 
mille»  perchè  Pegoaglisnsa  di  questi  nameri  è  on  indi- 
lio  dell' egoagliansa  di  bisogno.  Nello  stato  di  bisogncr 
egDsle  da  ambe  le  parti  non  ti  è  ragione  che  da  nna  si 
abbia  a  cedere  maggiore,  o  minor  quaniìtk  di  laToro  che 
dall'altra.  In  simile  caso  il  pretto  naturale»  ed  il  venale 
si  confondono.  Ma  se  da  una  parte  i  venditori  son  io* 
e  dall'altra  I  compratori  son  S^  è  chiaro  che  vi  m  pia 
bisogno  di  vendere,  che  di  comprare)  e  perciò  ae  ai  vaol 
che  la  vendita  abbia  luogo  è  necessario  che  i  veoditori 
facciano  il  sagrificio  di  una  maggior  qnantiià  del  lors 
prodotto,  di  quando  il  bisogno  era  eguale  da  ambe  le 
parti. 

A  scanso  di  ogni  equivoco  avverto,  che  io  sappoogo 
le  quantità  di  lavoro  eoe  si  voglion  cambiare  ael  merts- 
to  essere  eguali ,  come  chiaramente  Io  indica  l'e^aglisn- 
£a  de'  bisogni ,  e  solo  per  rendere  la  cosa  più  aeosibìle 
ho  sostituito  il  numero  de' vendKori,  e  de' compratori. 

12.  Rotto  una  volta  l'equiiibrio,  la  proporftione  tende 
a  ristabilirsi  >  perchè  come  un  genere  cresce  di  presio 
venale  in  paragone  d'un  altro,  richiama  alla  sua  prodn* 
sione  una  maggior  quantità  di  lavoro  per  la  quale  rice- 
vendo un  incremenio,  l'olTerta  di  esso  diverrà  maggiore 
della  domanda,  ed  è  necessità  che  il  suo  prezzo  ^^utU 
ribassi  • 

i3.  L'ordine  adunque  consiste  a  non  produrre  né 
maggiore  né  minore  quantità  di  quella  che  i  bisogni  esi- 
gono ;  poiché  quando  si  produce  di  più  il  prezzo  tfenaie 
divents  minore  del  prezzo  naturale,  e  quando  si  produce 
di  meno  diventa  maggiore.  Un  segno  dell' ordioe,  e  del* 
r  equilibrio  è  quando  il  pretto  venule  è  appontrno  lo 
stesso  che  il  prezzo  naturate. 

i4*  Le  variazioni  del  presso  venale  sono  t^li  eh*  essa 
può  divenire  molto  minore,  o  molta  maggiore  de} presso- 
io naturale!  però  quanto  pia  se  ne  allontana,  con  (ant» 
maggior  rapidità  esso  tende  a  ditenirgli  eguale. 

i5.  Per  tale  oggetto  non  bisog-oa  far  alleo  cbe  traspov 
tare  i  capitsli  dall'uno  all'altro  genere  di  produzione # 
Per  capitale  s'toiende  un  laforo  eonserfato»  e  accv 
mutato. 
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.  bi.qiieslo  lavoro  uea  frazione  s'impiega  pet  la  male- 
iÌB  che  si  vuole  riprodurre,  on'allra  per  compenso  del 
buovo  lavoro»  ò  del  lavoro  immediato  eh' è  neceisario  air 
la  riproduzione. 

16.  Nel  prodotto  ricomparisce  il  capitale  che  vi  è  sta-> 
lo  impiegato,  i  cui  elemeati  son  due  1.^  lavoro  antico» 
o  accumulato  a.^  lavoro  recente  o  iodinediato .  La  diffe* 
t'enza  tra  l'uno,  e  l'altro  èt:he  il  primo  può  designarsi 
con  il  nome  di  capitale,  ed  il  secondo  con  quello  di 
salàrio. 

Per  rendere  le  idée  pi&  chiare  supponiamo  che  dn« 

{persóne  distinte  concorrano  alla  produéione;  cioè  quel-* 
o  che  dà  tutta  la  materia,  tutti  gl'istrumenti  necessarj» 
I»  quello  che  impiega  il  suo  talento ^  é  le  sue  forze  fisi- 
fche.  Daremo  al  primo  il  nome  di  capitalista  j  ed  al  se- 
condo quello  di  operàio  .^ 

Se  per  la  produzione  soiio  egualmente  necessar)  il  ca» 
pitalista ,  e  l'operaio,  è  indispensabile,  che  l'uno,  e  l'ai* 
tro  trovino  il  idrd  compenso.  Questo  coibpenso  si  avrà 
dividendosi  tra  loro  in  uria  certa  proporsione  il  prodot- 
to totale.  La  parte  dell'operaia  sarà  maggiore^  o.  mino- 
re secondo  il  maggiore  o  minor  bisogno  che  si  avrà  del 
Suo  lavoro,  però  per  quanto  possa  esser  piccola  noil 
giungerà  mai  al  di  sotto  dello  strettamente  necessario^  A 
per  quanto  possa  esser  grande  non  arriverà  mai  a  sc6« 
mare  i  profitti  borrenti  del  capitale  • 

Per  profitto  corrente  a' intende  quel  aoprappiò  che  si 
ottiene  da'  capitali  impiegati  ad  un  qualunque  genere  di 
produzione.  Se  questo  soprappiù  non  si  avesse,  allora  il 
capitalista  dovrebbe  vivere  del  suo  capitale^  e  ben  presto 
consumandolo,  farebbe  scomparire  uno  degl'ìstrumenti 
principali  della  produzione. 

Sovente  il  capitalista  ifa  pagando  per  ogni  giorno,  d 
per  ogni  settimana ,  o  in  qualunque  altro  mooo  il  sala- 
rio degli  operai ,  ed  allora  tutto  il  prodotto  sarà  di  jua 
proprietà.  In  questo  caso  si  dice,  che  il  prodotto  debba 
rimborsare  la  totalità  del  capitale  impiegato  alla  sua  pro- 
duzione. GiÀ  sarà  esatto  se  per  capitale  s'intende  la  som- 
t&a  del  capitale  propriamente  detto,  o  del  latore  acca- 
iboUto,  e  consumato,  de'  profitti  correnti  di  questo  ca^^ 
pi  tale  4  e  de'  salari. 


i*^.  l'capiiali  éorròòo  a  qiiel  genere  di  pH>d«isioiie  èbe 
dìi  maggior  pTo6uo$  ma  qaaodo  vi  a?  sananno  di  iroppo 
accnmuTati,  il  prodotto  eccedendo  il  bisogno,  acemei^  il 
auo  preaao  venale  »  il  proOtto  diminuirà- in  proporsione. 
9i  a  poco  a  poco  andrà  a  lÌTellarsi  con  il  profitto  de'  ca 
pitali  impit;gati  io  ogni  altra  prodozione.  Questa  legge 
di  equilibrio  èatita  dagli  Economisti  asaimilata  a  qaelia 
d«*  floidi;  e  al  pari  della  6sica,  Teeonomia  non  tiea  conto 
ne'  suoi  calcoli  delta  cagioni  dìslnrbatrrci. 

18.  I  primi  capitali  nacquero  d;ill'aver  risparmiato 
nna  certr  quantità  di  latoro,  cbe  ai  poteta  coasomare. 
Questi  capitali  possono  aomentarsi  risparmiando  oot 
frazione  de^  pro6tti  che  danno. 

Si  possono  formar  nuovi  capitali  dal  rispanrio  an'  r 
saUrj . 

19.  La  terra  offre  tutte  le  materie»  che  il  lavoro  poò^ 
rendere  adatte  agli  osi  dell'uomo.  Io  parlerò  di  qae)  so* 
lo  gtroere,  che  serve  al  primo  mantenimento  della  vita, 
cioè  del  frumento  (i). 

do.  Le  terre  hahno  una  tal  forsa  inereotes  che  prepa* 
rate  fo  cerio  modo»  moltiplicano  piJi  o  mena  i  germi 
che  vi  si  seminano.  Questa  fona  non  è  opera  del  latino 
umano»  ma*  della  natura^  il  lavoro  è  neoessario  perchè 
si  sviluppi  e  produca  i  suoi  efietlt.  Essa  è  slata  ilesigaa- 
ta  col  nome  A\  fecondità  • 

ni.  Lasciando  alla  geologia  chimica  l'indagar  la  oatv* 
ra  e  il  miglior  oso  di  questa  forca,  io  ibi  limiterò  a  con- 
siderarne i  soli  effetti.  Per  quanto  più  energica  è  questa 
foraa  tanto  maggiore  sarà  il  suo  effetto;  cioè  chela  quao^ 
titii  de'  prodotti  delia  terra  è  io  proponione  della  sua  C^' 
condita . 

aa.  IjC  terre  non  sono  tutte  egualmente  feconde.  Però 
qualunque  sia  il  grado  di  fecondità  di  wi  terreao,  que- 
sta si  svilupperà,  prodncendo  effetti  analoghi  al  ano  svi- 
luppo t  in  proporziotìe  del  lavoro  che  vi  s'impiega.  CJas 

• 

(t)  Ciò  elle  presso  di  noi  è  il  fnnnesto  in  ailre  pàrtf  del  glolio  è  iF 
ilis»  la  biDaaa  ee.  TraOasi  di  ogni  prodotto  che  sodisfa  i  prtfDÌtivt< 
bisogni,  e, che  per  la  forza  dell* uso  son  divenuti  di  prima  necetfità. 
l^icusi  lo  stesso,  ma  con  la  debita  proporzione,  di  tulle  le  granagfiiT 
a4  «so  de[  viterei  a  d'ogpi  altro  getiere  di  produKÌooe  agraria'. 
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t^rra  meglio  ooItiv«u  svilupperà  una  fecoiidUii  maggiore 
dì  un  altra  tetra  della  atessa  specie,  che  sark  meno  <folr 
tifata  •  Quindi  un  prodotto  più  abbondante  dipende  da 
tina  maggior  quantità  di  lavoro,  o  a  dirlo  altrimenti  da 
un  maggior  capitale  impiegato  a  sviluppare  un  maggior 
grado  di  fecondità  (i6). 

a3.  La  fecondità  dunque  dev'esser  riguardata  nella  sua 
ioiensità,  e  nella  serie  de' gradi  successivi  del  suo  svi- 
luppo, 

Qaelle  terre  le  quali  sono  fecohde  t*0n  la  medesima 
intensità  formano  una  sdla  speeie.  Supposto  il  massimo 
grado  di  cokura,*e  la  massima  fecondità  si  aVrà  il  mas- 
Simo  prodotto.  Queste  condiaiòni  unite  determinano  la 
prima  specie  di  terra»  è  l'ultinia  è  determinata  dalle 
condizioni  opposte. 

Però  quando  una  terra  appartiene  alla  prima  specie  U 
sua  fecondità  dev'esser  divisa  in  diversi  gradii  Im-piegata 
una  cèrta  quantità  di  lavoro,  o  di  capitale  a  sviliippaca 
la  sua  fecondità,  si  avrà  un  prodotto  proporsioilato  al 
grado  di  questo  sviluppo,  e  alla  quantità  del  capitale. 
Se  ai  soppone  dbe  questo  prodotto  sia  talè^  che  impie-;- 
gato  un  secondo  capitale  eguale  al  primo  si  ottenga  un 
soprappiù'di  prodotto,  in  quantità  ihinore  del  primo,,  è 
tndisio  cbe  da  un  primo  gi'ado  di  fecondità  siasi  passato 
ad  un  secondo.  Se  il  prodottò  dev'esser  proporzroaato 
aHa.qoatuità  del  capitale,  ed  al  grado  di  fecondità,  se  il 
capitale  è  lo  stesso^  e  il  prodotto  è  diminuito,  è  indizio 
cbe  sia  put  diniinuita  la  fecondità. 

Ciò  cbe  si  è  detto  di  un  primo,  e  secondo  grado  di  fe-*. 
condita  i  è  applicabile  ad  un  terzo,  ad  un  quarto  ee.  I  li  - 
tniti  di  questi  gradi  diversi  sono  fissati  da  una  di  mino-' 
zione  qualunque  di  prodotto. 

Nel  coltivare  le  terre  di  prima  qualiiir  se  si  portano 
allo  sviluppo  di  tutti  (  gradi  della  loro  fecondità,  il  prò* 
dotto  dovrà  esser  diviso  io  tante  fra'ziòoi,  ed  in  altret**. 
tento  diviso  anche  il  capitale.  Le  frazioni  di  capitale 
banno  a  snpporsi  ftiHte  eguali ,  e  la  prima  di  esse  è  queN 
la  cbe  basta  a  sviluppare  il  primo  grado  di  fecondità.^ 
da  cui  si  ottiene  il  massimo  prodotto.  Una  seconda  fra* 
*ione  di  capiule  impiegata  a  avibippare  un  secondo  gra^ 
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éo  di  fteondllà  dark  un  prodotto  mittofé  iA  primo  ;  « 
coti  dell'altre  frasioni  di  capitale,  e  degli  altri  gnidi  «oc- 
cetsìfi  di  feconditi.  Per  chiareasa  maggiore  eaprimerA 
le  framioiii  del  capitale  totale,  e  quelle  del  prodotto  to- 
tale in  due  serie 

frasiuni  !.■         a.*         3.*  4* 

di  capitali  io.  ,      io.         io.  io- 

di prodotti        IO.  8.  6.  4* 

a4>  Potrebbe  avvenire  che  una  frazione  di  capitale  im- 
piegata in  naa  terra  di  seconda  specie  desse  nn  prodotto 
aiaggiore  di  quello  che  si  avrebbe  da  nn  certo  grado  di 
fecondità  della  terra  di  prima  specie»  e  allora  la  colturt 
di  quella  sarebbe  preferita  ad  on  incremento  di  coltura 
di  questa. 

Suppongasi  che  impiegata  la  tersa  fraaione  di  capita- 
le ad  una  terra  di  seconda  specie  in  luogo  di  aver  an  pro- 
dotto eguale  a  S  fi  atesse  no  prodotto  eguale  a  y,  non  vi 
è  dubbio  che  si  lascerebbe  di  dare  incremento  alla  col- 
tura delle  terre  di  prifiia  specie^  e  si  coltiverebbero 
quelle  della  seconda  specie. 

Sì  applichi  lo  stesso  ragionamento  nel  confrontare  il 
prodotto  delle  terre  di  seconda  specie  con  quello  ddla 
tersa;  e  cosi  delle  altre. 

ji5*Nel  coltivar  la  terra  si  ha  il  disegno  di  ttprodurrcf 
la  somma  totale  de'  capitali  che  vi  si  sono  iittpiegati,  ac- 
cresciuta de'  profitti  correnti.  Se  il  soprappiù  è  tale,  die 
Bon  giunge  a  dare  questi  profitti  ^  allora  il  capitale  ai  ri- 
tira da  questo  ramo  d'inanstria  per  applicarsi  a  quello 
ohe  glieli  procura. 

Adunque  alla  prima  fraaione  di  capitale  ai  aggiunge 
lina  seconda,  alla  seconda  una  tersa  ec:  subito  che  nel 
prodotto  vi  si  trovi  la  totalità  de' capitali,  ed  inoltre  i 
profitti  proporzionati .  Sono  i  profitti  perciò  che  regola- 
no la  coltura  d'ogni  specie  di  tetra,  ed  il  passaggio  che 
ai  fa  dall'una  all'altra  specie. 

%6.  A  proporzione  che  il  prodotto  della  terra  è  pii!i 
tieetcato  il  suo  presso  teoale  più  si  aumenta,  e  quindi 
il  dk  maggiore  estensione  alla  colti vasione  agraria:  quan- 
do le  terre  di  prima  specie  avranno  cessato  di  dare  alle 
ultime  frtaioni  di  capiule  i  profitti  correnti  ^  si  colUte« 
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nono  te  terre  di  Mconda  tpecie»  e  oo»i  via  via  le  altre' 
tneno  fef;oade. 

aj>  Qaesta  estensione  di  coltura  è  proTOcata  da  un  in* 
eremento  di  |iopoIaziotie,  o  di  bisogno:  sono  come  daé 
quantità  che  crescono  e  decrescono  proporzionatamente.» 
«8«  Da  quanto  si  è  detto' facilmente  siirìleva ,  che  co- 
me crescono  i  pressi  dei  frumenti  cosi  scemano  i  profitti 
de*  capitali.  A  proporsione  che  cresce  la  popolazione  «  a 
il  bisogno,  è  necessità  aumentai*  la  ptodusione  fromenta'^ 
ria  ;  per  aumentar  questa  prodotione  uopo  é  impiegare 
lo  stesso  capitale  per  avere  un  prodotto  sempre  minore; 
e  minorare  il  prodotto  importa  minorare  i  profitti. 

Egli  è  vero  che  il  prezzo  venale  annienta ,  ma  questo 
fenooieno  è  transitorio,  ed  in  fine  é  necessario  che  i  prO* 
iBiii  dell' agricoltura  si  livellino  a' profitti  di  tutti  gli  al* 
tri  rami  d'industria)  pèròhé, se  crescessero,  il  concorse! 
de'  cnpitali  li  farebbe  ben  presto  diminuire,  e  se  dimi^ 
fluissero,  i  capitali  sarebbero  ritirati  per  impiegarsi  io 
modo  d'averne  i  profitti  ordinar).  Son  questi  profitti  li*' 
"vellati  che  danno  l'idea  del  profitto  necessario,  cioè  di 
quello  a  cui  tutti  gli  altri  si  livellano.  11  profitto  neces-' 
rario  è  quello  a  cui  ho  pur  dato  il  nonte  di  profitto  cor^' 
rente. 

La  differenza  tra  il  profiita  e  l'iniere^^e,  è  che  il  pri^ 
Ilio  ai  ricava  da  un  capitale  impiegato  in  un  ramo  d'in- 
dustria, e  VifUeresse  si  ha  dal  jgodimento  del  proprio 
capitale  che  si  cede  ad  altrui»  Tra  il  profitto  o  l'iute- 
resse  ed  il  capitale  vi  è  un  rapporto ,  che  si  dice  ragio-^- 
ne .  La  ragione  consiste  nella  quantità  di  qualunque  prò-* 
dotto  che  si  ottiene  col  profitto  rapportata  alla  quaotitk 
dello  stesso  prodotto  che  si  atterrebbe  cofd  tutto  il  ca- 
pitale. 

99.  Nella  produzione  agricola  concorrono  il  Capitale/ 
e  la  fecondità»  e  questo  concorso  netle  varie  sue  grada-- 
aioni  è  circoscritto  dalia  legge  de'  profitti.  Come  i  profit-' 
ti  si  accrescono,  i  capitali  si  affollano  verso  la  produzìo^' 
Be^  e  come  quelli  diminuiscono,  cos)  questi  se  ne  alleo- 
fànano.  11  decremento,  oinóremento  de'  profitti  è  oOiT 
ticenda  passaggiera,  e  che  riguarda  alcuni  generi  H 
^feduMone ,  cioè  i  piò  ricercatrt  sodisfatto  ttoa  volle  f f 
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iiiaogQO  U  Ticéada  cetM,  ed  i  profiiii  ti  lit^Uiio.  Al- 
lora quelle  fraiioni  di  capitale  che  dai^aiitio  miaor  pio- 
dolio  procareraano  ancora  mitior  profillo. 

3o.  Riaiamno  tallo  in  poche  parole*  Alla  prodaiios 
del  framento  concorre  il  capitale,  il  lavoro»  e  k  fecoe- 
dita.  Il  lavoro  è  compensato  dal  salario»  U  cnpiule  dal 
profitto ,  la  fecondità  da  nm  prodotto  pi&  abbondaste* 
Ma  in  che  consiste  questa  sovrabbondansa  di  prodoltol 
Scioglierai  il  quesito  il  Capitolo  seguente  « 

CAPITOLO  IL 

amMmoBB  mlLa  Aùoya  tffeoau  sa  li  iBHntfi 

MLLB  min 

Il  La  ttfita, prima  che  vi  si  avTidnasse  la  mano  del- 
l'uomo ,  non  era  d*alcun  pfegio»  perchè  dar  nou  poteva 
que'  prodotti  che  servissero  al  viver  bebé,  e  eoo  agiatea- 
ia:  coperta  di  sassi,  ingombra  di  spine  e  di  piadie  che 
davan  frutte  selvatiche  non  offriva  che  lo  spettacolo  dì 
un  bosco  immenso:  ma  dissodata,  coltivata  ai  è  vestita 
d'erbe,  e  di  fiori,  che  incantano  la  vista,  e  dilettano 
l'odorato,  e  coperta  di  messi  abbondantii  è  di  piante  in- 
gentilite, imbandisce  le  nostre  menèei  é  provvede  le  ar- 
ti di  materie  onde  albergare  e  tesarci  con  comodo,  con 
gusto,  e  con  lusso.  La  lerN  dunque  è  la  primitiva  sor- 
gente di  ogni  nostro  bene,  ma  non  la  sola  che  produ- 
cesse tolte  le  nostre  ricehene,  come  alcuni  hanno  inse- 
gnalo ,  ed  è  quasi  un  laboratorio  immenso  dove  una  ma- 
feio  saggia,  ed  onnipotente  con  lento  ed  invisibile  lavorio 
prepara  gli  elementi  d'ogni  nostra  grandessa. 

n.  Ad  ogni  produaione  del  suolo  partecipa,  com'è 
chiaro,  non  solo  la  mario  dell' nomo,  ma  anche  quella 
della  naturai  l'uomo  dissodandolo,  rimovehdolo,-  spet" 
ftaUdo  le  sue  tolle,spogIistidolo  d'ogni  inutile  ingombro^ 
ed  aggiungendovi  sali ,  letami ,  ed  altri  meati  atti  a  svi- 
lupptre  le  fono  della  feconditÌi|  e  la  natura  dando  a 
quella  massa  qtteste  forse,  per  le  quali  ogrii  germe  di* 
lenisse  rigoglioso,  e  potesse  moltiplicarsi  per  mille  » 
Qualunque  sia  l'opera  dell'uomo,  e  comunque  si  mni" 
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§9à;é  Mbniifichi  con  la  lerva»  essa  sarà  sempre  un  ca^ 
filale}  ma  l'opera  della  natura,  la  fecónditk  non  è  che 
nn  dono  gratuito  del  cielo  • 

3.  Quando  dunaue  si  vuole  assegnare  nn  prex3M>  natu-; 
rale  a'  prodotti  del  suolo,  la  fecondità  non  ii  entra  co- 
sile elemento  di  calcolo,  ed  è  il  solo  lavoro  che  ne  rima- 
ne unica,  e  general  misura  (Gap.  I.  6.  8.).  Per  lo  che 
se  da  ana  data  quantità  di  terra  si  ottiene  un  prodotto 
lignale  a  loo  con  un  capitale  valutato  3oo,  (Gap.  L  .i5« 
|6.)f  ^  chiaro  che  il  presago  di  ciascuna  unilk  di  prodotto 

sarà  — ^  s=s  3:  e  seeondo  che  cresce  il  prodotto,  e  di^. 

lOO 

ininnisce  il  capitale,  il  preiszo  diminuisce |  e  reciproca- 
mente. 

4*  Io  ho  chiamato  questo  presso  di  produzione  prezzo 
paturale,  ed  or  lo  chiamerò  pure  necessario,  perchè 
risulta  necessariamente  dalla  quantità  del  capitale  divi- 
sa per  la  quantità  del  prodotto:  esso  è  sempre  costante- 
piente  espresso  da  un  quoziente,  il  quale  è  impossibile 
che  non  siegua  il  rapporto  che  il  dividendp  ha  col  divi* 
sore  • 

5.  Or  supposta  tuU^i  una  contrada  di  una  massima  ed 
eguale  fecondità  già  coItivi|ta,  e  che  dia  un  prodotto  giù* 
stamente  bastevole  a  sodisfare  i  bisogni  de'  suoi  abitato- 
ri #  allora  i  produttori,  ed  i  consumatori,  ovvero  i  veu*^ 
ditori,  ed  i  compratoci  essendo  da  ambe  le  parti  eguali, 
il  prezzo  venale  del  prodotto  diverrebbe  anch'esso  na-i 
cessarlo  perchè  si  confonderebbe  con  il  prezzo  naturai^ 
(Gap.  )•  11.  )•  Ma  suppoi^eqdosi  uq  if^creqiepto  di  po- 
polazione, perciò  maggiore  bisogno,  quindi  la  risposta 
4e'  venditori  minore  della  domanda  de'  cop^pratori  , 
quelli  profitterebbero  di  questa  circostanaa  per  alterare 
il  prez^p  necesserio,  e  questi  obbligati  dal  bisogno  fa^ 
rebhero  volentieri  il  sagrifizio  dd  rioparipiento .  Dal 
che  siegue,  che  i}  prezzo  del  iherc«ito,  il  prezzp  venale 
cioè,  di  aua  natura  è  eontinge^fe,  e  variaffile,  perchò 
risulti^  d«i  circpstap«e  teipppraQee,  e  pf»"W8Ì^?^  (  C*Pi 
1.  II.)*  • 

6.  Quella  frazione  pi&  o  menò  grande,  per  la  quale  i) 
{^r(^7.^P  ^optip^eqte  sQjtern  il  pece^aario,  invita  i  pro4u^*( 
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tori  ad  impiegane  ty  le  terre  i  loeo  capitali.  I>opo  qn^ 
•t' impiego  il  prodotto  8Ì  aomenta»  la  rispoata  de'  Teodi* 
tori  si  rimette  in  proporaioD  rigorosa  ooa  la  domanda 
de*  compratori  »  e  il  preuo  contiogente  aeemando  coeve 
a  confondersi  ool  necessario  (Gap.  i.  i%*  i40* 
*  Simili  oscillaBioai  tante  voile  st  riproducono  por  qmn-! 
te  volte  vi  è  nuovo  incremento  di  popolasaone«  percbè 
ahretunte  volte  il  presso  necessario  ricevendo 
vi  incrementi  richiama  su  l'industria  agricola  nuovi 
piuli. 

7.  Essendo  perse  chiarissimo  non  dirà  nulla  del  cam« 
mino  retrogrado  ohe  avrebbe  qnest' industria  quando  la 
popolaaiooe  ricevesse  un  decremento  continuato. 

8.  Queste  oscillssioni  nel  corso  naturale  delle  coee  se 
soQO  meno  sensibili  non  sono  meno  vere.  Tuttavia  pò* 
tendasi  tra  l'una»  e  l'altra  immaginare  un  intervalle 
d'industria  staaionariei  ci  faremo  un  idea  di  que'  rappor« 
ti»  che  avendo  un  particolare  carattere  di  stabilità,  ÓA- 
hono  formare  la  principale,  e  forse  anche  Tunica  ricerca 
dell'economia.  Questi  rapporti  consistono  neli' esatu 
eguagliauM  tra  la  auantiili  del  prodotto,  e  la  qnantiii 
del  consumo,  dal  che  deriva  che  il  presso  contingenta 
ai  rim<kQgs  confuso' col  presso  necessario  (Gap.  &«  i3.}. 
Ogni  volta  poi  che  quest'eguagliansa  ceM^  di  esistere,! 
capitali  ricevono  una  scossa,  per  la  quale  aoa  traslocali 
in  quel  genere  d'inda^iriat  che  <^re  ad  essi  un  profitta 
maggiore, 

Q.  Non  bassi  a  eoofoodere  adunque  il  profitto  de* ca- 
pitali, che  risulta  dal  presso  necessario,  col  profitto  che 
si  ottiene  ^à\  presso  contingente:  il  primo  è  neirordiBe^ 
stabile  necessario  anch'esso,  il  secondo  è  fuori  dell'or- 
dine perchò  deriya  d^  cagioni  disturhatrici ,  e  passa  con 
esse. 

IO.  Per  ripristinar  quest'ordine,  poiché  nella  nostra 
ipotesi  tut^e  le  terre  della  maggior  fecondici  sono  state 
coltivate,  si  passerai  a  coltivare  le  terre  di  fecondttli  mi- 
nore. Allora  con  la  stessa  quantità  di  capitali  si  arrl^ 
una  minor  quantità  dì  prodotto,  ed  acciocché  i  capitali 
vi  si  trovino  riprodotti  co'  loro  pro^tti,  questo  prodotta 
$j€k  UQ  presso  neceasario  pii^  elevato  • 
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-  Non  solo  il  prodotto  delle  tenre  di  aecooda  qaaliUi 
nmrk  tm  cotal  preno»  ma  bea' anche  qQello  delle  terre 
di  prima  qualità:  dimodo  che  non  «ono  le  terrs  più  fé- 
iBonde,  ma  le  meno  feconde  che  determinano  il  preno 
necessario.  Se  non  fosae  cosile  che  i)  presso  necessario 
delle  prime  minore  de)  presso  necessario  delle  seconde 
determinasse  il  presso  generale,  i  capitali  impiegati  ìa 
queste  nltime  non  dandail  profitto  necessario,  le  lasco* 
rebbero  in  abbandono  per  portarsi  dove  potrebbero  à^ 
vere  «juestp  profitto.  Se  dal  capitale  di  3oo  in  vece  di 
airere  un  prodotto  di  loo  si  avesse  di  5o»  il  presso  ne* 
cessarlo  pon  sarebbe  più  3  (quosiente  di  .3oo\  ma  6 

ipo 
quoziente  di  3oo 

"òo' 
11.  Qui  comincia  a  inanifestarsi  il  favore  della  fecon- 
dità, che  prima  era  riipasto  come  nascosto,  ed  inutile. 
I^  terre  di  prima  qualità  con  la  metà,  del  loro  prodotto 
ei;aagliano  il  prodotto  totale,  delle  terre  di  seconda  qua- 
lità. In  questo  prodotto  totale  deve  rióomparire  tutto  il 
capitale  consumato  eoo  il  profitto  necessario;  e  lo  stesso 


dita,  ed  è  questo  dono  gratuito  appunto  che  io  chiamo 
rendita  delle  terre. 

Nel  prodotto  adunque  delle  terre,  oltre  del  capitale 
che  "VI  deve  ricomparire,  bisogna  distinguere  nel  nostro 
esso  due  fruiti,  quello  del  capitale  impiegato,  ed  è  de- 
terminato da  una  frazione  di  prodotto  sufficiente  a  copri- 
re il  profitto  necessario  (Gap.  i.  a8*)*  ®  quello  della  fe^ 
condita,  che  si  trova  in  tutto  ciù  che  rimane  del  prodot- 
to totale. 

1 2.  Pa  quanto  si  ò  detto  si  deduce  noturalmeute  che  se 
tutte  le  terre  coltivate  danno  uq  profiuo,  non  tutte  dan- 
po  una  renditf$.  G>s|  delle  due  specie  di  terra  di  cui  ho 

(i)  Qui  ti  ragioiia  dietro  1* ipotesi  itabilila  nel  |iarsmfo  |!f0Ceden« 
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fin  qoi  ftTellato,  li  meno' feconda  iàik  H  profiico 
•«rio.  e  non  più»  ahriaienii  i  capitali  «ccorr^rabkero  a 
questo  ramo  d'iodostria,  e  T  equilibrio  aatebbe  ben  pie* 
ito  ristabilito. 

Se  dunque  la  terra  neno  feconda  ai  limita  precisa* 
niente  a  dare  il  profitto  necessario  del  capitale  clie  ti  è 
stato  impiegato,  la  terra  più  feconda,  aeirecceaao  del  ano 
prodotto,  dntk  on  eccesso  di  profitto;  e  questo  eoeesu 
appunto  è  ciò  che  costituisce  la  rendita.  La  rendita  dnn- 
que  non  è  un  prodotto  immediato,  e  necessario  della  le- 
conditk,  ma  un  accidente  di' essa,  e  che  risulta  dalla  ne 
cessitk  4'latpi^S*''^  S''  *^M<ì  capitali  con  minor  profit- 
to (i).  V 

Quest'accidente  poi  è  l'effetto  d(*l  prezzo  contingente. 
Crescendo  la  popolati ooe  cresce  il  bisogno,  cresce  per 
ci^  la  domanda,  e  sii|o  a  che  non  nuniehterà  in  propor- 
l'ione  il  prodotto»  créscerla  del  pari  il  prezzo  necessario. 
Ed  è  chiaro  che  ae  In  popolazione  ed  il  prodotto  cresces- 
sero si  qfial  tanca  mente  ed  in  proporzione,  queito  prpzto 
non  soflrirebbe  ìilternzione.  Intanto  per  avere  maggior 
quantità  di  prodotto  si  ricerca  non  aolo  maggiore  e5ien- 
sione  di  terra,  ma  un  numero  maggiore  ()i  capitali.  Or  i 
capitali  Cf^scendo,  il  profitto  di  e^si  deve  diminuire  in 
proporzione  9  e  perciò  i  capitalisti  troveronnp  nel  prodot- 
to più  scarso  delle  terre  meno  feconde  questo  profitto 
diminuito. 

i3.  Tutto  ciò  che  ho  detto  di  due  specie  di  terra  è  ri- 
gorosamente apph'cahile  a  tre,  a  quattro  fc in  som* 

ma  a  tufte  quelle  che  Tanno  dalla  massima  alla  minima 
fecondi  ik. 

j4*  Per  quanto  poi  limitata  possa  essere  la  fecondità 
delle  torre,  css^  sarannp  collimate,  se  daranno  on  pro- 
dotto, che  restituisca  tutto  il  capitale  coiisumnto  «11^ 
produzione  accresciuto  del  proGctp,  necessario:  le  (erre 
che  fioo  sodisfano  a  questa  condizione  non  saranno  mai 
coltiTate. 

t5.  A  spargere  so  questa  Teriià  la  maggior  luce  poa* 

(i)  Quell'apparente  cootra44^iaRe  i^oaiparirà  per  ^oanlo  tarì^  h{ 
appresto  dimoilrato* 


K 
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••bile.  Aippwgo  che  U  diverte  specie  delle  terre  di  opo 

•tato  fossero  a,b,  e»  d,  è:  e  chea  fosse  dotata  detta 

■sassi iiM  fecondità»  b  della  prossimamente  miQore»  e  di 

«ma  fecoodìtli  minore  di  &^  e  <2  dinna  fecondità,  che  in 

date  eircostanse  darebbe  appena  il  prqfittp  nepessario 

del  capitale.  È  chiaro  l.^  obé  a  darebbe  per  rendita  il 

SQO  eccesso  sopra  b,  piji  l'eccesso  di  b  sopra  e,  e  in6ne 

P eccesso  di  e  sopra  a  a.^  ohe  b  darebbe  per  rendita  il 

SQO  eccesso  sopra  e,  più  l'eccesso  di  p  sopra  d,  3.^  che 

la  rendita  di  e  sarebbe  il  folo  suo  eccesso  sopra  d,  4?^ 

che  ^  non  darebbe  rendita  ma  il  solo  pro6(to  necessario 

del  capitale.  5.^  che  dorante  tali  circosta.aie  e  non  sareb-r 

be  coltivata ,  perchè  non  darebbe  nn  prodotto  sofficiente 

a  reati  taire  il  capitale  acerescia|o  di  questo,  profitto. 

Da  nn  tale  procedimento  risulta  i.^  che  tanto  più 
cresce  la  rendita  delle  terre  di  prima  specie  per  quanto 
maggiore  è. il  nomerò  delle  specie  snbsiteme  che  si  coir 
lÌTano  (i)»  s.^  che  la  rendita  di  qoelie  è  la  massima»  e 
la  rendita  delle  terre  più  vicine  alla  specie  che  dà  il  soli^ 
profitto  necessario  è  la  minima,  3*^  che  per  consegaensa 
tanto  maggiore  è  la  rendita  delle  terre  per  qusnto  piif, 
ai  avTicioaoo  alla  prima  specie,  e  tanto  è  minore  per 
quanto  più  si  approssimanp  all'iihima  • 

i6.  Or  supposto  che  le  terre  dell'ultima  spedò  cessi* 
US  di  darp  jl  proQtto  necessario,  i  capitali  impiegati  a 
coUivairle  ne  saranno  ritirati;  e$$e  rimarranno  incolte,  e 
in  abbandono,  e  saranno  nella  serie  supplite  dalle  terre 
della  specie  prossimamente  migliore.  Allora  queste  ces* 
scranno  di  dare  una  rendita  e  daranno  in  Tcce  il  solo 
profitto  necessario;  e  la  rendita  delle  terre  di  tlitte  le 
altre  specie  superiori  resterà  diminuita  in  proporxiOt 
ne  (a). 


^SiHo 
che  M 
modo  ^ 

(*).B  chiaco  che  la  c|iuotilà  4t  capitali  impegnati  Dell' agrìcoltani 
«miouirà,  «d  in  propomooa  cretcaranoo  i  prafiltì.  L'increaieiito,  ^ 
decrraieaU»  di  proSlti  è  aempre  relativo  alki  alalR  chs  praoade, 
l^e  lo  tiato  aUuala  della  yroduaioaf .. 


Se  qaetU  pregremioa  rettogradt  coftlisvaMe  «  ghisi 
g^rebbe  di  naovo  ad  a,  d'onde  si  ptrtl  {&),  cM  mmm 
alla  priro»  specie»  la  qunle  craserebbe  anch^essa  di  darà 
una  rencKu,  e  non  durebbe  che  il  aolo  premito  mrnn 
rio.  Questo  movimi nto  di  reodiu  qaaatoaqae  abbia  tot* 
la  r«pparenaa  di  uii'ipmest  è  nondimeno  on  tmxiOp  cbo 
ai  avvera  m*!  cammino  n« tarale  che  fanno  i  popoli  aia 
quando  si  avansano,  sta  quando  reiroeedoiyo  nella  ci 
ra  deirinciviiimento,  e  della  prosperità. 

Se  l'incremento  della  popolsaione  prodoee  Vìi 
ttienlo  di  lavoro;  T  incremento  del  taf  oro  genen  qncUo 
de'  capitnli,  perchè  facilita  noa  maggior  qnaaliih  di  lì* 
sparmi;  l'impiego  di  maggicMi  capitali  va  aegolto  df 
^n  proBtio  sempre  minore»  ed  nn  proBtto  sempre  mino- 
re è  indizio  di  pna  prosperità  crescente;  è  chiaro,  cht 
il  decrescere  di  qoesta  prosperità  dipenda  da  una  ama 
di  cagioni  inversa  di  quella  che  ho  descritta  (si). 

17.  Fio  qui  ho  segoìto  il  sistema  più  facilo*  e  dirà 
cosi  concreto  dell'industria  agricola;  ma  eas«  poò  rìce* 
vere  una  modiCcnaione  non  men  Tera,  e  mano  natnralci 
quantunque  per  una  specie  di  apparente  coiiiplicasione« 
che  sorge  nelle  idee  di  coloro  «  che  non  aooo  abitvati  a 
fneditaie  «u  queste  matertet  p*r  che  abbia  uà  aenao  me: 


(i)  G(v\  quando  |s  popobsione  è  tanto  scana  per 
O  fìa  per  non  ^wertì  ancora  DH>ltÌBlicalay  che  il  prodotto  4cUa 
specie  basta  ad  alhneolarla,  come  quando  cetsatino  di  mòltìplicàra  « 
è  progreMÌvamenle  diminuita,  le  circostan^  s^iio  perfettamente  ideo- 
tifrbe:  pochi  capitali,  mollo  profiltc^ prt)dot|o  proporsìoiialo  al  picce) 
fiume ro  de' consumatori. 

(a)  Se  i  capitali  crcsceaaere  alTiniaito^  il  profitto  di  aaai  diiPerreb)n 
fero  Or  cl^i  vorre(>be  impìrgare  i  tuoi  capitali  per  noo  aver  Tema 
profitlof  Io -rispondo,  che  in  aitile  caso  il  profitto  conaislereUÌe  od 
tonservtire  i  capitali  riprnducendcJi ,  seosa  di  che  essi  andt-rebbero  a 

rrirr^'  gbccbe  i  capitali  non  sono  io  oro,  ed  ar^^nto,  metalli  prescèi-. 
sotatn«nte  a  rsippretenlarli,  e  ad  esseme  T equivalente  nel  e;iooo  de' 
canibj,  ma  ne'pl-odotti  del  snolo,  che  peracooo  più  o  neno  lenta- 


nirtite.  A  questo  Tantiiffgio  del  Capitalista  si  associeirbbe  quello  dell'* 
,   perché  a\reblt«  occasione  di  procurarsi  il  virefc  eoi  mesi 


Kraio,  perclié  a\rebt>«  occasione  di  procurarsi 
I  b\oro  .^la  per  dire^  il  vero  questo  stato  di  cosa  è  inmae^iianD, 
perchè  una  popttlaiione  infinita,  come  vn  infinita  quantità  di  capitali 
t>ipugoa.  A  pròporsione  che  gli  nomini  si  moltiplicano  i  meS»  del  vì< 
'yért  sì  rendono  più  difficili,  #d  è  aeceasità  che  periscano,  o  cessino  dì 
>noltipl  scarsi  s^  a  pròporsione  che  i  capitali  si  aomenlanp  i  profitti 
scarnando,  k  aceumulaaioni  ai  rendo^  scnips^ piit  dittcili. 
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tafisfcò-,  t^tslratto.  Ho  di  già  (^ècedèntein^nte  oiserva- 
to»  che  «d  ogni  aaovo  incrementp  dì  bisogno,  troirando- 
81  esaurita  la  cohifAsione  di  uoa  specie  di  terre,  ai  passa- 
ira  a  coltivar  quelle  della  specie  prossimamente  inferio- 
re, impiegandovi  un  nuovo»  e  proponìonaio  capitale: 
potrebbe  avvenire  però  che  questo  capitale  fosie  alloga- 
to sa  d' una  terra  già  coltivata  per  ottenere  uu  incremen* 
10  di  prodotto. 

Per  maggior  cbisrei;iEa  prescelgo  J' esempio  d'una  ter* 
TM  di  prima  specie.  La  fecondità  di  questa  terra  non  è 
misurata ,  perchè  non  è  dato  all'uomo  di  misurare  le 
f^rse  della  natura;  però  è  noto,  e  sicuro  un  fatto  che  gli 
agronoodi  possono  confermare,  cioè  che  quanto  meglio 
si  coltiva  una  terra,  feconda  tanto  pi&  la  sua  fecondità 
si  sviluppa,  e  tanto  maggiore  è  il  prodotto  con  cui  soa 
ricompensate  le  cure  del  coltivatore.  Or  una  coltivasio* 
na  più.  accurata  iniporta  l'impiego  di  un  maggior  capi- 
tale, dimodo  ohe  riducendo  a  tre  i  gradi  di  fecondità, 
che  si  sviluppano»  è  che  danno  un  nuovo  incremento 
"di  prodotto,  si  possono  anche  a  tre  ridurre  le  frazioni 
dei  capitJiile  Rotàie  impiegato  a  sviluppare  tutta  la  fe- 
condità di  auella  terra  per  ottenere  un  prodotto  totale, 
cbe  sarà  il  mas^inio  (Gap.  |.  23.). 

Sino  a  che  tiiite  le  terre  di  prima  spècie  sono  0ohi- 
vale  allo  stesso  modo,  o  sia  impiegandovi  lo  stesso  ca-^ 
pitale ,  ed  in  ès$e  è  sviluppato  il  solo  prinio  grado  di  fe- 
condità, il  prodotto  deve  essere  in  tntte  rigorosameur 
te  eguale,  poiché  se  l'ineguagliansa  di  prodotto  nasces- 
se  dalla  sola  inegnaglianxa  di  cultura,  basterebbe  questa 
circostana»  per  ridt|rre  le  diverse  frasioni  della  stessa 
terra  a  gradi  diversi,  rimanendo  sempre  nel  primo  gra- 
do quella  che  darebbe  il  prodotto  più  abbondante. 

Ecco  dunque  nello  sviluppo  totale  della  fecondità  dj 
una  terra  di  prima  specie  sviluppati  t^e  gradi  succcs* 
si  vi  di  essa;  impiegate  tre  frasioui  dalle  quali  s'inten* 
de  composto  il  capitale  totale;  ed  ottenuti  tre  prodotti 
successivi  che  insieme  costituiscono  il  prodotto  totale. 
Supposte  le  frazioni  successive  del  capitale  eguali  »  4 
chiaro  chei  tre  gradi  di  fecondità  darebbero  prodotti 


•Qccesstvailieiite  minori  (i);  perchè  U  fecondità  ii  tptg 
lappa  in  praportione  del  grado  di  coltura,  e  aveato  gra« 
do  cresce,  e  decresce  proponionatapiente  al  capitale 
che  v(  s'impiega. 

Or  è  la  stessa  cosa  impiegare  una  seconda  fraaion«  di 
capitale  per  istìlappare  un  secondo  grado  di  fecondila 
nella  terra  di  prima  specie ,  che  impiegarla  nelle  terre 
di  seconda  specie,  porche  nell'uno,  e  nell'altro  ca^  si 
ottenesse  nn  prodotto  egqale .  Si  faccia  un  osaenraaione 
analoga  su  le  terre  di  seconda  specie  rapportate  n  quella 
della  terza)  ^  cosi  suGce$siysmenle* 

P^rò  la  tersa  o  ultima  specie  di  terra  coltiratn  noa 
darebbe  che  il  solo  profitto  necessario  del  capitale;  la 
seconda  darebbe  una  rendita  uguale  alPepcesso  del  suo 
prodotto  sul  prodotto  della  tersa  \  e  la  prim^  una  rea- 
dita ugnale  alla  somma  dell'eccesso  di  essa  ao  la  se- 
conda ,  e  dell'eccesso  della  seconda  su  la  tersa  (  Vegga- 
ai  il  $.  i5.  di  questo  Capitolo). 

Questa  dottrina  è  fondata  sul  principio,  che  oltre- 
passato quel  ponto  di  fecondità,  in  cui  capitali  eguali 
impiegati  sopra  tignali  poraioni  di  terra  della  stessa  spe- 
cie danno  un  prodotto  perfettamente  uguale ,  quan- 
tunque s'impiegassero  di  poi  altri  capitali  egnirli  ai  pri- 
mi, si  avrebbe  cosianteoiente  np  decremento  socceasÌTOt 
di  prodotto. 

Impiegate  adunque  tre  fraxioQi  di  cipitale  su  la  stes- 
sa terra  per  isvilupparvi  tre  gradi  successiyi  di  feconditi, 
dHir  ini  piego  della  prima  si  avrebbe  il  solo  proGtto  ne- 
cessario del  CB  pitale  $  impiegata  la  seconda  si  avrebbe  per 
questa  il  proGtto  suddetto,  e  per  la  prima  una  rendiu; 
impiegata  la  tersa  essa  darebbe  il  profitto  necessario,  e 
la  seconda  una  rendita. Che  la  cosa  sia  cosi  è  chiarissi- 
mo, pecche  se  la  tersa  9  o  ultima  frasione  non  darebbe 


^i)  Questa  ipotesi  f  fatta  Mr  togliere  ogni  complicasione  e  &t^ 
tparire  offni  jlubbio  ;  ma  se  aocbé  fi  capitali  succeuivi  fossero  Traùoni 
ineguali  del  capitale  totale,  il  rapporto  tra  ciascuna  fraziooe  di  esso,  e 
^iiispuna  frazione  corrìspoodénle  del  prodotto  totale  sarebbe  ooiòe  a^ 
(iìssero  eauali;  cioè  la  seconda  frasione  di  prodotto  •arebl>e  in  propor- 
rYone  della  seconda  frazione  di  capital^  iDiabrc;  della  prima  aUa'pnóia| 
e  coah  sarebbe  delle  tersa  rcfatiTam^è  alle  seconde  ec 
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ift  pi^octòttosoffiGi'ente a  coprirei!  profitto  necessario» nod 
ri  s'impiegherebbe  il  corrispondente  capitale;  e  se  vi  si 
mpìega  e  procura  questo  profitto, è  necessità  che  le  due 
razioui  precedenti  dieno  una  rendita  ^  maggiore  nella 
iriiiia,  nlìriore  rielU  seconda. 

18.  Per  lo  produttóre  poi  tanto  tale  impiegar  la  se- 
conda frazione  sii  la  terra  di  prima  specie,  e  pagarne  la 
'e odi t a ,  quanto  vale  impiegarla  su  la  terra  di  seconda 
specie  éeiiZH  pagar  nulla.  Dicasi  Io  stèsso  delle  altre  fra- 
lioni,  fatto  il  debito  rapporto  tra  la  terra  dì  seconda  spe*- 
;ie,  e  quella  della  terza  (i)« 

Molte  frazioni  eguali  di  capitale  impiegadtìosi  subce^* 
livaniente.  su  la  atessa  specie  di  terra  per  ottenerne  un 
ncremeoto  di  prodótto  ricercato  da  un  incremento  di 
:>isogiu>,  darebbero  gli  stessi  risultati  che  quando  fos- 
teró  iinpregate  sii  terre  di  ■  specie  subalterne^  perchò 
lallMiUptego  d'ogni  liùova  frazióne  si  otterrebbe  un  pro- 
lotto sempre  minore.  L'ultima  frazione  darebbe  il  prò- 
itlo  necessario,  e  tutte  le  precedenti  Una  certa  rèndita  « 
1  prezzo  necessario,  come  è  chiaro, sarebbe  quello. che 
*iaulterebbe  dal  rapporto  tra  l'ultiola  frazione  di  capita* 
[e,  e  l'ultima  frazione  del  prodotto  totale.  Che  se  que- 
ll'ultima frazione  di  capitale  impiegata  ad  azzardo  non 
giungesse  a  dare  il  profitto  necessario,  si  cesserebbe  di 
impiegarla  sa  quella  tefra,  e  si  trasporterebbe  o  su  d'al- 
tre terre  atte  a  dare  giósto  profitto,  o  sópra  un  nuovo 
ramo  d'industria.  Gi2i  si  è  detto  che  quest'ultima  fraiio- 
ne  ritirata,  U  penultima  ne  prenderebbe  il  luogo  cessan- 
do di  dare  Una  rendita, e  limitandosi  a  dare  il  solo  pro- 
fitto necessario.  Che  se  una  tale  progressione  retrograda 
limitasse  la  coltura  al  solo  primo  grado  di  fecondità 
delle  terre  di  prima  Specie,  ogni  rendita  scomparirebbe 
dall'industria  agrària,  e  rimarrebbe  limitata  a  daire  il 
feolo  profitto  necessario.^ 

Insomma  sia  che  si  parli  dell'impiego  di  frazioni  e- 
(;uali  di  capitale  sopra  una  Sola  tefra  dotata  di  diversi 
gradi  di  fecondità;  sia  che  queste  a'idipieghino  in  terre 

* 

(\)  Ciò  è  rigorotamente  vero  quando  niéfftìao,  e  nair altro  caso  il 
lAroddtto  è  rigorosanBante  lo  stesso. 
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di  specie  diverse  la  tegge  della  prodottone»  •  aia  M 
rapporto  tra  le  qaaniiik  di  prodotto,  dì  profitto,  t  df 
rendita  nofl  Tana,  ed  è  costantemente  la  steasa. 

ig.  Il  lettore  che  avrk  seguito  ti  filo  delle  mie  idee  ii 
sarà  avveduto ,  che  neir  avanzarsi  dell' industria  agrico- 
la, e  passandosi  dui  coltivar  le  terre  della  prima  specie 
a  coltivar  qoelle  delle  altre  specie,  vi  si  dotrà  impiegare 
Boa  quantica  aempre  maggiore  di  capitali,  e  ai  avri  on 
incretneoto  successivo  del  prodotto  totale,  e  della  irn- 
dita ,  ed  on  decreriiento  coatinnato  della  ragion  de*  pro- 
fitti (i).  Altrote  si  è  veduto  che  questa  ragione,  o  qoe* 
sto  rapporto  tra  la  quantità  del  caoitale,  e  la  quantità 
del  profitto  oon  può  divenire  né  infinitesimo,  né  infiala 
to  •  ed  é  perciò  circoscritto  da  certi  limiti,  i  quali  vengo- 
no determinati  da  no  altro  rapporto,  cioè  d:i  quello  che 
passa  tra  la  quantità  del  prodotto  e  la  quantità  del  bi- 
sogno, che  lo  protoca  (Vedi  la  nota  apag.  aScF.). 

ad.  k  me  sembra  poi,  che  i  confini  prescritti  all'in* 
dostria  ofnana,  la  quale  or  piega  ver^o  l'infinito,  of 
terso  l'infinitesimo  senza  toccarli  giammai^  sieoo  quelli 
che  sono  indispensnbili  al  vivere  del  capitalista,  e  dell'o- 
persjoy  o  se  si  vuol  del  rapporto,  che  si  stubilisee  tra  il 
profitto  del  primo,  ed  il  salario  del  secondo.  Vedremo 
altrove  (Gap.  V.)»  che  Come  il  salario  efresco  il  profitto 
diminuisce,  e  reciprocamente |  di  modo  che  il  profitto 
se  divenisse  infinitesimo,  il  salario  di  verrebbe  infinito.  E 
di  fatti  dote  il  capitale  è  minimo,  e  il  bisogno  massimo, 
in  confronto  del  prodotto  ancor  esso  minimo,  il  prezzo 
del  vivere  sarebbe  massimo,  e  per  necessità  il  salariò 
dovrebb' essere  influito.  Ma  se  fosse  possibile  verificare 
quest'ordine  di  cose,  tale,  e  tanta  sarebbe  la  difficoltà  del 
tivere,  che  molti  della  popolaaione  (la  quale  sarebbe, 
per  le  circostanze  che  suppongo,  eccessivamente  spro- 

• 

(0  tjs  ragione  del  frollilo  Tfi  ttn  espifale  conìjté  nel  rapporto  trai 
h  frsiioffie  del  prodollo  U^quale  eccede  quelb  cbe  ripri»lina  il  capila* 
le,  e  quella  medesima,  che  eoo  quelh  prìoia  costituire  il  priÀuto 
totale.  Coti  te  tolto  il  capitale  coitMimeto  fa  loo,  ed  il  prodoClo , «bbìa 
dato  I  IO»  il  profitto  sari  io»  e  verrè  espreMo  da  '/,„  del  capitale  sles- 
IO.  È  beo  noto  il  senso  delle  frav»  io  per  loo,  5  per  loo ,  4  P^r  loo  ce. 
A  determinar  eoo  esallessa^  questa  ragione  noo  deve  badarsi  alla  quan- 
tità, aa  al  prciso  coireulc»  o  ^«Mitin|ppnte  del  prodeftto.  T.  Gap.  tt  %9f 
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ibf^opatrA)  prodotto)  perirebbero,  icemandMi  sino  à 
:he  non  si  fosse  ristabilita  la  proporzione  tra  il  bisogno» 
sd  il  prodotto;  ntì  qual  raso  verrifbbero  a  ripristinarsi 
'apporti  limitati  tra  il  capitale  ed  il  profitto,  tra  il  pro^ 
liiu  ed  il, salariò.  B  legge  Supreina  che  1* opera jo abbia 
lo  Stretto  necessario,  seo^a  di  che  o  ricusa  di  lavo- 
rare 9  o  perisce  di  stento j  e  per  una  le^ge  analoga  il  ca- 
pitalista cerca  lin  tal  profitto  daL  suo  capitale  quanto 
itrettMDipnte  è  necessario  al  viver  suo,  sènza  della,  qual 
cosa  o  rifiuta  d'iiupìegarlo,  o  l'impiega  aggiungendovi 
il  suo  lavoro,  e  procurandoài  dn  salario  • 

21.  Dairinsieme  di  tutte  queste  cose  sarli  facile  de* 
durre,  che  la  popolazione,  la  riccticzza  nazionale,  e  ja 
prosperità  sieno  tra  di  loro  strettamente  coordinate,  e  si 
avanzino  contemporaneamente.  Di  tal  natura  è  il  siste- 
ma industriale,  che  le  cagioni  le  quali  ne  disturbano  uà 
elemento  ne  disturbano,  tutti  gli  altri,  e  la . pro^pevitk 
tjuiodi  »  la  riccbezta,  e  la  popolazione  possono  per  ca» 
gioni  opposte  retrocedette  con  un  accordo  analogo  alld 
àtesso  modo,  che  si  èrano  avaoiate.  .     . 

*2a.  Non  sarà  inutile  avvertire,  che  quando  la  prospe- 
rità si  avanza^  l'incremento  di  bisogno,  o  di  popolazio- 
ne precede  sempre  l'incremento  di  prodotto,  è  quando 
Retrocede,  il  decremento  di  prodotto  pfrecede.  quello  della 
popolazione I  però  la  popolazione^  ed  il  prodotto  tendo- 
no costantemente  a  livellarsi,  ed  in  questo  cammino  {ca- 
pitali, i  prodotti,  i, profitti,  ed  i  salarj  si  troveranno  in 
rapporti  analoghi  a  quello  che,  in  una  data  epoca,  io  da- 
te circostanze,^  si  stabilisce  tra  la  quantità  del  bisognò ^ 
e  la  quantità  del  prodotto  (i). 

a3.  Adtmo  Smith  pensava  che  il  prezzo  de' prodotti 
ai  componesse  di  tre  eleménti ,  cioè  del  salario,  del  pror 
fitto,  e  della  rendita;  però  nello  stesso  tempo  credeva 
che  un  forte  salario,  o  un  gran  profitto  fossero  cagioni 

(i)  Dopo  queste  osservasSoni  il  Lettore  potrà  medio  giudicare  dt*]Ia 
Questione  iiuórla  in  epoca  alquanto  remota  tra  (*.  o  SaJ  e  Rircardo 
dii  una  pirte  e  Malthus  dall' altra,  e  non  è  guari  rinnovata  tra  In  $lvna 
&iy,  t  Simonde  de  Sismondi,  amendue  celebratiasimi  per  le  loro  o^ 
pere,  iatorno  alla  pruporsione  tra  i  prodotti,  ed  i  consumi.  Ved.  Anto^ 
logia  N.«  XUV.  pag.  49,  e  N  •  XtV.  pag.  i93. 

lo  mi  riserbo  trattar  hi  altro  Scrìtto  questo  importaoti^tno  »§f* 
ttenlè. 
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del  rindhimento  dei  prodotti,  meotre  la  re&ÀU  te*  tfl 
en  che  T  effetto.  Tra  i  dì  verri  prodotti  poi  egli  diiciiH 
gueft  quelli  che  danno  costaoiemeiite  oiia  rendita ,  ad 
àllrì  che  or  ne  danno  uno,  ed  or  non  ne  daono  in  corna 
veruno.  Infine  riconosceva  le  variasiooi,che  idiffereoti 
gradì  della  coltura  del  suolo  occasionano  sia  nel  Talora 
de*  prodotti  brilli,  sU  ncfl  rapporto  ohe  questo  Talare  aer- 
ba  eòa  <j[uello  de'  pi^otti  filanofatturatì  • 

Dalla  teoria  che  ho  esposta  è  chiaro,  che  la  reodrta 
èia  per  necesàiià  e  sempre  T effetto,  e  non  la  cagione 
del  rincarioiento  delle  derrate^  e  che  non  possa  in  ooata 
àlcuho  cbasiderarsi  òome  un  eleliieftto  dèi  presao  sia 
hecessario,  sia  tontingwie.  Il  rincarìittentOy  escine  di 
aopra  ai  è  osseclrato,  è  un  effetto  della  variabilità  ine- 
rente al  pretto  èontingenke»  li  quale  risulta  dalia  ooa- 
correota;  di  diodo  che  sé  questa  dìminaisce  aé  ne  avreb- 
be invece  uA  ribasso,  come  si  ha  un  iitcredtento  quao- 
do  SI  abctescejl  ed  uopo  è  ricordarsi  che  il  pretto  ifeees- 
àario,  sia  che  il  cootingente  ii  confonds  con  esso,  o  oa, 
è  sempre  quello  de*  prddotti  delle  ter^  di  Ulti  tira  ajAecie. 
(l]ap.  t.  id.J*. 

'  a4-  Non  vi  %  pòi  neppure  lina  sola  jpròdhtidiofé,  li 
^afe  poàsa  dare  una  rendita  costante  ancorché  fosse 
venduta  per  monopolio  sia  naturale,  sia  privilegiato (i). 
Il  khoòopolio  tanto  pi&  circoscrive  la  ana  utìKiii  per 
quanto  c6*  sdoi  eccèsìi  sòeina  ùiaggior  numero  di  corisd- 
Alatori;  e  dall' ihteresse  che.  ha  di  piuttosto  accresca 
questo  numero  sorge  uaturaìàleote  un  certo  spinto  di 
ffloderatione.  FinaìmeóCe  he  ì  privilegi  possono  èssere 
etemi,  né  l'inventioni  fomrtr  Un  mistero  perpetuo. 

Inoltre  que*  prodotti ,  che  dtf firnd  una  rendita,  poasdno 
eHiMafe  di  daritf  ;  e  tìò  neceaiariaiAente  si  verifica  quan^ 
do  i  Cat^italisti  dà  un  noovd  ordine  di  cose  Ioa  costretti 
ad  itfifriegare  i  loro  capitali  per  lo  solo  profitto  necèssa-' 
rio.  E  stato  di  sopra  provalo  che  le  variationi  del  pres- 
fo  ùécessario  d9*  prodotti  bfdtì  risdltaao  dall'évere  un 

,  (i)  (i  irioào^ìo  aaiarafe  risotti  ne' prodotti  della  tnrrà  dal  &to«« 
•leluiivo  dal  clima „.o  di  un  terreno  di  mialità  apecialc|  e  nelle  mm^ 
fatture  da  oo  mètodo  ptb  perfetto  di  produsione,  o  da  nd  " 

la  aon  aanoacàulo  cIm  da  %m'  aoli,  cbc  lo  praliailoa. 
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ptoéuttq  tempro^  mioore  dalle  fraxioni  eguali  di  capitala 
^he  s'impiegano  éacceéstvtmeote •  Il  presso  necesMrio 
delle  maoifattore  dall'altra  parte  aanienta  cosi  quando 
ai  accresce  quello  d»*lle  materie  brute»  come  quando  vi 
fosse  un  sumèoto  di  salario.  1  profitti  poi  son  determi-* 
tinti  dsl  rapporto 9  che  il  concorso  di  queste  cifcu^taoss 
stabilisce  tra  il  prezzo  necessario  e  il  contingente* 

E  da  queste  ossertaaioni  e  da  ciò  che  si  é  detto  pre- 
cedentemente, è  chiaro  esser  falsa  Popinìoire  di  Smith» 
che  i  prodotti  di  prima  necessitai  sieno  quelli  che  datano 
eosta o temente  una  rendita;  |»erchA»  com'egli  dic^»  do* 
]io  il  rimborso  totale  delle  spese,  o  de' capitali  consuma-^ 
ti  accresciuti  del  profitto  secondo  la  ragione  corrente^ 
rimane  sipmpre  qualche  avanzo  per  lo  proprietario  delle 
terre:  circostanza  di  sua  natura  variabile,  e  che  non  può 
Terificarsi  costantemente  in  tutte  le  vicende  de' rapporti 
tra  i' bisogni,  e  i  prodotti. 

a5.  Son  d'accordo  con  questo  scrittor  celebre  quan* 
do  dice,  che  la  rendita ,  come  di  sopra  è  stat«i  definita^ 
a  fertilitii  egoiale-  di  terreni  varia  secondo  la  sitoaa^ione 
di  essi ,  come  a  situazione  eguale  tarla  secondò  il  grado 
di  ferttliili.  I  campi  che  sono  vMni  alle  cittUr  popolose 
danno  più  rendita  di  quelli  che  oe  sono  lontani,  perché 
il  prezzo  contingente  de'  prodotti  (  per  la  maggior  con- 
correnza de'compratoi'l  )  è  maggiore  nelle  grandi  eh*'' 
tli/cbe  ne' piccoli    villaggi  delle- Campagne j  e  qtlan-^ 
do  anche  tutte  le  altre  circostanze  fossero' eguali,  i  prò* 
dotti  delle  terre  lontane  sarebbero  sopraccaricati  delle 
Ipese  dì  trasporto.  Or  chi  non  vede  che  per  simile  cir* 
costanza,  benché  il  grado  di  (értilitli  fosse  fo  stesso  neU 
le  une,  e  nelle  a  (tre  terre,  è  come  se  appartenessero  a 
due  specie  diverse f  Perchè  tifnto  vate  per  ón  campo  il 
dsre  un  prodotto  minore  di  un  altro  colla  stessa  spesa, 
quanto  il  diire  lo  stesso  prodotto  ma  con  spese  f'  una 
faiAggior  dell'altra. 

a(>.  La  teoria  dtflla  rendita  manifesta  cbisrameAte  piJi 
che  mai  la  grande  utilità  di  stabilire  id  un  paese  un  si- 
eterna  di  facili  communicazioni  in  strade  di  ogni  gene- 
fé  (i),  in  canair^  e  fiumi  navigabili;  perchè  per  questo 

\i)  Iti  frfgbilleff^  iì  MttD  itrads  a  suolo  naturile ,  ttra^«  a  ghiafa, 
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liuema  .OM  mIo  è  iacorugf  iu  U  colUY»i6«iie  At^cmmuamì 
ì  pia  renoti  delle  cootrade«cbe  ne  sono  attraTersaie.  oea 
li  fé  sorgere  nelle  terre  g\h  eoi  tifa  te  o  una  rendi  la^  o  oil 
incremento  di  rendita.  Il  monopolio  delle  terre  circo- 
atanti  alle  grandi  città  cessando,  i  proBtti  di  eaae  Terreb- 
bero propagati,  e  proporaionatamente  ditiii  im  le  tenf 
delle  campagne  rimote. 

97.  Conchioderò  questo  Capitolo  facendo  coli'  autor 
celebre  della  Ricchezza  della  nazioni  dna  oaaenraxioaii 
1.®  cioè  che  non  vi  è  industria  la  quale  metta  ia  mori* 
mento  una  maggior  quantità  di  latoro  produttivo  qoan- 
to  r industria  agricola:  la  natura  associando  nelle  terr^ 
l' opera  aua  a  quella  dell'  uomo  non  obbliga  mai  ad  al- 
cun sagriBcio  per  ciò«  anai  so?entefa  de'  doni  generosi , 
e  gratuiti  •  n«^  Che  le  operaaioni  più  importanti  dell' a- 
gricoltura  sembrano  arer  per  iscopo  principale  il  dirige* 
re  la  fecondità  del  suoloi  perchè  dia  i  prodotti  più  otili* 
Il  capitale  quindi  impiegato  nell'industria  agricola  ooa 
promuove  solamente  una  pi&  grande  quantità  di  lavoro 
produtlifo,  che  ogni  altro  capitale  eguale  impiegato  in 
■lanifalturei  ma  inoltre  per  meato  di  questo  stesso  la- 
voro si  produce  uà  valor  pia  considerevole,  e  ai  aomeata 
Cfciò  il  prodotto  annuo  del  paese,  la  ricchessa  reale,  e 
rendita  vera  de'  suoi  abitatori.  Dicasi  dunque  franca* 
mente  che  tra  tutte  le  maniere,  nelle  quali  un  capitale 
può  essere  impiegato»  questa  è  aensa  dubbio  la  più  van« 
taggiosa  alla  società  (i)* 

tò  a  ferroi  tà  uria  liaf  ìgaaiona  ioteroa  {ArodigiotimBa .  Il  sistrma  di 
comunìcasioni  è  in  taato  pregio,  ed  è  creduto  coti  utile •  che  omui 
•e  ne  apre  anche  una  al  di  lotto  del  Tamigi  in  luo^  dove  ooa  cnf 
poitibiU  fabbricarvi,  al  di  Mpra  uà  pente. 

(  i)  Un  popnlo  che  tussiirta  dil  prodotto  delle  aoe  terre  ha  un  tiste- 
oia  di  vivere,  il  quale  è  al  coperto  di  tutte  le  ticeode  politiche,  e  gddé 
dt  un  indipeodensa  economica ,  Ja  quale  dev'eiwre  taato  cara  a'  popo- 
li quanto  è  preaìoia  a* governi,  un'occhio  dell* Econonittta  è  Mifie- 
rente  il  genere ,  e  la  natura  della  ptodusione,  éùrché  al  trof  i  facilmcii-' 
te  a  fame  cambio  con  tutto  ciò  di  rhe  ai  ha  bisogno^  non  coil  ali* oc- 
chio dèi  politico,  e  dell' ammiiristratore  Se  «teste  due  cote  las  voLia 
ai  confonaonoy  ai  ragiona  ete'raaaeatc  aeasa  mteadetai. 

(  sarà  continuato  )  • 
JT.  J?.  Alla  pag  ajS  t.  17  leggiti  òea/ifigeme  ìnveée  di  «daelMr^. 
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h  C^r.  A»tìMtJb  MjMtJ  Rica  (i) 

J3n>n  senxn  grande  accorgimento,  Valorosi  Acca^ 
demici,  fu  détto  da  un  uomo  comunque  Epico 
del  secol  nostro  ce  ch^  I^  opinioni  si  muovono 
Sempre,  ora  alzandosi  dal  vero,  ora  Ìyassando4  per« 
lochè  i  giudtzj  degli  uomini  in  più  e  in  meno  a 
Seconda  del  tempo  trasmod^lilo  ».  E  questa  massi- 
ma appunto  io  meco  stesso  applicando  all'Epica 
Poesia,  mi  dètermiilai  per  non  lieve  sperimento 
a  credere,  dhe  tal  genere  di  Poeisia  difficilmente 
ottener  possa  sviluppamento  ed  incontro  felice 
nel  seco!  nostro,  mentre  dall'altro  canto  la  Poe» 
sia  Didattida  potrebbe  agevolmente  conseguir 
l'uno  e  l'altro,  dall' dildamèiltò  e  da'lumi  del  se^ 
colo  in  cui  vìviamo:  sul  quale  mio  pensiero  non 
discorde  da  quello  di  rispettabil  personaggio 
chiarissimo  ne  fasti  e  nel  conoscimento  delle  Ar* 
ii  Belle,  oso  implorarvi,  Accademici  Valorosi 
^uali  Voi  foste  ben. altre  volte  con  me  ascoltatori^ 
tortesi  e  giudici  impdniiali. 

Tutti  i  roeti  Epici  inComidciandd  da  Omero 
ce  primo  pittot^ delle  memorie  antiche  »  cantarono 
religione  e  battaglie,  quando  la  prinia  fece  bril*^ 
lare  il  prodigio  sull'uomo,  che  nssando  al  cielo 
tino  sguardo,  ne  attinse  il  Coraggio,  e  misurando 
11  campo  Coll'oòchio,  abbandoitossi  all^impeto  del 
primo  slancio;  la  luce  del  prodigio  riverberò  nel 
muover  della  sua  spada,  ebbe  i  sdoi  prodigj  an-* 
che  la  terra,  e  la  ciefca  forza  del  bracdio  nel  ba- 

/i^  Etoeticloci  sialo  f^ffiffifaiente  tmftiejtoAlS.  dal  eh.  Autore  il  ^r#. 
^te  Disùorso  jieeademioàf  noo  eshiamo  a  farne  parte  ai  nottri  Lei- 
^ìf  beo  persuasi  e  ne  essi  ce  ne  sapranoo  boon  grado. 
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ieti /dall'acciaro  fo  divinizzata  col  nmùe  'ài  Fato. 

Dair unione  di  questi  portenti  della  religione  e 
del  valore,  finche  gli  uomini  furono  per  natarf 
t'eligiosi  e  guerrieri,  emerse  la  meraviglia,  da 
questa  sMnnalzò  l'Epopea,  ed  eccone  la  genealo* 

Sia,  che  si' confonde  coir  origine  delle  nasuti.' 
[evton,  Galileo,  Franklin,  Beccaria,  Lavoisier 
fecero  tacere  i  prodigj  degli  Dei  d'Omero,  strap- 
parono di  mano  a  Giove  i  suoi  fulmini,  ed  ammor- 
zarono l'ire  procellose  di  (giunone:  Malebranche 
Oiiile,  Muratori,  gli  Ideologisti  moderni  riman- 
darono i  Maghi,  le  Streghe,  le  Fate  tra  i  sogni  del- 
la porta  d'avorio;  Cervantes  disarmò  ed  avvìfì  i 
Paladini;  la  Teologia  più  severa  restrinse  il  potere 
degli  Angioli  tristi,  non  permise  ai  buoni  di  me- 
schiarsi  nel  fracasso  insolente  delle  cose  troppo 
mondane;  la  Pietà  illuminata  dal  buon  senso  e 
dalia  ragione,  ritenendo  i  veri  prodig)  antenlic» 
ti  dalia  storia  più  vera,  e  dalla  autorità  legitti- 
ma congiunta  alla  critica,  dissipò  e  represse  i  va- 
pori de' visionar)  devoti;  l'uso  di  lunghi  ed  anti- 
chi i^enefizj  senza  strepito  offerti  all'uomo  dalla 
carità  sempre  modesta  rese  meno  sensibile  l'in* 
flusso  del  maggior  de'  prodigj,  che  laddove  tutti 
i  grandi  conquistatori,  e  predoni  epici  st  vanta* 
rono  di  emendare  il  mondo  inalzandosi  a  viva  for- 
za  sopra  tutti  gli  altri;  Cristo  N.  S.  compi  la  grand' 
Opera  umilianddsi.in  faccia  a  tutta  la  terra,  azione 
lantòpiù. epica  (  umanamente  parlando)  e  subli- 
me, in  quanto  che  invertito  l'ordine  d'ogni  urna-* 
no  procedimento,  d'ogìii  privato  interesse  (  in 
che  si  perde  il  sublime  )  l'impresa  è  condotta  a 
fine  glorioso,  universale,  perenne  coirultimo  avvi- 
limento di  chi  la  condusse.  Da  tuttociò  si  racco- 
glie che  le  fonti  del  merawglioso  derivato  dalla 
religione  sono  pressoché  estinte  nel  secol  nostro/ 
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»  pei'IMinpero  dell^  ragione,  che  non  risponde  ai' 

Srestigj  di  cui  s'adornala  poesia,  o  per  lungo  nsò 
i  gran  benefizio,  che  rende  gli  UQtnint  dimenìi^ 
;hi  ed  ingrati  ?^  La  polvere  da  cannone  distrus- 
se i  fonti  della  meraviglia,  ohe  sorgea  (la'prodigj 
lei  valor  personale,  il  coraggio  divenne  mera-* 
nente  passivo;  la  guerra  fu  soggettata  al  calcolo, 
ì  la  tattica  tolse  alla  forza  quella  divina  apparen- 
za che  gli  antichi  divinizzarono  cqlnom^  di  Fato; 
[apolitica  rese  i  benefizj  sospetti,  insegnò  a  tol- 
erare  le  offese,  a  maturar  le  vendette;  colle  cir 
re  del  calcolo  furono  scritti  ft-eddamente  i  de-: 
tini  del  mondo  com»  altrettanti  oracoli  delle 
Sibille,  ed  il  calcolo  non  fu  mai  né  epica,  ne 
>oetico  in  alcun  modo  -*  Il  lungo  e  OQntinuatq 
trepito  di  tante  azioni  clamorose  passate  a  tra- 
«rso  di  questo  secolo,  che  di  più  secoli  le  gesta 
imprende  nella  sua  periferìa,  il  rapido  succe- 
limento  di  tante  Epopee  di  fatto  rappresentate 
otto  gli  occhj  nostri,  e  guidate  dalla  ragion  cal- 
colatrice insaziabile,  e  tutte  più  o  meno  a  dannò 
Iella  umanità  lacerata,  hanno  per  cosi  dire  in- 
calliti gli  orfani  stessi  del  nostro  sensorio,  tal- 
che  d' urto  villano  abbian  bisogno  ad  esser  com-: 
Dossi;  mentre  gli  uomini  stanchi,  sbalorditi,  ir- 
ritati ormai  riguardano  come  usuale,  e  forse  an-. 
che  odioso  ciò  che  loro  costò  tante  lagrime  e 
tanto  sangue,  e  che  maraviglioso  e  più  sublime 
sarebbe  comparso  in  altri  secoli,  Né  giova  il  rir 
petere  che  la  sana  critica  ha  le  sue  regole  certe, 
poiché  ella  dipende  dal  gusto,  facoltà  somma- 
mente variabile,  che  si  appella  ai  costumi,  ed 
il  tempo,  il  quale  muta  le  forme  e  il  valor  degli 
aggetti,  prescrive  air  immaginazione,  al  sensorio, 
ilr intelletto,  ed  al  cuore,  onde  la  critica  diviene 
ingiusta  senza  cplpi;,  ed  il  Poeta  é  condannate^ 


0enMM  delitto  *•  Un  Poema  epico  non  potfeJbÌM 
in  oggi  modificarsi  che  secondo  lo  spirito  del 
secolo  o  biiOQO  o  tristo  che  sia,  per  fare  ciò  che 
fu  fatto  in  ogni  tempo,  e  per  ti*otare  la  corda, 
o  la  molla  universale  motrice  delle  nostre  sensa- 
zioni. Ariosto  e  Tasso  la  toccarono  in  un  momeo* 
to  fortunato,  nel  qqale  larimembrana^  tranquil- 
la che  ci  fa  eloqoeqti ,  non  lo  strepito  che  sba- 
lordisce, vivea  tuttora  delle  grandi  azioni,  etut* 
ti  i  sentimenti  fortunatamente  coi^vergevano  in 
uno;  contrattempo  felice  che  appena  una  volta 
in  molti  secoli  ha  luogo  nelle  nazioni,  onde  si 
osserva  che  tiitie  le  nazioni  vantano  un  solo  Poeta 
epico  il  quale  ne  polse  il  qiomento;  o  che  il  di 
lui  Poema,  forse  trascurato  sul  nascere,  rivisse 
per  fortunata  combinazione,  e  rinverdì  nella  sta- 

Sione  opportuna.  Ma  chi  potrebbe  dqpo  te  gran^ 
i  ed  universali  oscillazioni,  che  la^oian  sempre 
Itingo  e  lento  riflu&sQ  di  gran  burrasca,  chi  pò» 
irebbe  a  di  nostri  indovinar  la  corda  e  la  molla 
cqi  risponde  l'interesse  generale  di  tutti,  se  le 
fonti  della  meraviglia  non  conducoiio  più  alVen- 
tusinsmo?  se  la  filosofia  e  la  ragione  ci  hanno  spot 
gliati  d'ogni  prestigio,  se  CQs\  poco  accarezzìa* 
mo  le  nostre  stesse  illusioni,  che  nulla  rimane  al 
Poeta  per  signoreggiare  il  cuore  col  soccorsa 
della  immaginazione?  Comunque  sìa  peraltro  di- 
sperato l'arringo,  merita  pure  compatimento  dal 
suoi  contemporanei  chiunque  tenti  ridestare  sul'; 
r  ara  delle  Muse  il  fuoco  sacro  del  Poema  ce  cui 
sempre  pose  manp  e  cielo  e  terra  »  e  forse  tem- 
po verrà  che  qualche  lagrima  e  qualche  fronda 
d'alloro  si  sparga  un  giorno  sulla  sua  tomba  in 
altra  età  che  sorrida  per  circostanze  d'altri  temt 
pi  all'Epopea.  Ne  può  negarsi  che  a  tante  lumi- 
ItQse  doti  4^1  s^pol  postro  stieno  d  rincontro  tr0 


« 
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t»)  che  dìsIruggODO  T  effetto  dell' epica 
cioè  contradizione;  incetterà,  indifferenza,  la 
prima  guidata  da  tina  continua  reazione,  la  se? 
conda  derivata  dal  soverchio  metafisicare  sulle  ca? 
gioni  riposte,  la  terza  indotta  dalia  stanchezza. 
Allincontro  la  Poesia  didattica  portando  con 
felice  illusione  gli  uomini  quasi  fuor  della  scena 
^amorosa  del  tempo  a  spigolar  qualche  palma 
liei  campo  tranquillo  delle  scienze  e  delle  arti 
Sglie  4clla  natura;  sia  nelle  azzurre  volte  del 
:ielo  a  contemplarvi  F armonia  dell'universo,  sia 
nelle  viscere  della  terra  ad  interrogarvi  gli  ele- 
menti delle  cose,  sia  nella  superficie  del  globo  su 
ì  monti,  sq  i  iliari  fra  i  boscni  frondosi,  e  perle 
traili  fiorite,  ad  ammirarvi  ne'  tre  regni  della  na* 
:nra  geometrizzante,  vegetante,  vivente,  prodigj 
lon  contrastati ,  e  fonti  di  meraviglie  non  sospet- 
j,  potrebbe  io  dissi  la  Poesia  didattica  ottener 
lel  secolo  in  cui  viviamo  sorte  diversa  dall' Epo* 
>ea.  Noi)  per  altro  la  Poesia  bucolica  e  la  geor- 
▼ica  ottennero  nelle  corti  degli  Augusti  ede'To- 
omei  tanta  grazia  in  que'  secoli  fecondi  di  pro- 
3tgj  militari,  se  non  perche  invitarono  que' gran- 
Si  a  deporre  sottp  l'ombra  degli  qqaìK  tamarin-^ 
ììfessum  militia  latus,  e  a  riposarsi  su  que'mu- 
k:òsì  sedili  ove  sedean  poc'  anzi  intessendo  fiscel* 
!e,  e  ragionaitdo  d'amore  e  Tirsi  e  Glori  inge- 
nui figli  della  natura  inviolata ,  Ed  in  questo  se* 
colo  appunto  in  cui  la  scieqza  della  natura  ha 
fatti  tanti  progressi ,  la  Poesìa  didatti^il  potreh^ 
be  lusingare  egualmente  il  filosofq  ed  il  poeta 
riunendo  il  festivo  linguaggio  allegorico  della 
pnitologia,  e  rivestendq  di  sensibili  e  leagiadri 
:;olori  le  più  sottili  astrazioni,  e  le  spectilazioni 
più  profpnde^  Parlo  in  generale  di  argomenti 
^Iti  dalla. spienza  della  Datura,  fonte  perenne  q 
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Mfiipre  fresca  d'ogni  bellen^^  o  di  aoggeuL  okh 
rali  in  cui  vi  dipinga  il  cuore  deiruomo,  donde 
sbucciarono  col  sospiro  dell'amore  le  dilettose  ar- 
ti del  bello.  La  poesia,  la  pittura,  la  musica^  nul- 
la hanno  a  descrìvere,  nulla  a  dipingere,  nulla  a| 
cantare  ove  mute  sonle  passioni,  ove  la  fi-^dda 
ragione  non  rimanda  né  colori  ne  snoni  per  coi 
diventiamo  eloquenti.  Senza  tradire  la  scienza  e 
la  ragion  severa  in  grazia  dell'arte  dilettosa  a* 
Tremo  poesia  vera,   e  viva  voce  che  parte  dal 
profondo  del  petto  ovunque  il  poeta  possa  rac* 
cogliere  quasi  in  uno  specchio  di  prospettiva  i 
prodigi  luminosi  e  le  più  belle  situazioni  delU 
natura  vivente,  variarne  coq  gli  episodi  le  scene 
o  mute,  o  n)onotone  coli' introdurvi  alqtina    dir 
pinti|r%  del  ouore  umano,  donde  si  slancia  la  vi- 
ta ad  aniniar  le  scene  circostanti,  come  i^el  rusti- 
co paesettQ  delineato  da  Vjfgilio  parte  qn  raggio 
soave  di  patetica  luce  dalle  ciglia  della  bella  Li- 
cori a  ravvivar  la  melaupoiiica  selvetta,  che  tut- 
ta  jn  lei  dolceu^ente  converge  e  si  ripiega.  Po- 
trebbero ancora  per  an^or  di  bella  varietà  intro* 
dursi  negli  episodi  parecchi  quadri  del  genere 
anche  epico,  e  pii^  sublime  au  imitazione  di  Lu-. 
crezio  e  di  Virgilio;  ma  resterebbe  a  conside- 
rare se  tali  quaqri  potessero  comunicare  la  sven*. 
tura  dell'E^popea  al  modesto  e  tranquillo  tenor 
della  Didattica.  In  fine  io  sono  d'avviso,  che 
quanto  i  lumi  del  secol  nostro,^  la  filosofia  e  U 
ragione  nocquero  all'Epica,  distruggendo  la  me? 
raviglia,  altrettanto  giovar  potrebbero  alla  Di*, 
dattica  per  nuovo  genere  di  meraviglia  non  con*, 
trastata,  sollevandola  al  livello  della   purpurea 
grandiloquente  Epopea.  Noi  veggiamo  in  fatti 
che  tranne  pochi  luminari  come  Lucrezio  e  Virn 
gilio,  i  più  recenti  P(feti  4i<l^ltici  profittan4) 
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declami  del  secolo  han  superato  felicemente  gli 
antichi,  rafforzando  ed  ornando  la  gracile  poe- 
sia coir  alimento  e  co'fregi  di  filosofiche  dovi- 
zìCy  ove  queste  vengano  quasi  in  superficie  mae- 
strevolmente sfiorate,  e  non  aggravino  di  pesan- 
te rilievo,  qual  di  prezioso  ricamo,  il  peplo  sot- 
tile e  trasparente  aelle  verdini  Muse  che  godo- 
no scherzosamente  abbandonare  al  giuoco  dei 
zeffiri  leggieri. 

Voi  conoscete  Accademici  illustri  le  vicende 
della  mia  poetica  palestra,  in  cui  senza  pretensio- 
ne discesi,  e  voi  queste  mie  parole  coronerete 
benigni  di  quel  sorriso  che  incoraggia  e  lusinga 
Vanirne  ingenue. 
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astratto  di  una  lèttera,  nella  quale  $ifa  jutrola  d'un  discorso 
di  Paolo  Costa  su' metodi  analitico  e  sintetico. 

10  non  ho  potuto  che  prender  diletto  al  libro  del  Costa,  ed  il 
ino  stile  mi  è  parso  modello  di  didattico:  tanta  è  la  sobrietà  e 
la  proprietà  che  lo  adorna.  Né  manca  d'ordine;  che  nel  suo  li* 
>ro  per  la  prima  volta  ho  veduto  con  chiarezza  ciò  che  Condii* 
lac  e  i  suoi  discepoli  hanno  inteso  per  analisi*  Per  certo,  che 
le  ai  fosse  trattato  di  esporre  le  dottrine  di  quel  sommo,  non 
^i  sarebbe  stato  storico  migliore  del  dotto  Bolognese;  ma  par 
che  non  siamo  a  questo  ;  e  la  scienza  è  stata  progressiva  dopo 
ffnel  tempo,  SI  nelle  parti  puramente  intellettuali,  s\  perchè 

11  è  rannodata  alla  fisiologìa,  su  di  cui  più  saldamente  riposa. 
Oltre  di  che  mi  sembra  degno  di  speciale  osservazione,  che 
l'Autore  nell' impadronirsi  delle  ricchezze  del  filosofo  franca» 
le ,  le  quali,  a  dir  vero,  sotto  la  sua  mano  acquistano  nuovo 
ralore,  non  gli  renda  quella  giustizia,  che  merita,  anzi  talvol- 
ta men  giustamente  lo  accusa  • 

E  che  sia  così,  basta  notare,  che  l'Autore  si  sforza  di  far 
credere,  che  Condillac  abbia  voluto  far  dell'operazione  sinte- 
tica e  dell'analitica  due  metodi  diversi;  ma  cne  ciò  non  sia, 
paossi  fiacilmente  vedere  da  tutte  le  opere  di  questi,  dove  per 
feto  è  mestieri  d'andar  raccogliendo  sparse  tutte  le  sue  dottri- 
ne, e  dalle  quali  si  deduce  come  l'analisi  di  Condillac  è  la 
aomma  delle  due  volute  operazioni.  Io  non  ho  presenti  quelle 
«pere  per  darne  pruova  ;  ma  mi  sarebbero  inutili  dopo  la  con- 
Cessione  stessa  del  signor  Costa,  che  avendo  recato  in  mezzo 
r  esempio  del  Condillac,  in  cui  ad  evidenza  ha  espresso  le  ope« 
razioni  della  sua  analisi ,  soggiugne  (  son  sue  parole  )  :  «  Non 
m  si  poteva  recare  esempio ,  che  meglio  di  questo  mostrasse 
m  le  operazioni  che  l'uomo  fa,  quando  acquista  cognizioni  di 
ce  qualche  oggetto.  »  Con  ciò,  se  mal  non  mi  appongo,  l'af- 
£ire  trovasi  ridotto  a  mera  questione  di  termini. 

Ne  è  questa  la  sola  accusa.  Altro  gli  appone  nel  §.  a.,  dove 
Yuol  fargli  un  reato  di  un  certo  gergo  allegorico,  non  quanto 
all'allegorìa,  ma  quanto  alla  cosa  medesima.  Oh,  certo  che 
presa  così  sola,  quella  fa  reo  l'accusato!  Ma  là^cosa  non  va 
così:  Condillac  notava  siffatta  espressione,  se  non  vado  errato, 
nella  logica  di  D' Arnaud,  in  cui  era  detto  che  i  due  metodi, 
che  allor  separavansi,  menavano  al  vero  per  vie  diametral- 
mente opposte: si  va  coli' analisi  dall'alto  ai  basso  del  monte. 
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Con  argomento, die  mA 
.  eoo  linguaggio  più  oìp 
coi  proprìi  tenniDi 
est  l'uno  de' me* 
bè  se  la  ▼erìt' 
o  l'analisi 
la  sint' 
tilr 


«4uac  abbia  volato  rb« 
^|KiiÌBÌoni,  che  chiare  per  se  o  akro«. 
.V  osso  valore.  Egli  ha  bensì  bandita  la  croce  »!»> 
^aelle,  che  si  davan  per  fondamento  a  quella  lintesi  \» 
/irosa,  che  F Autor  descrìve  nella  nota  al  medesimo  $.  XI-i ' 
condanna  nel  5*  XII.»  e  nota  annessa.  Se  così  non  è  dopo  la* 
esame ,  datemi  pur  torto,  ch'io  ne  voglio. 

Se  però  con  tanto  può  andarne  assoluto  Condilltc,  sot  i> 
se  l' Autore  possa  egli  stesso  andar  esente  da  ogni  rimprovero, 
ove  il  suo  sistema  abbia  ricevuto  dalle  dottrine  poiterien  t 
quel  filosofo  e  rettificazioni  e  riduzioni,  e  proprio  nelle s* 
parti  fondamentali. 

In  fatti  ei  fa  di  tutto  per  provare,  cbe  nella  operatioo<  a 
scorrer  per  gli  elementi  di  una  idea  non  v'ha  decompQsui<^ 
ma  sol  composizione;  ma  ora  è  solidamente  dimostrato,  ck 
doppia  sia  quell'  operazione,  e,  se  non  fosse  vero  che  lereriii 
pia  evidenti  trovan  maggiori  ostacoli  per  aver  adito  «Ile  d^ 
ti  umane,  non  si  potrebbe  spiegare,  come  il  semplice bo<t 
senso  non  l'avesse  prima  stabilita.  Concitare  ed  astrarrete 
cono  gli  ideologisti  moderni,  sono  operazioni  sitnaltsoec^ 
inseparabili ,  e  perciò,  quando  diciamo  :  Firenze  è  òHUt  p^ 
liam  della  beltà,  come  di  un'  idea  separata ,  ed  astnàmoì^ 
nffermando,  q^i'ella  appartiene  a  FiKnae,  C0ncrrlìàmo\i«f^ 
in  ogni  idea,  che  noi  mettiam  per  soggetto  della  DOStiarilKi' 
aiooe,  noi  troviamo  alla  fine  dell'operazione,  che  abbiiinou^ 
elenco  delle  sue  qualità  elementari  ed  un  gruppo  delle  lor<ii' 
verse  relazioni ,  decomposizione  e  composizione.  £  Coodill^ 
avea  pur  veduta,  come  quei  che  ha  mala  luce  beos\,  od«  *^ 
va  veduta  una  tal  verità,  quando  aveva  detto,  cbeToggeU^ 
in  qualche  maniera  ù  scompone:  ciò  che  mette  il  colmo  tli^ 
sua  giustificazione. 

Aggiungo,  che  sol  questo  facciamo  e  non  altro,  (pi*^ 
usiamo  delle  nostre  facoltà  inlellettuali  sugli  oggetti  coiopl^ 
si:  veder  delle  qualità  e  giudicarne,  ossia  aggrupparle .  &1  ' 
ra^ioaumeoti  stessi  non  son  che  giudizi,  in  cui  l' attributo oo^ 


^'\StSr  ^  ^.'^      ^^X'ulentiMimo  esempio  ce  ne 

'  ^^^Ucì ,  untore  arvisa ,  penso,  ch^ 

'^^*  ^«itti  V  5  ^^"^  dedotte  dalie  aU 

'  ^^Ue  e  S'Vricoloii,  purché  le  idee 

s'  volerle  defluire  $i  va* 

Teal(  Vt  *'°  "^'^  voglio  com- 

Qg  V.;tnentari  de'mate* 

N^re  prendendole 

-irò  uomo,  ''■  generazione 

'  mone  del  8i- 

.dea  di  giQStizia  io  stringo  le  ide,.  '^f''  P"^ 

^.  quelle  de' medesimi  mezzi  a  soddisfarli:  e.  'tione  e 

iritii  e  i  secondi  doveri;  in  seguito  vegffo  la  nect..  ^j^^ 

e^ola  comune  che  assicuri  Teserciaio  de* secondi  »  onde  «         «j^^ 

eo^ano  soddisfatti  :  questa  regola  è  la  giustiaia .  ^       '  ^^ 

Voi  mi  sarete  indulgente,  se  son  trascorso  in  particolari  ;  q^ 
«riandò  con  voi  non  ho  temuto  an  rimprovero,  quando' so!^ 
erio,  che  voi  altamente  vedete»  che  questi  son  guida  a  m« 
he  scrivo,  non  lume  per  voi,  a  cui  non  fan  di  mestieri .  Per. 
io  io  seguendo  la  scorta  de'medesimi,  mi  veggo  giunto  al  ter- 
line  di  poter  giudicare  di  due  pensieri  dell'Autore,  mercè  di 
uè  conseguenze,  che  tiro  da  fatti  anteriori.  La  prima  è,  che  a 
roporaione,  che  l'analisi  ci  fa  accozzar  nuove  idee,  ci  vien 
atto  di  vestire  un'idea,  che  è  sempre  individuale,  ma  che  di« 
iea  più  complessa  con  analisi  sussecutive.  La  seconda,  che  ad 
Igni  novella  idea  il  complesso  fatto  maggiore,  prende  un  no- 
dello nome,  che  fissa  e  determina  le  analisi  eseguite  per  quan« 
o  il  consente  il  numero  e  le  svariate  maniere  d'elementi»  di 
tui  è  stato  aggregato. 

Deduco  dalla  prima,  che  l' individuo,  che  andiam  for* 
(mando,  egli  stesso  nella soa  comprensione  contien  tutte  le 
inali tà,  le  prime»  le  seconde,  le  terze,  le  quali  o  parli- 
M>lari  o  generali  son  parti  dell'individuo.  Perchè,  lorcbè 
lieo:  Tizio  è  ladro,  e  dopo.  Tizio  merita  pena,  è  sempre  Ti> 
;io»cbe  comprende  le  dne  idee,  bens\  ei  comprende  la  seconda, 
>erchè  è  di  già  in  possesso  della  prima.  Altri  che  voi  potrebbe 
:reder  tutto  ciò  frivolo;  ma  voi  avete  già  veduto,  che  questa 
ferità  dopo  aver  rovcKiata  la  logica  antica  del  sillogismo ,  ha 
lato  per  fondamento  alla  moderna  il  seguente  fatto:  che  le 
reritk  individuali  contengono  le  generali  e  non  viceversa.  Util 
lanque  sarebbe,  che  l'Autore  bandisse  dal  suo  libro  quel  suo 
lire  (  S«  7*  )»  che  l'idea  di  Tizio  sia  compresa  in  quella  di 
adro. 
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Deduco  dalk  seconda,  che  que'  nomi  detUnati  a  Smar  le  i* 
naìisi  edeguite«per  quanto  sono  utili»  e  mcrmoiente  neceiwii 
pel  progresao  delle  cognisioni,  che  non  'varremmo  ad  aoqnista- 
re  riflettendo  direttamente  tnlle  idee ,  che  co' progressi  mves* 
taoo  infinite ,  ma  che  ci  rengoo  facili  considerando  le  pnrok, 
ci  sono  altrettanto  pieni  di  pericoli  e  di  errori ,  oTe  troppo  td- 
gliam  fidarcene»  e  sure  alle  analisi  eseguite:  nulla  è  più  faci- 
le,  che  alcune  di  quelle  tante  e  finissime  idee  possano  scappar 
via,  e  dar  luogo  ad  una  falsa  deduaione.Sano  dunque  coosigfio 
è,  che  ogni  qualvolu  si  tratta  di  passare  ad  ana  unova  dedn- 
sione,  le  già  esegnile  si  rifacciano,  come  la  prima  volta  si  aoa 
fatte,  cioè  riandando  per  Y  analisi  della  generazioa  delle  idee. 
Questo  è  il  solo  mesco  di  non  farne  sfuggire  alcuna ,  e  naa 
quello  di  andar  capoverso  per  quella  serie  di  defibìxioo  di  pa- 
role ,  sotto  le  qoali  facilmente  la  memoria  può  ascondere  osa 
sua  infedeltà ,  e  che  chiamasi  metodo  di  decomposisìoae. 

Il  dotto  Autore  per  provarne  l'utilità  ha  recato  un  esempio 
tratto  dalle  idee  di  numero;  ma  egli  era  facile  lo  scoi;^ere, 
che  recava  nn  esempio  dì  ecccstone,  se  avesse  posto  mente  aHa 
semplicità  ed  omogeneità  delle  medesime .  In  ogni  oompìeaH» 
numerico  non  v'ha  che  l*idea  dì  nno,  e  nelle  dediworif  ,che 

S[uelle  di  più ,  meno  ed  altrettanto;  ma  può  dirsi  lo  steaio  dd- 
e  altre f  Quindi  nei  complessi  di  io,  loo,  looo,  Cnttoè  cfaìars 
e  sicuro,  e  nelle  idee  di  giustisia,  onestà,  honlà  tatto  è  tenebre 
ed  incertessa,  perciò  in  quelli  si  discende  da  gruppo  in  gnip> 
pò  sino  ai  più  piccoli  sensa  tema  di  errare  (  oltre  la  guida  di 
una  sintassi  di  sito,  eccellentissima,  che  manca  alle  altre  idee]t 
ed  in  queste  è  gioocoforsa  ritornare  alla  generasion  delle  ide^ 
se  vuoisi  procedere  con  qualche  sicuressa  • 

Ne  vuoisi  altrimenti  estimare  nelle  sciense  geometriche,  W 
quali  per  le  qualità  eminentemente  commensurabili,  e  riduci- 
bili  ad  unità ,  e  perciò  non  avendo  per  dedosioni ,  che  il  pia, 
meno  ed  altrettanto,  godono  degli  stessi  vantaggi  deiraritaw 
tica  t  dell'Algebra:  vantaggi,  che  possono  comunicare  a  tutte 
quelle  sciense ,  a  cui  per  loro  natura  è  dato  di  ridurre  ì  loro  e- 
Icmenti  a  misura  di  estensione,  e  calcolo  di  unità.  Quindi  è 
che  le  scienze  matematiche  deUbono  alla  natura  speciale  de'la- 
ro  elementi  la  sicuressa  con  cui  si  procede  ne' loro  ragiona- 
menti. 

Or  siffatte  qualità  mancando  assolutamente  alle  sdenae  io* 
tellettoali  e  morali,  mi  paf  dimostrato  contro  Locke  ed  il  no- 
stro Autore  (5*  la  in  fine  *)  che  non  sarà  mai  possibile,  cbe 
queste  si  abbiano  la  certessa,  e  la  lucidila  delle  sciense  mate- 
matiche e  quelle  che  ne  dipendono .  E  perciò  non  va  mai  ia 
quelle  adoperato  il  voluto  metodo  di  decomposisiooe. 


>tiÀ  adoperare  in  oueste»  ed  un  luculentissimo  esempio  ce  ne 
>or^e  Condillac  nella  logica  «  risolvendo  un  problema  d' Alge* 
»ra  a  lai  modo. 

Ecco  perchè  io  contro  ciò  che  P  A.ntore  avvisa ,  penso  »  ch^ 
[uei  lemmi»  quelle  definizioai  belle  e  fatte  dedotte  dalle  aU 
re  acienae  mi  paion  ptire  i  metodi  pericolosi»  parche  le  idee 
lon  sieno  di  una  semplicità  tale  »  che  in  volerle  deflnire  si  va* 
la  nello  scempio {  con  tal  riserva  però*  che  io  non  voglio  com- 
prese tra  queste  nltime  certe  volate  idee  elementari  de'mate* 
natici»  che  avrebber  fatto  meglio  a  rettificare  prendendole 
Deno  nella  volata  sicurezta  de' termini»  che  nella  generazione 
Ielle  idee.  Una  compiata  confutazione  della  opinione  del  si- 
i;nor  Costa  (  5*  bo.  )»  che  vuol  che  si  stia  a  tai  prindpii  può 
;ro varai  al  Gap. 9.  della  Logica  del  cieco  Conte. 

Ma  ae  non  vado  errato»  quel  metodo  di  decomposizione  e 
natile  anche  per  le  scienze  esatte»  ove  si  voglia  attendere» 
;he  il  riandare  per  la  generazione  delle  idee  mena  allo  ^esso 
iaultaio  e  con  minore  stento  e  sicurezza  maffffioré;  ed  a  chiun- 
[ue»  non  che  a  voi»  sarà  facile  il  provarlo  stiiresempio  medesi-» 
DO  del  milione  addotto  dall'Autore. 

Da  quanto  ho  detto  in  sì  lunga  cicalata»  a  me  pare  evidente» 
ihe  le  nostre  conoscenze  si  partono  in  conoscenze  d'idee  sem* 
ilici  e  conoscenze  d'idee  complesse:  quelle  van  conosciute 
la  sc|  queste  essendo  riunite  voglionsi  esaminar  da  se  e  nelle 
loro  relazioni,  vale  a  di  re.  nella  loro  esistenza  e  modo  di  riu- 
lione»  come  per  conoscere  una  macchina  vuoisi  saperne  i  pez- 
u  e  la  coogegnazione.  Ditemi  una  cosa  come  l'è  latta»  ea  io 
ri  dirò  che  cosa  è»  ben  diceva  La-Bomiguìere, 

Per  ottener  ciò»  basta  riandare  sull'ordine  della  generazione 
Ielle  idee  »  in  cui  contiensi  l'ttna  e  l'altra  conoscenza  colle  due 
operazioni  di  considerarne  soli  gli  elementi  é  le  loro  relazio* 
Dt .  Da  ciò  ne  sorgon  de'  complessi  graduali»  che  vengon  fissa- 
ti  col  mezzo  de'segni»  che  loro  attacchiamo»  che  ci  valgono 
come  di  cemento  a  presentarcene  imiti  gli  elementi,  ed  oltre 
a  ciò  di  farceli  per  l'ordine»  che  vi  si  va  creando  trovare 
all'uopo. 

Colrandftr  sulla  generazione  delle  idee»  noi  inventiamo» 
col  riandar  sulla  stessa  ce  ne  assicuriamo»  ed  è  il  medesimo 
metodo  d' invenzione  e  di  pruova:  e  questo  stesso  è  ed  un 
metodo  di  composizione  e  di  decomposizione*  Quello»  che 
vuoisi  dall'Autore»  come  metodo  di  decomposizione  mi  pare 
inutile  ed  è  generalmente  rifiutato  « 


/ 
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Per  h  fiotse  ddh  Sigg.  D.  EUna,  e  D.  FitiaHA  Trini^ 
%io,  la  prima  col  ùg.  Conte  D.  Pietro  Scotti,  ia  secomda^eol 
$ig.  ManAese  Giuseppe  Càrandinif  Ode.  Rkti  dalia  Staq»' 
ita  di  Luigi  BatiOtti,  i8a5. 

È  questo  uo  gealil  componimeatò  epitalamico  del  Ch.  s^ 
Marchese  Scipione  Colelli,  da  noi  altre  volte  lodalo  come  col* 
lìssimo  scrittor  polemico  in  prosa  •  La  grasiota  beochè  boa 
totalmente  nnova  allegoria  del  ceipiiKìo  delle  due  rose ,  aof* 
to  la  vigil  custodia  della  virtù»  ben  r addice  al  soggeUo,  alle 
nossetcioètauspicatissime  delle  dne  ceneroae  Dooselle  die 
insieme  con  mille  altre  belle  doti  onde  Tanno  adorne  «per> 
Uno  seco  loro  un  nome  s\  ricco  d'ogni  sorta  di  gloria  «  il 
antica  «  come  moderna.  Il  componimento,  pieno  com'egli  è 
di  leggiadre  imagini,  convenientemente  espresse  eoo  proprìe- 
Ui  ed  elegansa  di  stile,  degno  ci  sembra  in  ogni  eoa  paite 
della  circosunza  felice  che  lo  ha  ispirato.  Poiché  rìpoctarlo 
qui  non  possiara  per  l'intiero»  ne  darem  per  lo  meno  oa 
saggio  I  trascrivendo  le  seguenti  strofetie,  ooUe  (|aalt  Q  9. 
A.  dopo  averci  dipinto  i  due  giovani  sposi  «possesaori  besii 
delle  due  rose  dd  od  cespuglio  ^  e  colpiti  simnlianeamente  di- 
ali strali  d'amore»  regouto  questa  volta  dalla  virtù  ,  oosk  dk 
fiot  all'epitalamico: 

Eran  qne*  dardi  on' opera 
Fatta  da  man  divina: 
E  temperati  al  manteco 
Della  Lennèa  fucina» 
Avean  le  punte  acute  al  paragone 
Di  quelle»  che  ferir  Pariate*  e  Adone. 

Invan  cercate  il  dittamo 
Alla  sanguigna  piagai 
O  carmini  tessalid 
D'esperta  donna  saga: 
Ed  invan  l'odorau  panaoia 
Applicherà  l'istessa  Giteròa. 

Bla  Tmen  veggendo»  ch'umida 
Di  pianto  han  la  pupilla» 
Implora  da  Prometeo 
La  celebre  Kintilla 

Che  alla  face  d'/men  ratto  s*apprende» 
E  col  soffio  divino  ytmor  l'accende. 


k  quel  chiaror  s\  fulgido 
•  Che  intorno  il  à\  rischiara. 

Con  volutili  purissima 
Ascese  Imene  all'ara; 
Parilo  le  rose  in  quel  felice  istante , 
£  d'ognuna  fé  lieto  il  proprio  amante. 

Come  del  Xanto  al  margine 
Prima  ferir  si  vide» 
£  poi  servir  di  balsamo 
L'antenna  del  Peiye: 
Cos\  la  vaga  coppia  in  pria  ferita 
Sana  risurse  a  più  leggiadra  vita. 

Ma  il  Gtel  s'aperse»  e  l'etere 
Tuonar  s'intese  a  manca; 
£  Fedeltà  discendere 
Mi  rossi'  in  aona  bianca  : 
£  festeggienti  a])or  si  salutaro 
L'acque  deU'frìdino  e  del  Panaro; 

A. 

Sermcni  Sacri  in  terza  rima  di  Gian  Cario  Di  Negro*  Gè* 

nova,  dàlia  tipografia  Ponthenier,  i8a5. 

Se  vero  è  »  come  da  tatti  facilmente  conviensi  «  che  quel« 
la  divina  facoltà ,  di  cui  per  singoiar  privilegio  fé  dono.il 
cielo  alla  umana  schiatta,  e  che  poesia  s'appella,  per  na* 
tìa  indole  e  per  carattere  primitivo  stata  sia  presso  tutti  i 
popoli  esclusivamente  religiosa  e  morale,  convien  dire  che 
al  Ch.  sig.  Gian  Carlo  l)i  Negro  si  dee  dar  vanto  d' aver 
richiamato  questa  divina  facoltà  al  primitivo  di  lei  caratte* 
re  ed  alla  natia  sua  indole.  A  chiunque  dubitare  osasse  di 
ciò  noi  ben  sicuri  del  fatto  nostro  diremmo:  Prendete  il  Li* 
bro  di  Lui,  e  leggete.  Questo  libro  è  quello  appunto  che 
annunaiamo,  e  che  contiene  diciotto  Sermoni  sacri  in  terza 
rima,  \  quali  costituiscono  una  specie  di  piccolo  Quaresima* 
le  poetico.  Profondità  di  dottrina,  giustezza  d'idèe,  eleva- 
tezza di  pensieri,  semplicità  non  disgiunta  da  nobiltà  som- 
ma d'espressione,  verseggiar  franco,  disinvolto,  spotitaneo, 
tali  sono  le  doti  che  a  parer  nostro  campeggiano  in  questi 
Sermoni,  e  ne  rendono  la  lettura  dilettevole,  interessante, 
e  soprattutto  eminentemente  utile;  il  perchè  saputo  avendo 
con  rara  felicità  meMÒlar  l'utile  d  dolce»  l'egregio  sig.  Di 
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Negro  amile  ruUr  pifRonan,  direbbe  il  Venotino»  e  noi  peie 
ben  dì  buon  grado  il  diciamo.  Noa  cos\  di  buon  grado, 
rislretli  troyandoci  da  troppo  angasti  confiai,  dobbiam  ri- 
noottare  al  piacere  che  avreauno  di  dare  uà  ipialcbe  a^ 
gio  ai  nostri  Lettori  d'aa  nobilissiaio  poetico  isToro,  che 
pregevole  ed  attraente  k  altresì  per  una  ceru  improau  dì 
novità  che  il  distingue.  Se  non  che  assai  meglio  è  il  cono* 
acf  rio  per  l'intero  al  che  sinceramente  esortiamo  gli  amatori 
della  buona  e  Iruttnosa  PoesU,  ed  anche  delie  belle  e  splea- 
dide  editionit  tale  essendo  in  lotte  le  sne  parti  qnelU  per 
cui  vengono  per  la  prima  Tolta  pubbJicati  questi  «Sacri  Ser^ 
moni. 

A. 

JVe'  solenni  ftmeraU  dd  Sacerdòte  Gio.  Pancrazio  ZdtppeBi 
Lucchese^  Gravane  del  sig.  Cesare  LuCchesud,  Lucca  dal- 
la tipografia  Beriini  iSaS. 

E  noi  pure  adimmo  il  piissimo  e  aelantisaimo  Ecdcsa- 
atico  che  forma  il  subietto  di  questa  Oncione»  noi  pure 
l'udimmo  non  ha  guari  tuonar  contro  il  visio  e  Terrore 
dai  Pergamo  al  par  d'ogni  altro  autorevole  della  nostra  Fri* 
maaìale;  noi  pure  V  apostolico  Oratore  ammirammo  e  lo* 
dammo»  sebbene  dal  presuntissimo  Pan^irisU.  che  por  gli 
dà  credKo  degli  applausi  da  lui  riscossi  predicando  in  Sie- 
na, in  Aresso,  io  Perugia,  in  Bologna  ec.,  quelli  per  una 
inconcepibil  pretertaione  si  tacciano,  di  cut  assai  larga  gli 
fa  la  più  vicina  città  di  Pisa. 

Semplicissimo  come  il  tenor  di  vita  dell'encomiato  è  l'an- 
damento del  funebre  di  Lui  Elogio,  e  purissimo  ne  è  il  lio« 
gusggio,  come  puriuimi  furono  i  costumi  di  quel  degno 
ministro  dell'Evangelio*  E  poiché  somma  analogia  trova* 
la  abbiamo  in  riguardo  a  questi  dtie  punti  tral'Oraaione,e 
Colui  che  somministrato  ne  ha  il  lugubre  argomento,  osser» 
veremo  exiaudio  che  l'umile  stile  che  in  esn  generalmente 
adoprato  si  mira,  sembra  modellato  sulla  nmiltà  veramente 
esemplare  del  defunto  Sacerdote.  Ne  già  per  questo  inceo* 
der  vogliamo  ^  di  detrarre  né  an  menomo  apice  dell'  aita 
stima  in  cui  teniamo  l' oratorio  lavoro  dell'egregio  sig.  March. 
Lucchesini,  il  cai  sommo  valore  in  ogni  ramo  di  lettera* 
tura  riconosciuto  ormai  da  una  estremità  all'altra  d' Italia, 
non  sarà  certamente  posto  in  dubbio  in  questo  nostro  Gior« 
naie,  che  di  tanto  gli  va  debitore.  Dettato  con  sqaisiu  elegan* 
za  di  lingua  non  manca  esso  d'elevarsi  talvolta  fino  alla 
nobile  eloquenaa,  la  quale  non  è  mai  quella  per  verità  per 
cui  %\  alto  grido  levarono  Bossaet  e  Flechier,  ma  che  si 
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troverà  forse  da  tàlano»  più  che  altra  »  dioerolt  alla  rigida 
cravìtà  d'ana  cccietiasUca  cerimonia. 

A. 

£e  cento  novelle  antiche  secondo  F  edizione  del  i5a5  corrette 
ed  illustrate  con  note.  Milano ^  per  cura  di  Paolo  Antonio 
Tosi  i8a5.  in  8. 

Poche  parole  richiede  questo  libro,  e  solo  perciò  cHe  spet- 
ta ai  megli  ora  menti  fatti  nella  presente  edizione.  L'editore  ha 
taciuto  il  suo  nome,  né  io  debbo  palesarlo»  quantunque  la 
pubblica  voce  lo  nopini.  Egli  è  molto  dotto  nella  nostra  lin« 
gua,  di  che  ha  dato  belle  prove,  ed  ora  un'altra  ne  aggiugne 
in  questa  impressione.  Nella  prefazione  ricorda  l' edizioni  pre« 
cedenti»  che  possono  ridursi  a  due,  benché  sieno  molte.  Ùo'è 
quella  fatta  aal  Gualteruzzi  il  i5a5,  cui  è  simile  anche  negli 
errori  quella  senza  data  fatta  in  quel  torno.  L'altra  è  del  Bor* 
ghini  molto  diversa  dalle  due  prime,  e  questa  seguitarono  gli 
altri  editori.  Il  nostro  editore  si  è  attenuto  alla  prima  con  sa- 
vio consiglio,  perchè  ci  offre  il  testo  più  legittimo,  è  quella 
che  nel  loro  Vocabolario  adoperarono  gli  accademici  della 
Crusca,  ed  è  rara.  Solo  v'ha  aggiunto  una  brevissima  novelletta, 
e  due  ancor  più  brevi  sentenze  morali  tratte  da  un  testo  a  pen- 
na, che  fu  ael  Poggiali  ed  ora  è  della  libreria  di  S.  A.  I.  il 
Gran  Duca  di  Toscana .  L' impressione  è  emendata  con  mol- 
ta diligenza,  ed  arricchita  di  orevi,  ma  utili  annotazioni;  le 
nix  appartenenti  alla  lingua ,  le  altre  a  dichiarazione  del  testo* 
siccome  nella  novella  LXV  è  una  canzone  provenzale  di 
Ricauts  de  Barbesi  variamente  stampata  o  corretta  da  varj , 

2uesta  è  ripetuta  in  fine  con  miglior  lezione  secondo  un  codice 
jteose ,  e  con  parecchie  giudiziose  annotazioni  del  sig.  Ab. 
Celestino  Gavedoni  modenese,  valente  letterato,  come  ben  a 
ragione  lo  chiama  il  nostro  editore. 

Per  le  quali  cose  qualunque  sìa  l'aspetto,  in  cui  si  riguardi 
questa  impressione,  essa  merita  le  lodi  di  tutti  coloro  che  la 
nostra  lingua  amano  ed  hanno  in  pregio. 
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NUOVO  GIORNALE 

DE' LETTERATI 


Tfe.'       21. 


PARTE  SCIENTIFICA 


Se  la  Febbre  Gialla  sia  o  nò  un  contagio:  qmstlone 
ttgitata  dai  Medici  Europei  ed  jémericani.  Me- 
moria del  Cav.  DoU.  Palloni.  Livorno  1824* 

(COHTIHUAZIOHB  ) 

$.  5i.  —  60. 

r^on  da  tutti  è  stata  rigorosamente  tracciata  la  linea 
di  demarcazione  fra  le  malattie  contagiose»  e  quelle  che 
non  lo  sono,  onde  da  molti  si  confondono  tuttora  epi- 
demia e  contagio^  ed  adducono  in  difesa  delle  loro  idee 
l'esTstensa,  a  parer  loro»  di  malattie  contemporanea^ 
mente  epidemiche  e  contagiose,  quale,  p.  e.  essi  conside- 
rano il  catarro  russo  o  grippe,  benché  questo  yada  con- 
siderato per  epidemico  soltanto,  mancandogli  la  decisi- 
va caratteristica  dei  contagi, di  poter' essere,  cioè,  raffre- 
nato  dair isolamento:  onde  per  farsi  su  quest'importan- 
te ponto  patologico  un  idea  chiara  e  distinta,  riporto  qui 
ciò  che.  ne  dice  l'Autore^  e  lo  riporto  per  intero  essendo 
troppo  conciso  per  ammetterne  un  estratto  »  e  troppo  im« 
portante  per  ometterne  un  verso,  cioè,  che  tutti  quei  mor^. 

ScienstT.X.  ^a 
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j  etémmti  che  iturodotti  nel  corpo 
la  proprietà  di  eecìtan^i  un  chimico  processo  da  ad 
resuUi  un  assimilasione  e  muUiplieazione  di  It^ro  stes- 
si ,  e  che  perciò  si  propagano  da  individuo  a  indwi- 
duo  sotto  eerte  condizioni  dando  luogo  ad  un  iden- 
tica malattia,  Mstinguer  si  possono  col  nome  di  con- 
tagi .  E  sotto  questo  rapporto  hanno  tolti  fra  loro  una 
certa  analogia  e  simigliànza .  Jlfa  comecché  differisco- 
no Vuno  dalCtdtro  non  solamente  ffer  grado  di  f orsa, 
quanto  ancora  per  diversità  di  principi  costituenti, 
perciò  le  malattie ,  a  cui  ciascuno  di  loro  tià  origine, 
sono'^varie  nella  forma  e  negli  effetti;  ed  essi  medesi- 
mi diversificano  nelle  loro  affinità  esterne^  e  portano 
una  qualche  modificazione  alle  leggi  ed  alle  condir 
sioni  sopradescritte  nella  stessa  maniera  che  gli  addi 
e  gli  alcali  si  rassomigliano  tutti  per  certe  conumi  e 
generttli  proprietà,  ma  differiscono  poi  fra  loro  per 
I  gradi  di  forza  ,  per  le  respettive  òasi,  per  le  affimi' 
tà  elettive  e  per  le  varie  combinazioni.  La  ^ipentà  di 
questa  proposizione  resulta  da  quanto  abbiamo  già 
esposto  rapporto  ai  contagi:  basterà  qui  aggiungere 
che  sembra  ormai  dimostrato ,  che  qnanto  più  carette' 
rizzato  e  piii  micidiale  è  un  contagio ,  tanto  piit  la  ita- 
tura  conservatrice  lo  ha  reso  facile  ad  essere  circo- 
scritto e  limitttto  con  fatate;  e  ad  essere  tlecotnposto 
dalfaria  atmosferica,  la  qiuile  se  ne  fosse  un  mfeieole^ 
la  distruzione  del  finterò  genere  umano  ne  sarebbe 
stata  la  conseguenza.  Or  dunque  cominciando  ttalta 
febbre  gialla ,  dalla  petecchia ,  e  scendendo  fino  alle 
_  pareti  di  ^  alla  se^tussìs,  e.  se  vuol  ai  ^  alF  tnFLesnsé, 
questa  facilità  ad  essere  decomposti  dalVaria  atnuh 
sferica  va  giudatainente  diminuendo ,  e  scema  con  Id 
lajacilità  di  limitarli}  diminuisce  in  essi  la  Jaadti 
dell* assimilazione:  perdesi  affatto  quella  della  msdjj- 
T4  trasmissione  e  propagazione^  si  rende  dubbia  la  lo- 
ro comunicabilità^  restando  un  apparente  cartsttert 
epidemico:  e  si  fa  passaggio  ai  miasmi  palustri  ,  ed 
agli  effluvj  di  sostanze  animali  e  vegetabili  in  pulre- 
fazione  air  aria  aperta,  che  sono  affatto  privi  di  tali 
proprietà,  non  decomponibiU  daU^aria  atmosferica, 


6ULLA  niIBRB  GULtA  lS5 

«è  produttori  di  maltutia  in  verun  grado  corf^unicabili: 
9  qi4esto  ^  il  confine  e  la  linea  di  separazione  Jra  il 
coniofiio  e  finjezione  5*  Sa. 

Mostra  quindi,  cb«  ai  diversamente  opinanti,  in  ap* 
pogi^io  della  loro  opÌDÌooe,  giova  di  considerare  ìàp&9 
tecchia  non  gik  per  un  vero  contagio,  ma  per  un  efiet* 
Co  di  aemplice  infesione  ammosCerica  ^  e  dovendo  essi  pur 
coQTenire»  che  la  medesima  si  comunica  da  individuo  a 
individuo,  concludono»  che  anche  le  malattie  endemiche 
ed  epidemiche  acquistano  qualche  volta  le  contagiose 
qualità.  Si  consulti  l'altra  opera  del  nostro  Autore,  in- 
titolata Conunentario  sul  Morbo  Petecchiale  deWanno 
1817  ec.  per  vedere  con  quale  superiorità  dì  raziocinio 
e  eoo  quale  ricca  serie  di  fatti  egli  abbia  confutata  que;- 
Jt* asserzione ,  e  confermato  il   carattere  decisivamente 
con^gioso,  e  Jia  g^eriem  della  petecchia,  e  la  sua  gene* 
s!  Doo  già  da  un  vizio  aereo,  ma,  com'egli  ripete  al  $. 
53  della  presente  Memoria  ^  da  una  parlico/are  con^ 
binazione  formalasi  dagli  effluyj  delV  vomo  rirzsTE 
nella  circostanza  della  riunione  di  molte  persone  in 
stanze  anguste,  e  molto  pik  con  vapori  carbonosi,  con 
aria  non  rinnovata  ^  e  in  condizioni  speciali  di  sordi'^ 
dezza,  dijame,  e  di  patemi  d' animo ,  come  in  tempo 
di  carestia,  nelle  carceri,  nelle  piazze  assediate,  né* 
gli  spedali  mal  regolati ,  negli  accampamenti  militari 
e  nei  bastimenti  mal  proprj ,  non  aet;ati ,  e  con  nume^^ 
rosi  equipaggi  $.  53. 

Ogni  confusione  adunque  cesserà  ammettendo  per  de* 
cise  e  distinte  malattie  contagiose  la  peste,  la  febbre 
gialla»  la  petecchia ,  il  vajuolo,  ed  i  morbilli;  e  per  noà' 
contagiose  ma  puramente  endemiche  ed  epidemiche 
quelle  provenienti  da  viziose  esalazioni  sparse  perTam- 
mosfera;  e  potrebbe  poi»  soggiunge  il  D.  Palloni,  of- 
frire valido  mezzo  di  confermare  o  negare  l'esistenza 
del  contagio  l'osservare  quale  influenza  abbia  nella  cura 
del  medesimo  il  cloro,  o  l'ossigeno  in  genera  le  ;  cono- 
scendosene gli  utilissimi  effetti  per  debellare  i  contagli 
dai  ripetuti  sperimenti  istituiti  eia  esso,  e  snccessiva~-^ 
niibnte  confermati  da  quelli  eseguiti  nel  tifo  petecchiale 
d^gl' illustri  Pratici  Sacco,  Broun,  e  Hufcland:  costo- 
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che  il  nostro  Autore  fu  il  primo,  e  6ao  dal  i6o4»  ^ 
eccitare  l'atteosione  dei  Medici,  ed  a  porre  ia  pratica 
la  cura  diretta  nei  mali  di  contagio. 

II  CaT.  Palloni  riporta  in  seguilo  lunghe  citasioni  di 
Chabert  e  De vèze,  oppositori  all'ammissione  di  conta- 
gio nella  febbre  gialla,  e  mostra  quanto  fra  loro  contra- 
dit torio  e  ricercate  siano  le  loro  obiexionì ,  da  Ini  mae- 
stretolmente  confutate  dal  5*  ^6  a  tutto  il  Sg. 

Importantissimo  pel  soggetto  che  tratta  è  il  5*  Go» 
che  addita  quanto  sublime  e  sacro,  quasi  direi  «  è,  do- 
rante una  malattia  contagiosa,  il  ministero  dei  Medici 
scelti  dal  GoTerno  a  giudicarne,  a  dirigere  le  saoitarìe 
cautele,  a  curarla:;ogni  errore  da  loro  commesso  poo 
essere  un  decreto  di  morte  per  molti  indiTidui;  ed  al 
contrario  un  intera  popolaaione,  saltata  dalla  loro  pre- 
sidenza e  fermezza ,  dee  loro  inni  di  grazie»  e  nei  tem- 
pi successiti  grata  ed  onorevole  memoria. 

5*  6i  —  7^  ed  ultimo. 

Appressandosi  al  termine  della  sua  opera  il  CaT.  Pal^ 
Ioni  spera,  che  da  tutto  l'esposto  6n  qui  resterà  decisa 
la  questione  «e  la  febbre  gialla  appartenga  ad  un  conia- 
gio,  o  a  un* infezione ,  e  se  fatti ,  esperienze,  e  ragio- 
namento vagliano  a  decidere  una  medica  discussione,  ei 
non  dubita  che  detta  febbre  non  venga  generalmente 
ammessa  per  contagiosa,  e  per  noi  di  origine  esotica. 

Prendendo  in  seguito  a  considerare  le  opere  state  scrìi- 
te  sulla  febbre  gialla  le  divide  in  tre  classi, 

1.  Di  quelli  Autori,  che  hanno  scritto  sa  essa  aenu 
averla  veduta: 

a.  Di  quelli  che  hanno  veduto  e  trattato  la  malattia 
nel  luogo  stesso  della  sua  origine,  cioè  alle  Antille, 
Della  nuova  Orleans,  ed  in  altre  parti  delle  Indie  occh 
dentah',  ov'è  indigena. 

3.  Di  quelli  che  l'hanno  veduta  e  curata  o  nel  noi! 
dell'America,  o  nei  Porti  del  Mediterraneo  ot'è  atata. 
trasportata  e  diflusa. 

Di  tutte  queste  tre  classi  di  Scrittori  egli  giudica  con 
la  più  lodevole  imparzialità,  analizza  lo  spirito  che  i 
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I  attìntati  ael  comporli»  e  ne  libra  i  peMsmeoti  e  le 
licioni .  ^  ... 

il  benenerito  D.  Palloni  lermioa  il  difBcile  ed  utiliaf 
mo  suo  lavoro  esponendo  il  sistema  di  precauzioni  e 
i  quarantina  che  il  nostro  Consiglio  di  sanità,  gui- 
ala  da  questi  prinfitpf ,  ha  invariabìkneiue  adottato 
er  garantirne  da  questo  Jlagello  distruttore  $  66  ^  ed 
pregio  dfflP opera  di  qui  riferire  dell'opera  stessa  ii 
iepilogo  che  ne  fa  T autore  al  $.  fju 

Ho  manijeslato  al  principio  di  questo  ragionamento 
l  motivo  e  C  importanza  delV  atgomento  c/ie  io  onda* 
a  a  trattare*  Ho  di chiartUo /rancamente  la  mia  opi- 
ìione  per  il  contagio  e  per  la  straniera  origine  della 
ebbre  gialla  ;  ed  ho  esposto  le  ragioni  ed  i/atti  che 
ne  ne  hanno  dato  un  intimo  convincimento ,  giovando- 
ni  delle  idee^  e, delle  ossen^azioni  da  me  già  pubbli^ 
7ate  in  altri  scritti:  ho  stabilito  le  massime,  che  deri» 
^ai^ano  dai  fissati  priacipj,  onde  determinare  V  indo- 
Se  e  gli  effetti  di  questo  contagio .  Ho  dimostrato  la 
rtecessità  di  cessare  da  ogni  incertezza  e  dissenso  su 
t/uesto  soggetto ,  indicandone  il  modo»  A  questo  fine 
\o  sono  passato  ad  esporre  f  opinione  contraria;  le  ram- 
poni ed  1  fatti  principali  a  cui  ò  appoggiata^  e  Va* 
spetto  sotto  il  quale  vien  riguardata  e  trattata  lajeb^ 
ire  gialla  Ha  quei  che  la  tengono  per  non  contagiosa* 
Ho  risposto  alle  loro  obiezioni 'y  ho  confiuato  i  lorora» 
gionatnenti ,  valendomi  delie  loro  armi  medesime  per' 
combatterli  $  ed  ho  riportato  un  numero  di /atti  prò* 
inaliti  il  contagio  di  tal  malattia .  Lo  scopo  di  questo 
scritto  essendo  quello  di  dare  un*  idea  dei  pensamenti 
diversi,  e  di  o/frir  materiali  onde  devenire  ad  un  giu- 
dizio e  decisione  unanime  e  concorde,  ho  perciò  prò* 
curalo  di  fissare  i  termini  della  quistione;  di  dare  una 
precisa  descrizione  della  febbre  gialla  che  regnò  in 
Li\^orno  nel  1 8o4  9  e  dei  /enomeni  che  la  distinguono 
da  tutte  le  altre  malattie  /ebrilif  di  stabilire  il  vero 
^gni Acato  e  valore  della  ìnfezmone  e  del  covtagìo  ; 
t  indole  e  le  condizioni  delVuna  e  delVéUtra^  i  motivi 
f^  cui  sono  stati generaimente  confusi;  e  le  contrad- 
dizioni che  sono  derivate  da  tal  confusione»  ffo  indi- 


|S8  ir  A  L  L  O  N  I 

tatù  quali  a  mi9  $entimento  estmt  JeUono  le  o^0t 
medic/ie^  che  neU*  esame  di  tal  coniro$^ersta  in^er  fru- 
sone il  peso  maggiore  sulla  Mancia  delie  contrant 
opinioni  •  Ed  ho  terminato  con  esporre  treventeme  i 
sistema  sanitario  da  noi  adottato  dietro  ijissaii  pn»- 
dpjf  onde  garantire  la  s€Uaie  pubbUea  dalUs  ùwasieme 
di  questo  contagio  micidiale. 

Sodo  tggianie  alla  Bue  del  libro  alcane  erudite  noie, 
delle  qaali  non  tark  discaro  a'  miei  lettori  j  che  io  ^ 
IrascrìTa  la  prima; 

/  Professori  eoi  quali  io  divido  Popmiosèe  del  een^ 
tagio  sono  specialmente  i  Sigg*  Dott»  Mitchei,  dà- 
sholm,  ÌVìght,  Lining^  Currie,  Makiitrick,  Pugnet, 
jfrejulnf  Caiilot,  Pjm,  Moreau  de  Jennes^  Baili/ , 
Pmset,  Berthe,  Kéraudrmi,  Macgregor,  Fallowesg 
Gilpin,  SteiPartf  Gordon  ^  S.  Croir,  Blame,  ed  altri, 

i  contrari  a  questa  dottrina  sono  i  sigg»  f^€dentia, 
Devèze^  Miller^  Dalmas,  Smith,  Sat^aresi,  MoètUrie, 
'Hatdvoel^  Beguerie^  Jlmiel,  Chabert^  ed  altri. 

Quest'Opera^  una  delle  più  pregeToli  che  in  Medici* 
ìia  sra  stata  recentemente*  pubblicata  io  Italia  «  fa  si,  die 
V  Italia  stessa  nulPabbia  da  invidiare  so  tal  materia  aUe 
altre  naxioni  •  L' Autore  di  essa  provar  dee  l'iotima  tas- 
to soave  soddisfaaione  di  avere  nel  i8o4  salvata  dai  pra- 
gressi  della  micidfil  febbre  gialla  un'intera  popolasioas 
coi  lanitarj  suoi  provvedimenti,  e  di  averla  preservati 
di  nuovo  da  mortai' contagio  petecchiale  nell'anno  1806, 
allorché  con  giusto  rigore  impedì  alla  Cinga  del  Padrone 
Girolamo  Avegno  di  prender  pratica  in  Livorno: -di 
evere  nella  rinomata  sua  Opera,  Commentario  sul  suor* 
ho  petecchiale  delVtmno  1817  presentato  ai  Media  i 

iù  savi  precetti  pratici  per  debellare  si  pericoloso  nK>r- 

o  ,  oltre  alcuni  delicati  sperimenti  sull'attività  che  ha 
l'ossigeno  di  distruggere  i  germi  contagiosi:  -  e  finjilmen- 
te  con  la  Memoria»  or'  da  me  aoali»sta,di  avere  pesto 
il  colmo  alla  meritata  sua  medica  gloria. 

Aggiungo,  per  compimento  del  mio  lavoro» la  versio- 
ne promessa  in  principio  dei  due  scritti»  relativi  eUt 
febbre  gialla ,  dei  Sigg.  Dott.  Moreaa  de  Jonnèa,  e  Tko- 
Bussenk 
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Notìzia  ÉulV  irtutione  delia  Febbre  Gialla  aìV  hola 
delP  Ascensione  nel  mare  di  Affrica  (i). 

'  La  prima  apparizione  della  Febbre  Gialla  oelFemi- 
Infero  Atsstrale  è  un  fatto  importante,  e  che  deve  far 
epoca  neir  istoria  di  questa  malattìa  pestilenaiala  ;  è 
questo  il  più  grande  dei  suoi  progressi  nel  cammino  del* 
le  Contrade  Orientali, 

Si  sa  che  a  diverse  epoche  questo  aontagio  è  stato 
portato  dalIeAnlille  su  molti  punti  della  Costa  Occiden* 
tate  dell' AiTriGa^  ma  che  non  propagandosi  fra  i  negri, 
essa  limita  le  sue  stragi  negli  equipaggi  delle  navi  Eu- 
ropee •  Vi  ha  luogo  di  credere  che  da  questi  introdotta 
rf  fosse  fra  i  bastimenti  che  nella  primavera  dell'anno 
decorso  trovavansi  nel  Porto  di  Sierra-Leone.  Si  sa  son» 
lamento  con  certezxa  che  fu  negli  ultimi  giorni  di  Mar- 
co del  i8a3  che  lo  Sloop  ds  guerra  il  Bann  lasciò  que- 
sta Colonia  dopo  una  staaione  dorante  la  quale  esso  co* 
munirò  liberamente  con  la  terra,  e  con  i  bastimen* 
li  di  fresco  arrivati  dall' Indie  Occidentali,  e  particolar* 
mente  con  la  nave  mercantile  la  Carolina,  la  quale  aven* 
do  perduto  tutto  il  suo  equipaggio  per  la  febbre  gialla , 
eccettuato  il  Capuano  e  due  marinari ,  non  potè  venire 
in  porto  che  con  l'afutodi  uomini  mandatigli  dallo  atea» 
so  Capitano  del  Bann. 

Gli  effetti  di  questa  confidenza  funesta  non  tardarono 
a  manifestarsi:  la  febbre  gialla  scoppiò  a  bordo  di  que» 
•t'ultimo  bastimento;  e  nella  sua  traversata  da  Sierra- 
Leone  all'Isola  dell'Ascensione  essa  fece  perire  tredici 
uomini  in  ventotto  giorni.  Continuò  le  sue  stragi  con 
la  stessa  violenia  quando  il  Bann  ebbe  gettata  l'ancora 
davanti  a  quest'Isola  il  a5  Aprile;  e  da  quest'epoca  al 
3  di  Giugno  essa  fece  soccombere  venti  altri  individui  • 
Il  Giom^ile  del  Chirurgo  c'istruisce  che  l'equipaggio 
d«fl  Binn  alla  partenza  da  Sierra-Leone  era  di  107  Eu- 
ropei,  e  di  27  Negri.  Nessuno  di  qnesti  fu  attacca* 
to  dalla  malattia»  mentre  degli  8g  Europei  soli  otto 

•  (1)  Qactla  notìaia  fa  comunicata  «11'  Accademia  Mie  Sciansa  »  ad 
al  Consiglio  superiore  di  Sanità  del  Regno  dsU'Antora  Sig.  Alassaodm 
Marasn  de  loonèt|  membro  dal  Consiglio. 
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BcàmpiiroQO  dal  covugio;  e  ne  morirono  33»  o  prectM» 
mente  il  leno  dei  maiali  • 

Nessooo  ignora  che  PAtcensione  è  ano  scoglio  Tnlct- 
nico  di  dne  a  tre  leghe  di  diameiro»  slanciato  ia  meso 
all'Oceano  Equatoriale»  a  qoauro  in  cinqueoeoto  leghe 
dal  littorale  del  vecchio  e  del  nao?o  mondo,  qaaai  intie- 
ramente spogliato  di  ¥egeta»one»  privo  d'acqua,  batta- 
to  dai  venti,  situato  fuori  della  sfera  dell' emanasioai 
dei  continenti  »  •  non  avendo  né  paduli .  uè  popolasione 
ammassata,  né  alcuna  dèlie  cause  locali  alle  quali  la  feb- 
bre gialla  è  confunemente  attribuita.  Le  testimoniance 
pili  rispettabili  stabiliscono  di  più  che  non  vi  era  stato 
alcun  caso  di  malattia  qualunque  dal  mese  di  Settembie 
i6%%  fino  al  maggio  del  ilì^ì;  e  che  non  era  stata  fiKs 
mutasione  alcuna  nella  guarnigione  Inglese,  compotfa 
di  %S  uomini,  compresi  gli  Ufisisli. 

Ma  pochi  giorni  dopo  l'arrivo  del  Vascello  infetto,  k 
febbre  gialla  si  dichiarò  ad  un  tratto  in  questa  gusmi- 
gione.  Essa  vi  comparva  con  tutti  i  caratteri  che  forma- 
no il  suo  tipo  speciale»  e  precisamente  il  vomito  nero 
e  l'emorragie.  Merita  una  particolare  osserva&ione  ch'es- 
aa  non  si  comunicò  ad  un  posto  di  sei  Uomini  situato 
in  un  altra  parte  dell'Isola,  e  che  non  ebbe  comunica- 
sione  col  débarcadaire  ^  mentre  essa  si  di  (fuse,  per  le 
relasioni  immediate  con  la  nave  che  ne  era  infetta,  non 
solamente  nella  guarnigione,  ma  ancora  a  bordo  del  ba- 
stimento i7  Driver^  che  in  questo  frattempo  venne  a  ri- 
lasciare all'Ascensione»  Tali  furono  le  stragi  causate  dal 
contagio»  che  un  rapporto  del  5  di  Agosto  c'istruisce, 
che  non  restavano  più  di  sei  uomini  dei  ventidue  del 
posto  principale  dell'Isolai  esso  aveva  fatto  perire  gli 
altri  16  •  e  di  più  cinque  donne  e  quattro  ragaw. 

Gli  Ufiziali  di  Sanità  che  in  principio  non  avevano 
credulo  contagiosa  la  malattia,  e  che  in  conseguenss  non 
avevano  fatta  interdire  la  comunicasione  fra  lo  Sioop  il 
Bann,  e  la  guarnigione  dell'Ascensione,  riconobbero  il 
loro  errore,  ed  hanno  dichiarato  nei  loro  rapporti,  ch'e* 
glino  avevano  acquistato  da  tali  circostanze  il  convinci- 
mento che  la  malattia  era  stata  trasmessa  ,  per  conta- 
gio pdaun  individuo  alT altro* 
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La  prora  di  questi  fatti  è  stabilita  da  docamenti  ofIS*. 
ciali;  essa  è  appoggiata  dall'aQtoritk  del  dotto  e  rijspetta- 
bile  Professore  Gilberto  Blaoe,  primo  medico  del  Red'Io- 
ghilierra.  Questi  documeoti  sono  stati  raccolti  mediante 
le  soe  cure;  ed  egli  gli  ba  sottoposti  all'esame  più  sera* 
poi  oso.  Ne  resulta 

I»  Che  la  febbre  gialla  è  stata  portata  nel  i8a3  •  per 
me&so  delle  comunicazioni  marittime,  al  di  là  dell'equa- 
tore, nell'emisfero  australe j)  e  nella  via  del  Capo  di 
Buona  Speranza ,  e  delle  contrade  Orientali  ; 

a*  Ch'essa  ò  stata  comunicata  da  una  Nave  ad  un  al- 
tra,  ed  alla  guarnigione  dell'Isola  dell'Ascensione,  ove 
è  comparsa  per  la  prima  volta; 

3.  Che  in  quest'isola  essa  non  si  è  diffusa  al  di  là 
della  sfera  delle  comunicazioni  ;  e  che  gli  uomini  che  st 
aooo  trovati  naturalmente  sequestrati ,  non  ne  sono  sta- 
ti attaccati; 

4*  Finalmente  che  sviluppandosi  con  violenza  nel  me- 
se  di  Maggio,  in  una  temperatura  mite,  sopra  uno  sco- 
glio nudo,  isolato,  battuto  dai  venti ^  ove  non  esistono 
né  boschi,  né  marazzi,  né  alira  popolazione  fuori  di  un 
debole  posto  militare,  essa  ha  mostralo  che  qualche  vol- 
ta pjnò  essere  indipendente  dalle  condizioni  considerate 
come  necessarie  alla  sua  propagazione;  e  che  in  certi  ca* 
ai  basta  che  il  suo  germe  sia  importato  in  un  luogo  qua* 
lunque  perchè  ei  produca,  sviluppandosi,  gli  effetti  più 
micidiali ,  e  faccia  perire  il  terzo,  la  metà.,  od  anche  t 
tre  quarti  di  quelli  ch'esso  può  attaccare. 

Alex.  Morenu  de  Jonnès. 
Estratto  dalla  Revùe  Encyclopedique  di  Parigi.  N.  io. 
Ottobre  i8a4. 

Estratio  dalla  Gazzetta  Medico-Chirurgica  continuata 
dal  Doit.  Giovanni  Nepomuceno  Ehrhart  -  Inspruck 
i8a4  -  a.^  tomo:  p»  i4o  e  seg. 

Brema,  presso  J.  6.  Heyse.  -Dott.  E.  J.  Thomassea  à 
Thnessink,  Cavaliere  dell'ordine  del  Leone  Belgico, 
Professore 'di  Medicina  nell'Università  di  Gropinga,  Pre- 
cidente ivi  del  medico  Comitato  Proviociale  ea,  ec,  -  A'- 
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cerca  se  Im  jHèra  gielìa  sia  coniagiosm  o  no^  rm 
purticoiiir*  rapporto  «ilo  tcritlo  del  Medìeo  francese  De- 
fèie  sullo  8tr9S*OKg(»tto;  pubblicata  per  ordine  della  pri* 
ma  classe  dell'istituto  delle  Sciense  ed  Arti  d«t  P«est  baa* 
ai*  residente  in  Amsterdam:  tradotta  dalPolandeae  m 
tedesco  dal  Dottore  J.  W.  Gitterm^nfi ,  Mc-dico  pratico 
A Emdeoi  nella  Fri slaodta  orientale,  i8«3.  8^:p«g.  i33. 

Ci  limitiamo  a  dare  aoltanto  nn  breve  annumio  di 
quest'opuscolo,  essendo  unicamente  on  lavoro  di  «nrro- 
atanas,  il  quale  ha  un'interesse   segnatamente   per  gli 
stati  olandesi y  e  promosso  d.^  dae  scritt*  del  Mf-dico  fr«a 
oese  Dttvèie  «  da  esso  presentali  a  S.  M.  il  Re  dei  PAesi 
bassi ,  nei  quali  ha  cercato  di  dimostrare  ,  che  la  febbre 
gialla  ha  semplicemente  nn' origine  lacale,  e  che  fuori 
dalla  sfera  d'attiviti  di  quelle  date  cause  locali  non  è 
contagiosa»  onde  riescono  totalmente  superflui  i  cordooi 
e  le  quarantine  stabilite  per  impedire  i  progressi  della 
malattia.  Parve  a  S.  M.  che  quest'oggetto  meritasse  as- 
solutamente una  più  accurata  indagine,  onde  mediaoce 
on' ordirle  ministeriale  del  di  g  Gennaio  itfaa  fu  in  ter* 
pellata  la  prima  cNsse  dell'Istituto  delle  scienae ,  lette* 
re,  e  belle  arti  dei  Paesi  bassi  perchè  si  occupasse  dell'e- 
same del  contenuto  dei  surreferiti  scritti,  ed  esponesse 
intorno  ai  medesimi  quelle  considerasioni  che  .  a  parer' 
ano,  potessero  riuscire  utili  alle  tcienae,  e  particola rmen* 
t^  al  Regno.  Lh  prima  riasse  dell' Ut'tuto  giudicò  di  doq 
potere  medilo  adempiere  a  al  importante  incarico,  die 
nominando  una  commissione  furmita  dn  quattro  de' suoi 
membri    più  distinti    per  sapere  ed  esp^riensi ,  ed  affi- 
dando alla  medesima  l'esame  del  proposto  ogi^etio.  Fu- 
rono peraltro  invitati  i  suddetti  quattro  membri  a  non 
occuparsene  insieme,  ma  a  presentare  o^nun  di  loro  la 
sua  opinione  in  una  memoria  separata .  Quella  del  Pro- 
fessore Thomassen  à'ThuesMnk.  di  cui  in  quésto  foglio 
annunciamo  la  versione,  fu  dal  R.  Istituto  dei  Paesi  btis- 
ai  resa  di  pubblico  diritto  mediante  la  stampa  per  ordi- 
ne del  ministro  dell' istruaione  pubblica. 

La  suddetta  Memoria  è  divisa  }n  cinque  capitoli. 
Nel  a^  l'Autore  esamina  quella  parte  degli  scritti  del 
Sig.  Dcfèm,  nella  quale  qnesti  tratu  in  particolare  del* 
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Ptttititli  eottUgiosa  (lelU  ip«l«ui«v  «  eoo  la  maggior' 
brefitìi  possibile  rtporU  le  ragioni  con  le  quali  egli  prò» 
cura  di  dimostrare  la  sua  opinione:  -  nel  %^  adduce  an- 
cora gli  argomenti  d'altri  scrittori»  coi  quali  essi«  al 
pari  del  Sig.  Devèset  cercano  di  negare  il  potere  conta* 
gioso  della  febbre  gialla:  •  nel  3^  riferisce  le  ragioni^ 
che  vengono  riportate  dall'altra  parte  per  mostrare  U 
proprietà  contagiosa  della  febbre  gialla: -nel  4^  confron«< 
la  queste  diverse  opinioni  e  procura  di  giudicarle  con 
imparaialitii;  e  Bnalmente  nel  5^  espone  il  proprio  aea* 
cimento  appoggiato  sopra  prove  e  fatti  • 

Dobbiamo  rendere  la  giustisia  all' Autore  •  ch'egli 
nell'indagine  di  quest'oggetto  ha  proceduto  con  somma 
cogniaione  del  medesimo,  con  rigoroso  esame,  e,  quel 
-che  merita  particolar'  lode,  senza  alcun' appassionata 
prevensione»  e  €on  un  tuono  dignitoso**  Ci  trattenia- 
mo dal  comunicare  i  particolari  di  questa  ricerca  perchè 
ciò  ci  allontanerebbe  troppo  dallo  scopo  del  presente 
giornale;  pare  non  vogliamo  privare  i  nostri  lettori 
dell'ultimo  resultato  della  medesima,  che  ci  accingiamo 
ad  esporre  • 

1.^  Quantunque  la  febbre  gialla  sia  nn  prodotto  del- 
l'America  meridionale  e  delle  Antille,  e  che  adesso  for- 
«e  derivi  in*  detti  luoghi  da  eause  locali  o  endemiche,  è 
contuttociò  una  malaiiia  in  eminente  grado  contagio- 
sa^  che  ai  mostra  tale  pur' ivi,  e  che  conserva  la  conta- 
giosa sua  qualità  anche  in  altri  paesi ,  se  vi  aia  traspor- 
tata. 

a.^  La  febbre  gialla  è  manifestamente  stata  traspor- 
tata tanto  nell'America  settentrionale,  quanto  nella 
Spagna:  vi  ha  messo  radici,  e  vi  è  divenuta  maligna 
nello  stesso  grado  quapto  nella  sua  patria ,  quantunque 
i  citati  due  paesi  sieno  fra  loro  tanto  differenti,  aia  ri- 
guardo alla  temperatura,  che  per  varie  altre  circostanse, 

3.^  Non  può  per  vero  dire  negarsi,  che  il  calore, 
l' umidità,  e  la  mancansa  di  pollala  mantengano,  e  rea* 
dano  piò  contagiosa  la  malattia  ;  pure  non  può  questo 
applicarsi  a  tutti  i  casi,  perchè  la  febbre  gialla  poò  a 
poco  a  poco  introdursi  anche  in  pacai  pia  freddi,  e  eoor 
acrvai'vi  la  au»  mortalità  e  conugioaa  proprietà» 
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4^*  Al  pari  delle  altre  maUtiie  coatagtose,  la  febbre 
gialla  ancora  può  perdere  laUolta  la  sua  qualità  coau- 
giota  per  sopra VTeoieote  freddo  o  pioggia,  e  dìveaire 
sporadica  • 

5.^  Quantunque  6no  al  presente  giorno  non  esista  na 
solo  esempio,  che  delta  malattia  sia  .stata  trasportata  ia 
paesi  seUentrionali  e  ?i  ti  sia  6ssata ,  eoo  latto  ciò  vi  è 
molto  da  temere,  che  i  punti  di  contatto,  i  quali  mag- 
giormente si  estendono  e  moltiplicano  mediante  il  com- 
mercio in  tempo  di  pace,  e  la  più  facile  comunicamioae 
con  le  Antille,che  sarà  viepiù  promossa  per  essersi  di- 
chiarata libera  T  America  meridionale,  possano  esporre 
sommamente  anche  i  paesi  del  Pford^  e  fra  questi  pa- 
re il  Belgio,  al  pericolo  di  vedere  un  giorno  improvvi- 
samente trasferito  anco  fra  loro  detto  morbo,  motivo 
per  cui  sembra  imprudentissima  cosa  òl  diminuire  li 
opportuni  provvedimenti  riguardanti  le  quarantine. 

6.^  L' esperiensa  avendo  mostrato,  che  quAsi  tutte 
l'epidemie  sono  derivate  in  Spagna  dall' introdostone 
di  mercansie  per  messo  del  contrabbando,  bisogna  per* 
tanto  avere  una  cura  particolare  d'impedirlo  ia  tatto 
le  possibili  maniere  (i). 

(0  Mentre  sì  st^mpiva  quest*  analisi  il  Sig.  Cavalier  PaTloni  ha 
ricevuto  una  distiala  rìconi|>ensa  de*  suoi  dotti  studj  e  dell*  indelca- 
se  sue  cure  per  la  pubblica  inolumìtà  :  il  Ministero  dell*  laterno  dì 
Parigi,  cioè,  con  suo  di.sp«ccìo  gli  ha  partecipato ,  che  volendosi  co- 
noscere Topi  ninne  di  quel  Con«iglia  superiore  d«  Sanità  fapporto  al 
libro  da  lui  pubb!icat'>  sulla  gran  questione  —  Se  lafMre  gÌMlla  tÌM 
o  no  un  contacio  — -  fu  desi  >  per  ordine  del  predr-lto  Minist(?ro  sotto- 
posto aires.ime  del  Consìglio  medesimo  ni*ll.ì  seduta  del  i6  Ottobre 
dell'anno  decorso  i8a4:  ^  il  nominato  dispaccio  è  del  seguenle  tenore: 
Le  Rapporteur  (  .1/.  It  Dncteur  Pariset  )  a  été  d*  avi»  que  votre  outfraf^e 
^tait  eractem^nt  dans  les  sentim^ns  et  /et  opituoiu  da  Conseìi  sor 
le*  catises  et  /'  action  de  la  finire  jrmnt .  Eu  cònxéquence  le  CnnteU 
a  adopté  l'opinion  de  M  le  Rapp'ìrteur ,  et  de  plus  a  chnrf^é  eon  Se- 
crétaire de  ifout  le  faire  connaiire  comnte  autti  de  yous  transmtttn 
guelqnes  oii^ra^es  publiét  sur  celie  matière  et  sur  le  cholerA  muréttSm 
Questo  giudizio  del  Consiglio  superiore  di  Sanila  di  Parigi  (  ove  molti 
distinti  Medici  avevano  già  dichiarata  una  dottrina  contraria  )  lami- 
nosamente conferma  I*  opinione  sul  contagio  della  febbre  gialla,  e  Tu- 
niforroità  delle  massime  e  delle  cautele  sanitarie,  ciò  che  molto  in- 
teressa il  grande  ocgetto  della  salute  pftbblica;  e  sommamente  anon 
nello  atesto  feiD|io  1  Autore  di  si  utile  e  pregevoi*  opera. 
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SECONDO   ESTRATTO 

Che  continua  V  Art»  i.  del  N.  ig. 

JLl  capitolo  quinto  della  seconda  parte  dell'  an- 
nunziato Corso  di  Fisica  contiene  il  trattato  dei 
fluidi  elastici,  e  particolarmente  dell' avia.  Una 
compendiosa  storia  della  così  detta  Teoria  pneu- 
matica conduce  l'A.  ad  esporre  la  dottrina  di 
Ijavoisier  sulla,  formazione  dei  fluidi  elastici,  e 
le  opinioni  di  Le  Sage,  e  di  De-Luc  sulla  loro 
natura.  Dato  quindi  un  breve  cenno  della  sco- 
perta del  Faraday  sulla  liquefazione  dei  gaz,  ne 
prende  in  particolare  esame  le  dieci  specie,  che 
più  interessa  al  Fisico  di  conoscere,  e  particolar- 
mente ragiona  del  gaz  idrogeno.  Ne  considera  ^ 
le  diverse  specie,  ne  nota  gli  usi,  e  si  trattiene 
ad  esaminar  ciò,  che  riguarda  la  combustione  e 
la  6amma,  che  ne  risulta.  Riferisce  sommaria- 
mente quello,  che  di  più  importante  si  è  detto 
intorno  all'influenza  della  . temperatura  nella 
combustione  dei  gaz  esplosivi  per  ispiegare  i  fe- 
nomeni della  lanterna  di  sicurezza,  e  della  lucer- 
na aflogistica;  ma  non  lascia  di  dar  conto  delle 
sperienze  in  contrario  del  Deuchar,  e  di  quelle 
specialmente,  da  cui  il  Murray  dedusse,  che  l'o- 
stacolo opposto  dalfó  reti .  metalliche  alla  deto- 
nazione dei  gaz  non  viene  dalla  facoltà  refrige- 
rante del  metallo,  ma  dalla  costituzione  della 
fiamma,  la  quale  sembra  composta  di  particelle 
non  già  staccate,  ma  riunite  insieme  in  modo 
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da  formare  come  udb  membrmna,  la  quale  mmi 
può  insinuarsi  nei  piccoli  perlugi.  I  lenonaeni 
osservati  primieramenle  dal  Dòbereiner,  ed  ai- 
tri  simili  scoperti  in  seguito  allegansi  per  confer- 
mare, che  ben  poco  si  conosce,  ne  si  saprebbe 
attualmente  spiegare  l'azione  dei  metalli  su' mi- 
scugli esplosivi  •  Anche  del  gaz  cloro  parla  V  A. 
più  diffusamente,  che  degli  alMri,  dando  un  som* 
mario  ragguaglio  delle  questioni,  che  relativa- 
mente alla  natura  del  medesimo  si  sono  agitate 
in  Francia,  e  in  Inghilterra. 

Fra  r  miscugli ,  che  naturalmente  si  fanno  dm 

{;az,  VA*  parla  soltanto  di  quello,  da  cui  risulta 
'aria  atmosferica:  e  indicato  il  processo  per  a- 
nalizzarla,  passa  a  considerarne  le  proprietà  fisi- 
che, e  tra  queste  specialmente  la  gravità,  e  Te- 
lasticità.  Il  ragionamento,  e  l'esperienza,  da  cui 
il  Torricelli  dedusse,  che  l'acqua,  ed  il  mercu- 
l'io  venendo  equilibrati  nei  tubi  vuoti  ad  altezze 
)-eciproche  alle  loro  gravità  specifiche,  mostrano, 
che  l'aria  e  grave,  gii  aprono  la  strada  a  parlar 
del  barometro.  Riporta  la  famosa  esperienza  del 
Perrier  per  dileguare  le  difficoltà,  che  si  oppose- 
ro alla  dottrina  torricelliana  sull'elevazione  del 
mercurio  in  questo  strumento:  quindi  accenna- 
te le  avvertenze,  che  bisogna  avere  nel  costruir- 
lo, e  nell'usarlo  per  esatte  osservazioni;  ne  dà  la 
leoria  idrostatica,  e  tra  le  varie  teorìe  fisiche, 
che  ne  han  proposte  diversi  Autori,  espone  par- 
ticolarmente quella  del  Kirwan,  che  con  poche 
modificazioni  ne  spiega  i  fenomeni  statici  e  me- 
tereologici  meglio,  che  tutte  le  akre.  Esposti 
quindi  e  spiegati  gli  effetti  del  sifone,  delle  fi- 
stole, ec,  passa  FA.  a  dimostrare  l'esistenza,  fis- 
sar le  leggi,  e  descrìver  gli  effetti  dell'elasticità 
dell*  ari  a.  Tra  questi  considera  particolarmente 
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r 8210116  dellfi  COSÌ  detta  Macchina  pneumatica .; 
di  cui  dà  un'estesa  descrizióne,  e  la  teorìa  mate* 
malica. 

Dalla  gravità*  e  dalla  elasticilà  dell'aria  dipen* 
de  specialmente  la  ^pressione ,  che  essa  esercita; 
e  di  questa  pressione  si  calcola  la  quantità^si  de- 
terminan  le  leggi, esi  notano  gli  usi,  che  neson 
fatti  dalla  natura  per  l'economia  animale,  e  per 
la  yegetazione;  dall' arte  pella/ costruzione  di^ 
nacchine  non  solo  dilettevoli^  ma  anche  utilis- 
sime per  ispingere  1'  acqua  a  notabili  altezze,  on* 
^e  estinguere  incendj,  ec. 

L'opinione  dei  Fisici,  che  negano  all'aria  un 
colore i  è  confutata,  e  vengono  accennate  le  os- 
servazioni di  Leonardo  da  Vinci  sull'effetto  ,  che 
nel  colore  dei  corpi  veduti  a  gran  distanza  pro- 
duce quello  dell'aria  interposta. 

Dei  vapori,  che  son  fluidi  elastici v  doyeasi  ti'at- 
tare  in  questo  capitolo;  e  l'A.  s'introduce  a  par- 
larne considerandoli  come  la  più  copiosa  tra  le 
sostanze  etei*ogenee,  che  trovansi  sempre  mesco- 
late coir  aria.  La  formazione  ne  è  attribuita  alla 
sola  attivila  del  calorico,  esclusa  afflitto  la  forza 
solverne  dell'aria.  Si  accennano  quindi  i  risul- 
tati più  importanti  degli  esperimerui  del  Dalton, 
del  Gay-Lussac,  e  di  altri  sulla  loro  elasticilà,  e 
tensione,  e. si  passa  a  considerarne  uno  dei  princi- 
pali effetti  nell'umidità,  che  comunicano  all'aria. 
Si  presenta  così  all'esame  dell' A.  l'Igrometri, 
soggetto  importante,  sul  quale  si  trattiene  assai 

J>er  dar  conto  degli  strumenti^  con  cui  si  misura 
'umidità  dell'aria,  delti  perciò  Igrometri.  Ne  de- 
scrive minutamente  i  migliori,  ne  dà  la  teorìa^  e 
acceuna  l'uso,  che  può  farsi  senza  errore  della 
•Joro  indicazione.  ' 

Ma  la  piiì  importante  tra  le  particolarità  dd- 
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l'aria  essendo  l'azione,  che  essa  esercita-  solle 
macchine  animali,  l'A.  ne  ragiona  con  qualche 
diifusione.  Sembra  a  prima  vista,  che  gli  effetti 
della  elasticità ,  e  la  pressione  sieno  principal- 
mente necessari  per  mantener  la  vita  degli  ani- 
mali: ma  ove  si  osservi,  chela  mancanza  del  gas 
ossigeno  rende  qualunoae  mescuglio  aeriforme 
immediatamente  mortiiero,  si  comprende,  che 

Juesto  componente  dell'aria  esercita  la  più  gran- 
e  influenza  sugli  animali ,  e  si  è  credalo  per 
un  certo  tempo,  che  alla  presenza  di  esso  in  mag- 
giore o  minor  copia  si  dovesse  la  salubrità  ma^ 
giore  o  minore  del  fluido ,  che  si  respira.  Quin- 
di si  immaginarono  dei  metodi,  che  furon  detti 
eudiomctrici p  per  determinare  il  rapporto  della 
quantità  di  questo  gaz  nelle  diverse  arie ,  onde 
giudicare   della  loro  salubrità.  L'A.   dà    conto 
criticamente  dei  principali:  avverte  peraltro,  che 
essi  possono  certo  indicare  con  maggiore  o  mi- 
nor precisione  la  quantità  del  gaz  ossigeno,  che  si 
contiene  in  un  mescuglio  gazoso;  ma  che  1'  aria 
contenendone  ovunque  presso  a  poco  la  stessa 
dose,  la  salubrità  o  insalubrità  della  medesima 
non  può  dipendere  dalla  maggiore  o  minor  quan- 
tità di  questo  componente.  Quali  sieno^e  di  qual 
precisa  naturale  sostanze,  che  i^ndon l'aria  in- 
salubre, non  è  noto.  Pare,  che  le  esalazioni  palu- 
stri sieno  assai  dannose;  e  certo  molto  contribui- 
sce a  viziar  l' aria  racchiusa  la  copiosa  respira- 
zione degli  animali  non  tanto  per  la  distruzione, 
che  ne  proviene  del  gaz  ossigeno  (che  forse  per 
vero  dire  è  in  minor  copia  di  quel,  che  taluBO 
crede)  quanto  per  l'insinuazione  di  non  cono- 
sciuti miasmi,  che  attaccano  la  vita  animale*  Que* 
ste  osservazioni  portan  l'A.  a  parlare  dei  meto- 
di, che  possono  usarsi  per  disinfettar  Taria  del- 
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le  carceri ,  delll  Spedali,  ec.  e  tra  quésti  dà  la  pre- 
ferenza  alle  correnti  d'aria  eccitate  per  mezzo 
li  cammini  con  lunga  gola ,  ed  alla  esalazione 
lei  gaz  cloro  •  Termina  così  il  trattato  dell'aria, 
il  quale  succede  nel  cap.  VL  quello  dell'  acqua 
considerata  nei  tre  stati ,  in  cui  suol  esistere,  cioè 
tiquido,  aeriforme,  solido  « 

Descritti  i  caratteri  estrinseci  dell'acqua  in 
;tato  liquido,  esposto  minutamente  come  la  sin* 
;esi  e  r  analisi  ne  han  dimostrata  la  composizio- 
ne-, r  A.  stabilisce  e&^r  1'  acqua  una  combinazio- 
ne di  parti  88,  9  d'ossigeno  con  parti  11 ,  i  d' i- 
Irogeno;  i  quali  elementi,  tutte  le  volle  che 
K)ssono  combinarsi  in  questa  proporzione,  pro- 
lucono sempre  acqua  purissima  •  Da  ciò  si  dedu- 
ce onde  abbia  origine  l'acqua,  che  si  mani£G;3ta 
in  molti  processi  della  Natura,  e  dell'arte;  e  si 
conclude ^  che  ove  l'acqua  contenga  o  i  detti  e? 
ementi  in  Variò  rapporto ,  o  altre  sostanze,  non 
t  più  pura.  Impura,  per  alterazione  del  rappor- 
to dei  componenti  è  i'  acqua  ossigenata.  L'A.  ac- 
cenna il  processo,  con  cui  il  Thenard  comunica 
juesla impurità  all'acqua,  ed  i  caratteri,  chees- 
lane  acquista.  Ma  comunissime  son  le  acque  im- 
pure per  la  combinazione  con  sostanze  eteroge- 
lee  ;  e  r  A.  dividendole ,  come  si  suole ,  in  varie 
alassi  ne  nota  i  caratteri  e  gli  eflelti,  e  insegna 
metodi  più  adattati  per  purificarle,  come  an- 
:he  per  preservarle  pure  e  libere  della  corru- 
ùone  nella  lunga  quiete  dei  viaggi  marini . 

Siccome  la  teorìa  generale  deli'  evaporazione 
3  data  dall' A.  nei  trattati  del  calorico,  e  dei 
iuidi  elastici^  cosi  cominciando  a  parlar  dcU'ac- 
]ua  in  stato  fluido  non  gli  occorre,  che  di  ap- 
plicare air  attuai  caso  particolare  i  principj  al- 
cove stabiliti .  Così  pui*e  non  aggiunge,  che  po- 
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che  coie  relative  in  specie  al  vapore  acaaoso 
a  quelle,  che  av^  dette  in  generale  sulla  elasti- 
cità e  tensione  dei  vapori .  Si  lioiita  ad  accennar 
r  uso ,  che  si  fa  in  Meccanica  della  forza  del  var 
pore  acquoso  nelle  così  dette  macchine  a  vapore: 
calcola  fa  quantità,  che  generalmente  se  ne  for- 
ma su  tutta  la  superficie  della  terra;  ed  osser- 
vando ,  che  per  quanto  sia  grandissima  questa 
quantità ,  pìccolissima  è  quella  che  V  igrometro 
ne  mostra  nell'atmosfera,  riferisce  ropinionedel 
De-Luc  sulla  trasformazione  dei  vapori  in  aria. 
Questa  opinione  è  per  verità  molto  singolare , 
ma  non  molto  provata,  perciò  ben  ragionefol- 
mente  conclude  FA.  essere  affatto  ignoto  come 
i  vapori  si  stiano  nell'  atmosfera . 

Anche  aUa  formazione  del  ghiaccio  V  A*  non 
ha  dovuto,  che  applicare  particolarmente  i  prìn- 
cipj  generali  della  teorìa  della  congelatone  e- 
sposta  nel  trattato  del  calorico  •  Per  lo  che  egli 
ha  potuto  dedurre  la  spiegazione  di  tutti  i  feno- 
meni, che  accompagnano  la  formazione  ,  e  la  fu- 
sione del  ghiaccio  dai  due  seguenti  prìncipj  di 
fatto .  1/  L'acqua  alla  temperie  di  o^K.  è  ghìac- 
ciò  più  un  poco  d' aria  condensata  ,  e  più  y^  dì 
quel  calorico ,  da  cui  potrebbe  esser  ridotta  a 
bollire,  i  quali  tengono  il  ghiaccio  in  soluzione, 
ft^  II  ghiaccio  a  o*  R,  è  acqua  meno  %  di  quella 
quantità  di  calorico,  che  potrebbe  portarla  a  bol- 
lire . 

li  settimo  capitolo  contiene  il  trattato  del 
suono.  Il  suono  si  considera  nel  corpo  sonoro, 
nel  mezzo  che  lo  trasmette,  e  nell'  organo  ani- 
male, su  cui  agisce.  I  corpi  sonori  debbono  es- 
sere elastici ,  e  possono  esserlo  per  tensione ,  e 
tali  sono  i  corpi  filiformi,  o  membraniformi;  per 
compressione  e  tali  sono  i  gaz;  per  rigidità,  e 
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tali  sono  generalmente  i  solidi.  Ma  di  qualunque 
genere  siano  essi,  non  producono  il  suono,  che 
per  la  vibrazione  delle  loro  particelle;  talché  il 
suono  nel  corpo  sonoro  non  è,  che  una  vibra- 
zione» Le  vibrazioni  di  tutti  i  nominati  generi 
di  corpi  sono  particolarmente  e  distintamente 
considerate,  e  si  dà  un  sommario  ragguaglio  del- 
le moliiplici  scoperte  fatte  su  tal  soggetto  dal 
Conte  Giordano  Riccati,  e  dal  Chiadni. 

Per  quanto  e  i  solidi, e i liquidi  possan  servir 
di  veicolo  al  suono;  pure  il  veicolo  più  ordina- 
rio ne  è  l'aria,  o  qualche  tluido  aeriforme.  Anche 
nel  veicolo  il  suono  non  è,  che  una  vibrazione; 
e  l'Autore  esamina  come  queste  vibrazioni  si  ec« 
citino;  con  qual  celerità  si  propaghino  nei  di- 
versi veicoli  ;  come  possano  rinforzarsi  e  riflet- 
tersi, e  finalmente  qual  azione  esercitino  sull'or- 
gano acustico. 

L'organo  acustico,  che  egli  considera  è  quello 
dell'uomo.  Ne  dà  una  breve  descrizione  anato- 
mica, qual  bisogna  perchè  s'intenda  quello,  che 
si  è  prefisso  di  dire;  quindi  accenna  i  diversi 
movimenti, che  le  vibrazioni  sonore  possono  ecci- 
tare nelle  parti  di  detto  organo,  dai  quali  sembra, 
che  sia  occasionata  la  sensazione  del  suono.  Tut- 
to ciò  è  peraltro  molto  incerto,  e  non  pare,  che 
possa  con  sicurezza  assegnarsi  il  modo,  con  cui 
si  eccita  questa  sensazione.  Ma  comunque  ciò 
sia,  è  certo,  che  la  intensità  della  sensazione  di- 
pende dalla  intensità  delle  vibrazioni  sonore ,  e 
che  in  conseguenza  ciò,  che  rende  queste  più 
vigorose,  rende  quelle  più  forti.  Quindi  ha  ori- 
gine l'efficacia  degli  stromenti,  che  rendendo  più 
intense  le  vibrazioni  in  vicinanza  del  corpo  so- 
noro, facilitano  l' udito  ai  sordastri ,  e  di  quelli, 
che  non  permettendo  ai  raggi  sonori  di  sparpa- 
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gliarsi  nel  diffondersi,  gli  rendono  capaci  di  a- 
gire  anche  a  molta  distanza  tanto  validameiile 
sull'organo  acustico,  che  possa  sentire  il  suono. 
I  principali  tra  questi  strumenti  son  descritti,  e 
né  è  data  la  teoria.  La  riunione  dei  raggi  rifles- 
si coi  diretti  serve  pure  a  rinforzare  la  sensazio- 
ne del  suono,  e  perciò  si  costruiscono  artificio- 
samente delle  Saie  cosi  dette  risuonanti.  Ma  ac- 
cade talvolta,  che  le  vibrazioni  dell'aria  dirette, 
e  riflesse  agiscano  non  già  simultaneamente,  ma 
successivamente  sull'organo  acustico;  e  in  tal  ca- 
so si  sente  VEco.  L'A.  dà  dell'eco  la  spiegazio- 
ne, che  ne  imaginò  l'Eulero;  e  termina  di  par- 
lare ^el  suono  riflesso  notando,  che  può  talvol- 
ta sentirsi  il  suono  riflesso,  senza  che  si  senta  il 
diretto:  e  tal  sarebbe  il  caso  peres.  di  chi  situa- 
to in  un  dei  fuochi  d' una  stanza  ellittica  sente 
ciò,  che  è  detto  sommessamente  da  chi  è  nel- 
r  altro  fuoco. 

Poche  parole  aggiungonsi  in  generale  sagli 
strumetili  atti  a  produrre  e  variare  il  suono,  e 
in  particolare  si  descrive  l'organo,  da  cui  è  pro- 
dotta la  voce  dell'uomo:  e  quindi  viene  aperta 
la  strada  alla  considerazione  dei  snoni  successiti 
e  contemporanei,  cui  è  destinato  il  seguente  ca- 
pitolo sulla  Musica. 

La  Musica,  osserva  l'A.,  considerata  sotto  di- 
versi aspetti  è  scienza,  arte,  e  mestiero.  Come 
arte,  e  niesliero  poco  o  nulla  interessa  il  Fisico, 
onde  ei  si  limita  a  dir  poche  cose  della  scienza. 
Questa  si  occupa  dei  rapporti  dei  suoni  successi- 
vi, che  costituiscono  la  melodìa,  e  dei  contem- 
poranei, da  cui  resulta  l'armonia.  Nulla  può  dir- 
si ne  dell'una,  ne  dell'altra  senza  riferirle  a  un 
così  detto  sistema  o  genere  di  musica.  Con  que- 
sta espressione  si  indica  tutto  rat;gregat.o  dei  suo- 
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1)1 1  che  si  succedono  secondo  ima  certa  legge  . 
Tre  soli  se  ne  conoscono  immaginali  già  dai  Gre- 
ci, e  diconsi  diatonico^  cromatico ^  ed  enarmo- 
nico. Il  diatonico  cosi  detto,  perchè  procede 
per  intervalli  non  i^aggiori  di  quelli^  che  dicon- 
si toniy  è  il  solo,  di  cui  si  faccia  uso  al  di  d'oggi, 
e  questo  è  specialmente  esposto  dull'À.  primiera- 
mente quaPè  presso  di  noi^  e  quindi  qiial  era 
presso  dei  Greci,  aggiungendo  poche  cose  degli 
altri  due,  che  più  non  si  conoscono,  che  per  e- 
rudizionCé  Determinati  i  rapporti  delle  vibrazio; 
ni,  che  producono  i  suoni,  da  cui  risultano  i 
principali  intervalli  della  melodia,  passa  a  ra- 
gionare degli  accordi  o  unioni  di  più  suoni  con- 
temporanei, che  formano  uri  tutto  armonico, 
rappresentando  questi  suoni  per  i  numeri,  che 
esprimono  le  vibrazioni,  onde  son  prodotti.  Tut- 
ta la  teoria  dell'armonìa  è  dedotta  dal  fallo,  che 

se  si  suonino  insieme  le  note  i,  a,  4'»  ^^  ^^'  ^'^^  ^^" 
slituiscono  la  serie  delle  ottave,  si  sente  solamen- 
te la  nota  i,  ma  più  brillante^e  più  forte:  fatto, 
dal  quale  si  rilevano  i  modi,  con  cai  possono 
combinarsi  i  suoni  ne'diversi  accordi,  i  quali  ac^ 
cordi  non  debbono  già  consideratasi  per  quel, 
che  sono  in  se  stéssi ,  ma  per  la  relazione ,  che 
hanno  colla  nota  più  bassa,  la  quale  servendo 
icome  di  fondamento  all'armonia,  dicesi  basso 
fondamentale .  La  modulazione  o  variazione  di> 
tono  porta  alla  necessità  del  cosi  detto  tempera^ 
mento;  còlla  qual  parola  si  esprime  il  compenso^ 
che  si  è  imaginato  per  render  men  sensibile,  é, 
disgustosa  airoi*ecchio  la  necessità  di  servirsi, 
d'intervcilli  alquanto  inesatti*  L'A.  parla  didusa'» 
niente  del  temperamento  riferendo  il  suo  discor- 
so particolarmente  al  cimbalo,  per  rendéHo  con 
più  facilita  intelligibile  ai  men  periti;  e  dà  in 
seguito  la  teoria  deli' acconipagTiatura . 


/ 
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La  musica  considera  anche  il  rapporto  dei  suo* 
ni  relativamente  alia  loro  durata,  o  tempo,  come 
dicono;  e  l'Autore  accenna  come  suol  dividersi 
Funìtà  del  tempo,  che  si  chiama  battuta;  come 
si  determini  il  valore clelle  sue  parti;  e  brevemen- 
te accenna  il  metodo  recentemente  introdotto 
d'indicare  il  movimento  inteso  dal  Compositore 
assegnando  la  durata  di  una  parte  aliquota  della 
battuta  misurata  colla  oscillazione  d'un  pendolo 
di  conosciuta  struttura,  e  lunghezza  in  queUo 
strumento  ultimamente  inventato,  che  si  dice 
metronomo. 

Finalmente  dato  un  breve  cenno  dei  sistemi 
del  Rameau,  e  del  Tarlini,  termina  col  riferire 
la  spiegazione,  che  del  terzo  suono  scoperto,  co- 
me credesi ,  dal  Tarlini  han  proposta  il  Conte 
Giordano  Riccati,  ed  il  Chladnì, 

Col  trattato  delle  meteore  si  pon  fine  al  quar- 
to tomo.  In  questo  trattato  primieramente  si  de- 
termina l'altezza  dell'atmosfera  a  i6  leghe  fran- 
cesi ,  notando  che  al  di  sopra  di  tale  altezza  se.  co- 
me è  probabile,  vi  è  pur  dell'aria,  ella  è  di  tal 
tenuità,  che  poco  si  rende  sensibile.  Si  dà  poi 
conto  dei  diversi  tentativi,  e  dei  diversi  risulta- 
ti ottenuti  dai  Fisici,  che  han  voluto  stabìHre 
delle  formule  per  determinare  la  temperatura 
dell' atmosfei^a  a  latitudini  ed  altezze  divei^se,  fa- 
cendo osservare,  che  più  degli  altri  si  son  acco* 
stali  al  vero  Kirwan,  ed  Humboldt  principal- 
mente .  Gli  egreg)  lavori  di  quest'ultimo  combi- 
nati colle  osservazioni  del  G.Scoresby,  e  con  quel- 
le fatte  nella  spedizione  artica  del  Cap.  Parry 
hanno  somministrato  al  Brewster  il  mezzo  di 
corregger  le  formule  più  generalmente  seguite 
per  il  calcolo  delia  temperatura  atmosferica ,  e 
gli  han  fatto  credere,  che  la  temperatura  del  pò- 
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lo  sia  eguale  ao*  di  Far.  e  che  il  massimo  freddo 
non  sia  già  al  polo  del  mondo ,  ma  che  come  si 
hanno  due  poli  magnetici,  cosi  si  abbiano  pure 
due  poli  del  massimo  fi^ddd;  e  che  siano  alla  la- 
titudine di  80.  sett.  l'uno  alla  longitudine  ori . 
di  95.  da  Greenwich)  V  altro  alla  long,  occ» 
di  ICO.* 

Comunque  ciò  sia,  la  temperatura  dell'atmo* 
sfera  spessissimo  si  altera  in  qualche  parte,  e 

3uindi  produconsi  i  Tenti  .L'À.  espone  la  teorìa 
eir  Halley  illustrata  modernamente  dal  Capper 
sulle  varie  classi  dei  venti  t  accenna  rapidamente 
i  risultati  delle  osservazioni  piti  certe  sulla  loro 
celerità,  e  sulle  loro  qualità;  e  passa  a  parlar  del 
fulmine.  Esposta  la  teorìa  elettrica  di  questa  me^ 
leora,  ne  deduce  quella  del  parafulmine  descri- 
Tenddne  l'apparato ,  e  mostrandone  la  sicura  uti'- 
lità.  Nell'articolo  delle  bolidi  dà  un  breve  rag* 
quaglio  di  ciò,  che  si  è  detto  sulle  Meteoroliti, 
concludendo,  che  queste  pietre  presentano  un 
fenomeno  attualmente  inesplicabile  •  Cosi  pure 
inesplicabili  son  perla  massima  parte  le  altre  me*^ 
teore,  e  perciò  l' A.  ne  parla  rapidamente,  e  so» 
lo  qualche  poco  si  diffonde  sulla  rugiada,  di  cui 
Wells  ha  forse  sufficientemente  bene  spiegati  aU 
cuni  fenomeni .  Della  grandine  ptire  parla  diffu* 
samente;  ma  conclude ,  che  le  teorìe,  che  se  ne 
son  date  finquì,  sono  insufficienti:  e  per  questa 
insufficienza,  e  per  altre  ragioni  riguarda  come 
privo  di  fondamento  ciò,  che  ultimamente  si  è 
scritto  per  accreditare  i  così  detti  Paragrafi'^ 
di  ni . 

n  quinto  tomo  è  tutto  occupato  dal  trattato 
della  Luce.  Si  premette  un  brevissimo  cennodelle 
due  ipotesi ,  che  si  seguono  nelle  Scuole  sulla  na- 
tura della  Luce;  la  prima  delle  quali  tenuta  da' 
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Nev^tomani  considora  la  luce  come  una  aostama 
emessa  dai  corpi  lucidi  composta  di  Tarii  ele- 
menti, che  tutti  insieme  eccitano  la  sensazione 
d^l  bianco,  separati  la  sensazione  de' diversi  co- 
lori. L'  altra  riprodotta  recentemente  da  Young. 
e  dal  Fresnel  la  considera  come  modificazione  di 
una  sottilissima  sostanza  eterea  diflusa  ovunque, 
e  segnatamente  come  vibrazioni  fluide,  o  ondu- 
lazioni, che  eccitate  dai  corpi  lucidi,  secondo  la 
Taria  loro  celerità  diversamente  agendo  suir oc- 
chio, fan  vedere  diversi  colori.  Riserbandosi  ad 
esaminar  queste  ipotesi  dopo  di  aver  fatto  cono- 
scere i  fenomeni  principali,  su  cui  si  aggirano, co- 
mincia  dall'  esporli  metodicai;nente,  spiegandoli 
tutti  come  soglion  spiegai^i  nelPuna,  e  neiraltrx 
£  per  proceder  cou  ordine  si  propone  di  con- 
siderare la  luce  nel  corpo  luminoso ,  che  la  dif- 
fonde, nel  mezzo,  per  cui  si  propaga,  negli  o-^ 
stacoli  f  che  incontra ,  nell'  organo  ,  su  cai  agi- 
sce. 

Tra'  corpi  luminosi  considera  solamente  il 
sole  ;  dà  conto  dell/e  osservazioni ,  e  delle  con^ 
getture  di  Herschel  sulla  natura ,  e  la  costituzio- 
ne di  esso;  stabilisce,  che  scaglia  la  luce  con  tal 
velocità ,  che  giunge  a  noi  in  circa  8'  con  moto 
uniforme .  Si  fa  quindi  a  esaminare  il  moto,  e  la 
intensità  della  medesima  nei  mezzi  liberi,  diafa- 
ni uniformi ,  e  varii  ;  e  nota  particolarmente  i 
fenomeni ,  che  i  raggi  lucidi  presentano  oltre- 
passando dei  piccoli  pertugi .  Da  questi  fenome- 
ni i  Ne\^aoniani  deducono,  che  esiste  un'  attra- 
zione, e  una  repulsione  tra  le  particelle  della  lu- 
ce, e  della  materia  in  generale;  ma  Young  e 
Fresnel  ne  rilevano ,  che  i  raggi  lucidi  esercita- 
no una  scambievole  azione  gli  uni  su  gli  altri , 
per  cui  talvolta  si  neutralizzano,  o  si  distruggono. 
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;  quindi  si  stabilisce  il  principio  delle  interferen- 
te, di  cui  si  fa  oggi  tant'  uso  DeirOttica  .  La  pa- 
iola ('nicjyerensa  viene  da  una  voce  inglese,  che 
iignilica  accozzamento;  e  il  principio,  cui  dà  il 
lOmt; ,  è  intieramente  legato  colla  dottrina   del- 
le ondulazioni  dei  fluidi;  talché  l' A.  per  farne 
concepire  un'idea  distinta,  è  stato  obbligato   a 
)reniettere  una  breve  esposizione  di  questa  dot- 
rina .  Neil'  ipotesi  delle  ondulazioni  i  raggi  lu- 
:idi  non  sono,  che  sistemi  di  vibrazioni  oscilla- 
orie,  che  dìconsi  onde  luminose  .  La  vibrazione 
sige  necessariamente  nelle  particelle  ,  che  si  vi- 
irano,  un  moto  ulternaiìvo  in  sensi  opposti .  Ora 
e  in  un  fluido  sieno  eccitati ,  e  diiTondansi  con- 
emporaneamente  diversi  sistemi  d'onde,  lequa- 
i  vengano  a  intersecarsi,  e  si  accozzino,  può  ac- 
:adere  ,  che  i  moti  delle  particelle  in  un  sistema 
bbiano  nel  momento  d'incontro  intensità  ugua- 
i,  e  direzioni    cospiranti ,  o  opposte  diametral- 
nente.  È  chiaro  ,  che  nel  primo  caso  la  vibrazio- 
le  dee  invigorirsi,  nel  secondo  dee  totalmente 
listrugsei'si .  Cosi  se  in  un  Recipiente  d'acqua 
ranquilla  si  gettino  per  es.  due  sassi  a  qualche 
listanza  l'uno  dall'  altro,  e  le  ondulazioni  ,  che 
le  sono  eccitate,  vengano  a  intersecarsi,  si  ve- 
le, che  in  certi  punti  per  l'intersezione  delle 
lue  onde  il  fluido  rigonfia  maggiormente,  in  cer- 
i  altri  si  spiana  perfettament 
li  moto  :  e  ciò  secondo  che  1 
arsi  aveano  moti  cospiranti, 
o  ove  si  accozzano  onde  lu 
a  luce  cresce;  ove  sì  accozza 
a  luce  diminuisce  :  e  qualon 
censita,  e  direttamente  oppOE 
la  oscurità  perfetta.  Questo 
nento  d' intensità  della  lue 
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detto  incontro  delle  vibrazioni  dee  produnt 
molti  e  variati  efietli  secondo  le  diverse  circo- 
stanze^ e  le  specie  dei  moti  che  s'invigoriscono, 
o  si  distruggono,  per  cui  talvolta  si  estingua, 
talvolta  si  sviluppi  o  il  complesso  di  tutti  i  colo* 
ri,  o  qualche  colore  particolare;  e  cosi  per  mez- 
zo delle  interferenze  spiegansi  plausibilmente  non 
solo  i  fenomeni,  che  presenta  la  luce  per  il  suo 
passaggio  a  traverso  gli  angusti  fori,  ma  altri  e* 
ziandio,  che  sembrano  anche  moho  intrigati. 

Posto  pertanto,  che  secondo  i  Newtoniani  la 
luce  sia  soggetta  all'attrazione  dei  corpi,  cui  si 
appressa  ;  e  che  secondo  Young  T interferenza 
dell'onde  o  raggi  luminosi  produca  talvolta  luce 
più  intensa,  talvolta  oscurità,  l'A.  prende  in  e* 
some  la  refrazione;  la  spiega  primieramente  se* 
condo  la  dottrina  Newtoniana,  che  espone  dif- 
fusamente, e  mostra  col  ragionamento, e  coire- 
sperienza  come  possa  in  questa  ipotesi  assegnarsi 
la  direzione  del  raggio  refratto  nei  divelli  casi. 
Quindi  spiega  lo  stesso  fenomeno  col   principio 
delle  interferenze,  col  qual  si  determina  la  posi- 
zione del  raggio  refratto  dimostrando,  che  per 
l'interferenza  de'varii  raggi,  che  passano  da  uno 
in  un  altro  mezzo,  esso  raggio  solo  è  invigorito, 
gli  altri  tutti  restano  neutralizzati,  e  invisibili. 
Dette  poche  cose  sulla  forza  refringente,  FA. 
s^'ntroduce   a  parlar  diffusamente  degli  effetti 
delle  lenti  determinandone  i  fuochi,  la  posizio- 
ne, la  grandezza,  e  il  moto  delle  immagini,  che 
e$sie  producono;   e  passa   a  considerar  l'azione 
del  prisma  sulla  luce,  la  dispersione  dei  colorì , 
che  ne  risulta,  e  la  quantità  della  forza  disper- 
siva nei  diversi  mezzi,  nulla  omettendo  di   ciò, 
che  è  necessario  a  sapersi  relativamente  ai  co- 
lori cosi  detti  prismatici  •  Succede  il  trattalo 
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Iella  doppia  rifrazione .  Enumera  in  primo  luo- 
;o  TA.  le  principali  sostanze,  che  hanno  la  pro- 
)rietà  di  produrla,  ne  espone  i  fenomeni,  ne  ri- 
cerca la  cagione;  ed  osserva,  che  tra  le  varie 
eggi,  che  si  son  proposte  di  questo  fenomeno  , 
a  più  sicura  è  quella  stabilita  dall'Huyghens.  Il 
Sre^wster  certo  la  impugna:  ma  pare,  che  non 
30ssa  dubitarsi  della  verità  della  medesima, dopo 
:he  il  La-Place  partendo  da  princìpj  ben  diver- 
;i  da  quei  dell' Huyghens,  ha  dedotta  la  stessa 
egge  con  un  metodo,  che  l'À.  minutamente  ac- 
cenna, dal  famoso  principio  della  minima  azioìie. 
La  dottrina  dell'  ombra  è  il  primo  articolo^  di 
mi  si  tratta  nella  parte,  che  considera  gli  eflfet- 
;i ,  che  producono  sulla  luce  gli  ostacoli ,  che 
^ssa  incontra.  Dopa  si  dà  la  spiegazione  newto- 
liana  della  riflessione,  e  in  seguito  quella  dei  se- 
guaci di  Young.  Questi  deducono  la  riflessione 
lair  urto  delle  particelle  eteree  di  un  mezzo 
contro  quelle, che  trovansi  con  maggioro  minor 
densità  diffuse  in  altro  mezzo,  e  col  principio 
delle  interferenze  dimostrano,  che  il  solo  ras* 
io,  che  fa  l'angolo  di  riflessione  eguale  a  quel- 
o  d'incidenza  è  invigorito,  e  si  vede,  mentre 
lutti  li  altri  si  distruggono.  Quindi  si  espone  la 
moltiplice  teorìa  degli  specchj;  ed  in  seguitola 
dottrina  newtoniana  sui  colori.  Così  l'A.  haluo* 
go  di  dar  conto  delle  spcrienze  del  Newton  sugli 
anelli  colorati  riflessi,  o  refratti  delle  lamine 
sottili;  di  spiegar  la  teorìa  degli  accessi  difacil 
rijlessione y  e  trasmissione,  e  di  applicar  linai- 
mente  tutto  ciò  alla  colorazione  dei  corpi.  Quan- 
to si  sa  di  più  importante  intorno  a  questo  arti- 
colo, è  più  o  men  diffusamente  accennato  dall'A* 
che  non  omette  di  riferire  come  G.  Herschel  ha 
preteso  di  spiegare  diversamente  dal  Newton  Io 
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sviluppo  dei  colori  nelle  sperienze  sopraccen' 
nate  • 

L'ordine  delle  materie  avrebbe  portato,  che 
dopo  di  ciò  si  accennasse  la  spiegazione ,  che  sì 
dà  nel  sistema  delle  ondulazioni  delle  scoperte 
newtoniane  sullo  sviluppo  dei  colori^  ma  sicco^ 
me  Questa  spiegazione  si  rende  più  facilmente 
intelligibile  da  quanto  in  esso  sistema  dee  dira 
della  dilFrazione;  cosi  FA.  ha  creduto  opportU'^ 
no  di  trattar  prima  diffusamente  di  questo  feno- 
meno. Dicesi  di /frazione  quella  modificazione 
della  luce ,  per  cui  o  traversando  essa  delle  an- 
guste aperture  ,  o  rasentando  i  lembi  dei  corpi 
se  ne  deviano  variamente  i  raggi   dal    ior   cam- 
mino y  e  quindi  si  sviluppano  ora  anelli,  ora  fran- 
ge o  vario-colorate ,  o  luminose  alternativamen- 
te ed  oscure,  e  si  presentano  diversi    accidenLÌ 
di  lume  ,  e  di  ombre   secondo  le   divelle   cir- 
costanze ,  e  segnatamente  secondo  che  la  luce  è 
semplice ,  o  complessa .  L' À.   dà  notizia   delle 
moltiplici  esperienze  fatte  da  diversi  Fisici,  e  spe- 
cialmente dal  Fresnel  descrivendone  i  melodi, 
ed  i  principali  risultati  ;  e  particolarmente    rile- 
vi» i  rapporti  di  simiglianza  tra  le  frange   della 
diffrazione ,  e  gli  anelli  riflessi ,  o  trasmessi  dal- 
le lamine  sottili  nelle  famose  sperienze  del  New- 
ton . 

La  spiegazione  di  questo  fenomeno  deducesi 
dalla  reciproca  influenza  dei  raggi  lucidi*  e  da- 
gli effetti  delle  interferenze,  che  ne  risultano* 
Questi  raggi  colla  loro  inteiferenza  producono 
il  massimo  della  luce  quando  prima  d'accozzarsi 
hanno  percorso  egual  cammino  tra  il  pinto  on- 
de partirono  «e  quello  ove  s'incontrano;  cioè 
quando  la  differenza  del  Ior  cammino  è  eguale  a 
zero .  Accozzandosi  poi  dopo  d'  aver  percorsi  di* 
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versi  spazj ,  talvolta  producono  auménto,  talvol- 
ta decremento  di  luce  •  £  se  dato  un  complesso 
di  frange,  o  anelli  alternativamente  luminosi  e  o- 
scuri,  si  misuri  la  differenza  ^  del  cammino,  che 
i  raggi  descrivono  prima  di  riunirsi  a  formare  la 
prima  frangia,  o  anello  luminoso,  che  vien  dopo 
[^lella,  o  quello  del  massimo  lume,  si  trova  che 
alle  distanze  dalla  linea  del  massimo  lume,  che 
corrispondono  alle  differenze  n  rf,  3  rf,  4  ^i  ec.  si 
hanno  frange,  o  anelli  luminosi;  si  hanno  frange 
3  anelli  oscuri  alle  distanze,  che  corrispondono  a 
/a  d;  %  d;  %  d^  ec.  Dal  che  apparisce,  che  l'in- 
terferenza dei  raggi  produce  aumento  di  luce, 
;ioè  i  raggi  s'invigoriscono,  quando  le  differen- 
te degli  spazj,  che  han  percorsi  prima  di  accoz- 
zarsi, sono  o,  2^,  5^,  ec;  e  si  neutralizzano, 
|uando  queste  differenze  sono  '/,  d;  %  d; 
A  rf,  ec. 

Ora  i  diversi  raggi,  che  producono  i  colori 
3rismatici,  non  hanno  tutti  fa  medesima  veloci- 
à:  e  quindi  è,  che  la  differenza  periodica^ non 
la  per  tutti  il  medesimo  valore  •  In  conseguenza 
juando  due  raggi  complessi  si  accozzano  non 
,utti  i  loro  elementi  si  accozzano  precisamente 
(ul  medesimo  punto;  e  da  ciò  nasce,  non  solo  che 
[a  frangia  formata  ha  una  sensibil  larghezza;  ma 
^he  vengono  anche  a  svilupparsi ,  e  separarsi  i 
colori.  Ed  ecco  ct>me  la  reciproca  influenza,  che 
per  l'azione  dei  corpi  diffrangenti  esercitano 
^li  uni  sugli  altri  ì  ragci  lucidi,  produce  lo  svi- 
luppo dei  colori)  e  F alternativa  delle  ombre  . 
Noi  non  possiamo  seguir  l'A.  e  nella  minuta  e- 
sposizione  dei  fenomeni,  e  nel  ragguaglio  della 
spiegazione,  che  ne  ha  data  ilFresnel;  e  solo  di- 
remo, che  esso  espone  distintamente  i  princinj 
riabiliti  a  tal  uopo  da  quel  valente  Fisico:  dà  la 
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formula  generale ,  che  ne  ha  dedotta ,  ed  accen- 
na come  partendo  da  essa  formula  egli  calcola 
le  parti  del  fenomeno  in  modo  che,  tutti  i  risulta- 
ti corrispondendo  precisamente  alI'osservazìoDe, 
meritamente  riguardasi  la  diifrazione  come  esat* 
tamente  spiegata  con  questo  metodo. 

Dopo  tutto  ciò  l'A.  tornando  a  parlare, come 
se  lo  era  proposto,  degli  anelli  colorati  newto- 
niani ,  nota,  che  il  Fresnel  per  ispiegare  questo 
fenomeno  suppone,  che  cadendo  la  luce  sull'ap- 
parato newtoniano  si  formino  due  raggi  o  onde 
riflesse;  Tuna  quando  dal  primo  vetro  essa  Ince 
passa  nell'aria,  l'altra  quando  dall'aria  passane! 
secondo  vetro.  Delle  quali  onde  la  seconda  segue 
la  prima  col  ritardo  eli  uno  spazio  eguale  al  dop- 
pio della  grossezza  della  lamina  d'aria,  che  essa 
a  differenza  della  prima  ha  dovuto  traversar  due 
volte,  nell'accesso  cioè,  e  nel  regresso  dal  se- 
condo vetro.  Deduce  poi  dall'analoga  dei  soli- 
di elastici,  che  i  moti  oscillatorj  nelle  due  onde 
hanno  segni  diversi;  e  stabilito,  che  lo  sviluppo 
dei  colori  si  produca  come  nella  diffrazione,  cai' 
cola  dalla  grossezza  degli  strati  d'aria,  chelalu* 
ce  dee  traversare,  quando  si  accozzeranno  moti 
cospiranti,  e  quando  contrarj,  e  perciò  quando 
per  r  interferenze  delle  due  onde  dovrà  produr- 
si un  anello  lucido,  e  quando  un'oscuro.  I  ri- 
sultati di  questi  calcoli  corrispondono  in  molti 
casi  con  bastante  esattezza  alle  osservazioni  • 

Dato  un  breve  cenno  .del  modo  ingegnoso,  con 
cui  il  Sig.  Nobili  spiega  nel  sistema  delle  ondu- 
lazioni ciò,  che  il  Newton  dice  accessi  di  facil 
riflessione  e  trasmissione,  passa  a  ragionar  diffu- 
samente di  quella  modifìcazione  della  luce  rifles- 
sa e  rifratta  ,  che  chiamasi  polarizzazione  •  Se 
la  luce  sia  o  riflessa  sotto  certi  determinati  an- 
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goli  da  certi  determinati  corpi,  o  refratta  dop- 
piarpente  da  qualche  cristallo,  o  anche  refrailà 
sempltceinente  in  certe  particolari  circostanze  , 
le  sue  parti  ne  vengon  modificate  in  guisa ,  che 
cadendo  in  seguito  sopra  un  corpo  diafano  riflet- 
tente,sono  tutte  contemporaneamente  reilesse,  o 
refratte  secondo  i  lati,  cheli  presentano;  i  qua- 
li lati,  dicendosi  poli  fu  dal  Malus  detta  polariz- 
zazione  la  modificazione,   per    cui    acquistano 
questa  proprietà.  Le  principali  scoperte  dei  Fi* 
sicì  Francesi,  e  del  Bre^^ster  intorno  a  questo 
fenomeno  son  brevemente  riferite;  si  espone  pur 
brevemente  la  spiegazione,  che  il  Malus  ne  ha 
dedotta  da  forze  attrattive  o  repulsive ,  che  ri« 
ducono  le  particelle  dei  raggi  polarizzati  ad  aver 
tutte  parallele  le  facce  omologhe:  sulla  quale 
spiegazione  ha  stabilita  una  legge,  che  corrispon- 
de con  molta  esattezza  ai  fenomeni.  Non  sono 
obliate  le  modificazioni  introdotte  dal  Brewster 
in  questa  teorìa  del  Malus  ;  e  finalmente  si  ac* 
cenna  come  il  Fresnel,  rigettata  l'ipotesi  delle 
attrazioni  e  ripulsioni,  creda  meglio  spiegabili  i 
fenomeni  della  luce  polarizzata  colla  supposizio- 
ne, che  nelle  onde  luminose  si  eccitino  coi  pro- 
cessi polarizzati  dei  moti   oscillatorj   trasversali 
alla  direzione  dei  raggi. 

La  famosa  esperienza  di  Arago,  dalla  quale  si 
dimostrò,  che  un  raggio  bianco  polarizzato  tra- 
versando una  sottil  lamina  doppiamente  rifran- 
gente ne  vien  modificato  in  guisa,  che  se  in  se- 
guito cada  sopra  un  vetro,  che  per  la  sua  pri- 
mitiva polarizzazione  avrebbe  traversato  libera- 
mente, si  divide  in  due  fascetti  tinti  di  colori 
complementar) ,  di  cui  l'uno  è  riflesso,  l'altro 
e  rifralto  ,  questa  esperienza ,  dico ,  aprì  al 
Biot  la  strada  alla  scoperta  di  un  gran  numero 
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eli  fatti,  da  cui  fu  condotto  a  metter  fuori  li 
dottrina  della  così  detta  polarizzazione  mobi- 
le della  luce.  L'A.  dà  conto  dei  risultati  jirin- 
cipali  delle  sperienze  di  Biot,  e  della  serie  dei 
fatti  e  dei  ragionamenti,  che  lo  condussero  a 
stabilire,  che  le  particelle  di  un  raggio  bian- 
co polarizzato  insinuatesi  noniialmente  ad  una 
certa  profondità  in  una  lamina  di  solfalo  di  cal- 
ce, o  di  altro  cristallo  doppiamente  rifrangen- 
te tagliata  parallelamente  all'  asse  di  cristal- 
lizzazione cominciano  tutte  ad  oscillare  intorno 
ai  respettivi  centri  di  gravità,  e  fanno  oscillazio- 
ni di  eguale  estensione,  ma  di  durata  diversa  pei 
diversi  colori,  essendole  più  celeri  quelle  del  vio- 
letto ,  le  più  tarde  quelle  del  rosso.  Questa  ine- 
guaglianza di  celerità  fa,  che  ad  ogni  grossezza 
della  lamina  si  trovino  sviluppati  diversi  colori 
ai  due  limiti  dell'oscillazione,  e  quindi  produ- 
cansi  i  fascetti  colorati,  che  si  manifestano  dalla 
luce  ,  che  emerge  da  lamine  di  tal  grossezza.  Tut- 
ta la  dottrina  di  Biot  relativa  a  questo  so£;getto 
e  per  il  caso  che  l'incidenza  sia  normale,  e  obli- 
qua, e  per  il  caso  che  la  lamina  ne  sia  tagliata 
parallelamente,  e  normalmente  all'  asse  di  pola- 
rizzazione ,  è  sufficientemente  sviluppata  sia  per 
la  parte  dei  fatti,  sia  per  la  parte  della  teoria; 
ma  noi  non  possiamo  darne  conto  senza  eccede- 
re i  limiti,  entro  ai  quali  dobbiam  contenerci . 
Cosi  pure  dobbiam  contentarci  di  accennar  som- 
mariamente quanto  dall' A.  si  dice  relativamente 
ai  lavori  del  Bre^ster.  Ignaro  egli  di  quanto.si  era 
fatto  in  Francia  scopri  in  Scozia  le  stesse  pro- 
prietà della  luce,  e  trovò  molti  importanti  e  cu* 
riosi  fatti,  che  perla  massima  parte  son  accennati 
dall' A.  ,  che  dà  quasi  un'istoria  dei  ritrovati  di 
questo  insigne  Fisico .  Su .  diversi  articoli  egli  dis* 


CORSO  n  FISIGA  i85 

sente  dal  Biot,  e  per  una  via  ben  diTersa  senza 
troppo  teorizzare  giunge  a  stabilire  sullo  svilup- 
pò dei  colori  per  mezzo  delle  sottili  lamine  cri- 
stallizzate una  legge^  che  corrisponde  pienamen- 
te alle  osservazioni. 

Ma  le  opinioni  tenute  sulla  polarizzazione  mo- 
bile e  dal  Biot,  e  dal  BreMrster,  che  seguono  l'i- 
potesi deir  emissione,  non  potevano  essere  ap- 
provate dal  Fresnel ,  il  quale  ha  preso  a  ccmibat- 
ter  particolarmente  quella  del  primo  .  Questo  sa- 
gace Fisico  sostiene  non  esser  vero  il  principio  , 
su  cui  Biot  fonda  la  sua  ipotesi  ;  mostra  da  che 
è  nata  la  sua  illusione  ;  e  distrutta  cosi  nel  suo 
fondamento  la  spiegazione,  che  esso  dà  dei  feno- 
meni della  polarizzazione  mobile ,  prende  a  spie- 
garli col  principio  delle  interferenze  con  un  me- 
todo ,  che  dall'  A.  è  indicato  minutamente,  ma 
che  non  può  esserlo  da  Noi.  Per  quanto  i  ragio- 
namenti di  Fresnel  sien  molto  forti,  T  A.  non  si 
azzarda  a  concludere ,  che  egli  abbia  ragione  , 
e  lascia  indeciso  qual  delle  due  opinioni  meriti 
la  preferenza. 

6iunto  finalmente  TA.  a  cH>nsiderar  la  luce 
neir  organo,  su  cui  agisce,  dà  la  descrizione  del- 
l' occhio ,  spiega  minutamente  il  meccanismo  fi- 
sico della  visione;  e  nulla  omette  di  quanto  è 
necessario  a  far  ben  comprendere  i  fenomeni , 
che  l'accompagnano,  seguendo  per  la  parte  fi- 
nca le  dottrine  specialmente  del  Darwin ,  per 
la  metafisica  quella  dei  famosi  Metafisici  Edim- 
burghesi  . 

Le  apparenze  ottiche  sono  come  un  corolla- 
rio della  teorìa  della  visione ,  e  di  esse  perciò 
ragiona  diffusamente  in  questo  luogo .  Le  ridu- 
[^e-a  otto  principalii  e  nell'illustrate  esamina 
ipécialmente  ciò»  che  appartiene  alla  dottrina 
ficieoM  T.  X.  i4 
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(Ielle  parallassi  ^  e  delle  apparenze,  che  nelle  os- 
servaEioni  celesti  produce  il  moto  della  Terra  • 
Ija  teoria  dei  colori  accidentali  è  esposta  diflii' 
samente ,  e  con  sufficienle  dilTiisione  è  pare  e- 
sposto  ,  e  spiegato  quel  fenomeno  ,  che  i  Fran- 
cesi chiamano  mirage^  per  cui  nelle  ore  calde  le 
Taste  pianure  per  es.  delFEgitlo  da  una  certa 
distanza  sembrano  inondate  • 

La  considerazione  delle  apparenze  ottiche  con- 
duce naturalmente  a  parlare  delle  macchine  ot- 
iiche.  Gli  occhiali  sono  come  la  più  semplice 
cosi  la  prima  tra  qiìeste  macchine,  che  l'A.  de* 
scrive  :  ne  dà  la  teorìa  ,  mostrando  onde  n«^ca  il 
vantaggio ,  che  arreca  all'  occhio  miope  e  pre- 
sbita  ;  e  nota  quali  avvertenze  debbon  aversi  per 
non  ridanne  dannoso  per  V  occhio  uno  strumen- 
to immaginato  per  ajutarlo* 

I  microscopi ,  la  lanterna  magica,  la  fantasma- 
gorìa, il  megascopio  son  descritti  particolarmen- 
te ;  ma  più  ampiamente  si  parla  dei  telescopi 
diottrici  astronomico^  galileiano,  e  terresti^. 
L' esame  delle  imperfezioni  di  questi  telescopi 
conduce  TA^  a  descrivere  i  catadiottrìci  ,  e  a 
dar  la  teoria  fìsica  delle  lenti  acromatiche .  La 
serie  dei  ragionamenti ,  che  guidarono  i  Colti- 
vatori deirOttica  speculativa  e  pratica  all' inven- 
zione delle  lenti  acromatiche ,  e  il  meccanismo, 
con  cui  esse  producono  il  loro  eifetto ,  è  minu- 
tamente esposto  ;  ma  la  teoria  matematica  è  o- 
niessa  come  troppo  superiore  alle  dottrine  ele- 
mentari, che  sole  possono  aver  luogo  in  questo 
Corso . 

La  spiegazione  dell'  Iride,  e  V  indicazione  de- 
gli effetti  calorifici,  e  chimici  dei  varii  raggi  della 
luce  chiudono  il  lungo  e  dotto  paragrafo  desti- 
nalo all'esposizione  dei  fenomeni  della  luce  . 
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Nell'altro  si  esamina  brevemente  la  natu- 
ra della  luce.  Le  forti  difficoltà,  che  si  oppongo- 
no tanto  air  ipotesi  dell'emissione,  quanto  a  quel- 
a  delle  ondulazioni  portan  l' A.  a  concludere  , 
i^he  la  natura  della  luce  è  tuttora  ignota. 

Esamina  quindi  quanti  siano  i  colori  sempli- 
ci ,  in  cui  la  luce,  qualunque  siane  la  natura, 
>uò  decomporsi;  conclude  che  son  tre,  paonazzo, 
^erde,  e  rosso;  e  termina  il  trattato  della  luce 
sd  il  Corso  di  Fisica  col  mostrare,  che  è  affatto 
erronea  e  priva  di  fondamento  V  opinione  ap- 
plaudita anni  sono  in  qualche  parte  della  Ger- 
nania,  del  Tedesco  Góte,  che  in  un  modo  in- 
lecente  pretese  di  sostener  contro  Newton,  che 
a  luce  è  costantemente  bianca,  e  indecomponi- 
3Ìle,  che  la  sua  mancanza  genera  il  nero ,  e  che 
colori  nascono  dal  vario  movimento  del  bianco 
;ul  nero,  o  del  nero  sul  bianco. 

Siam  giunti  così  al  termine  dell'analisi  propo- 
staci del  Corso  di  Fisica  pubblicato  dal  meritis- 
iimo  Sig.  Prof.  Gerbi.  Nostra  intenzione  è  stata 
soprattutto  di  persuadere  i  lettori,  che  non  ha 
l'à.  omessa  alcuna  delle  cose  più  importanti  re- 
lative al  soggetto;  ed  a  ciò  è  airetta  la  lunga  e- 
Qumerazione,  che  di  esse  abbiam  fatta ,  sebbene 
adibiamo  rammentate  solamente  le  principali,  e 
sempre  colla  maggior  brevità  possibil^Nel  ter- 
minar questo  secondo  articolo  dobbiam  ripetere 
ciò,  che  nel  primo  fu  detto  sul  pregio  principa- 
le del  libro  del  Sig.  Gerbi,  vale  a  dire  sulla  sua 
chiarezza.  Per  questo  pregio ,  non  frequentissi- 
mo nei  libri  elementari,  noi  lo  raccomandiamo 
agli  Studiosi ,  i  quali  averanno  motivo  di  esser 
grati  air  A.  anche  per  le  numerosissime  citazioni, 
che  v'incontreranno.  Non  vi  ha  dubbio,  che  con 
[juello,  che  si  trova  nell'opera,  e  con  quello  , 
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che  paò  vedersi  nei  looghi  citati ,  fiteilmen- 
te  ana  persona  dilìgente  pnò  mettersi  al  corren- 
te della  Scienza.  Il  Sig.  Prof.  Gerbi  ha  poi  il 
merito  di  avere  il  primo  dettagliate  completa- 
mente in  modo  elementare  le  moderne  scoperte, 
e  specialmente  quelle  sulla  luce,  e  sul  magne* 
tismo* 

FBBmifàifDO  TAaTDa  SaLTàTia 


ìvzLÈ  PìJNTs  DÀ  FonMóoto  spotUance  in  Toscana.  Me- 
MOBiA  del  D.  Gaetano  Savi  Prof,  di  Botanica  nel- 
fl.e  R.  Università  di  Pùa. 

Li  Regnò  Tegetabik,  dice  Lifitteo*  è  destfnato  ad  ali* 
neoiare  il  Regno  aaimale  (i)^  e  intanto  esistono  gli 
lùimali  carnivori  »  in  quanto  che  molti  pii\  ce  ne  sono 
;1ie  cibandosi  di  erba ,  preparano  a  quelli  la  carne.  L*Au- 
yor  della  natura  che  ha  pensato  alla  sussisienia  di  tutte 
^  creature  secondo  i  bisogni  «  le  inclinauoni  »  e  i  meazi 
toro  accordati  per  procacciarsela,  ha  sparso  largamente 
mila  superficie  della  terra  ciò  che  poteva  servire  di  nu* 
irimento  agK  animali  frugivori;  e  se  questi  fossero  ri- 
nasti  nello  stato  primitivo.»  ai  sarebbero  diffiisi  equa- 
rilmente  nei  climi  a  loro  convenienti ,  avrebbero  emigra- 
te al  variare  delle  atagioni ,  e  nelle  produzioni  sponta- 
lee  della  terra  avrebbero  ovnnqne  ti>ov<ato  di  che  nu- 
rìrsi.  Ma  siccome  agli  uomini  riuniti  in  società  abbiso<» 
{nava  agevolare  la  moltiplicanone  degli  Animali  erbivori 
I  domestici  ,  e  tenerli  rinniU  in  spasj  limitati  onde 
prevenire  i  danni  che  avrebbero  potuto  arrecare  alle  se- 
mente, e  potersi  servire  dei  medesimi  con  facilità  quan- 
to il  bisogno  lo  richiedeva^  però  non  potendo  più  i  ve^ 
getabili  spontanei  esser  sufficienti  per  cibarli,  convenne 
pensare  ad  accrescere  la  produzione  dei  fornggi  • 

I  modi  che  si  son  tenuti  per  trovar  l'alimento  a  quex 
sti  moltiplicati  animali  domestici  si  posson  ridurre  a 
due  capi.  i.  Destinando  loro  tntte  le  piante  che  natu- 
ralmente nascono  in  certi  spazj  di  terreno  lasciati  incol- 
ti .  3.  Seminando  a  bella  posta,  in  certi  terreni  determi- 
nati, di  quelle  piante,  che  si  sa  per  esperienza  esser  gra- 
to cibo  ai  bestiami .  Nel  primo  caso,  se  tutta  l'erba  si 
lascia  mangiar  fresca  sul  posto,  e  gli  animali  ci  possono 
aempre  andare  liberamente  a  pascere ,  tali  luoghi  si  chia- 
man  Pasture,  o  Pascoli;  se  poi  la  prima  erba  si  taglia 
all'oggetto  di  aerbarla  ad  usò  di  cibo  secco  nell'inver* 

(i)  MamfeUwn  est,  regnam  fegetabiie  institutum  esse,  ut  ali» 
MMfo  sU  regno  animaU,  Asoocn:  A<»4:  vd.  a.  Pan  Sueciu.  $.  S. 
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BO  •  e  dopo  questo  taglio  ti  Uscià  ebe  gli  animali  ci  tJ« 
dano  a  pascere,  dicooai  allora  Prati  naturali.  Nd  s^ 
rondo  caso  i  Praii  sodo  orùfidalif  e  sì  faano  per  il  so- 
lito di  piante  perenni ,  ma  ancora  di  bienni  e  di  anone. 

Non  è  mia  intensione  di  esaminare  quale  dei  metodi 
indicati  sia  il  migliore  per  il  sosteniamenio  dd  bestia-* 
me,  e  nemmeno  di  parlare  della  formnaione  dei  pnti 
artificiali,  né  della  raccolta  e  eooserfasione  dei  fieni  «ri* 
mettendo  »  ohi  desideri  istruirsi  sa  tali  particolarìtk ,  u 
diversi  Corsi  di  Agriroltora,  e  in  specie  agli  JEiememii 
del  Professor  Rè,  ove  trorerè  cbe  n'è  trattato  assai  be- 
ne, e  che  ci  sono  indicate  le  regole  e  leavvertense  le  pia 
necessarie. 

lo  voglio  limitarmi  a  dar  l'inventario  delle  diverse 
piante  da  foragi^io  che  apontanee  nascono  fra  di  noi, 
nelle  diverse  qualità  di  terreno,  unendoci  qualche  ilio- 
atraaiooceila  sulle  proprietà  di  alcune  di  esae,  persuaso 
di  fare  in  tal  modo  una  cosa  non  inutile  nelle  oireostan- 
se  attuali,  le  quali  imperiosamente  ci  fanno  aentire  che 
non  bisogna  ostinarsi  a  voler  continuare  U  solito  anda- 
mento nell'economia  rurale,  e  che  il  Grano  non  è  il  pro- 
dotto di  cui ,  come  fin  qui  si  è  fatto,  quasi  esclusi vamenie 
convenga  occopsrsì ,  ma  che  ci  sono  varj  altri-  aggetti, 
eh  e  abbiamo  trascurati  »  e  che  son  capaci  di  apportarci 
utile  grande,  e  fra  questi  il  primo  posto  lo  tengono  i 
bestiami*  Moltiplicati  che  questi  siano,  quanto  le  rir- 
costaoxe  locali  lo  permettono,  oltre  l'aumento  della 
massa  del  commestibile ,  che  non  bisogna  considerar  li- 
mitato alla  sola  carne,  ptrchè  il  latte,  li  burro,  ed  il 
cacio  son  dr  rilievo  grandissimo,  e  son  sempre  propor- 
zionali al  nutrimento  che  loro  si  aomminiatra;  ci  son 
anche  le  pelli,  le  ossa,  l'unghie  e  le  corna,  dalie  quali 
cose  tutte  si  ricava  profitto,  e  finalmente  ci  è  l'impor- 
tantissimo articolo  del  concime,  di  cui,  se  avremo  in 
quantità  da  poter  largheggiare,  otterremo  allora  da  mi- 
nere  estensione  di  terreno,  tenuto  a  sementa  di  grana* 
glie,  l'istesso  prodotto  che  ottenghiamo  adesso  da  un'e- 
stensione mólto  maggioite.  Queste  verità  cominciano  già 
a  farsi  sentire,  e  si  comincia  a  pensare  ai  beatiamij  e 
in  conseguensa  alle  praterie,  e  tutti  gli  anni  cteacoBO 
le  ricerche  di  semi  da  foraggio* 
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^'  ìJEtia  Mèdica  e  la  Lupinella  80u  le  piaDte  che  ora 
rtuniscono  la.' pluralità  dei  saffragì  degli  agri^^oltori,  ed 
infatti  esse  lo  meritano ,  ma  noti  bisogna  volersi  limitare 
fella  cultura  di  queste  sole  due  specie  in  fatto  di  prati . 

U Erba  Medica  vuol  la  pianura,  le  terre  profonde  e 
Fresche,  e  se  si  può  irrigare  il  prodotto  suo  è  incalcola* 
b^le,  ma  non  riesce  in  collina.  La  Lupinella  al  contra- 
rio- è  buona  per  le  colline  asoiotte  e  sterili,  ma  in  pia- 
hnrà  non  prospera .  Ambedue  poi  son  soggette  ai  guasti 
dello  Sparagione  ,  o  Succiamele  (^  Oróhntìche  elatior 
!¥•);  e  VErba  medica  inoltre  ha  un'altro  terribil  ne- 
anico^in  nn  fungo  sotterraneo  (Rhixoctonia  ftaedicaginis 
DEC.)  che  ha  dell'analogia  eoi  Tartufo,  ma  è  di  color 
KMso,  e  si  attacca  alle  ràdici  di  lei»  ne  assorbisce  il  nn- 
irimentOy  e  le  dissuga,  onde  A  trovan  ridotte  alle  sole 
Sbre,  essendone  totalmente  sparito  il  parenchima.  Que- 
llo pernicioso  fungo  si  moltiplica  e  si  diffonde  in  modo 
la  distruggere  dei  Prati  intreri ,  ed  allorché  si  conosce 
;be  prende  piede  davvero,  non  vi  è  altro  compenso  per 
liberarsene  y  che  di  tagliare  <}ttel  che  ci  resta  di  buona 
VErba  Medica  ^  romper  la  terr|,  lavorarla  a  dovere  ,- 
s  sostituirvi  qualche  altra  specie  di  foraggio  non  sogget- 
ta a*  questo  mòrbo,  operasione  che  qualche  volta  convieu* 
fare  anche  per  salvarsi  dallo  Sparagio'ne. 

Allorché  una  specie  di  foraggio»  ha  per  un  numero  di 
ioni  vegetAto  su  qualche  terreno,  quando  rincora  non 
ila  sopraggiunto  il  Uagello  di  alcuna  pianta  parasitica, 
h  pur  sempre  bene  il  mutarla,  perché  o  più  pi^esto  o 
più  ttirdi ,  si  osserva  che  ci^  comincia  a  languire,  ed  al- 
lora variando  razza,  passando  cioè  da  una  pianta  bac* 
eellina  a  una  graminacea,  0  vicevèrsa,  st  viene  ad  otte* 
nere  una  vegetazione  più  vigorósa. 

E  6nalmonte^  bene  il  snpere  che  in  qualsivoglia  ter- 
reno, le  piante  che  megKo  01  prosperane!,  son  quelle 
ohe  ci  si  trovano  spontanee;  é  non  ci  è  poi  quali tk  di 
terreno  in  cui  qualche  pianta  da  foraggio  spontaneameD* 
te  non  vegeti.  j  ,     . 

Ora  per  tutti  questi  motivi,  non  é  se  non-che  bene  il 
conoscere,  il  più  che  si  può  di  piante  buone  per  nutri- 
»ento  dei  bestiami^ e  il  sapere  di  quali,  all'occorrenza. 
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•i  potali  Xtfùné,  sìa  per  far  dèi  prati  ant6ci*ti  io  fer» 
reni  di  indole  diversa,  aia  pfr  migiiorare  i  prati  oatar^ 
li;  e  perciò  spero  che  noa  sarÀ  discaro  T avere  di  taii 
piante  il  catalogo. 

Mi  si  obietterà  probabilmente  »  che  dei  nooki  botar 
nici  dei  qosli  mi  senro  per  indicare  le  specie^  non  ci 
sono  che  pochissime  persone  in  grado  di  farne  In  giu- 
sta applicazione y  che  perciò  il  lavoro  mio  ci  ridurrà 
quasi  inolile  «  e  che  meglio  aarebbe  atetp  che  mi  ibaii 
servito  dei  nomi  volgari  • 

Ma  nomi  volgari  di  significato  unico  non  mm  abbia* 
mo  se  non  se  di  quelle  piante»,  che  per  esser  di  use 
molto  esteso»  sono  perciò  oonoaciutissime,  e  queste 
sono  in  scarsissimo  numero.  Spesso  la  ateasa  pianta > 
in  diversi  distretti»  i  conosciuta  sotto  nomi  d^ereati» 
lo  stesso  nome  frequentemente  si  trova  impiegato  per 
indicare  pia  specie  dello  stesso.genere»  e  anche  di  ge- 
nere e  di  famiglia  diversa. Goal i  CarM^  le  Ceni4ttiree, 
gli  Onopordan,  Carthatnm^  Erjmgittm  che  bandelle 
apine  sulle  fc^ie^  su  i  ealici ,  sogli  invogli  »  gli  troviamo 
tutti  chiamati  Seardicdoni  •  Tutte  le  piante  graminacee 
nostrali,  vengono  sotto  i  nomi  di  Fienarolep  f^enioUt- 
ne»  e  Forasacchi i  e  per  Mentastro  in  un  luogo  s'inteie 
de  Is  Meruha  syl\^estriSf  io  un'altro  il  Marrubiwn  mi/- 
gare^  e  cosi  di  altri  moltissimi. 

Egli  è  però  necessario»  a  scsnso  di  ogni  equivoco, 
servirsi  sempre  dei  .nomi  titcnici ,  di  quei  nomi  cioè, 
cui  nei  libri  sistematici  va  unita  la  frase  caratteristica 
e  distintiva  della  specie.  Gli  è  però  vero  che  per  poter- 
sene servire  bisogna  essere  iu  grado  d'intendere  il  lin- 
guaggio della  scienaa ,  e  di  conoscerne  bene  i  fondamen- 
ti» e  mancando  di  tali  cognisioui  bisogna  reuunsiare  a 
qualunque  uotisia  che  abbia  qualche  rapporto  colla  bo- 
tanica ,  ed  esporsi  a  dire  e  fare  degli  spropositi  non  ao- 
lamente  ridicoli»  ma  anche  dannosi,  io  mi  ricordo  come 
nei  tempi  nei  quali,  sull'esempio  dei  Francesi,  si  comin- 
ciò in  Italia  a  parlar  molto  dell'utilità  della  Robinia 
Pseud* Acacia,  un  Professore  di  Agricoltura  annunsiò 
in  un  Giornale,  che  c'era  uu  bell'individuo  di  questa 
specie  nel  suo  Orto  sgrario,  e  che  egli  l'avea  lasciato  sua* 
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tf Sfere' <piAntunqne  rimanesse  nel  messo-Alttii  viale,  al-' 
1^ aggetto  appunto  che  calti  potessero  imparare  a  cono* 
acère  quest'albero  cosi  interessante*  il  quale  poi  non  era 
la  R^  PseudacaciOj  ma  la  Gleditschia  inemus.  Mi  ricordo 
che  faròn  fatti  venire  di  fuori  di  stato  i  semi  del  Hham- 
nus  Baliurus ,  per  introdurlo  fra  noi  onde  farne.le  siepi; 
e  quelli  del  Phaseolìàs  Mungo  ^^  per  avere  un  nnovo  le- 
game, non  sapendosi  che  la  prima  pianta  è  la  Marruca 
di  cui  son  piene  le  nostre  Maremme»  e  che  forma  le  8Ìe>- 
pi  in  molti  luoghi  presso  a  Firenae;  e  che  la  seconda, 
aotto  il  acme  di  FagioUna^  o  fagioli  pelosini^  è  da 
antichisaimo  tempo  coltivata  in  Toscana .  Ho  vedoto  aa« 
nunsiarecon  gran  consolazione  l'acquisto  del  Balsamo 
del  Pejò^  ohe  altro  non  era  ohe  il  Melilotus  cerulea, 
ingannati  in  questo  dal  nome  volgare  Baume  de  Perou 
dato  dai Pranóesi  a  questa  piantale  non  la  6nirei  mai  so 
tutti  volessi  notare  gli  errori»  a  mia  notizia»  detti  e  fat* 
ti,  per  ignoraoBa  della  Botanica,  rapporto  a  piante  eco- 
pooiiche  e  medicinali ,  o  mi  contenterò  di  dire  di  aver, 
veduto^  e  non  è  molto,  vendere  i  fusti  di  Periploca 
graeoa  per  sttpitttdi  Z^u/camora^  errori  vergognosi  ed 
imperdonabili ,  specialmente  in  liu  paese  in  cui  dal  i54& 


io  poi  si  è  insegnata  pubblicamente  la  Botanica  • 
•  £  itato  creduto  e  tu t t'ora  da  molti  ài  crede  che  qne- 
Ata  acìenaa  altra  utilità  non  abbia  se  non  che  rapporto 
alla  Medicina ,  e  quaiido  ciò  fosse  vero  sarebbe  pure  di 
importanse  grandissima.  Ma  l'influenza  della  Botanica 
non  è  limitata  alla  sola  Medicina.  Essa,  come  pure  te 
altre  farti  della  Storia  naturale,  e- la  Fi  sica,  eia  Chimica, 
ancora,  ne  hanno  una  grandissima  sull'Agricoltura,  e 
au  tutto  le  Arti,  le  quali  alla  fine  in  altro  non  consisto- 
no che  nell'applicazione  dei  oorpi  naturali  ai  diversi  hi-* 
Aogni ,  e  comodi  nostri ,  ed  è  però  necessario  conoscere  t 
luddetti  corpi ,  e  saper  bene  quali  sono  le  proprietà  loro 
Ande  potersene  servire  nel  modo  il  più  conveniente  ;  e 
ctfatto  noi  vediamo  ohe  nei  Paesi  ove  le  cognizioni  re* 
Iktive  alle  scienze  delle  quali  si  parla  sono  più  diffuse, 
ivi  appunto  l'Agricoltura,  e  le  Arti  hanno  fatti  progressi 
Maggiori  .Noi  poi  siamo  obbligati  di  limitarci  all'imita- 
none, e  bisogna  che  ci  contentiama,  se  ci  riesce  d'imitar 
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bene .  Abbiano  noa  graode  opiaionè  di  noi ,  «|<uindo  noi 
dof  remmo  essere'  molio  umili ,  e  vergogoarci  della  no- 
stra ignoranza*  Noi  studiamo  poco,  e  quel  poco  ai  AO' 
dia  all'oggetto  di  acquistare  qualche  cogni«ioQe  ssper- 
ficiale«  oode  comparire  fra  gente  che  ne  sa  meno  di  moì,  o 
si  studia  col  solo  6ne  di  procurarsi  un  guada {;no  sollecito . 
Le  Uni  versi  tli  son  piene  di  studenti,  in  Medicint ,  e  in 
Chirurgia,  e  pia  che  altro  in  Legge,  e  si  moki  plica  co- 
ai  eccessivamente  il  numero  di  coloro  che  hanno  inte- 
resse, che  non  si  goda  mai  né  salute,  né  pace;  e  di  que- 
sti studenti,  ancht?  i  migliori,  di  quasi  nuli' altro  si  oc* 
cupano,  che  di  qnello  che  ha  imoìediato  rapporto  colla 

[Mrte  lucrativa  della  professione  cui  si  aon  dedicati,  e 
asciano  TUni versiti  scusa  aver  presa  nessuna  idea. del* 
le  Sciente,  e  talvolta  anche  aensa  sapere  quali  son  quelle 
che  ci  si  insegnano.  Vò  ben  d'accordo  che  t  medici  o  le- 
gali occupati  nella  pratica,  non  posson' esser  6sici,  Ai* 
mici,  né  naturalisti:  ma  se  avessero  studiata  regolar- 
mente e  di  proposito  qualche  parte  di  queste  actense , 
che  non  manca  certo  it  tempo  per  farlo,  ne  averebbe- 
ro  acquistata  una  >  tintura  sufficiente  per  non  ci  esseie 
affatto  estranei,  si  sarebbero  messi  in  grado  di  inten- 
derne i  libri,  e  di  potere  alle  occorrenae,  ohe  nel  cor- 
so della  vita  capitano  per  tutti,  servirsi  con  utilità  delle 
giii  acquistate  cognisioni  fondamentali .  Quelli  poi  cui 
spetterebbe  il  far  progredire  le  sciente  fisiche  e  natura- 
li, perchè  potrebbero  dedicarclsi  intieramente,  intend^i 
dire  i  facoltosi,  questi  appunto,  non  so  perqn«l  fatalità 
e  miseria  nostra,  son  quelli  che  meno  degli  altri  si  dan- 
no allo  studiò.  Ce  ne  sono,  egli  è  vero,  diversi  che  stn* 
diano,  e  si  distinguono  onorevolmente,  ma  sono  in  nu- 
mero troppo  scarso  per  il  bisogno,  e  per  poterne  im- 
porre col  buon'esempio,  e  son  pinttosto  oggetto  di  ri- 
so e  di  compassione  per  la  gran  massa  di  coloro,  che  al 
dovere  dì  coltivare  il  proprio  spirito  »  e  di  cercare  di 
rendersi  utili  agli  altri,  preferiscono  l' ignoranza,  l'oxic, 
e  per  necessaria  conseguensa  anche  i  Tts) .  In  quanto  a 
me  ho  sempre  ardentemente  desiderato  di  vedere  diffusa 
fra  di  noi  il  genio  per  lo  studio  delle  scienze  natur»)i. 
persuasissimo  «she  molto  influirebbe  sul  ben' essere  nnr* 
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Ycréole^e  ton  deleniissimo  nel  vedere  che  queste  scien- 
ze, nate  fra  di  noF,  san  poi  da  noi  state  neglette  a  se* 
gno  da  esserne  tacciati  di  ignoransa,  anche  presso  quel- 
le nazioni  «  le  quali ,  non  è  molto  »  noi  consideravamo 
come  barbare  (i). 

Ma  finischiamo  una  Tolta  questa  digressione  e  tornia- 
mo a  parlare  delle  piante  da  foraggio^  che  per  comodo 
distribuirò  in  due  Sezioni  cioè  &.  piante  annue ^  a.  piante 
bienni  e  perenni  • 

SEZIONE    I. 

PUNTE   DA   FORAGGIO   ANNUE 

DELLA  FAXiaLIA  DELLB  GttÀMtffJCEB 

jéira  Bromus    . 

1  oftnescens  la  distacfayoS 

a  pubescens  i3  geniculatus 

Alopecurus  i4  ligusticas 

3  agrestis  i5  mollis 

As^ena  - 16  secalinoa 

4  fragilis  17  squarrosus 

5  neglecta  18  sierilis 

6  sierilis  19  tri?iali» 

7  fatua  Cynosurus 

Briza  ao  echinatus 

8  maxima  Festuca 

9  minor  ai  bromoidea 

Bromus     •  a  a  myaras 

10  ar^ensts  aS  segetnm 

11  diandrus  a4  uaiglumia 


(ì)  Seienti^m  hane  (  HUtoriam  nataralcni)^»!^^  in  mutrali  Euro- 
po,  et  prceprimit  in  Italia,  prognatam ,  neminem  puto  inficias  itn- 
rum,  ubi  et  deòuisse  iilam  semper  foUcistime  vigere y  primo  intuita 
cuique  yidebiturx  uerum  enim  vero,  eontrarium  noi  experientia  do- 

cet,  Paucos  lialorum  offendinuu,  qui  ejus  imbuti  $int  oognitione ^ 

In  exilibm  igitur  quasi  aetam,  et  e  patria  tuaputsam  kanc  scientiam, 
non  sine  tumma  animi  laetitia,  yidemiu  jamfdimetimé  uicereper  Gal- 
iittm^  AngUam^  Germaniam,  Daniam,  Suedgm  fle.  Aiax.  dt  Xara- 
myschew:  Ncccsntas  Hitlorìae  Naiur.  Rotiìac.  Amoen.  Acad.  Lio.  T.  7 
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3o 

3i 

3s 
33 

34 
35 

36 
37 
38 
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H 


manmim 

iecalintini 

LaguruM 

Lolium 
•nrcne 
temalentnin 

Milium 
leodigeram 
Poéucum 
cmx  galli 
gUacum 
Terticilliitain 
irìrìde 
Phalaris 
arenari* 
canarienaii 
paradoxa 


PhéUmis 
Sg  aobolata 

PUeum 
4o  paotcaUtont 

Poa 
4i  annaa 
4^  darà 

43  Etagrotcia 

44  mcgaaucbjm 

45  rìgida 
RoitbaMa 

46  erecla 

47  aabalau 

Santia 

48  piamola 

49  Yillosain 
Tozzettia. 

50  pratenaia 
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Ervum 
5l  gracile 
5a  hirtotum 

53  letraspermam 
Laihyrus 

54  aoooua 

55  Aphaea 

56  Ochras 

57  setifoliua 

58  tphaericaa 
Medicago 

59  cilìaria 

60  doliaU 
6i  intertexta 
6a  minima  . 

63  orbicttlaria 

64  scatellau 


Medicago 

65  toraaia 

66  tarbioaia 

67  maeolala 
Melilotus 

68  iulica 

69  maoriuoica 
Trifolium 

70  agrarium 

71  angaaufoliam 

72  arvenae 

73  aoream 

74  Boccone 

75  cherleri 

76  glomeratom 

77  hybridam 

78  incamaiam 
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Trifolium 

79  l'PP^ceum 

80  ligasticonot 

81  mariiimom 
8a  Michtfliaauin 

83  patlidam 

84  porpareum 

85  retapinatam 

86  scabrnm 

87  squarrcMiom 

88  striatiim 


>97 
Trifolium 

89  subterraoeom 

90  tomentoaum 

91  Tesiculosum 

Fida 

92  bilhvDica 

93  Enrilìa 

94  birta 

95  bybrìda 

96  lutea 

97  «aiiva 
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Amopogon 

98  picroides 

Crepis 

99  polcbra 

100  acariosa 

101  setosa 
103  strtcta 

Hebniruhia 
\òì  echioides 
Lapsana 
io4  commuaia 


Pimdium 
io5  Tdlgare 
Scofymus 

106  maculatua 

Sonchus 

107  oleraceaa 

108  tenerrimoa 
Zadntha 

109  verracoaa  . 
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» 

a 

Carduus 
110  mariamia* 
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Cardamine 
111  binota 

Erjrsirmim 
lia  oflicinale 
Sinapis 
i]3  artcnaia 


Sisymbrium 
]i4  policeratìon 
ii5  terrestre 
Thlaspi 

116  Barsa  paatoria 

117  campeatre 


ig8  Bàri 
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Chenòpadium 
118  album  ia4 

iig  glancum  Spergufa 

lao  hybridum  laS  anrenais 

lai  murale  Sieilaria 

laa  rubrum  is6  aquatica. 

ia3  urbicum 

BBLLA   FAmGUA   DSI   PÙUGOni 

Poljrgomun 
127  aciculare  ia8  CooToIvoloa 

Di  queste  centOTentotto  specie  di  piante  ooa  ▼!  è 
che  il  Trifolium  incarruUum  il  quale  fra  di  noi  si  se- 
menti per  darlo  a  mangiar  fresco  ai  bestiami .  Egli  viene 
sponUoesmente  nell«  lerre  grosse»  nelle  coUioe^  su  i 
mari  a  secco  »  ove  trovasi  allo  nn  quarto  o  no  terso  di 
bmcrìo,  e  coltivato  in  terreno  ragionevole  triplica  e 
quadruplica  in  tutte  le  sue  dimensioni,  e  i  campi  Ji 
questo  Trifoglio  fanno  un  bellissimo  vedere  aeH'Aprì- 
)e,  quando  ha  messe  fuori  le  sue  lunghe  spighe  rosse. 
Ce  l'abbiamo  anche  di  fior  bianco.  È  eonosciuto  sotto i 
nomi  volgari  di  Trifoglio 'Tnifoglio^Trtkfoglio  rosso* 
Pesaront'  Erba  greca;  e  dagli  Scrittori  francesi  è  chia- 
mato Farouche  e  Trofie  de  JRoussillon,  Si  semina  nei 
Settembre,  e  si  sega  nelF  Aprile.  Per  tutte  le  altre  spe- 
cie, qui  sopra  notate  ,  si  profitta  degli  individui  nati 
spontanei,  per  farle  mangiar  fresche  sul  posto,  o  nelle 
stalle,  e  per  conservarle  secche  airinverno,  e  fra  que- 
ste è  moltissimo  adoprato  il  TrifoUum  squarrosum^  qui 
nel  Pisano,  chiamato  Gerbone*  Trovasi  egli  spontaneo 
nei  luoghi  incolti,  tanto  montuosi  che  di  pianura ,  sugli 
argini,  nei  campi  salivi.  Nei  primi  degli  indicati  luoghi 
l'ho  veduto  alto  un  quarto,  e  anche  un  sesto  di  braccio» 
ma  nei  prati  e  fra  ì  grani  vien  alto  più  di  braccio. 
Grandissima  quantità  vedesene  nei  fasci  d'erba  che  soq 
portati  a  vendere  nella  Primavera»  tempo  nel   qual« 
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igli  è  tenero»  sugoso,  e  buono;  ma  nella  niatarazione 
lei  frutti ,  còsa  che  scende  sul  principio,  del  Pesta  te,  le. 
)estÌ6  più  non  lo  mangiano  con  piacere,  perchè  i  calici 
ìgidi  e  pungenti  offendon  loro  le  gengive  e  U  palato* 
Heperitur  verno  tempore  in  herbis  venaiibus  prò  ju^ 
nentis,  quae,  antequam  floreat^  eum  Ubenter  come" 
lurit,  sea  cum  semina  perfìcere  incipit  respuunt^  acw^ 
is  enim  caljcinis  dfmtibus  ojfenduntur  (  i  ) . 

Il  Trijbliwn  resapinatum^  che  alcuni  chiamano'  Tra^ 
oglino ,  è  un  fieno  eceellenle ,  tenero,  sugoso,  e  deli- 
iato.  I  bestiami  ne  son  ghiottissimi,  e  ovunque  lo  irò- 
rano  lo  sperperano,  facendone  scorpacciate  magnifiche* 
^ei  luoghi  secchi  vien  piccolo  e  disteso  sulla  terra,  ma 
lei  prati  umidì,  alaa  quasi  un  braccio,  ramifica  molto, 
!  forma  cespuglio .  Siccome  le  sue  foglie  son  piccole  e 
listanti,  non  affoga  le  piante  più  basse  che  gli  restan 
otto^  e  cosi  dopo  che  gli  è  segato  restano  allo  scoperto 
li  verse  piante  perenni,  come  Lotus  corniculatus^  Trifo- 
iwm  fragiferum  y  e  Trifolium  repens  i  quali  son  man- 
;iati  iti  erba  dalle  bestie  che  si  mandano  nel  Prato  dopo 
R  sega  .  Egualmente  tenero  e  gradito  è  il  Trifolinm  Mi- 
ìhelianum,  ma  per  venir  bene  ha  bisogno  di  terreno 
mollo  umido. 

Il  Trifolium  juiferra/teermi  quantunque  annuale,  pu- 
re di  tutte  le  stagioni  dà  erba,  e  dov'è  allignato  non  è 
possibile  il  perderlo^  perche  i  legumi  introducendoai 
la  loro  medesimi  dentro  la  terra,  ne  assicurano  la  se- 
menta ^  e  nascono  .«uccessivamente  nuove  piante  prima 
:he  la  pianta  madre  sia  morta.  Anche  in  qnesto  è  sor- 
prendente la  dìSet-enza  tra  iudivìduo  e  individuo,  nelle 
liverse  località.  Nelle  terre  secche  di  collina ,  è  aflFatto 
disteso,  e  i  fusti  saran  lunghi  tre  o  quattro  soldi;  e  nel- 
le praterie  umide  fa  cespugli  che  allargano  anche  due 
terzi  di  braccio.  Esso  pure  è  nel  bello  della,  sua  vegeta- 
zione dopo  la  sega . 

Fra  i  Trifogli  annui  dei  nostri  prati  naturali,  uno  dei 
più  grandi  è  il  Trifoliiun  pallidum  così  chiamato  dal 

(1)  V-  Sopì:  Observaliones  in  varias  Trìfoliorum  specie»  p   67.  V. 
ancora  Carmignani  :  Su  i  Foraggi  e  Conci  della  pianura  Pìtana  p^  3^. 
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color  del  fioraie  BOQ  è  pomo  inferiore  nelle  sue  qualità 
•I  TrifoUumincamatum.  Teoero  e  gradilo  «i  bestiami 
è  il  Trifotiun$  agrarium,  detto  Luppotino ,  e  anche 
Perpetuino^  coinuoÌMÌino  nei  Prati,  fra  Ile  biAde,  e  sogli 
argini 9  e  a  colpo  d'occhio  si  conosce  per  i  suoi  £orì 
di  color  giallo  zolGno,  disposti  in  capolini  ovali.  U  Tn- 
folium  aureum  ha  con  esso  diTersi  gradi  di  soraiglìanu» 
e  ci  si  trova  spesso  mescolato*  ma  è  facile  il  disti ngoer- 
lo  perchè  ha  più  grandi  i  capolini  dei  fiorii  e  di  color 
giallo  dorato. 

Il  Tri/olium  marìiimum  riesce  bene  nei  terreni  omi- 
di.  Il  Tri/olium  lappaceum  si  trota  su  i  cigli  dei  fossi, 
e  nelle  maggiatiche»  fi  cespuglio»  dk  buon  prodotto,  e 
potrebbe  trarsene  partito  per  seminarlo  mescolato  al 
granone  aver  con  questo  measo  dell'erba  nei  campi  do- 
po la  sega  •  Negli  stessi  luoghi  nasce  pure  il  Trijolium 
supinum ,  chiamato  volgarmente  Capocchino  ,  e  sol 
principio  dell'estate  è  a  tiro  per  esser  cagliato»  e  i  be- 
stiami lo  mangiano  con  gusto  (i).  Anche  questi  ultimi 
Trifogli  deteriorano  nella  maturazione  dei  frolli,  per 
riudurimento  dei  denti  del  calice  (a). 

Il  TrifoUum  vessiculosum  abbonda  nelle  terre  renose 
prossime  al  mare»  ove  alsa  6no  a  messo  braccio»  Colti- 
Tato  cresce  fino  a  un  braccio  e  più»  e  dli  molta  erba. 
Anche  il  Tri/olium  Cherteri  nasce  net  luoghi  renosi  nu- 
ritimi  »  ma  trovasi  pura  dentro  terra  nei  Gabbreti  »  e 
altri  luoghi  secchi  e  sterili  •  ove  nascono  spontanei  ao* 
che  i  Tri/olium  arvense  -  T  stellatum  -  T.  Bocame  - 
T  ligusticum  -  T.  scabrum  -  T  nngusti/olium  -  2\  pur* 
pureum.  Son  tutti  piante  piccole  e  poco  sugose,  man- 
giale dalle  Capre  e  dalle  Pecore  in  mancansa  di  megiia 
Seminati  in  buone  terre  vengon  ancor  essi  più  grandi  e 
cespngliuti  »  ma  non  vi  è  mai  da  paragonarli  ai  Tri/o- 
lium incarnaium  -  T  squarrosum  -  T  paUidum  -  T 
lappaceum  -  71  supinum, 

U  Tri/olium  hjbridum  nei  luoghi  aridi ,  e  ove  è  cai- 
pestato»  vien  piccolo»  e  disleso  sulla  terra j  ma  nei  liio- 


(i)  V.  CarmigFuuù  loc  cit 

(2)  V.  JwB/i  Owervaliones  in  varìas  Itifotiomm  spocies . 
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ghi  fr«ichiv«  dove  nessan  lo  tormeata ,  il  fusto  suo  di* 
viene  «soendeate,  i  piccioli  si  aliaogaDO»  e  alza  circa 
meno  braccio.  Egli  è  abboadantissimo  io  tatti  i  looghi 
sterrati ,  e  rioasce  continaameote  dai  semi  che  prodace 
in  copia  grande,  e  che  presto  germogliano  •  I  bestiami  ' 
le  mangiano  con  gusto.  I  suoi  fiori  piccoli,  e  bianchi,- 
hanno  a;n'odor  particolare  »  che  sentito  paroamente  è  * 
piuttosto  grato. 

La  Paiola  Ervilia,  conoscinta  col  nome  di  Traggel- 
lini,  JLerif  Mochìp  e  Keggioli,  in  alcuni  luoghi  è  semi- 
nata insiem  coi  grano,  e  data  fresca  per  cibo  ai  bestia- 
mi 9  come  pure  ne  adoprano  la  farina  dei  semi  per  farne 
pastoni,  con  i  quali  ingrassano  nel  verno  le  vaccine  (i). 

HeW  Ervìmi  hirsiUum  tutti  gli  animali  frugivori  si  ci- 
bano con  piacere.  L'ho  trovato  più  volte  in  quantità 
folto  e  rigoglioso  nei  terreni  di  bosco  tanto  in  montagna 
che  in  pianura .  Lasthom  che  fece  delle  prove  sulla  cul- 
tura di  questa  baccellina;  credeva  che  i  semi  suoi  fos- 
sero di  qnelle  lenticchie  di  cui  si  cibavano  gli  antichi* 
Romani  (a). 

Delle  piante  Graminacee  nessuna  si  semina  espressa- 
mente per  uso  di  foraggio»  ma  si  profitta  di  quelle  che 
nascono  spontanee,  come,  per  esempio,  AeW Avéna 
fatua,  jtifenasterilis ,  Avena neglecta ,  Avena  fragilis, 
Bromus  mollis,  Bromus  secalinus,  Bromus  arvensis, 
Briza  maxima,  Festuca  segeium,  Tozzettia  pratensis, 
che  copiose  nascono  f ralle  biade  $  ed  a  queste  bisogna  ag- 
giungere la  Phalaris  canariensis  o  Scagliola  detta  da' 
francesi  Alpiste ,  che  in  alcuni  distretti  dì  Fiandra  e  di 
Francia  è  coltivata  per  l'oggetto  dei  semi,  che  soo  gra- 
dili alle  Passere  di  Canaria.  Fra  i  Foraggi  graminacei 
spontanei  fa  un  gran  ripieno  il  Lolium  temulentum,  cioò 
il  Gioglio.  I  semi  di  questa  graminacea  producono  una 
specie  di  ubriachezza,  vertigini,  nausee,  vomito,  e  ai 

^i)  V.  Carmignani  loc«  cit. 

fi)  Inter  plures  plantas  pahiUares  qui&useum  CL.  Ldsthom  expe- 
rimenta  irutituit,  nulUus  cultura  melius  suceestit,  quam  hujus  ,  </uod 
in  terra  pìngui,  suòhumidag  laet issi/ne  cresdt.  Suspicatur  CL.  Ld'* 
sthom,  hoc  Ervum  fuitse  inter  lentes  ab  arUiquis  Romanis  cul|4i<, 
paa.  Suec  emeod.  et  auct.  Un.  Adubo.  Acad.  T.  io  p.  i6a. 
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dice  ancora  la  morte ,  agli  uomioi  •  ai  qvadropedi  »  al 
Tolatili,  secondo  la  quantità  di  cai  se  ne  aon  cibali  (i). 


Queste  cattive  qoaliik  peraltro  non  esiaiono»  ae  nonché 
nei  semi  maturi»  Nei  fasci  dell'erba  che  porlaai  a  ^en-< 
dere  di  Primavera  per  darla  ai  Cavalli,  ci  è  aeaipra 
molto  Gioglio.  e  anche  spighi to»  ma  i  semi  aon  verdi 
ed  erbacei ,  e  però  non  fa  maraviglia  se  nulla  prodnoe 
di  effetti  cattivi  •  Alle  Galline  peri  ho  vedalo  dare  in 
cibo  i  aémi  ben  maturi  •  che  le  massaje  raccolgono  daBe 
piante  che  sono  sfuggite  alla  ripulitura  delle  biade,  sen* 
sa  che  venga  loro  cagionato  incomodo  nessuno. 

Il  Brofnus  arvemis^  che  per  alcuni  è  la  KentoUma^ 
fornisce  «  secondo  il  Prof.  Rè,  un'eccellente  foraggio  per 
il  principio  di  Primavera,  quando  manca  qualunque  al-< 
tra  erba  fresca.  Riesce  anche  nei  terreni  sterili  e  ingra- 
ti, e  si  semina  sul  finir  dell'autunno  sopra  qoei  campi, 
che  si  vogliono  lasciare  in  riposo  nell'anoo  seguente,  o 
che  si  destinano  per  il  Granturco  ci|ìunantìno(2).  AU 
l'istesso  oggetto  son  proposti  il  Bromuf  secalinus  ,  Bro- 
mus  mollis ,  BromHS  s(fuarrosus,  ed  anche  Vffordetan 
murimi,  avendo  però  l'avvertenza  dì  segare  quest'ul- 
timo appena  comincia  a  spighire,per  motivo  delle  saa 
reste,  che  presto  irrigidiscouo. 

Il  Panicum  crus  corvi  nasce  nei  fossi,  e  nei  prati 
molto  umidi,  alza  anche  più  di  un  braccio,  fa  buon  ce* 
spoglio  ed  offre  così  molto  prodotto  grato  ai  bestiami, 
prima  per  sitro  che  i  semi  sian  maturi ,  perchè  a  qoest' 
epoca  i  filetti  che  servon  d'invoglio  ai  fiori  son  divenu- 
ti rigidi  e  pungenti ,  e  allora  più  non  lo  mangiano* 

YieW  Alopticiurus  agrestis  ne  ho  vedute  delle  esten* 
sioni  grandissime  io  terreni  umidi.  I  cavalli  e  le  vaccine 
lo  pascolano  con  gusto,  e  se  ne  vede  sempre  nei  fasci 
delle  erbe  venali  • 

La  Poa  annua  piace  moltissimo  a  tutti  gli  erbivori. 


CO  ^mina  sunt  folJ^  noxia;  contineni  e^m  in  se  venaatm  suh- 
tiìe ,  volatile,  quod  in  corpose  humano  grafia  symptomata  exdtat, 
JSoxìa  etiam  sunt  pecari  :  Equi  ,  Kaccae ,  Sues  ,  Canes  ,  jÉnseres  ,  H 
GalUnne,  inde  mortuaesunt.  Gemei,  ap.  Lio.  Amoea.  Acsd.  T.  ia 
p.  170.  Jteni  V.  Elie.  Agr.  T.  5.  Art  Tvraie. 

\:s)  Rè  Klciueuti  di  Agrìcoltuni. 
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e  dic63Ì  che  accresca  di  assai  il  latte  alle  pecore  (i)  .  Gli 
Inglesi  ne  fanno  molto  conto»  e  la  chiamano  Suffolk- 
grass.  Ella  nasce  da  per  tutto ^  e  persino  fralle  commet- 
titure delle  pietre  vegeta  egregiamente  ,  e  calpestata 
barbica  e  incestisce  di  pi&«  e»  benché  annuale»  ai  trova 
di  tutti  i  tempi,  perchè  di  continuo  si  risemina  e  rina- 
sce •  . 

Cosi  parimente  il  Poljgonum  aciculare  che  è  chia- 
mato tolgarmente  Poligalo  e  Centinodia^  e  dai  Fran« 
cesi  Langue  de  passereaa,  è  una  pianta  che  somministra 
molto  da  mangiare  agli  animali»  perchè  ancor  essa  è 
comunissima»  indifferéUte  sulla  quaìith  del  terreno»  tut- 
to  Tanno  in  vegetazione»  e  dopo  le  pioggia  estive  e  au- 
tunnali la  si  vede  gicherosa  coprire  i  campi»  ove  si  sega 
e  vien  portata  alle  stalle»  e  presenta  poi  con  i  semi  una 
grata  ed  ampia  pastura  agli  uccelli. 

La  Spergula  arvensis  Tho  vista  spontanea  in  diversi 
prati 'di  terreno  renoso»  in  vicinanza  del  mare.  Fra  di 
noi  appena  è  conosciuta,  ma  eli' è  coltivata  nelle  pro- 
vrncie  settentrionali  della  Francia»  ov'è  chiamata  Spar- 
goute,  come  pure  coltivasi  in  Olanda»  neirAnnoverese» 
in  Westfalia»  nei  terreni  sabbiosi»  e  in  Galizia  sulle  mon- 
tagne granitiche.  Si  suol  seminare  mescolata  colla  Sega- 
le o  col  Grano»  all'ombra  delle  quali  biade  ella  vegeta 
bene»  e  dopo  la  messe  si  sviluppa  e  incesiisce  .  Una 
volta  che  eli' è  introdotta  in  un  terreno  non  si  perde 
più ,  perchè  produce  moltissimi  semi  »  che  sollecitamente 
germogliano.  Se  ne  servono  anche  per  sovescio»  semi- 
nandola dopo  segato  il  grano»  e  sotterrandola  alla  line 
di  settembre. 

V  Arnopogon  pieroides,  Lapsana  commuìiis,  Cre^ 
pis  puJchra,  Sonchus  oleraceus,  S.  tenerrimus  e  qualche 
sitra  Cfcoriacea  comunissima  nei  prati»  fralle  biade ^ 
sugli  arginile  cigli  dei  fossi»  sono  ancor  esse  mangiate 
fresche»  e  ridotte  a  fieno.  Lo  Scolymus  maculatus,  e  il 
Carduus  marianus  allorché  sono  adulti  »  non  son  man- 


fi^  Ev  ienie/tita  StiUing/Uetu ,  qui  in  Suffoleia  superiore,  undc 
^ptifìuuu  Òutjrrum  Londinum  affirtur,  totot  campos  90I0  hoe  gramiaet 
pleaoi  ¥idit»  Liane  Amoca.  Acad.  Voi-  10.  p*  im. 
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giatt ,  te  non  che  da  beitie  Terame&ie  affamale  »  ptt  bhk 
liTO  delle  spine  di  cai  sono  armate  le  foglie;  ma  i  gra- 
moli ancor  tenerini  aono  un  cibo  molto  gradito ,  e  odia 
Primavera  si  danno  ai  Garalli  per  purgarli. 

lie  Siliquose  di  sopra  ooTcrate  soo  oomani  m  sagli  ar* 
gini,  nelle  maggitliche.  longo  le  strade  ^  e  in  generale 
in  totti  i  luoghi  sterrati ,  e  siccome  Tenicano  odi' infer- 
no, sono  però  utilissime  per  dare  del  frescume  mi  bestia* 
mi  dal  Dicembre  alla  Primavera  »  spedalniente  la  Sina- 
pis  arvensis ,  e  V  Eryshpwm  vidgare  le  quali  fanno 
maggior  cesto  delle  altre. 

\  Chcuopodi  che  nascono  lungo  le  strade  »  e  T^etano 
bene  negli  scarichi  fra  i  calcinacci  ^  aon  fippeUtosi  per 
i  cavalli,  e  per  il  l)estiat|ie  bovino* 


(  smà  coniimuUQ  ) 


tfi  un  nuoifo  metodo  di  curate  le  Tbiùbìàsìs.  Memo- 
ria del  Professore  Andrea  placca  BerUnghieri. 

ZjLlla  yista  dei  moltiplicati  volumi,  che  trattano 
delle  malattie  degli  occhia  saremmo  portati  a 
concludere  o  ch'esse  fossero  in  grandissimo  nu* 
mero,  o  che  numerosissimi  fossero  i  mezzi  che 
loro  si  oppongono  4  Ma  svolgendo  le  dotte  carte^ 
Qonsi  tarda  molto  ad  accorgersi,  che  si  trattano 
come  malattie  proprie  degli  occhi,  malattie,  che 
appartengono  a  tutte  le  parti  del  corpo,  e  che 
(  salvo  qualche  leggiera  modificazione  )  recla* 
mano  Fistessa  medicatura;  che  i  trattati  delle 
malattie  degli  occhi  sono  generalmente  copie  gli 
uni  degli  altri ,  ove  si  trasmettono  le  medesime 
Verità  ed  i  medesimi  errori,  con  ordine  diverso^ 
e  con  diversa  classazione;  che  le  poche  nuove 
Verità,  che  alcuni  di  essi  contengono,  si  trovano 
sempre  disseminate,  e  miste  a  nozioni  già  cono* 
sciutissime.  Ne  la  cosa  può  andare  altrimenti,  per 
la  mania  di  scrivere  trattati,  ai  nostri  giorni  resa 

Eiù  frequente  di  prima;  manìa  fatale  perchè  ob-^ 
liga  la  gente  dell'arte  a  perdere  un  tempo  pre- 
zioso nel  leggere  nei  nuovi  libri  quel  moltissimo 
che  già  sa,  per  conoscere  il  pochissimo,  che  ap- 
partiene all'Autore,  se  pure  qualche  cosa  di 
nuovo  vi  s*  incontra;  manìa  che  aumenta  il  nume-" 
ro  dei  libri,  senza  accrescere  il  numero  delle 
nostre  cognizioni  « 

Non  è  per  questo  eli' io  pretenda,  che  non  si 
debbano  mai  pubblicare  nuovi  trattati:  penso 
ttozi  ch'essi  siano  utilissimi  tutte  le  volte,  che  oc- 
corra di  riunire  insieme  molte  nuove  scoperte 
sanzionate  dall'esperienza,  e  sparse  in  memorie 
staccate;  ma  siccome  sventuratamente  in  un'  arte 
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come  la  nostra  sono  d'ordinario  assai  lennti  i  pro- 
gressi, i  nuoYÌ  tratlati  non  possono  comparire 
iililmenie,  che  di  rado,  e  quando   un   ricco  le* 
soro  di  nuove  cognizioni  lo  esige.  Allora  è  quan- 
do, anche  gli  uomini  più  ricchi  di  lasta  erudìzjo^ 
ne,  che  di  grande  ingegno ,  possono  renelere  aila 
scienza  un  segnalato  servizio,  riunendo  in  bet 
l'ordine,  ed  in  un  solo  libro  tnUo  quello  di  uti* 
le,  e  di  veroch'è  resultato  dagli  sforzi  combina- 
ti di  quei  Chirurghi,  i  quali  hanno   tentato  di 
allontanare  i  limiti  dell'arte  loro;   e  benché  a 
pochi  sia  concesso  l'onoi^  d'arricchire  l'arte  con 
nuove  scoperte,  è  permesso  ad  ognuno  di  tentar-^ 
lo.  Sembrami  per  fino  colpevole  colui,  che  non 
pubblica  le  proprie  idee,  credendole  nuove^  pei 
timore ,  che  la    discussione    non   ne    dimostri 
l'erroneità,  perchè  bisogna  sacrificare  la   vanìlà 
al  bene  dell'arte.  E  d'altronde  quale  è  il  dotto 
quaPè  lo  scienziato,  che  colpisca  isempre  nel  se 
no,  che  non  incappi  mai  nell'errore,  cercando 
a  verità?  La  discussione,  e  Tesperienza  danno 
alle  nuove  scoperte  il  posto  che  meritano,  sia 
ch'esse  sieno  il  frutto  delle  meditazioni  di  uomt' 
ni  già  celebri,  sia  ch'esse  appartengano  a  nomi 
nuovi,  ed  oscuri. 

Con  queste  premesse,  adendo  io  sopra  molte 
malattie  degli  occhi  idee  assai  diverse  da  quelle 
ricevute  dalle  scuole  più  illustri  ^  credo  necessa^ 
rio  dì  sottoporle  al  pu]3bIico  giudizio,  e  prendo 
per  tema  di  questa  prima  me»K>ria  queir  innor^ 
male  direzione  dei  peli  dell^  palpebre,  che  i  Chi-» 
rurghi  generalmente  chiamano  Trichiasis. 

Il  mio  lavoro  non  è  diretto  a  dei  Giovani 
studenti,  ma  bensì  ai  Chirurghi  provetti,  ond'è 
inutile  che  mi  trattenga  sulla  definizione  esatta 
della  malattia,  sull'etimologia  del  noiae^  SKJÌti 
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Concerti  ch'essa  predace,  sul  modo  di  ricono* 
^erla,  per  non  ripeter  ciò  eh' è  stato  si  spesso 
ettd  e  ridetto.  Io  mi  propongo  di  esporre  alla 
ritica  dei  dotti  miei  confratelli  primieramente 
n  nuovo  metodo  di  operare  in  quei  casi  appun- 
3,  nei  quali  celebri  Scrittori  di  Oculistica  ave^ 
ano  riguardata  l'arte  Come  imperfetta,  e  secon* 
ariamente  dei  nuovi  mezzi  d'unione  dopo  l'o- 
erazione,  che  equivalgano  alla  sutura,  per  l'è* 
ittezza  della  riunione  della  ferita,  ed  ai  cerotti, 
d  alle  fasce,  pel  modo  blando  e  non  doloroso 
on  cui  producono  la  riunione  della  ferita  me* 
[esima  • 

Ma  prima  di  passare  alla  descrizione  dei  iiuo-^ 
i  mezzi,  mi  si  permetta  (  per  rendere  di  pia 
icile  intelligenza  ciò  che  esporrò,  e  per  evitare 
1  rischio  di  dare  per  mie,  idee  già  note,  e  chd 
litri  riguardi  come  non  appartenenti  a  fne  le 
dee,  che  mi  àpparteiigono  )  mi  si  permetta, 
lieo,  di  dare  una  rapidissima  occhiata  alle  o*^ 
>inioni  patologiche  dei  Chirurghi  sulla  malat^ 
àa  di  cui  si  tratta,  e  specialmente  alle  operazio-" 
li  già  conosciute,  ed  accettate  dalle  più  colte  na* 
Moni  Europee é 

£  noto,  che  gli  oculisti  ammettono  in  generale 
tre  diverse  specie  di  Trichiasis;  nella  prima  i  pe* 
li  sono  rovesciati  in  dentro,  e  con  essi  il  Tarso 
più,  o  meno  marcatamente^  o  in  un  sol  punto, 
o  per  tutta  l'estensione  del  suo  margine  libero» 
Nella  seconda  il  Tarso  conserva  la  sua  direzione 
perfettamente,  e  i  peli  sonò  rivolti  contro  del- 
l'occhio. Nella  terza,  la  cartilagine,  ed  i  peli 
naturalmente  esistenti  conservano  la  normale 
direzione,  ed  havvi  un  preternaturale  ordine  di 
peli,  che  tutto,  o  in  parte  è  rivolto  contro  il  globo 
del  l'occhio*  Sono  generalmente  ammesse  le  due 
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prime  specie  »  è  conlroìrersa  la  tersa;  nomi  egaa^ 
mente  chiari  sostengono  le  due  contrarie  sen- 
tenze • 

Qualche  diversità  d'opinione  esiste  pore  fra  gli 
ociùisti  intorno  alla  causa  prossima  della  Trichia- 
sis  della  prima  specie,  colendo  gli  uni  ch'essa 
sia  costantemente  T  effetto  dello  scorciamento 
della  congiuntiva  palpebrale  ,  corrispondente 
al  Tarso  arrovesciato,  ed  opinandogli  altri,  che 
Talluncamento  del  tegumento  della  palpebra,  la 
paralisi  del  muscolo  orbicolare,  la  sua  spa- 
smodica contrazione,  l'ammollimento,  e  lo  scor- 
ciamento della  cartilagine  Tarso,  possano  prc 
durre  ristesso  effetto.  Sono  concordi  nel  rigoar- 
dare  la  seconda  specie  della  TrichiasiS}  coma 
l'effetto  di  un  ostacolo,  che  i  peli  incontrano  nel 
seguire  la  loro  naturale  direzione,  ostacolo,  che 
può  essere  loro  offerto  o  da  una  cicatrice,  o  da 
un  induramento,  o  da  un  tumore  ec.  pensano  fi* 
nalmente  coloro,  che  ammettono  l'esistenza  di 
un  intiero  nuovo  ordine  di  peli  (  districbiasis  ),  o 
di  pochi  nuovi  peli,  che  chiamano  pseudo-peL^ 
pensano,  che  tale  disposizione  sia  l'effetto  di  vizia 
di  conformazione,  o  conseguenza  di  lussureggian-* 
le  morbosa  vegetazione,  prodotta  dalla  diuturna 
cronica  infiammazione  della  congiuntiva,  e  del' 
le  gianduia  meibomiane,  giunta  fino  ai  bulbi. 

Non  meno  varie  sono  le  opinioni  dei  Ghirur^ 
ghi  sulla  cura  chirurgica  della  Trichiasis,  poiché 
gli  uni  si  limitano  a  recidere  col  ferro^  e  consu- 
mare col  caustico  una  porzione  del  tesumento 
della  palpebra,  per  richiamare  fuori  dell' occhio 
i  peli  arrovesciati,  e  ristabilire  cosi  la  giusta  prò-' 
porzione  di  estensione  fra  la  membrana  esterna^ 
e  l'interna  delia  palpebra;  gli  altri  invece  consi' 
gliano  di  svellere  i  peli  con  le  pinzette  tutte  1« 
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rolte,  che  irritano  V  occhio  e  di  ripetere  questo 
trappamentQ  allorché  essi  si  ripresentino.  Àlcu* 
li  allo  strappamento  dei  peli  aggiungono  la  eau-" 
erizzazìone  dei  loro  bulbi»  introducendo  il  (fau- 
lieo  attuale  9  o  potenziale  per  gli  angustissimi 
canaletti,  lasciati  vuoti  dai  peli  estratti;  altri  &•• 
lalniente  hanno  tentato  di  richiamare  alla  loro- 
lalurale  direzione  i  peli^  con  legarli,  o  ingom- 
narli  alle  parti  vicine^  in  direzione  opposta  a 
[uella,  che  avevano  morbosamente  contratta.  A 
[uesti  presso  a  poco  riducevansi  fino  a  questi  ul-* 
imi  tempi  i  mezzi  conosciuti  nelle  scuole  per  la 
:ura  della  Trichiasis,  quando  gli  oculisti  Inglesi^ 
Tedeschi,  e  Francesi,  ne  hanno  proposti  dei 
luovi. 

Schreger  (i)  in  Alemagna  consigliò  Tesporta- 
Lione  di  quella  porzione  di  cartilàgine^  ove  sono 
mpiantati  i  peli  'male  diretti,  dando  alla  ferita 
a  forma  di  un  Triangolo^  che  abbia  la  base  in 
lasso,  la  punta  in  alto* 

Beclard  (2)  in  Francia  pi^oposé  una  semplice 
incisione  verticale  di  qualche  linea,  che  divida 
I  tutta  sostanza  il  bordo  libero  della  palpebra,  I 
labbri  della  ferita»  che  he  resulta,  si  scostano^ 
la  cicatrice  si  fa  senza  che  essi  si  riuniscano  fra 
loro,  la  palpebra  acquista  per  questo  maggiore 
BstensioBe»  e  presenta  V  aspetto  di  un  LcAbror 
Leporino  4 

In  Inghilterra,  ed  ìd  Alemagna  proposero 
lager  (3)  e  Saunders  (4)  ^^^  ^^^^  ^^  gravissimo 
rovesciamento  del  Tarso,  di  esportare  il  margi^. 
ne  libero  della  palpebra^  insieme  con  i  peli,  dal" 

(1)  Ve^.  pjctionary  of  praticai  Swrgery  by  S^  ^^P^  t^  loS?. 

^  Sciences  meclicales  Tfl 


(9)  Ved.  Die.  de»  Sciences  medicales  Tom.  IV.  p.  555. 
^  (3)  Ved.  Lectures  on  the  operative  Surgerj  of  tbc  eye  by  G.L  Oli' 
Ine  pag.  19.  London  i8a3. 
(4)  V«L  Giurie  p.  24. 
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l'angolo  esterno  della  palpebra  fino  al  piliito  la' 
crìmale,  lasciando  però  intatta  la  cartilagine* 
L'ingegnoso  processo  operatorio  dai  nominati  au* 
tori  descrìtto  rende  il  metodo  non  solo  di  pos" 
sibile^  ma  perfino  di  non  tanto  difficile  esecazione^ 

Grampton  (i)  ba  due  modi  di  operare.  In 
Uno  (  e  questo  modo  è  probabilmente  riserbato 
per  l'estese  Trichiasis  )  fa  due  incisioni  vertica- 
li lunghe  circa  tre  linee,  che  dividono  la  palpebra 

"-'*-^"^iliberodiessain^'^" j^»^--?  i- 

ido  che  r  incisi  on 
iprenda  il  punto 
Il  lembo,  che  rimane  fra  le  due  incisiom^loro-' 
vescia  in  alto,  e  lo  incide  alla  base  con  superfi- 
ciale incisione,  la  (juale  comprenda  soltanto  la 
congiuntiva.  Con  questa  nuova  incisione  trasver^ 
sale  vengono  riunite  insieme  le  due  prime  verti* 
cali;  questo  lembo,  che  sta  unito  al  rimanente  del* 
la  palpebra  solamente  dalla  parte  superiore,  per 
mezzo  del  ligamento  superiore  del  Tarso,  del 
muscolo  orbicolare,  dell'elevatore  della  palpebra, 
dei  tegumenti,  e  nel  quale  sono  impiantati  i  pe* 
li  viziati,  viene  da  Grampton  rovesciato  in  fuori, 
ed  in  alto;  e  tenuto  in  questa  situazione  dai  ce^ 
lt>tti,  dalle  fasce,  o  dal  sospensorio  della  pal- 
pebra. 

Il  secondo  metodo  differisce  dal  primo,  in 
quanto  che  le  due  incisioni  verticali  non  cado- 
no vicine  agli  angoli  della  palpebra,  ma  circon- 
scrivono solamente  il  punto  del  Tarso,  ove  sono 
impiantati  i  peli  storti  « 

Gutrie  (d)  modifica  il  metodo  di  Grampton, 
escludendo  l'incisione  orizzontale  della  congiun* 

(i)  Ved*  Die  of  praliolSargery  hf  Samael  Cooper  p.  toSS.  Ved« 
Odine  t».  96.  27. 

(i)  Véàé  il  citalo  tfalUto  di  questo  Autofe  p.  3o  e  tegiicaiì. 
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iva^ed  aggiungendo  ìnvede  l'esportazione  di 
ma  piega  del  tegumento  fatta  alla  base  del  foi^ 
aato  lembo.  Cambia  anche  i  mezzi  di  unione^ 
d .  antepone  la  sutura  alle  fasce  ec.  proposti  da 
Irampton.  A  queste  per  quanto  mi  sappia  si  ri- 
lucono le  operazioni,  che  si  è  saputo  immagina- 
e  fin  qui  contro  la  Trichiasis« 

I  mezzi  unitivi  dopo  l' operazione  si  riducodo 
Ila  sutura,  ai  cerotti^  alle  fasciature^  ai  sospen- 
orj  della  palpebra,  ma  i  Chirurghi  non  sono 
l'accordo  sulla  scelta  di  questi  mezzi,  poiché 
nentre  alcuni  lodano,  e  magnificano  i  vantaggi 
Iella  sutura  cruenta,  la  (Condannano  gli  altri,  ri- 
guardandola come  non  necessaria,  come  capa** 
^e  in  qualche  caso  di  produrre  gravi  sconcerti^ 
i  sempre  non  indifferenti  dolori. 

Dopo  avere  accennati  i  mezasi  Conosciuti  fin 
fra  per  combattere  la*  Trichiasis ,  vediamio  se 
realmente  essi  corrispondano  all'uopo,  se  ci  dan^ 
30  sicurezza  di  triomare  della  malattia  di  cui  si 
.ratta,  se  si  trionfa  eoi  minor  dolore  possibile^ 
zon  la  minor  possibile  deformità,  e  portando  alle 
palpebre  (  dalle  funzioni  delle  quali  spesso  di-' 
pende  la  salute  dell'occhio  )  il  minor  danno. 

Scorciare  il  tegumento  di  quella  palpebra  chef 
h  la  sede  della  Trichiasìs  col  ferro,  o  col  causti-^ 
co,  parzialmente,  o  in  tutta  la  suaf  estensione, 
secondo  che  l'aifezione  è  parziale,  o  molto  este^ 
sa,  è  il  metodo  più  generalmente  abbracciato<  è 
quello  che  ha  portato  e  porterà  i  più  consolan- 
ti resultali,  nella  specie  ai  Trichiasis,  in  cui  cdi 

eli  è  anche  leggermente    rivolto  in  dentro  il 

orde  libero  del  l*arso^  Potrebbe  però  preseutaK 
re  molt' incoavenienti  in  quei  casi,  nei  quali  eS^ 
^ndo  sommo  il  rovesciamento  del  Tarso,  norf 
lasse  possibile  di  riportarlo  alia  sua  naturale  di^ 
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fezione  )  sensa  scorciare  tanlo  la  palpebra  ^  éà 
renderla  troppo  corta,  ed  incapace  perciò  di 

nrìre  il  globo  dell' occhio4  In  tali  circostanza 
a  nominata  operazione  ne  nascerebbero  scod^ 
terti,  forse  più  gravi)  di  quelli  prodotti  dalla 
Trichiasis.  Ala  questo  metodo,  che  molti  dotti 
Oculisti,  anche  moderni  (i),  sembrano  a^ere  in- 
distintamente accettato  in  tutti  i  casi,  non  può 
mai  convenire  in  quella  Trichiasis,  ove  non  il  Tar* 
so,  ma  alcuni  peli  sono  rovesciati;  e  se  qaesti  Oa^ 
listi  non  si  sono  spesso  avristi  della  imperfezio' 
ne  del  loro  modo  di  operare,  deesi  attribuire  al 
non  essere  la  specie  di  Trichiasis,  di  cai  si 
tratta,  molto  frequente.  Gl'inconvenienti  del  ci- 
tato metodo  non  sono  però  sfuggiti  ad  alcuni  il" 
lustri  Chirurghi  (a)>  e  conto  fra  loro  il  Chiarissi-* 
mo  Scarpa  (3) .  Egli  nella  sua  grande  opera  su  i 
mali  degli  occhi  lo  additò  come  imperfetto,  ed 
invitò  i  Chirurghi  a  riunire  i  loro  sforzi  onde 
tentare  di  perfezionarlo.  Io  rispondo  ora  al  suo 
invito,  e  mi  riguarderò  come  ben  fortnnatOf 
se  potrò  almeno  per  questo  lato  meritarmi 
r  approvazione  di  si  grand'  uomo  •  Infatti  il 
rovesciare  in  fuori  il  Tarso,  quando  il  Tarso  non 
è  rovesciato  in  dentro,  deve  necessariamente  to- 
glierlo dalla  sua  naturale  posizione,  prodarre  un 
qualche  grado  di  deformità,  di  lacrimazione,  e 

Sermettere  nel  punto,  in  cui  il  Tarso  abbandona 
globo  dell'occhio,  l'introduzione  costante  del- 
la luce,  dei  corpi  volanti,  o  sospesi  nell'ammo- 
sfera,  cose  tutte  capaci  di  risvegliare,  e  mante- 
nere ottalmie  croniche  « 

(i)  Qoadri.  Amobsiont  pniicbe  lulle  inalattM  degli  occhi. 
(a)  Boyer  Tr.  des  Mal.  Chirurgicales  Demours  Dìo.  dei  fikìen.  Mtf' 
«calei  ce. 

(S)  V«d*  il  trattalo  delie  naiauie  degli  occhi  di  questo  Aulore. 
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Tentare-  di  rendere  ai  peli  storti  la  loro  nata*  - 
rale  direzione,  con  legature,  con  cerotti,  col 
beco  ò  cosa  Tana,  e  per  Tana  seneraimente  ri- 
Bonosciuta.  Strappare  i  peli  mal  diretti  tutte  le 
rolte  ch^essi  rinascano,  e  un  metodo  spesso  assai 
fastidioso,  specialmente  se  si  tratta  di  strapparne 
^ù  di  uno;  esso  non  porta,  che  un  momentaneo 
lollieTO,  perchè  i  peli  presto  ritornano,  né  pos- 
sono di  nuovo  estrarsi  al  loro  primo  appari* 
-e,  ma  solamente,  quando  sono  assai  grandi  da 
lar  presa  alle  pinzette;  e  se  questo  metodo  ha 
{ualchò  Tolta  portato  alla  fine  guarigione  radi^^ 
sale,  come  lo  asseriscono  Oculisti  degnissimi  di 
iede,  il  più  delle  Tolte  non  porta,  a  consenso  di 
utti,  che  vantaggi  leggieri,  e  di  ben  poca  du« 
«Ita. 

Cauterizzare  i  bulbi  col  ferro  roTcnte,  o  col 
laustico  è  un  modo  condannato  dall' esperienza, 
ì  dalla  ragione f  Mostra  l'ultima  l'estrema  diffi* 
loltà  d' introdurre  il  cauterio  precisamente 
leir angustissimo  foro  lasciato  dal  pelo,  di  se« 
pimela  precisa  direzione,  di  andare  alla  debi'^ 
;a  profopdità  senza  alterare  il  bordo  libero  del-* 
a  palpebra»  L'esperienza  ha  già  mille  Tolte  con* 
ermata  l'inutilità  di  questo  procedere  sempre 
lolorosissimo  e  che  spesso  può  lasciare  altera^ 
lione  nel  margine  palpebrale, 

n  metodo  di  Schreger  è  infallibile,  ma  por- 
a  seco  deformità,  e  tutti  i  mali»  che  sono  Ih 
conseguenza  dell'interrotta  continuità  della  pal- 
[>ebra. 

Il  metodo  di  Beclard  ha  tutti  gl'inconvenienti 
di  quello  di  Schreger  in  minor  grado  però,per« 
che  non  produce  perdita  di  sostanza;  ma  non 
isportando  la  porzione  del  Tarso,  che  contiene 
1  peli  rovesciati,  probabilmente  non  ne  porterà 
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i  vantaggi .  Il  metodo  di  Beclard  potrebbe  £or* 
fie  esser  utile,  allorché  si  trattasse  non  del  rore^ 
sciamento  dei  peli,  non  dello  soorciamenlo  del 
Tarso  dall'alto  in  basso,  ma  bensì  dello  scorcia* 
mento  trasversale,  ossia  da  un'angolo  della  pai* 
pebra  all'altro. 

Il  metodo  di  Jager,  e  di  Saunders  nei  casi  di 
tale  arrovesciamento  del  Tarso  da  non  potersi 
vincere  senza  scorciare  soverchiamente  la  palpe- 
bra, può  certamente  convenire,  perchè  il  motto 
dolore  che  si  produce  nell'operazione,  la  defor* 
mità,  che  ne  risulta,  la  distruzione  totale  dei  pe- 
li, che  pure  servono  a  mantenere  l'integrità  delle 
funzioni  dell'  occhio ,  non  sono  da  mettersi  ia 
bilancia,  con  i  gravissimi  inconvenienti ,  che 
derivano  dalla  Trìchiasis,  o  con  quelli,  che  sono 
la  conseguenza  del  soverchio  scorciamento  della 
alpebra.  Una  tale  maniera  di  fare  sarebbe  però 
aroara^  ed  irra&ionevole,  nel  caso  in  cui  sola^ 
mente  alcuni  peli,  e  non  il  Tarso  fossero  volti 
contro  del  globo,  o  il  Tarso  lo  fosse  in  un  solo 
punto,  benché  in  modo  da  non  poterci  addiriz-» 
zare  sen:^a  soverchiamente  scorciare  la  palpebra 
nel  luogo  all'indicato  punto  corrispondente,  poi« 
che,  come  vedremo  fra  poco>  facile  assai  è  di  ri« 
mediare  a  questa  particolare  affezione. 

In  quanto  al  metodo  di  Grampton,  che  per 
quanto  sembrami  di  rilevare  dagli  scrittori  in* 
glesi,  mena  molto  rumore  in  Inghilterra,  non 
veggo  in  quali  casi  potrebbe  convenire.  Per  nn 
leggiero  arrovesciamento  del  Tarso  all'indentro 
é  inutile,  perchè  a  questo  si  rimedia  con  la  mas* 
^ima  facilità,  coli' esportazione  di  una  porzione 
di  tegumento,  e  sarebbe  irragionevole  di  sosti^ 
(Ili  re  ad  un  metodo  si  semplice,  il  complicato^ 
9  doloroso  metodo  ^i  Crampton,  che  tanto  faci« 
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litff  rinfiammazione  del  globo  dell'occhio  con- 
r incisione  della  congiuntii^a;  uè  questa  incisione 
si  limita  ad  aumentare  il  rischio  dell'infiamma* 
uone,  ma  con  la  esulcerazione,  che  può  indurre 
in  questa  membrana,  rischia  di  farla  scorciare  di 
più.  Pel  grandissimo  arrovesciamento  del  Tarso, 
il  metodo  di  Grampton  sembrami  ancora  meno 
razionale,  perchè  se  il  lembo  medio  sarà  mante* 
mto  sempre  arrovesciato  alFinfuori,  in  modo 
:he  i  margini  delle  ferite  verticali  non  stiano  a 
;oQlatto,  essi  non  si  riuniranno,  e  ne  verrà  una 
palpebra  interrotta  nella  sua  continuità  con  le 
xiste  conseguenze  che  resultano  da  tale  disposi* 
ùone^Se  poi  i  margini  verranno  a  contatto,  o  si 
riuniranno,  la  palpebra  si  scorcerà  di  più,  per- 
chè ogni  cicatrice  accorcia,  e  non  allunga  le 
)arti  sulle  quali  si  forma.  Nel  parziale  arrove- 
sciamento di  uno  Ovpiù  peli  senza  il  rovesciamen*- 
o  del  Tarso,  ognuno  vede,  che  il  citato  metodo 
ilirebbe  inutile,  o  cambierebbe  la  Trichiasis, 
n  un  Ettropion . 

La  modificazione  di  Gutrie  è.  per  qualche  la* 
lo  assai  bene  inlesa  togliendo  di  mezzo  Finutir* 
1^9  e  spesso  dannosa  incisioni^  della  congiunti^ 
ira,  aggiungendo  l'esportazione  della  piega  del 
Legunienlo,  utilissima,  allorché  si  tratta  di  ro« 
vesciamento  di  Tarso;  ma*  le  due  incisioni  ver* 
licali  ch'egli  approva  sono  sempre  inutili,  e  dan-* 
Dose  per  Te  ragioni  esposte  di  sopra,  in  modo 
che  anche  il  metodo  del  nostro  Autore  più  dolo« 
roso,  e  più  complicato  del  metodo  ordinario,  non 
presenta  vantaggio  sopra  di  quello.  Inquanto 
iiUa  sutura,  che  Gutrie  ha  sostituito  ai  cerotti, 
pile  fasce,  ai  sospensori^  vedremo  più  basso  cos^ 
^^  ne  d^ve  pensare. 

puU' esposto   fin  qui  resulta  dunque,   prima 
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che  la  Chirurgia  possiede  i  mezzi  di  opporsi  a 
quella  specie  di  Trichiasis  in  cui  il  Tarso  è  ro- 
vesciato leggermente  coi  peli,  e  che  vi  ci  op* 
pone  in  un  modo  non  molto  doloroso,  che 
non  lascia  deformità,  ne  lesioni,  alle  fanzioni 
dell'occhio;  secondo  che  può  portare  dei  Tan- 
taggi^  in  quella  specie  ch'e  formata  dal  fortisn- 
mo  arroTcsciamento  del  Tarso  in  tutta  la  sua  e* 
atensione,  con  un'operazione  per  altro  dolorosìs* 
sima,  che  lascia  una  costante  deformità,  e  prìra 
per  sempre  la  palpebra  dei  cigli,  destinati  ad 
utili  ufficj;  terzo  che  non  conosce  il  mezzo  di 
curare  quella  Trichiasis  nella  quale  alcuni  peli, 
o  alcuni  gruppi  di  peli  naturalmente  esistenti,  o 
di  nuova  formazione  (  pseudo-peli  ),  si  sono  por- 
tati contro  il  globo  dell'occhio,  e  in  cui  rimane 
il  Tarso  al  suo  posto  o  sommamente  e  parzialmen- 
te si  volge;  poiché  i  metodi  fin  qui  praticati,  o 
non  vincono  la  malattia,  ola  convertono  in  altra 
di  non  minore  entità. 

Rimediare  a  questa  specie  di  Trichiasis  non  e 
peraltro  tanto  difficile;  e  se  non  è  riuscito  fin' ora, 
non  dee  recar  maraviglia,  perchè  gli  antichi  Ghi^ 
nirghi  forse  per  mancanza  di  esatte  nozioni  ana* 
tomiche  non  hanno  calcata  la  buona  strada  per 
giungere  al  loro  fiine,  ed  i  moderni  si  sono  osti- 
nati  a  percorrere  la  via  incerta  ed  angusta  dei 
loro  predecessori,  mentre  poteano  seguirne  una 
ampia  e  sicura.  I  Bulbi  dei  peli  delle  ciglia  sono, 
come  ognuno  sa,  situati  uno  accosto  all'altro, 
disposti  in  linea  sulla  faccia  esterna  del  margine 
libero  delia  palpebra,  involti  in  fitto  tessuto  ceN 
lùloso,  e  coperti  soltanto  da  sottile  integumento. 
Incidere  il  tegumento,  scoprire  i  bulbi  dei  peli 
arrovesciati,  estirparli,  o  distruggerli,  è  il  meto^ 
fio  che  io  propongo.  Questo  metodo  anche  cozi^ 
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sitlerato  teoricamente  sembra  infallibile  nei  saoi 
resultati,  e  tale  mi  sembrò,  quando  mi  venne  fat- 
to di  immaginarlo:  ma  non  ardii  di  pubblicarlo, 
senza  l'appoggio  di  qualche  osservazióne,  sapen* 
ào  bene,  quanto  importi  in  Medicina,  e  Chirur- 
gia, di  sostenere  con  i  fatti  qualunque  in  appa- 
renza ben  fondato  ragionamento.  Le  Ì5torie  del- 
l'operazioni  eseguile  con  questo  metodo  si  leg- 
geranno alla  fine  di  questo  scritto. 

Potrei  dispensarmi  dal  riportare  il  processo  o*- 

{)eratorio  di  cui  mi  sono  servito  per  eseguire 
'operazione,  essendo  facile  ad  ogni  abile  Chirur- 
go d'immaginarlo  da  se;  pure  Io  esporrò  per 
risparmiare  agli  uni  la  pena  di  meditarvi,  per 
ofirire  ^gli  altri  l'occasione  di  farvi  delle  utili 
modificazioni. 

Per  eseguire  più  facilmente  l'operazione,  e 
necessario  d'avere  un'instrumento,  che  chiamer 
rò  Cucchiaja,  un  coltellino,  un'ottima  pinzetta 
da  dissezione,  ed  un  pa}o  di  piccole  forbici.  I 
due  primi  instrun^enti  non  essendo  notissimi  gli 
ho  delineati  nell'annessa  tavola  per  maggiore  chia*. 
rezza,  e  per  evitare  una  lunga  descrizione. 

L'ammalato  posto  a  sedere  sopra  una  sedia 
con  la  faccia  voltata  verso  la  luce,  un  abile  assi-, 
stente  si  ponga  dietro  di  esso,  ed  offra  col  sua 

{>etto  uno  stubil  punto  d'appoggio  alla  testa  delr 
'operando^  come  nell'operazione  dejla  caterat- 
ta. Il  Chirurgo  operatore  situato  dirimpetto  al- 
l'ammalato, a  sedere  o  ritto  (  secondo  l'abitu- 
dine che  avrà  d'operare  nell'uiui  o  nell'altra  at- 
titudine )  sollevi  la  palpebra,  si  assicuri  del  nu- 
mero dei  peli  arrovesciati,  e  dell'estensione  che 
occupano  nel  Tarso.  Fatto  questo,  tracci  con  una 

{>enna  intrisa  nell'inchiostro  o  altro  liquore  co- 
orato, una  linea  sul  tegumento,  della  palpebra  ^ 
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paralella  al  margine  libero  di  delta  palpebra  un 
quarto  di  linea  distante  da  esso^  e  sia  questo  se* 
gno  esteso  tanto  in  lungheza^a  da  mostrare  con 
precisione  sulla  superfìcie  esterna  della  palpebra 
lo  spazio,  che  occupano  i  peli  viziati  nella  supera 
ficie  interna.  Allora  introduca  la  Cucchiaja  fra 
la  palpebra,  ed  il  globo  dell'occhio,  in.  modo 
che  il  bordo  libero  di  essa  si  trovi  situato  nel 
solco,  che  presenta  la  superficie  convessa  di  det^ 
ta  Cucchiaja.  Procuri  di  scostare  questa  dal  glo- 
bo dell'occhio  per  non  irritarlo,  e  per  tendere 
meglio  la  stessa  palpebra.  A  quest'epoca  confidi 
la  Cucchiaia  all'ajuto,  il  quale  con  una  mano 
(  con  la  destra  trattandosi  d'operare  sull'occhio 
destro  e  conia  $inÌ3tra  nel  caso  opposto  ),  terrà 
distesa  e  fissa  li|  palpebra  sulla  Cucchiaja,  per 
mezzo  delle  due  dita  indice,  e  medio,  appoggiate 
in  vicinanza  degli  angoli  palpebrali,  in  modo  da 
lasciare  libera,  e  scoperta  la  parte  stilla  quale  il 
Chirurgo  deve  operare.  Coli' altra  mano  passata 
sotto  il  mento  dell'operando,  terrà  per  il  manico 
la  Cucchiaja,  procurando  di  mantenerla  ferma 
nella  posizione  in  cui  è  stata  posta  sull'operatore. 
Le  cose  così  disposte,  faccia  il  Chirurgo  con  il 
delineato  coltellino  due  piccole  incisioni  vertica-> 
lische  principino  una  linea,  e  mezzo  al  di  sopra 
del  bordo  libero,  e  tei^minino  precisamente  in 
questo,  Le  due  incisioiii  paralelle  rinchiudano 
con  esattezza  quello  spazio,  che  percorre  la  li- 
nea segnata  coli'  inchiostro,  ed  interessino  il  solo 
tegumento.  Terminatele  due  incisioni,  ne  faccia 
una  terza  trasversale,  sotto  alla  linea  segnata 
sulla  palpebra,  e  paralella  ad  essa,  che  riunisca 
}e  due  incisioni  verticali,  e  comprenda  ancor  es^ 
sa  il  tegumento  soltanto.  Fatto  cosi  un  lem^ 
})0  lo  ^rroy^pi,  preudeudolo  o  con  adattate  pia<r 
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a^tte,  o  con  Tunghie,  e  lo  dissechi  col  cpllel- 
lino  dalle  parti  sottoposte.  Arrovesciato  il  lem* 
bo  si  presentano  i  bulbi.  Non  è  però  sempre 
facile  il  vederli  chiaramente,  e  T esportarli ^  si 
perchè  il  sangue  che  cola  gli  nasconde ,  s\  per* 
che  il  fitto  tessuto  celluioso  che  li  circonda,  non 
ne  rende  facilissima  la  presa.  Per  questo  deve  il 
Chirurgo  pulire  bene  la  ferita  dal  sangue,  ed  es* 
sere  provvisto  di  ottima  e  sottile  pinzetta,  e  con 
questa  e  col  coltellino ,  o  con  le  piccole  forbici 
esportare  tutto  ciò,  che  trova  fra  il  tegumento 
rovesciato,  e  la  faccia  esterna  del  bordo  libero 
del  Tarso.  Fatto  questo,  l'operazione  è  compita, 
ed  il  Chirurgo  riapplicando  al  suo  posto  natura^ 
le  il  lembo  che  aveva  sollevato,  lo  tiene  facii-' 
mente  in  sito  con  Taifettà  Inglese,  senza  il  soc^ 
corso  di  altro  apparecchio. 

A  scanso  di  equivoci,  credo'utile  di  avvertire, 
ohe  se  i  peli  arrovesciati  fossero  a  gran  distanza 
fra  loro  e  nell'intervallo  di  essi  esistessero  molti 
peli  in  buona  direzione,  converrebbe  attaccare 
in  particolare  i  bulbi  appartenenti  ai  peli  storti, 
e  non  scoprire,  né  distrùggere  le  radici  dei  peli 
ben  diretti,  che  si  trovano  compresi  fra  i  bulbi 
dei  peli  storti  «  Tralascierò  poi  come  cosa  inuti- 
le di  descrivere  le  modificazioni,  che  dovrebbe 
subire  il  processo  operatorio  se  si  trattasse  di  a» 
perare  sulla  palpebra  inferiore. 

Benché  nei  due  prin^i  ca^i  in  cui  adoprai  que* 
sto  metodo  ottenessi  uA3t|ccesso  completo,  pure 
sentii  che  quella  parte  dell'operazione  che  con- 
siste nell'estirpare  il  bulbo,  poteva  sgoqientare 
chi  non  fosse  abituato  ad  eseguire  operazioni  de- 
licate, e  volli  tentare  di  renderla  più  facile,  ed 
alla  portata  di  ogni  chirurgo.  Per  questo  nel  SJ^ 
caso,  oltre  il  solito  apparecchio  preparai  uno  de* 
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gli  ordinar)  sluzzicadenti  di  legno,  a  cui  aveva  &^ 
sciato  un'estremità  con  filo  di  cotone,  ed  una 
boccetta  con  acido  nitrico;  cominciai  roperazior 
ne  nel  solito  modo,  ma  appena  sollevato  il  pie-: 
colo  lembo,  invece  di  tentare  di  prendere  i  buir 
bi  colle  pinzette  e  di  estirparli,  portai  sopra  di 
essi  Testremità  fasciata  dello  stuzzicadenti,  che 
aveva  tuffata  nell'acido  nitrico,  percorsi  la  supei*-. 
ficie  ferita  e  terminai  cosi  l'operazione.  È  inutile 
l'avvertire,  che  il  cotone  non  deve  essere  tal- 
mente pregno  di  acido,  da  lasciarlo  colare  sulle 
parti  vicine. 

Questo  processo  operatorio,  che  senza  dubbio 
rende  più  facile,  e  più  pronta  l'operazione,  ben- 
ché non  men  dolorosa,  pare  che  debba  avere  co- 
me l'altro  per  resultato  la  distruzione  dei  bidbi, 
ciò  eh' è  succeduto  nel  caso  di  pui  si  leggerà  qui 
sotto  l'istoria, 

Inquanto  poi  ai  peli,  o  pseudo-peli  ai  quali  si 
sono  distrutti  i  bulbi,  si  possono  prendere  due 
partiti,  estirparli  subito,  o  lasciarli  cadere  spon- 
taneamente. Questa  caduta  accade  ora  più  pre- 
sto, ora  più  tardi,  non  prima  però  del  6j^  giorno, 
per  quanto  resuha  dalle  prime  osservazioni.  Non 
può  convenire  di  prendere  l'ultimo  partito,  tut- 
te le  volte  che  per  l'estrema  sensibilità  dell'am- 
malato la  presenza  dei  peli  produce  gravi  scon- 
qerti;  in  questo  caso  s'estirpano  subito,  e  non  si 
veggono  risorgere. 

11  metodo  descritto,  se  io  non  mi  faccio  illu* 
bione  (come  ad  ogni  autore  può  pur  troppo  ac- 
cadere) riunisce  tutti  i  vantaggi,  che  si  sono  fin 
qui  cercati  invano.  Egli  distrugge  indubitatamen- 
te i  bulbi,  ed  in  conseguenza  i  peli  perchè  va  ad 
fittaccarli  nella  loro  sede,  e  dopo  averli  scoperà 
^i  glj  espQr(:a)  o  ali  cpnsuqiia  ^o)  caustico,  Noq 
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Zàmbia  la  direzione  del  bordo  libero  delle  pal- 
pebre, ne  interrompe  la  di  lui  continuila,  ed 
evita  cosi  con  sicurezza  la  lacrimazione,  l'in- 
gresso della  luce  e  dell'aria  nell'  occhio,  nel 
tempo  del  riposo,  e  l'introduzione  dei  corpi 
istranieri  ec.  ec.  Non  produce  la  deformità^ 
che  viene  dalla  fenditura  della  palpebra^  ne  quel- 
la che  nasce  dalla  totale  depilazione^  perchè  la 
palpebra  non  viene  fenduta^  e  la  depilazione  non 
oltrepassa  mai  il  punto  dove  è  stata  fatta  l'ope- 
razione, ed  in  c{itel  punto  stesso  non  è  sempre 
completa,  se  il  chirurgo  è  riuscito  a  portare  i 
mezzi  distruttivi  unicamente  su'bulbi  dei  peli  vi- 
ziati .  La  mancanza  di  questi  pochi  peli  non  dà 
luogo  a  rimarchevole  deformità,  e  non  impedisce 
ai  rimanenti  di  compiere  in  gran  parte  le  funzio- 
ni a  cui  sono  destinati;  e  deve  pure  valutarsi  qual- 
che còsa  in  questo  metodo  l'inutilità  di  ogni  appa- 
recchio dopo  l'operazione;  menò  che  una  picco- 
la striscia  di  cerotto  agglutinativo  per  coprirei 
una  ferita,  i  cui  bordi  stanno  da  loro  stessi  a 
contatto. 

Relativamente  ai  mezzi  unitivi  dopo  l'opera- 
zioni ordijiarìe  egli  è  certo  che  con  tutti  si  può 
riuscire,  perchè  veramente  ninno  di  essi  è  ìn^ 
dispensabile  per  la  guarigione .  Prodotta  col 
coltello,  d  col  caustico  una  perdita  di  sostanza 
nella  palpebra^  l'impiagamento  che  ne  succe- 
de, e  la  consecutiva  cicatrizzazione,  portano  ne- 
cessariamente scorciamento  della  superficie  e- 
sterna  della  detta  palpebra,  e  lo  addirizzamento 
del  Tarso.  Ma  se  i  mezzi  unitivi  non  sono  in- 
dispensabili, possono  però  accelerare  la  guari- 
gione, procurando  la  riunione  di  prima  intenzio- 
ne, che  in  gran  parte  dipende  dal  mantenere  le 
parti  a  mutuo 5  ed  esatto  contatto.  Questo  esatto* 
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èontatto  lo  porta  certamente  la  sutara ,  con  pìÀ 
facilità  e  sicurezza  dei  cerotti  e  delle  fasce,  mezzi, 
che  per  r  umidità  prodotta  dalle  lacrime,  e  per  la 
configurazione  delle  parti,  non  meritano  intiera- 
mente la  nostra  confidenza.  La  satura  peraltro  che 
presenta  il  nominato  vantaggio  non  è  priva  d'im" 

{mrtanti  difetti,  ed  il  celebre  Scarpa  appoggiato  ai 
uroinosi  principi  dei  Pibrac^  e  dei  Louis,  ne  ha 
condannato  altamente  l'uso.  In  fatti  essa  è  dolo- 
rosa forse  non  meno  di  tutto  il  rimanente  dell' 
operazione.  Essa  lascia  nella  ferita  uno,  o  pid 
corpi  stranieri,  che  a  parità  di  dircostanze  deb- 
bono sempre  aumentare  il  rischio  dell'infiamma" 
zione,  né  sembrami  conveniente  di  preferirla  ai 
cerotti,  qiiando  non  può  fare  altro,  che  accele* 
rare  di  qualche  giorno,  ed  in  qualche  caso  la  ci- 
•c:alrice,  e  renderla  forse  un  poco  meno  appa-* 
rente. 

Il  mezzo  unili%'0,  che  riunisce  tutti  i  vantaggi 
della  sutura  senz'averne  gl'inconvenienti,  e  tutti  i 
Vantaggi  dei  cerotti  e  delle  fasce  senza  averne 
r incertezza,  è  il  seguente.  Si  formano  di  tatti  r 
peli  della  palpebra,  sulla  quale  si  deve  operare^ 
ire,  quattro,  o  cinque  distinti  gruppetti ,  si  allac- 
ciano con  fili  sottilissimi,  di  seta  cruda,  e  non 
torta,  ingommati  con  gomma  dragante  per  ren^ 
derli  più  appiccicanti.  Fatte  queste  allacciature 
si  lasciano  i  fili  pendenti,  e  si  eseguisce  l'opera' 
zione  cioè  l'esportazione  di  una  piega  del  tegn« 
niento  palpebrale.  Terminata  che  questa  sia,  i 
fili  servono  a  tirare  in  alto  il  bordo  libero  deDa 
palpebra,  e  con  esso  il  margine  inferiore  della 
ferita,  il  quale  facilmente  si  mette  a  conlatto  col 
margine  superiore  di  essa^ 

Questi  fili  si  fissano  sulla  fronte  con  un  listello 
di  cerotto  agglutinativo,  posto  immediatamente 
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ftt  di  sopra  del  sopracciglio,  e  paralello  ad  esso,  al« 
irò  simile  listello  per  maggiore  sicurezza  può  ap- 
plicarsi al  disotto  del  medesimo  sopraòciglio  in 
eguale  direzione  del  primo i  I  vantaggi  di  questo 
modo  di  riunire  sono  così  chiarì  che  non  fa  di 
mestieri  di  trattenersi  lungamente  per  dimostrar- 
li ,  poiché  niun  dolore  resulta  dalla  loro  applica- 
zione. Ninna  difficoltà  s'incontra  per  bene  ap^ 
plicarli,  la  località  non  offre  difficoltà  neper  la 
sua  particolare  configurazione,  ne  per  l'umi- 
dità resultante  dalle  lacrime.  Il  f^ontatto  esatto 
delle  parti  ferite  è  mantenuto  come  con  la  sutu- 
ra,; ma  la  riunione  di  prima  intenzione  è  anche 
più  probabile,  perchè  si  scansa  in  questo  modo  di 
lare  l'irritazione  cagionata  nell'atto  di  applicare 
la  sutura  ^  quella  delle  nuove  ferite  prodotta  da- 
gli aghi,  e  quella  necessariamente  dipendente 
dalla  presenza  di  uno ,  o  più  corpi  stranieri  nelle 
parti  divise. 

Il  mezzo  unitivo,  che  ho  descritto,  che  ho 
impiegato  sempre  con  successo  da  i5  anni  nella 
mia  pubblica  Clinica,  e^che  ho  insegnato  dalla 
Cattedra,  non  è  però  applicabile  in  tutti  i  casi . 
Vi  sono  degl'individui,  che  hanno  pochissimi,  e 
sottili  peli  alle  palpebre  malate,  in  modo  da 
non  poterne  formare  i  descritti  gruppetti .  In 
questi  casi  i  lacci  scivolano  sopra  i  peli,  e  ren- 
dono il  metodo  impraticabile.  In  tali  circostanze 
io  pen^  con  Scarpa,  che  non  si  debba  ricorre*» 
re  alla  sutura,  ma  ai  cerotti,  ed  alle  fasce. 

OSSERVAZIONE  PRIMA 

Rosa  Marraccini  di  Pontedera  dell'età  di  fit 
Anno,  di  robusta  costituzione,  afflitta  per  lungo 
tempo  da  ostinata  pitalmia  cronica  prodotta  da 
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^ella  specie  di  Trichiasis,  che  è  accompagiiatt 
aal  rovesciainenlo  del  Tarso,  era  stata  liberata 
da  tale  incomodo  colla  distruzione  di  una  por* 
£Ìone  del  tegumento  palpebrale.  Mon  molto  tem- 
po dopo  la  sua  guarigione ,  ricomparve  la  Tr;- 
chiasis,  ma  si  potè  rilevare,  che  il  Tarso  non 
aveva  abbandonata  la  sua  naturale  direzione, 
che  pochi  peli  si  erano  allontaìiati  dalla  loro  se- 
de, e  si  dirigevano  contro  il  globo  dell'occhio. 

In  questo  caso  vide  il  Professore  Vacci  T  in- 
convenienza dt  ripetere  la  prima  operacione.  e 
si  propose  di  mettere  in  esecuzione  un  proget- 
to,  che  aveva  immaginato  da  qualche  tempo,  di 
scoprire  cioè  e  di  esportare  i  bulbi  dei  peli 
storti. 

L'ammalata,  che  era  già  allo  Spedale,  fu  ope- 
rata col  nuovo  metodo.  L'operazione  riuscì  assai 
dolorosa.  Nessuna  medicatura  fu  posta  sull'oc^ 
chio,  meno  che  una  benda,  ed  una  sottile  com- 
pressa per  difenderlo  dall'aria.  Il  dolore,  che  fu 
assai  forte  per  qualche  ora,  si  mitigò  un  poco  con 
qualclie  goccia  di  laudano.  Ciò  non  ostante  la 
palpebra  si  tumefece,  l'infiammazione  si  svilup- 
pò, e  si  stabilì  la  suppurazione  della  feri  la  al  qj* 
giorno.  Al  sesto,  i  peli  storti  caddero  spontanea-^ 
mente.  L'ottahuìa  cronica  in  poco  tempo  cede, 
l'impiagamento  risultante  dall'operazione  si  cica- 
trizzò perfettamente  al  12.^  giorno,  e  l'ammalata 
partì  dallo  Spedale  un  mese  dopo  perfettamente 
guarita* 

Gameerai. 

OSSERVAZIONE  SECONDA 

Maria  Gallizia  di  S.  Sisto  al  Pino ^  di  debole  co-" 
tùittzioiie  di  fti  anno  d'età,  e  cuoca  di  professio*' 
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tie,  in  coniseguenza  d'ottalmìa  cronica,  ebbe  ìéL 
Trichìasis,  complicata  con  rovesciamento  dei 
Tarsi,  da  ambedue  le  palpebre  superiori.  Sotto- 
posta nel  nostro  Spedale  all'ordinaria  operazio- 
ne della  Trichiasis,  guari  perfettamente,  ma  non 
passò  molto  tempo  in  questo  stato.  Una  nuova 
ottalmìa  si  presentò,  ed  un  medico  avendo  osser^ 
yato,  che  dei  péli  delle  palpebre  fregavano  i  di 
lei  occhi,  glieli  strappò.  Questa  estirpazione  prò* 
dusse  i  soliti  passeggieri  vantaggi,  ma  stanca  que- 
st'infelice delle  continue  recidive,  si  presentò 
nuovamente  allo  Spedale  nel  marzo  del  i825  per 
consultare  il  Professor  Vacca.  Questi  esaminan- 
do lo  stato  delle  di  lei  palpebre^  trovò  che  nel- 
la superfìcie  dell'occhio  destro  il  Tarso  mantene- 
va la  sua  naturale  direzione;  che  vi  era  un  solo 
pelo,  il  quale  compariva  impiantato  nella  faccia 
interna  del  bordo  libero  della  palpebra,  e  che 
quello  solo  irritava  il  globo  dell'occhio.  Nella  pai"* 
pebra  sinistra  esisteva  un  leggiero  e  parziale  àrro* 
vesciamento  del  Tarso.  A  correggere  il  difetto  di 
questa  palpebra  bastò  l'operazione  ordinaria  della 
Trichiasis,  ma  per  vincere  il  vizio,  che  esisteva 
a  destra,  il  Professore  servendosi  del  suo  proces- 
so operativo  scoprì  il  bulbo  del  pelo  arrovescia- 
to, e  lo  distrusse-.  Il  Slangue,  che  gemeva  dalla  pìc- 
cola  incisione,  rese  assai  fastidiosa  l'estirpazione 
del  bulbo.  Coperta  la  ferita,  l'ammalala  cessò 
presto  di  soffrire,  non  nacque  infìamtnazione,  e 
il  giorno  dopo  si  trovò  la  ferita  riunita  di  prima 
intenzione.  Il  pelo  storto  non  era  caduto  a'  que-' 
st' epoca,  e  fu  lanciato  in  sito  per  vedere  ciò  chd 
sarebbe  accaduto.  Nel  6.^  giorno  egli  cadde;  e 
l'ottalmìa  cronica,  che  era  mantenuta  da  quello,* 
disparve  i  Fu  tenuta  allo  Spedale  la  giovine  fino  al 
lo  maggio  per  osservarla;  dopo  quest'epoca  pafr-» 
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t\  perfettamente  guarita.  Il  io  giugno  tornata  a 
farsi  rivedere,  perchè  pregata  da  lìoi,  si  è  osser- 
valo, che  non  solo  il  pelo  non  è  più  ricomparso, 
tna  che  si  mostrd  nel  luogo  stato  occupato  dal 
bulbo  una  certa  depressione,  o  infossamento,  e 
niun  pelo  oltre  Io  storto  si  è  staccato  dalla  pal^ 
pebra* 

D.  Gabgani. 

OSSERVAZIONE  TERZA 

Leopoldo  Sforzi  di  Pisa,  d' anni  55,  di  buona 
costituzione,  nell'anno  i8i4  fu  attaccato  da  fie* 
ra  ottalmìa  acuta,  che  si  terminò  con  vasto  asces- 
so al  globo  dell'occhio  dalla  parte  destra,  ed  in 
ottalmìa  cronica  dalla  sinistra  >  ({uest'  ottalmìa 
cronica  produsse  alla  fine  il  rovesciamento  in 
dentro  del  Tarso  della  palpebra  superiore,  e  con- 
seguentemente dei  peli  che  vi  si  impiantano.  Nel 
i8a3  si  presentò  lo  Sforzi  allo  Speciale.  Fu  cre- 
duta necessaria,  ed  ese^ita  la  ordinaria  opera- 
zione, dalla  quale  resulto  la  guarigione  per  qual- 
che tempo.  L'ottalmia  peraltro  ricomparve  alcu- 
ni mesi  dopo,  ed  il  malato  essendo  venuto  a  con* 
saltare  il  Professore  Vacca,  questi  vìdde  in  buo* 
nissima  direzione  il  Tarso,  ma  tre  peli  piuttosto 
lunghi,  e  setolosi  pungevano  l'occhio,  avendo 
abbandonato  la  loro  naturale  posizione.  L'am- 
malato non  volle  allora  sottoporsi  all'operazione, 
e  preferendo  l'estirpazione  aei  peli,  che  faceva 
ripetere  di  tempo  in  tempo,  non  ricomparve  al- 
lo Spedale,  se  non  il  24  aprile  i8a5  coli' occhio 
assai  mal  concio  per  l'ottalmìa,  e  per  l'opaciiù 
assai  visibile  della  cornea.  In  cotesta  epoca  il  Pro- 
fessore Vacca  lo  persuase  all'operazione,  e  sco- 
perti i  b^lbi  col  solito  suo  metodo,  adoprò  pec 
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la  distruzione  di  essi  l'acido  nitrico.  Questo  mez^ 
£o  rese  brevissima^  e  facilissima  l'operazióne,  ma 
non  però  meno  dolorosa.  Il  dolore  presto  cedei 
ne  succedette  all'ustione  che  un' infiammazione! 
mite,  ed  una  leggerissima  suppurazione.  Al  S."* 
giorno  1  peli  non  erano  ancora  caduti  ;  e  siccome 
seguitavano  a  produrre  un  rilevante  incomodo 
all'ammalato,  il  Professore  l'estirpò  colla  pinzet- 
ta. Scomparve  tosto  l'irritazione  all'occhio.  Al 
sesto  giorno  la  piaga  resultante  dalF operazione 
era  cicatrizzata,  ed  i  peli,  che  solevano  rinasce- 
re ogni  otto  o  dieci  giorni,  quando  erano  stati 
precedentemente  estirpati,  non  sono  più  ricom-' 
parsi  (e  già  si  contano  due  mesi  dopo  l'opera^ 
^ione),  ma  solo  osservasi  il  solito  leggiero  infos-^ 
samento  all'ordinaria  sede  dei  bulbi  aistrutti  col 
caustico.  Si  nota  di  più  la  depilazione  quasi  com- 
pleta di  quella  piccolissima  porzione  ael  bordo 
palpebrale,  che  ha  sofferta  l'azione  del  caustico  « 
Fer  circa  4^  giorni  si  mantennero  in  sito  tutti  i 

J>eli  ben  diretti,  e  recava  assai  maraviglia  che  si 
osse  stati  assai  fortunati  per  distruggere  solamen-^ 
te  i  bulbi  dei  peli  storti  ;  ma  a  quest'  epoca  co* 
minciarono  a  cadere  i  peli  uno  dopo  l'altro,  e 
cessò  la  sorpresa. 

D.  Cartoni. 

.  Sono  queste  le  sole  osservazioni  che  io  mi  ab- 
bia. S'esse  non  sembreranno  ad  alcuni  bastanti 
per  provare  senza  appello  i  vantaggi  del  nuovo 
metodo,  serviranno,  io  spero,  ad  incoraggire  i 
Chirurghi  a  tentare  la  nuova  via  che  ho  loro 
aperta  é 


TAVOLA 


'ODO  delineati  so-* 
taf  o  in  un'astuccio 

d'  ifi  e  destinati  alle 

0[  ,  torno  agli  occhi, 

e  di  questi  (  per  quanto  suppongo  )  si  sodo  serviti 
Jager  e  Saunrfers  per  l'estirpazione  del  bordo 
libero  della  palpebra.  Essi  mi  sono  sembrati  a- 
dattatissimi  per  eseguire  il  mio  metodo. 

-  F.  I.  rappresenta  nella  sua  totalità  la  cucchiaja 
nelle  sue  ordinarie  dimensioni.  A.  Questa  pane 
dell'instrumento  fatta  di  tartaruga,  di  corno,  o 
di  avorio  presenta  due  facce  una  leggermente 
tionvessa,  I  altra  leggermente  concava.  Ha  due  e- 
stretniia  B  C.  L'estremità  C  contiene  un  piccola 
solco  0  D  D.  L'estremità  B  è  stabilmente  con- 

f;iunta  con  un  piccolo  sospensorio  di  palpebre 
ulto  di  nio  d'argenlo.  Questo  serve  di  manico 
ali»  cucchiaia,  e  può  in  altre  occasioni  servire 
di  sospensorio. 

F.  II,  Rappresenta  il  coltellino,  che  per  la  sua 
forma  riesce  comodissimo  nella  formazione  del 
lembo.  Il  lato  A  è  sommamente  taglieute.  Il  lattf 
Bolltiso. 


KI.' 


V. 


f}esaiidone  del  Drirops  CisToni  nuouo  animale  della 
famiglia  dèi  Pipistrelli.  Di  Paolo  Savi  Prof,  di 
Storia  Ifaiurale. 


Una  delle  famiglie  le  più  interessanti  degli 
animali  yertebrati  è  quella  dei  Pipistrelli ,  o 
Chiropteri.  Sono  essi  veri  mammiferi  per  Fes-^ 
senziale  conformazione  di  tutti  i  visceri  ;  sono 
dotali  della  facoltà  di  Tolare  come  gli  uccelli,  e 
la  massima  parte  dei  loro  orgaqi  è  costruita  in 
modo  da  favorire  questa  sorte  di  movimento;  ed 
h^T^no  poi  Ideile  loro  forme  una. tal  differenza 
dagli  altri  animali  di  questa  classe,  che  non  so-: 
lo  per  molto  tempo  i  Naturalisti  da  essa  gli  han-. 
no  esclusi,  ma  sono  stati  in  dubbio  ancora  sulla 
loro  vera  natura.  Dipiù  tutti  i  loro  sensorj  pre- 
sentano delle  modificazioni  veramente  strane , 
4sd  uniche .  Qli  occhi  quasi  sempre  son  picco- 
lissimi, ed  appena  visibili;  le  orecchie  spessissi- 
mo sono  grandissin^e ,  e  doppie;  il  naso  in  al- 
cuni è  munito  d'appendici  membifanose  di  va- 
rie forme;  la  lingua  in  altri  è  coperta  di  papille 
cornee  piediant^  le  quali  forano  la  pelle,  e  suc-^ 
chiano  il  sangue  dell'uomo,  e  di  varj  altri  ani-, 
piali;  finalmente  in  tutti  la  cute,  sede  del  tatto, 
essendo  estesissima,  questo  senso  però  è  reso  squi- 
sitissimo. Ma  una  tal  particolar  conformazione 
che  con  sì  sim mirabile  armonìa  serve  a  favorire, 
e  difendere  l'esistenza  di  questi  esseri  singolari, 
dando  ad  essi  un  aspetto  tanto  diverso  da  quello 
degli  altri  animali,  fa  sì  che  agli  occhi  nostri  so- 
no stimati  per  i  più  deformi,  e  sproporzionati  di 
tutti.  In  fatti  in  quegli  esseri  fantastici,  e  mo-> 
jslruosi,  creati  dall'esaltata  fantasia  dei  poeti,  e 
(lei  pittori,  o  che  il  <lelirio  febfile  presentii  eli 
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r alterata  immaginazione  dei  malati^  in  quei  bre* 
vi,  e  inquieti  sonni  che  più  delle  ostinate  vigilie 
son  tormentosi,  le  forme  dei  pipistr«^lli  spessis- 
simo son  ripetute,  in  un  modo,  o  in  un  altro 
combinate. 

Non  osi  ante,  malgrado  tutto  questo,  che  sicu^ 
ramente  doveva  richiamare  là  curiosità  degli 
osservatori,  essi  sono  stati  per  lungo  tempo  ma- 
lissimo conosciuti,  e  nemmeno,  còme  ho  di  sopra 
detto,  si  sapeva  a  qual  classe  appartenessero  • 
Linneo  fu  il  primo  che  assegnò  loro  il  varo  luo- 
go fra  i  mammiferi,  e  di  più  non  esitò  a  porli 
nel  primo  ordine  coli' uomo,  e  colle  scimmie: 
ina  poco  più  ia  là  portò  le  sue  ricerche  sopra 
di  essi,  e  non  avendoli  esaminati  che  poco,  ed 
in  piccai  numero,  non  ne  formò  che  un  sol  Ge- 
nere. À  questo  punto  quasi  .stazionaria  rimase  la 
Storia  dei  Pipistrelli,  hno  al  momento  in  cui  il 
francese  sig.  QeoiTroy  S«  liilaire  rivolse  ad  essi 
le  sue  indagini.  Egli  vedde  che  il  genere  Ke- 
spertilio  conteneva  animali  fra  loro  diversissimi 
per  struttura,  e  costumi,  cosicché  non  potevano 
stare  riuniti  nel  medesimo  gruppo,  e  di  questa 
Genere  Linoeano  quindici  generi  ne  formò.  Do- 
po di  esso  altri  naturalisti  approfittandosi  dei  lu- 
mi che  egli  ha  sparso  su  questo  punto  della  Zoo-* 
logia,  hanno  accresciuto  il  numero  dei  Generi,  e 
delle  Specie  di  que3ta  famiglia,  mediante  molte, 
esatte,  e  continuate  ricerche  fatte  ii^  Europa,  e 
neir  altre  parti  del  globo .  L' Italia  sola  finora 
piente  aveva  fornito  per  arricchire  questa  serie 
d'animali,  benché  molti  dei  suoi  naturalisti  se  ne 
fossero  occupati:  imperocché  la  vita  notturna  di 
quelli,  Tabitudiue  di  nascondersi  nel  giorno  entixi 
i  tronchi  cavi  degli  alberi, le  buche  degli  antichi 
t:difizj,  o  le  profonde  caverne,  rende  sovente  i- 
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Xì Utili  le  ricerche  che  se  ne  fanno,  ed  ilpiùdel« 
le  lecite  il  caso  solo  fa  più  di  qualunque  diligen- 
za si  posss^  usare .  Così  appunto  a  me  e  accaduto. 
Curioso  di  conoscere  i  Pipistrelli  Toscani  molte, 
e  molte  volte  ne  sono  andato  alla  caccia,  e  ne  ho 
fatti  ricercare  in  molti  luoghi  da  molte  persone, 
senza  che  alcunaspecie  particolare  io  ne  avessi  po^ 
tuta  trovare;  quando  il  dì  dieci  del  decorso  Mag^ 

{;io  furono  portati  al  nostro  Museo  due  PipistreN 
i  presi  nella  sera  avanti  in  due  case,  poste  una 
ali  estremità  settentrionale  di  Pisa>  l'altra  all'e- 
stremità meridionale,  ove  a  caso  erano  entrati. 
Il  muso  di  questi  Pipistrelli  simile  assai  a  quello 
d'un  Can  mastino,  coperto  da  due  larghissime 
orecchie  in  vario  modo  ripiegate,  dava  loro  un' 
aspetto  così  singolare  ed  orrido,  che  risvegliata 
l'attenzione  di  quelli  che  gli  presero  determina- 
rono di  portargli  al  Museo.  Fui  sorpreso  ancor 
io  dal  loro  aspetto  particolare  e  affatto  diverso 
da  quello  degli  altri  della  stessa  famìglia,  cosic- 
ché sospettai  subito  essere  una  qualche  specie 
sinora  ai  Naturalisti  incognita  Ma  un  esame 
più  accurato  mi  ha  poi  convinto  che  non  solo 
essa  appartiene  ad  una  nuova  specie,  ma  anche 
ad  un  nuovo  genere,  benissimo  caratterizzato, 
e  distinto  da  tutti  gli  altri  fino  ad  ora  conosciuti, 
^a  di  ciò  giudicheranno  ancora  d^  loro  stessi  i 
lettori  mediante  la  seguente  X 

PESCI^IZIONQ 

Denti  incisivi  superiori  due,  discosti  fra  loro 
e  dai  canini,  convergenti,  di  mediocre  lunghez- 
za, conici,  appuntati:  margine  esterno  quasi  tur 
cliente,  con  un  piccolo  tubercolo  alla  base. 

Denti  incisi^  injeriori  sei,  piccoli,  c^upeati  eoa 
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cima  spianata,  e  biloba,  addossati  gli  uni  agli 
altri. 

Denti  canini  superiori  di  mediocre  langhezsa^ 
curvi  in  fuori  ed  in  dietro^  con  tre  angoli  spor- 
genti, e  tre  facce  concave:  collo  un  poco  più 
largo  della  corona,  cosicché  forma  un  piccola 
risalto^  e  questo  sopra  tutti  gli  angoli  aumea* 
tandosi  vi  forma  un  piccol  tubèrcolo. 

Denti  canini  inferiori  più  piccoli  dei  superio- 
ri, diritti,  leggermente  curvi  indentro,  cod  la 
sola  faccia  interna  conca  va  « 

Molari  superiori  cinque  por  parte;  Il  pn^w 
piccolissimo,  triangolare,  con  due  tubercoleiu 
ulin  base.  11  secondo  ha  la  corona  munita  di  <Iuo 
punte  :  l'esterna  più  alta  dell'interna.  II  ^erso  e 
il  quarto  han  la  corona  con  sette  punte  acute; 
le  cinque  esterne  poste  in  un  piano  più  alto  del- 
le due  interne.  Il  quinto  o  ultimo  ha  cinque  pun^* 
te  sole;  quattro  più  idt^  ^d  esterne y  una  più 
bassa,  ed  interna, 

Jtfolari  inferiori  ciiique  per  parie;  i  due  p|''' 
mi  triangolari  e  semplici:  il  primo  UD  pocopi^ 

}>iccolo  del  secondo:  gli  ailtri  quattro  quasi  ug»»;» 
i,  tutti  muniti  di  cinqtie  punte.  Fra  i  duedenU 
incisivi  superiori  un  cilindretto  carnosOì  delia 
medesims^  lunghezza  degl'incisivi. 

Lingua  liscia, 

Occhi  piccoli,  nascosti  sotlq  le  orecchie. 

Naso  spianato  e  glabro  anteriormente  e  assai 
lunfi;o,  solcato  di  sopra,  Una  piccola  carina  ver- 
ticale nella  parte  anteriore,  li  margine  supen^; 
xe  della  parte  spianata  e  la  carina  son  coi>er  i 
da  una  serie  continuata  di  piccoli  tubercoletlu 
Fori  nasali  rotondi  molto  discosti,  che  si  api'O" 
)io  lateralmente.  .  . 

Labbro  ^a/7enore  grandissimo,  tutto  x\f^?^ 


da  Pisa.  M^BZO  i8a5. 
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OSSERVAZlOm  Dì 

Il  proverbio  «elcorologico  del  a 

rdt  uiao  piena  medi*  veri  nca  lo  e 
I  proeole  mete  di  Blarzo  (  i)  ; 
veoti  qaui  lempre  gagliardi,  e  c<r 
d^crudiuimo  lOTeriio,  per  brine 

SenenhiMiite  per  ÌDleiupc*tÌ>ilà  di 
«lobbiaoM  notirc  la  grandiae,  i 
acqui  il  di  4->  il  temporale  eoo  I 
nitls  Maire  collitM  dì  mezso  gior 
neve  nllb  velo  del  nonle  pìtano 
finalineale  il  dhcciato,  e  \t  rorliui 
liu  dd  iS.  —  Id  pio^ta  del  3^.  i 

I*  propìzia  fer  la  campagna  w  il  fartiuimo  venlo  dei    ' 
giami  (iicceiiÌTi  v).  e  aS.  non  avene  rlseccata  in    un 
mbOMato  b  Icrrm  ancbe  {nh  (òrlcnMDle  di  quello ,  cbe 


'(>)  Vedi  h  Tavda  n«leo«)IogiiB  del   pu«la  meie 
dt'FeUtrajo. 


stes 


Houe-  —  n  TtrmcmMro  t  limala  all'ombra  all'allcua  di 
qualità  dclh  pioggia,  della  graadiDe,  a  della  nere  caduU 

radi  di  foraa  del  lealo  medeiimo>  coil  il  N.  i.  che  il  vento 
in  perfetta  calma,  e  la  baBderuali  è  *laiÌonaria  nella  di- 
ale di  un  fabbricato .  —  Le  «uenaiiofli  di  agritoltu-m,  di 

lalrala  detU  piaanra  ptaiu . 
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3  di  E.  S.  E.  da  Pisa.  APRILE  i8a5. 


0  DEL  CIELO 


UoQcIibioso. 

ao.' 
rollo. 


JilSULTdTl  DELLE  OSSBRFjiZlOm 


Medie  .   .v  m.  e. 

Xm  meno 
Differenza  gr, 


i4»a  Medie  .  ìm.  a.        aS-  3^ 

»?"  Estremi /"«"P^  P.i«   M 
1 5,o  Oifferensa  •    $,ì 


Pluviometro  poL  o   a,9  (  Br.  o.  o-  2,7  ) 
Posso  (  Temperatura  dell'acqua  )  —  g;r.  1 1^ 


OC. 

ao. 

QO. 
DO. 
HO. 
HO. 

rotto . 

30. 

ao. 

voloso  • 
laro  • 

00. 

ao. 


ossEnrAziom  deferì 

I  forti  veoti  di  Blarao  speate  volte  si  fccete  sortire 
anche  nel  presente  mese  d'Aprile,  e  qaello  di  &i|to 
levante  della  sera,  e  del  principio  della  notte  iel  dk  i& 
fu  di  straordinaria,  e  di  grandissima  forxa .  Kondime- 
no^ la  stagione  andò  regolare ,  a  asai  beila,  ma  arìdb,  t 
priva  allatto  di  piogge. 


rotto* 

ao. 

cUiaro. 

ao.  ' 

caliginoso. 

fio. 

•o. 

80. 


J 
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di  pieghe  irasversali,  e  pendente  in  basso  come 
q[tielIo  dei  cani  mastini.  Lcfhbix}  inferiore  ancor 
esso  un  poco  pendepte^ 

Orecpnie  riunita  anteriormente,  grandi,  ro* 
tondate,  in  più  modi  piegate,  distese  sulla  fronte 
cb^  tiitta  ricuoprono,  La  loro  cavità  interna  sul 
margine  anteriore  è  coperta  da  molti  peli,  che 
esternamente  terminano  al  lembo  dell'orecchio, 
e  internamente  là  ove  egli  ripiegandosi  in  fuori, 
e  in  alto,  forma  un  largo  margine  spianato,  e 
glabro,  di  figura  semilunare.  Questo  medesimo 
margine  ove  egli  è  più  lungo,  cioè  sul  Iato  in- 
terno dell'orecchio,  di  nuovo  si  ripiega,  e  rim^ 
beccandosi  in  dietro,  termina  formando  un  altro 

SÌGGoIo  margine,  piano,  ma  coperto  di  pelo  « 
all'angolo  anteriore  di  ciascuno  orecchio  dalla 
parte  interna  vi  è  una  serie  di  sette  ^  o  otto  pic-^ 
coli  corpi  membranosi ,  cilindrici ,  ed  eretti . 
Quasi  tutts^  la  parte  superiore  delle  orecchie  è 
nuda,  nia  la  loro  base,  e  la  membrana  che  insie- 
me *Ie  unisce,  è  coperta  dipelo  molto  lungo. 

Trago  esterno  pìccolo,  bislungo,  che  dall'ani 
gelo  dell'orecchio  va  all'angolo  della  bocca. 

j4li  grandi.  Pollice  corto,  con  il  tubercolo  ba- 
silare grande,  l)ito  indice  senza  falange,  mollo 
avvicinato  al  medio.  Medio ^  con  tre  falangi  :  l'ulr 
tima  cartilaginosa,  compressa,  falciforme  con 
l'estremità  rigiiardante  l'annulare.  j4nnulàfe  con 
tre  falangi;  l' ultima  cartilaginosa,  compressa,  più 

{>iccola  di  quella  del  medio,  articolata  ad  ango- 
o  con  ìs^  seconda  falange ,  in  modo  che  guar- 
dando il  medio,  col  suo  margine  esterno,  torma 
{>arte  del  margine  dell'ala.  Dito  minimo  con  tre 
alangi;  l'ultima  cartilaginosa  compressa,  e  cur- 
va, guarda  la  coda. 
Membrana  interfemorale  quasi  diritta  nel  lem* 

ScieuaT.X.  I7 
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bo,  e  che  racchiucle  solo  poco  pia  della  metà 
della  coda. 

Piedi  con  il  tarso  libero  da  qualanqae  parte, 

Diti  uguali,  ciliati  all'apice,  e  dalla  parte  in- 
feriore. Il  primo  e  Tnltimo  lo  sono  anche  sol 
loro  lato  esterop,  i|ia  F  ultimo  molto  più  dell'al- 
tro. 

Cnghie  forti,  biancastre. 

Coda  lunga,  rotonda,  sottile,  libera,  e  non 
racchiusa  nella  membrana  interfemorale  per  po- 
co meno  della  metà  della  sua  lunghezza. 

Colore.  Le  parti  nude  sono  d'un  nero  un  po- 
co tendente  al  rossastro.  Il  Pelo^  che  è  (blto,  e 
molle,  ha  un  color  cenerino  cupo  leggerm^iie 
tendente  al  bajo, 


DiMBif  Sion  1 


Dall'estremi  ti  del  muso  all'ori-     «•*  ML  lìmi 

gine  della  coda -     3 

Da  un'estremità  d'ala  all'altra 
Lunghezza  delle  orecchie . 
Larghezza  delle  orecchie  .     • 


lAuigbezza  della  coda 


I     3      s 

-        -        IO 

.      -       8 


9 
3 


Lunghezza  del  pollice  dell'ala 

Da  questa  descrizione  facilmente  si  rileva, 
che  il  Pipistrello  di  cui  parlo  ha  molta  affinità  con 
i  JHolossuSf  e  con  i  Njctinomus  per  la  forma 
delle  orecchie,  labbra,  e  coda:  ma  se  poi  s'osr 
serya  il  numero  degli  incisivi,  che  come  hodet* 
to,  sono  due  nella  mascella  superiore,  e  sei  nella 
piascella  inferiore,  si  vede  che  in  niuno  di  quer 
sti  due  generi  egli  può  esser  riposto.  E  di  più 
gettando  un'occhiata  sopra  i  caratteri  di  tutti 
i  generi  di  Chiropteri  fino  ad  ora  ben  conosciu- 
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ti  (a)  si  vede,  che  qaesto  medesimo  carattere  lo 
esclude  ancora  da  tutti  gli  altri  (2). 

In  tale  stato  di  cose  adunque  io  formo  di  que- 
sto Chirontero  un  nuovo  genere  col  nome  di 
Z)inops  (3)«  genere  caratterizzato  dai  seguenti  par 
rat^eri 

GcN^ftE  JDiriops 

Caratteri  generici. 

te 

Denti  incisivi  -  canini  -r-4  molari  - 

o  1-1  5 

Orecchie  riunite,  e  dislese  sulla  fronte t 

Labbra  vendenti,  e  grinzose. 

Coda  solo  per  metà  racchiusa  nella  membra^ 
nfL  interfemorale. 

Ed  alla  speqie  che  io  chiamerò  Cestoni,  in  onor 
re  di  Giacinto  Cestoni  Livornese  amico  del  Re- 
dì,  e  bppemerito  della  Storia  naturale  per  varie 
osservazioni  da  lui  pubblicate,  e  particolarmente 
sopra  i  Pellicelli ,  p  u4carij,  dò  per  caratteri  spe* 
ciuci  i  seguenti 

Corpo  grigio  bruno  leggermente  tendente  al 
giallastro;  dorso  un  poco  più  cupo;  ali  bruno- 
nere;  musoni  labbia ^  e  orecchie  nere;  orecchie 

(1)  Vedi  Desma^t  Mammalogìa  pa^.  ic(7  e  stg. 

(9)  Ho  detto  dei  generi  beo  conosciuti ,  perchè  in  Qo  Opera  del 
•ig.  Rafiaetcìue  sopra  alcuni  aoioiali  Americani,  vi  tono  accennali  i 
caratteri  (jlet  genere  Njreticeiua  da'  lui  stabilito ,  iq  cui  i  denti  incìsivi 
pfr  il  loro  numero  san  come  quelli  della  specie  di  cui  io  parlo.  Ma 
egli  troppo  poco  dì  aùesto  genere  ne  dice  9  perchè  si  possa  nen  cono« 
scere ,  e  djugli  altri  distinguere  ^  Non  ostante  anche  cja  quel  poco  che. 
ne  dice,  si  yede  bene  che  nemrqeap  nel  gepere  Nyeticeiut  può  esser 
posto  il  Pipbtrello  in  questione ,  giacché  oltre  la  nianc^nsa  dei  tuber- 
coli aUa  base  dei  canini  che  come  carattere  assegna  RaAoesque  al  suo( 
genere,  e  che  nel  mio  vi  si  trovano,  oltre  la  differente  forma  delle 
orecchie,  della  cuda,  ec.  nel  iV^cCùeìttr  gì*  incisivi  superiori  essendo 
iiddossati  ai  canini,  e  coperti  di  seghettature  acuta,  mentre  nella  specie 
Pisana  son  distanti  e  lìsci,  mi  p«ire  che  abbastaiua  diversifichino  pe£ 
formare  un  genere  distinto. 

{^)  pìnups  qui  truci  est  yuUtu^ 
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grandi,  rotondate,  un  poco  smarginate  esterna^ 
mente;  coda  lunga,  bruno-nera. 

Niente  io  so  riguardo  ai  suoi  coslnmi*  C01119 
ho  detto  9  due  soli  individui  ne  possiedo  che  fa- 
rpno  presi  nella  medesima  sera /Poco  dopo  quel 
tempo,  un  altro  ne  veddi  volare  sol  far  della  sera 
nel  nostro  Lungarno,  in  mezzo  a  Pisa,  e  ùtdl^ 
mente  lo  riconobbi  alla  coda  più  lunga  delU 
ipembrana  interfemorale,  ideilo  stomaco  d'uno, 
dei  due  che  possiedo  y  non  vi  trovai  che  dei  £ram- 
mepti  di  foglie  ben  masticati. 


[• 


NOTIZIE  SCIENTinCHE! 

'Il  Boa  di  PUnio,  congettura  suUa  Storia  della  FacdnazibnJè . 
Discono  del  Cav*  Dott,  Tommaso  Prdk*  Milano  iBsS  di 
fm^.  43i  in  S. 

Il  nome  del  signor  Prelà  è  distìdto  tra  gli  eruditi  investigato^ 
ri'delle  mediche  antichità;  questo  cuitisstmo  medico  sgravato 
adesso  dall'incarico  di  Archiatro  delia  f.  m.  del  Sommo  Pon- 
tefice Pio  VII.  riprende  i  suoi  geniali  studj ,  avendo  letto  find 
dal  mese  di  Agosto  del  decorso  anno  nell'Accademia  de'Lin- 
cei,  una  sua  Memoria  contenente  alcune  congetture  sulla  Sto* 
ria  della  Vaccinazione ,  che  con  qualche  aggiunta  è  stata  ri* 
stampata  a  Milano ,  ove  era  stata  di  già  inserita  negli  Annali 
Universali  di  Medicina  del  signor  Omodei* 

Inconlincia  l'A.  dal  premettere  non  essere  stato  ignoto  agli 
antichi  che  alcune  malattie  contagiose  fossero  trasmissibili  da'^ 

Sii  animali  domestici  alla  specie  umana»  ed  indagando  guin- 
i  il  significato  del  vocabolo  Boa  presso  i  più  remoti  scrittori 
d'istoria  naturale^  é  di  medicina ,  sembra  ad  esso  che  questa 
voce  indicasse  sempre  tiUtq  ciò  che  gonfiava^  e  s'inal%a/^;a  dal^ 
ta  ordinaria  superfice  delta  pelle;  e  ctie  cosi  originariamente  si 
chiamasse  perchè  proveniente  dalla  specie  bovina. 

Per  avvalorare  quest'  ultima  congettura  il  sig.  Prelà  è  <{uasi 
Necessitato  seguitare  una  variante  delia  Buccolica,  da  esso  lei* 
ta  in  un  dotto  scrittore  il  quale  ha  sostituito  hèl  verso  seguen- 
te la  parola  hàanluni  a  quella  diferaruni: 

Et  genus  cnine  jied  pecitduni  dedit  onirie  ferarun\ , 
raccogliendo  inoltre  da  Virgilio  medesimo,  da  Plinio,  da  So* 
lino,  è  da  F^esto,  ogni  possibil  notizia  per  dedurne  che  il  boa 
tiiorbus  della  specie  bovina  rammentato  da  Plinio ,  sia  la  cosa 
istessa  delle  amentes  papidae  di  Virgilio^  e  credendo  parimente 
che  qualora  si  tentasse  l'inoculazione  del  boa  degli  animali 
bovini,  esso  non  meno  del  giavardo  de'cavalli  varrebbe  a  pre- 
àervare  la  s[iecie  Umana  dal  vajiioloi 

A  fine  di  schiarire  il  significato  della  toce  bod^  bava»  e  bua 
riferisce  quanto  ne  dicono  primieramente  gli  eruditi  Ferrari, 
Turnebio  e  Barbaro,  e  crede  che  la  prima  convenzione  ed  insé* 
^naniento  di  consimili  %fdci  sfilUche  sia  partito  spontaneamente 
lui  bel  principia  dal  cormuo  frasario  dei  loro  ambenti  ec,  non 
omettendo  neppure  d'indagare  il  senso  metaforico  delle  parole 
in  qualche  modo  derivate  dalle  medesime. 

Investigando  il  signor  Preìà  le  cause  probabili  dell'infezio- 
ne del  bua  nella  specie  umana,  egli  crede  che  le  donne  kWt4* 
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moli  tempi  per  essere  <!ome  ei  dice,  pia  casalinghe  o  facceH' 
diere^^aUa  economia  pn&torizia ,  Jacessero  poppare  i  loro  ham- 
bini' ,  alle  turgide  tette  della  specie  bovina  o  pecorina  ^  dalle 
(piali  contraessero  quelle  a rdcntes  papidae,  Boa,o  quel  primo 
vajuolo  vacano  9  il  quale  nel  lungo  andar  del  tempo  è  ta/mén- 
le  cambiato  nel  modo,  e  andamento  da  meritare  di  essere  con» 
sjderato  da  noi  ignari  della  sua  primitiva  orif^ine»  come  una 
malattia  esclusiva  della  specie  umana ,  ed  è  forse  perciò  die 
l'inoculazione  di  quel  primitivo  principio  che  ci  na  portato 
questa  terribiì malattia,  paò  valere  di  specifico,  preservativo, 
e  correttivo ,  dì  quel  vajuolo  cotanto  degenerato  dalla  sua  pri» 
miti  va  origine,  che  siiimo  oggi  d'altronde  soggetti  a  contrarre. 

Ricercando  il  N.  A.  l'etimologia  del  Vocabolo  varidae;  cre- 
de non  impossibile  che  la  voce  varj  (  esantemi  )  provenga  da' 
Varj,  popoli  selvaggi  i  quali  secondo  quello  che  ne  referìsce 
Marco  Polo,  adoravano  tino  smisurato  bue,  coll'adipe  dei  qua» 
le  ungevano  loro  slèssi,  e  le  proprie  case;  e  supponendo  iaculre 
che  Virgilio  col  nome  di  Scabie  del  bestiame  pejcoriao,  inlen- 
desse  di  accennare  qualsivoglia  eruzione  del  bestiame  in  gene* 
rale  ^  riporta  a  tal  proposito  tutto  quello  che  nel  t^oema  Vir- 
giliano, sembragli  convalidare  la  propria  opinione ,  ed  indica 
pure  cosa  debba  intendersi  per  oves  pustidosae  Ai  Vegesio,  per 
ignis  sacer  di  Lucrezio ,  non  trascurando  di  rifrugare  per  così 
dire  ogni  verso  in  cui  Virgilio,  Orazio,  Giovenale,  e  per  fi* 
no  il  nostro  Alighieri  abbiano  itiipiegato  il  vocabolo  Scabbia . 

11  signor  Pi'el^  dopo  di  ciò  riporta  un  copioso  numero  di 
aotorith ,  per  viepiù  dimostrare  che  il  toà  di  Plinio  fosse  vera* 
mente  vajuolo,  anziché  qualsivoglia  altra  .efflorescenza  cula* 
nea.  Io  che  vien  inoltre  confermato  per  quanto  ei  dice  dal 
metodo  curativo  proposto  da  Plinio  medesimo:  Argomento 
per  quanto  nfe  sembra  a  noi  debolissimo,  poiché  le  cognisioni, 
mediclie  ài  questo  naturalista  erano  ftior  di  ogni  dubbio  ine- 
satte! e  spesso  ancora  erronee. 

Aggiunge  n  N.  A.  alcune  congetture  sul iWigì ne  del  vajnolo 
arabo ,  sul  preservativo  di  questo  probabilmente  non  ignoto 
agli  Arabi  medesimi,  sull'andamento  di  tal  malattìa  presso  di 
noi,  e  termina  la  sua  memoria,  di  cui  sicuramente  non  saprem- 
mo lodare  lo  stile ,  coitieccbè  ricercato  e  stravagante,  concia' 
dendo  che  l' innesto  del  vajuolo  vaccino,  come  preservativo 
dell'arabo  è  giustificato  nell'ordine  di  natura ,  in  quello  delW 
sue  leggi,  del  pari  che  dalle  osservazioni  dell'arte, 

P-S. 
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Principe»  fàndamentaux  de  la  Philosophie  medicale  stmmis 

à  t examen  de  M.  les  Profes$eurs  des  Sdences  medicale^ 

ile  la  Fitte  de  Paris,  par  Ó.  TasRUSO,  Medecin  Grec  Par 

ris  i8a5.  dipag.  16.  in  8.   * 

li'esistensa  della  vita  <3ipeiide,  dice  il  signor  Theriaiio»  dalla 
rmaione  di  molte  còDdiziooi»  le  cui  proporsioai  non  possono 
giammai  essere  alterate^  senza  che  questa  ndii  si  disturbi  nel 
suo  esercizio,  o  alia  fine  non  $i  estingua •  I  materiali  che  ser- 
vono al  ma  nteniinento  della  massa  organica»,  provengono  da' 
corpi  esterni,  e  si  dee  perciò  dedurne^  soggiunge  l'A.  che 
questi  non  potrebbero  assiiiìilarsi  ad  esàa^  se  non  avesser  eoa 
questa  identità  di  natura. 

La  causa  de*  fen'omerii  vitali  noh  dcbbe  essére  attribuita  ad 
una  particolare  forza  astratta  ;  manifestandosi  la  vita  pel  mezzo 
dell'organizzazione,  liè  potendo  questa  esser  prodotta  che  con 
de' materiali  a^  essa  affini,  la  vita  dee  considerarsi  come  dipen- 
dente dalla  coopérazione  xisùltante  dall'unione  di  questi  ma* 
teriali  medesimi  • 

La  sensibilità,  e  là  contrattilità  sono  la  còsa  istessa  che  là 
ir  ita,  tanto  nella  stia  totalità,  quanto  nelle  sue  condizioni  lo* 
tali;  ì  cangiamenti  de' modi  di  queste  proprietà  ci  avvertono 
del  cangiamento  de' rapporti»  della  vita  stessa,  relativamente 
n  tutti  1  corpi  della  natura . 

Questa  sensibilità,  e  contrattibiliili  si  rìuniéconn  localmente 
io  modi  e  gradi  diversi  ;  non  è  adunque  sorprendente  che  i  fé* 
nomeni  resultanti  dalla  totalità  della  loro  unióne,-  sieiio  divér- 
il  da  Quelli  dèlia  loro  ilnione  locale,  e  che  perciò  mentre  sii 
masisima  la  contrattibilità  del  sistema  muscolare^  minima  sia 
Quella  della  sensibilità ,  e  viceversa. 

La  forza  vitale  non  dee  considerarsi  come  una  forza  pro- 
duttiva «della  vita,  né  coqie  una  proprietà,  ma  come  un  atto 
di  resultato  secondario;  l'esaltamento  delle  proprietà  vitali,  6 
un  soverchio  eccitamento  nella  parte  che  soffre  l'azione  dello 
stimolo j  non  può  ammettersi  come  causa  dell'infiammazióne; 
Nella  considerazione. de' fenomeni  vitali  non  dobbiamo  limitar- 
ci alla  sola  azione  dello  stimolo,  poiché  allora  considereremmo 
soltanto  l' anione  meccanica,  trascurando  la  fisiologica  j 

Dalle  alterazioni  delle  funzioni  si  deducono  le  alterazioni 
della  vita;  questa  è  alimentata  dalla  porzione  dell'atmosfera 
che  la  respirazione  assorbisce;  e~ secondo  il  sig.  Tlieriano  con* 
vien  dire  che  in  tutta  l'organizzazione  si  effettui  un  atto  che 
pe'suoi  rapporti  e  condizioni  è  simile  a  quello  che  si  opera 
nel  polmone;  non  oslactechè  un  tale  atto  non  si  manifesti  con 
delle  aajoni  uniformi  ed  identiche;  effettuandosi  l' una  io  uut 
iCDSO  e  modo  opposto  all'altra. 


4^  notisi^ 

i  ^1  catii^ianiento  de'  rapporti  dell'economia  delb  ^ìfa  huSt§^ 
tnincia  da  esser  locale ,  e  consìste  a  neli'addneioiie  di  una  o  ài 
più  oondizioiri»  ovvero  oelU  «oitracione  delle  proporsiooi  di 
queste  condizioni  medesime ^  il'prìtno  slato  può  dirsi  posidvo  , 
il  secondo  ntgatm>.  Anche  le  cause  »  relativamente  airecooomlM 
animale*  sono  ora  positive  ed  ora  negative»  e  tanto  le  une 
ifUBttto  le  altre  nonostante  la  diversa  loro  natura  soimi  capad 
di  prodarre  sosUnifiiahaente  i  medesiitfi  effetti  sopra  il  ooipRo 
nmanOi  poiché  non  diversificano  che  nel  modo^  nelle  propor^^ 
noni ,  e  ueU'or^o  ove  si  manifestano. 
•  Dopo  tali  prcÉiesse  il  signor  Theriano  ci  fa  conoscere  le  idee 
che  egli  si  è  formato  de'feuoiiieni  della  vita,  coosidenti  neKe 
ditefse  eondidoni  di  essa,  e  modificati  dall'azidoe  delle  cause 
ofs  positive,  ora  negative,  ossia  espone  la  parte  imraagimthra 
della  saa  medicina  filosofica,  delia  quale  non  potremmo  ren* 
der  conto  senta  riportare  le  precise  espressióni  dell'À.;soluntiy 
incoraggiali  da  esso  medesimo  a  dare  un  qualche  gindixio^sol- 
ia  confidenza  che  può  meritar  la  sua  nuova  dottrina ,  fra  oca-* 
tfnente  diremo  che  non  possiamo  preseirtìrae  troppo  favorevot* 
mente,  convinti  che  ogni  nttova  teoria  medica  la  qoale  oon  sìa 
uppoggiata  a  falli  nuovi  ^  e  con  ogni  precisione  verificati , 
non  possa  esser  riguardala  altro  che  come  uno  sfono  più  o  me-* 
no  foriunalo  d'ingegno,  e  niente  di  pio  J  ed  inoltre  ci  è  sem- 
bralo che  qatìV icUnikh  di  natura  ira  i  corpi  esterni,  necessa* 
rral  manteninienlo  delle  vita,  ed  il  corpo  umano,  identidf 
che  forma  uno  de^cardini  di  questa  medicina  filosofica^  abbiso- 
gni di  schinrimcnli  e  di  prove  che  l'A.  non  ha  dato,  né  forse 
sarà  in  caso  di  poter  dare  giammai  • 

*  _  •  .       •  «  ' 

Del  tempo  di  rniHere  il  grano .  Mtinorid  del  Prof,  kntovttk^ 

tàk  VASSALU-^ÈAlrtl  .• 

Gli  agricoltori  pratici  sono  tuttavia  discordi  tra  loro  in 
qóSfffo  «  determinare  il  tempo  il  più  vamtaggioso  per  la  mietì^ 
tih-a  del  gi*atfo,  sostenendo  gli  Urti  che  essa  debba  esser  fatta! 
prima  che  q<ueslo  sìa  perfellamenie  a<iaturo/  volendo  invece 
gli  altr»  che  si  aspelli  il  momento^  dello  sua  completa  maturi* 
t4 . 1  primi  soslengoiioche  la  sollecita  mieti tm-a  dfc  un  maggio^ 
prodotto,  dal  quale  si  ottiene  pa ire  di  ottima  qualith,  senza* 
che  la  for/a  riproduttiva  del  grano  sia  in  verun  conto  dimi-* 
ntrita,- qualora  si  voglia  usarne  per  fa^  nuove  semente  ;  é  ì 
latti  priflfcipalmente  favorevoli  ad  una  tal' opinione  leggotisf 
nel  rapporto  del  sig.  Escalier,  alla  Società  Centrale  di  Agri- 
cultura  di  Donai.  1  secondi  sostengono  al  contrario  che  scusi- 
klksiAko  aia  lo  scapito  in  quantitli  e  qualità  del  grano  ognr- 
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frolurcbettdcitinnga  iniMnta  aaticipatamenie,  e^iVrig,  De* 
micbelj  è  qnegU  cbe  ht  intento  pdle  Memorie  della  Società 
Centro] e d*  AgricuUura  di  Parigi,  il  reiut tate  degli  espefimeii- 
ti  che  appoggiano  validaroenle  una  tal' opinione. 

Il  «gnor  Thiebadt  nel  Xll>  Volume  della  sua  Bìbltoteca 
f'ivico'Ecooomicaj  dopo  di  aver  riporUito  gk  «eperimenti  del 
•ig.  Eacalier  e  (jnelli  del  sig.  Demicheh.concfiitidecheMmi 
veoglt  per  decidere  con  ncareiza  una  litecosìt  irapoltaDle^ 
ripeUre  molte  e  diligenti  ««pcrieote,  e  doi  adesso  lui  piena- 
tnente  tn  uniformiamo. 

Il  celebre  Prof.  A.  M.  Vasialli-Eandi 
tbi  HppÌB  ripeterà  gli  nperimeotì  oppot 
ré  ,  e  voglia  farne  conoictre  i  reioltati ,  | 
per  quanto  t  in  lui  del  iHlsIioraiAeiito  di 
nn  sottopoito  al  più  tcrupoloio  enme  le 
-Vene  ralla  mietitura  del  grano,  e  crede 
vani  bmietitora  lollecìta,  non  oitinle  I 
dejgli  agricoltori  ne  pelili  in  contrario  ',  e\ 
come  euen^iale  al  vero  interesse  de'med 
perfetta  maturità  del  grano  prima  di  lAietn-lo,  appoggiandoli 
suo  raziocinio  principalmente  alle  esperienie  sovracitaie  del 
Sig.  Demldiels ,  e  Haodando  inoltre  i  precetti  di  alcuni  de'pidi 
accreditati  scrittori,  ei  erède,  coMie  si  «presse  già  il  nostro 
Crescenti  su  tal  particolare ,  che  ti  momento  in  cui  la  maggiof 
parte  deUe  tpighe,  con  maturata  hianchnui  a/rotsa,  sia  queU 
Jo  al  quale  convenga  dare  la  preferenta  pel  tempo  della  mes- 
se) e  noi  aggiungiamo  a  questo  breve  ce d no  della  Memori* 
del  sig.  Vassalli,  Un  transunto  degli  espèriiBeoii  del  lig.  Ttf 


inicbels,  gindicatldolo  opportuni  ni  tuo  k  convalidare  vi<'pìù 
l'opinione  dell'egregio  Prof,  Torinese. 

Il  sig.  Oemtcbels  fece  impastare  separa  la  mente  diverse  f«rì- 


tie,  ed  ebbe  lUtfgo  di  riscontrare  che  ijueHe  nttenKte  da  grani 
più  maturi  danno  pane  in  quantitit  mafigiore,  e  di  quililk  mi- 
gliore; e  verìllcÀ  che  i  granì  crescimi  in  cxmpi  aperti  sono 
e  eferibili  a  quelli  rlie  si  rìctfvnrto  da'cnmpi  circondali  di  iU 
ri.  Da  questi  semplicissimi  fltu  fu  esso  indntirf  a  snspetiare' 
cbe  una  ddle  cause  principali  delle  cattive  raccolte  del'  ijrann/ 
fosse  il  difetto  di  maturlà  di  quello  che  dcniniamo  alla  se-' 
menta,  e  volendo  col  fatto  confermare  qilestif  sda  teoria  /  rilla 
fine  del  niete  di  Oiogoo,  epoca  ordinnrìa  di'lla  messe  ia  Pro- 
venta ,  fece  tegliate  la  metà  del  grano  prodotto  in  un  pesco  di' 
terra,  e  lasciare  in  piedi  l'altra  metà.  Alcuni  giorni  dopo  it' 
Demichels  tagliò  qualche  stelo  delle  piante  rimaste  nel  citiupo.' 
per  vedere  se  riceveva  tuttora  nutritiiento  dui  in  olii,  ed  uirtf 
•eHiinauA  dopo  k  prima  messe  le  spi;j)ie  gli  sembrnrDOo' iif 
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groftsale;  esaminale  più  minuUmente  si  avvide  che  i  gn^elU 
erano  gonfi  al  pnnlo  di  uner  aperte  le  valve,  cosicché  vedeva- 
si  scoperto  V  apice  de'  medesimi  ;  nonostante  che  per  doe  to- 
tieri  giorni  somasse  nn  vento  impetuoso^  le  spighe  noo  foroms 
scosse  dalle  gianeUa^  ed  avendo  continuato  a  tagliare  ^li  steK 
delle  piailtf  sino  a  tanto  che  fossero  ridoui  biancht  e  oome 
morti^  il  i6.  Luglio  fece  la  raccolta  delle  piante  rinuste,  cioè 
9d  giorni  d<^o  l'ordinaria  messe;  le  spighe  non  si  rnppero 
come  si  temeva ,  ed  il  grano  più  maturo  che  se  ne  ricavò  II 
quale  era  più  piccolo  di  quello  della  prima  raccolta,-  fu  desti* 
nato  a'siKoesstvi  esperimenti  ; 

Il  sig:  Demicheb  senlinò  quindi  nn  Ucta  dh^  di  grano 
proteiliente  dalla  raccolta  prematura,  e  lo  stesso  giorno  nel 
campo  medesimo  altro  satco  ricavato  dalla  seconda  raccolta. 
Al  terminar  dell'inverno  ìé  doe  semente  non  presentavana 
sensibile  differenia;  nel  mese  di  Maggio  consecutivo  però,  il 
grano  meno  maturo  appena  cominciava  a  Cir  vedere  là  spiga, 
e  questo  fu  tagliato  nel  27  Giugno;  l'altro  non  fu  mietuto  che 
il  37  Luglio;  questo  dopo  di  essere  stato  battuto  diede  un 
grano  di  colore  più  cupo,  e  produsse  il  7.  per  1.  mentre  l'altro 
non  diede  che  il  6. 

Nell'anno  consecutivo  fatti  preparare  atte  quadrati  di  tèrra, 
eguali  di  superficie  e  qualità ,  seminò  il  »ig.  Demichels  nel 
giorno  stesso,  e  con  pari  diligeose  nel  primo  un  sacco  di  grano 
raccolto  nel  solito  tempo,  e  nell'altro  soli  nove  quarti  dì  grano 
maturo  della  precedente  raccolta  •  Le  messi  consecutive  furoo 
fatte  l'una  secondo  l'uso  del  paese,  e  questa  fu  queDa  drl 
graiio  ordidario,  l'altra  all' epoca  della  perfetta  meatudtk;  coo- 
frontaie  le  spighe  di  questo  con  quelle  dell'altro  si  sarebbero 
cre<ìule  provenienti  da  diversa  specie  di  grano;  la  prima  rac- 
colta diede  il  prodotto  di  sacca  sei  grano  di  qualità  inferiore, 
la  seconda  quello  di  circa  sette  saéca  e  messo  di  ottimo 
grano  • 

[n  iln  altra  seitienta  fatta  in  due  qtradrati  di  terreno  eguale  al 
precedente  e  colle  cautèle  medesime,  furon  seminati  nel  primo 
quarti  sette  e  nietio  grano ,  che  diiameremo  di  prova ,  nel 
secondo  un  sacco  di  grano  ordinario;  dal  primo  si  ebbero  poco 
medo  di  dtto  aaÈca  di  graoo,  e  dal  secondo  sole  éei  • 

Nel  quarto  anno  fu  ripetuto  l'esperimento  medesimo,  di- 
minuendo però  di  un  poco  ancora  U  quantità  del  sen^e  del 
grano  di  prova,  e  nonostante  che  nella  notte  del  ^4  al  ^S 
Giugno,  sopravvenisse  una  nebbia  che  arrecò  graudissimo 
danno  in  generale  al  grano  che  maturavasi  in  quell'epoca,  il 
sig.  bemichels  non  alterò  punto  il  suo  esperimento;  ne  profittò 
ansi  per  esaminare  quale  fosse  stalo  il  grano  il  più  janneg<' 


sgiìntifighb  .   a/^ 

iffi^io  dalla  nebbia  medesima  »  e  Yerificò  che  il  grano  di  prova 
tion  ne  soffra  che  pochissfino,  mentre  fa  quasi  perdala  affaito 
la  metà  dell'altro;  ed  an  metto  sacco  di  sementa  del  grano  di 
prova -produsse  sacca  cinque  e  uno  stajo»  mentre  un  sacco  di 
grano  ordinario  non  diede  che  sole  tre  sacca  circa. 

Posti  a  confronto  un  sacco  di  grano  ordinario  con  quello  d} 

Erova,  fu  ritrovato  qome  appresso  • 
rrano  ordinatio  Libbre  i6o.    Grano  di  prova  LiJ!>b^é  l8t. 

Farina  Libbre  i35.  Farina  Libbre  i56. 

Crusca-  ■     *    it.  Crusca a5. 

Pane  —— -  Ì69.  Pane      ■  ij^, 

ilesultato  nel  quale  fa  doopò  osservare  (se  pure  non  vi  è  qual* 
the  errore  di  numero  )  che  là  (quantità  del  pane  che  ai  ebbe 
dal  grano  di  prova  non  fu  maggiore  nella  stessa  proporzione 
della  farina:  questo  perà  riuscì  più  bello  e  di  miglior  sapore 
dell'altro. 

'  Nel  quinto  anno  l'esperimento  fu  egualmente  favorevole  al 
gf  ano  portato  alla  perfetta  Inaturità  »  cosicché  ci  seinbra  che  i 
resultati  delle  ossèrvaàioiii  del  sig.  Delnichek  debbano  riguar* 
darsi  come  importantÌ9simi  pe' pratici  agricoltori ,  i  quali  in 
generale  sogliono  essere  almeno  presso  di  noi  troppo  solleciti 
a  mietere  i  loro  grani;  uè  sarebbe  affatto  fuor  di  ragione  chi  ad-* 
debitasse  alla  imperfetta. maturità  del  grano  che  si  destina  alla 
aementa»  le  moltiplici  malattie  di  questo  vegetabile,  e  di  cui  i 
così  frequente  inoggi  l'uoiversal  lamento. 

P.  S. 
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iUorìa  dei  Popoli  d'ItaUa  sino  «/  1789  <ii  Camsm  Bottj,  JMr  9: 

Piàa  presso  Nistri,  e  diptàrro. 

Una  Storia  d* Italia,  che  abbraocìais«  il  periodo  dì  circa  diciatto  se- 
coli. Tale  a  dire  dall'epoca  dei  primi  Romani  Imperatori  fino  ai  dl^ 
noetriy  che  coiripirendesse  tutto  ciò  che  ia  questo  periodo  è  avrenoto  di 
pili  rimarchevole  nelle  diverse  parti  della  Penisola^  che  nulla  otnellen-' 
do  di  ciò  che  è  realniedte  esteosiale  a  soddisfar  l' esigenza  d'ogni  cbs- 
aa  di  leggitori,  é  pieno  di  sana  filosofia  e  di  dotta  critica,  «Yesie  nc( 
tempo  atesM»  I  inapfUrenabil  vantaggio  di  una  singpiariaufna  i>revilà; 
che 'in  fine  portasse  in  fronte  il  nome  d'uno  Scrittore  che  gà  si  è  in^ 
nalzato  a  livello  de'  più  riputati  Istorici  antichi  e  lOodemi;  ma  simile 
Storia  d'nopo  non  avrebbe  d'altra  racconiandasooe  per  ciscrt  aeooka 
piuttosto  che  con  gradimento  universale,  con  universale  nttniìinnii 
'  Tale  è  appionto,  a  parere  dei  dotti  Là  Stoaia  na'  Poroti  j>*^IrAUA^ 
ieritta  non  ha  guari  in  idioma  fran<;ese  da  Carlo  Botta,  Autore  cele- 
I^ratissimo  della  Aorta  della  Rit^oluiion  jimerioaria,  e  della  pcU  re- 
cente Storia  d^ Italia  dall'anno  1769  al  i8i4* 

Recentissima  è  l'Opera  suddetta,  come  (faeXìi  che  è  stata  nddiliea- 
la  dall'Autore  in  questo  istesso  anno  iSaS,  in  Parigi,  e  da  Ini  steao 
inviata  agli  Editori. 

Ora  questa  nuova  prcfduueMe  di  Carlo  Botta  (Storia  d£  Popoli 
tt  ttaUa)  tradotta  per  la  prima  volta  in  lin^^ua  italiana ,  verrà  pubbli- 
cala pei  torchi  di  Sebftsli<ino  Nistri  e  di  Niccolo  Capurro  Librai  e  Stam>- 
paton  in  Pisa,  nel  corso  del  corrente  anno  i8s5  dietro  Tautortsiaaio- 
Ae  del  celebre  Aatore  che  gliene  ha  mandato  ecli  stesso  T originale. 

L'Opera  non  ha  nel  suo  origiml  francese  alcuna  divisione  io  Capi- 
toli ,  in  Libri  ec  ,  lo  che  oltre  ad  obbligare  i  lettori  a  battere  una  stra- 
da immensa,  sema  presentar  laro  alcuni  punti  d'Jndbpenflabìi  riposa, 
tiene  a  render  loro  più  malagevole  i(  rinvenire  all'occorrenza  nna  bra< 
mata  notizia,  ponendoli  pei' Ule  effetto  nella  necesAtà  di  lunghe  e  fa- 
àtidiose  indagini. 

Tali  considerazioni  danno  cfetenninato  il  Traduttore  a  cfividcre  ha 
Storia  de'  Popoli  Italiani  in  diversi  Libri,  o  CapitoK,  ciascuno  dei  qaaU 
atra  in  fronte  l' indicazione  del  periodo  ntorico  di  ciii  in  eno  a  tratterà. 
È  siccome  l'Autore  inconfincia  la  sua  Storia,  rifforosaménte  parlando, 
dal  Regno  dell' Imperator  Costantino  e  dalla  traslazione  della  sede  im- 
periale a  Costantinopoli  %  così  il  Traduttore  ha  dato  il  titofo  it introdu- 
zione a  tutto  ciò  che  nell'originale  vierf  discorso  sulle  dose  che  precede* 
rono  e  prepararono  <;^ueir  epoca  nKemorabile  ^ella  rontena  Storia.  La 
traduzione  sarà  eseguita  io  modo,  che  la  fedeltà  ed  esattezza  non  vada 
in  essa  disgiunta  dalla  più  gastigata  purezza  ed  eloquenza  di  lin|[iia  e  d? 
itile. 

Questa  Storia  dunque,  sarà  pubblicata  in  8.'  in  18.*  e  in  ^4-*  divisa 
in  V.  volumi;  la  prima  al  prezzo  di  3  fr.,  la  seconda  al  prezzo  di  1  fr. 
e  80  cent,  la  terza  a  quello  di  1  fr.  e  ao  cent,  il  volume  pei  soli  ToiBa- 
ni:  la  prima  in  carattere  Ciàeroi  la  seconda  in  Qaramoiée,'  la  tena  in 
Tutina. 
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Jdeffumiiiotei  dei  Licheni ,  dejgii  Ipooili,  e  dei  Pmighi.  Fiorile  Legnai* 
Dpte  Tutf.  ci  ha  niseriti  tutti  iTrìtogli  indìgeiii,  e  io  nota  ci  ha  Mans- 


tf  i  Trifogli  esolici  dei  quali  avea  parìalo  nelle  O^rt^mtétmég  m  t^miti^ 
TrìfoUorum  tpeciea  stampate  nel  1810,  più  varie  altre  spede  che  ìa 
seguito  sono  state  scoperte.  Le  altre  tre  faini^ie  sono  illustmie  eoa  vm 
interessantissima  erudiaione  fratta  ^U'Eriiario  e  dal  No^a  PUmÈotw^ 
Genera  del  nostro  Celebre  Micheli . 

L'Opera  è  vendibile  in  Finmae  dal  Piatti,  in  Pisa  dai  Nhbv. 

palla  Tiporrtfia  di  Gius.  Pon^  di  Torino  sono  stiice  /mWicf»  U 
seguenti  Opere 

AvTicHiTA  RoMAHB  owero  Quadro  de'  GostanH ,  Usi  »  ed  t«rii-rin 
de*  Romani .  Nel  quale  si  espone  tutto  ciò  »  che  rigoarda  la  loto  Refi- 
gione  »  Governo  »  Leggi ,  Magistrature ,  Procedure  giudiiiarse  »  Tattica 
e  Disciplina  militare,  Marina,  Fe^te,  Giuochi  pubblici  e  nirticolarì. 
Banchetti ,  Spettacoli ,  [ìlsercisj ,  Matrimoni ,  Funerali ,  AboigliMacal^ 
Pesi  e  Misure,  Monete,  Edt6sj  pul^blici ,  Case,  Giardini,  Agrieoliara, 
ec  ec-  Opera  principalmeate  destipata  a  facilitare  l' inteUttneosa  di|^ 
Autori  Classici  Latini ,  dell*  Inglese  Axmsivdbo  Aham  L  L^  U.,  Reltofe 
<Ae\\^  ^ran  scuola  dì  Edimburgo .  prima  tradwoiie  IlaJiatta,  del  IV 
dre  X):  Gaitavo  Mari^  Movportb  CoieHco  Regolare  ;  corredata  dì  noli 
de'  Traduttóri  Francese  è  t'edeicp,  cbp'  f|l(re  Osservauoni,  ed  Avver- 
timento de)  Traduttore  Italiano  .  2Vw  /hoL*  ^  3.*  Ur.  10. 

Avtiqbita'  GaacBB  ovvero  Quadro  de'  Costami ,  Usi ,  «d  faitnaima 
dfi'  Greci  del  Dottor  Joua  RoBiaaov ,  j^ma  tradoaione  Italiana,  del  Pa- 
dfe  D.  GiaTAVo  Makia  Moaroan  Chierico  Regolara.  Drm  VóL  ù^^-* 
^i>.  IO.  ■ 

Le  suddette  due  Opere  scritte  da  due  celebri  vonmn  Ia|^>  naa 
hanno  d'uopo  degli  elog)  del  Tipo^fopef  eccitare  il  deaidesio  dei 
pratori ,  essendo  già  sl^te  encomiate  mi  principali  Gioroali 
d'Europa.  ^  '      ' 

Le  versioni  di  es|e,  che  ^i  tono  fatte  in  Tedesco,  in  Franpeie  edia 
Italiano  bastano  a  provare ,  che  da  tutte  4VCita  Nazioni  a  ^  riconosciur 
to  di  quale  ^ojjnma  utilità  ejleno  sieno  agUStodioii  de*  Classici  Greci  % 
Latini  ;  *     * 


Della  Politica  Militabb  lilfri  ^pattro  di  GiufvtB  Oudu.  ITjs  f^B(. 
in  $.*  i8a4.  lir.  4- 

0  Cridis ,  che  sia  da  molti  anni  le^^e  nella  Hegb  Universilà^  di  To- 
rino, acquistò^  fama  di  Professore  dottissimo,  ma  non  aveva  mai  s^ntp 
risolversi  a  far  nota  la  sua  dottrina  per  opere  stampate .  Quella  clie  ad 
istanàsa  di  un  suo  amico  ha  reeénteiAente  pubblicata  è  stata  sepolta  dal 
pubblico  con  favore  grandissiipo.  Si  parlò  già  nella  Gaaztìt»  di  Genova 
di  una  ristampa,  e  si  sa  che,  tradotta  in  francese,'  sarà  fra  vo^  ngta  in 
Parigi .  L^  edizione  che  qui  si  accei|na  dopo  pochi  mesi  dalla  pnbbiicf» 
sione  è  già  in  gran  parte  smaltita . 
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